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PREFAZIONE 


AL  SANTO  VANGELO 


DI   GESÙ  CRISTO 


i 


AN  Luca  era  nativo  di 
Antiochia,  e  medico  di 
professione.  Alcuni  lo  han  creduto 

altri 
nome 

suo  sia  Romano,  perchè  Luca  è  lo 
^  stesso  che  Lucio,  o  Lucano,  o  Lu- 
cilio. Egli  fu  compaio  dell'Apostolo 
Paolo  ne' suoi  viaggi,  come  si  vede  e  dagli  alti, 
e  da  vari  luoghi  delle  epistole  dello  stesso 


Gentile;  ma  più  verisimilmente  a 
lo  dicono  Giudeo ,  benché  il  no 


-I 


S.  Paolo.  TeitniUano  asserboe  come  cosa  indù-  * 

biiata,  che  S.  Luca  non  era  slato  discepolo  di 
Gesù  Cristo,  c  eia  S.  Paolo  avea  apparato  il  ; 
Vangelo  ;  e  perciò  lo  dinomina  solanieiiie  Uomo  1 
Apostolico,  come  fa  pere  S.  Ireneo.  Quantunque  ! 
negli  atti  solamente  al  càp.  xvi ,  8,  9,  ec:  co-  j 
minci  S.  Luca  a  farsi  conoscere  per'  compagno 
di  Paolo,  non  si  può  nulladimeno  afttTniar  con  . 
certezza  che  in  IVoade  si  convenisse^  e  si  unisse 
egli  per  la  prima  volta  al  medesimo  Apostolo.  | 
Si  dice  che  arrivasse  all' età  di  84  anni^  e  S.Epi- 
fanio racconta  y  aver  predicato  nella  Dalmazia  y  j 
nelle  Gallie,  nell'Italia,  e  nella  Macedonia.  La  i 
sua  morte  per   testimonianza  eli  S.  (^irolamo 
segui  nell'Acaja,  donde  lurono  trasportale  a  ; 
Cosianiinopoli  le  sue  reliepiie,  regnando  Costanzo. 
Che  egli  soffrisse  il  martirio ,  noi  dice  nè  Eusebio,  i 
ne  S.  Girolamo;  ma  lo  attesta  S.  Gregorio  di 
Nazianzo,  e  S.  Paolino  e  S.  Gaudenzio.  Secondo  | 
la  più  comune  opinione  egli  scrisse  il  suo  Van-  ; 
gelo  neirAcaja  circa  fauno  53  di  Gesù  Cristo. 
Tertulliano  racconta,  che  alcuni  attribuivano  a 
S  Paolo  questo  Vangelo,  perchè  è  cosa  naturale 
(dice  egli)  che  de* maestri  si  dicano  le  opere 
promulgate  dai  discepoli.  S.  Girolamo  e  altii 
autori  vogliono,  che  dove  S.  Paolo  nelle  sue 
lettere  cita  //  suo  l^  angelo^  voglia  ialendeie  del 
Vangelo  di  S.  Luca,  adottato  in  certo  modo  per 
suo  proprio  dal  grande  Apostolo.  Egli  ha  indi- 
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rizzato  U  suo  Vangelo  a  Teofilo,  lasciandoci  in 

dubito  (dice  S.  Epifanio)  se  con  ([iiesio  nome 
abbia  volnto  intendere  mia  persona  particolare, 
ovver  chiunque  ama  Dio,  che  è  il  significato 
della  voce  Teojilo,  Siamo  debitori  a  qaesto  dir 
vino  scrittore  di  molte  preziose  notizie  riguardanti 
r infanzia  di  Gesù  Cristo,  e  la  vita  della  Santis* 
sima  Vergine:  delle  ([(lali  cose  nulla  hanno  scritto 
gli  altri  Evangelisti.  Oltre  il  Vangelo,  da  lui 
sono  stati  scrini  gli  alti  degli  Apostoli,  e  da  al- 
cani  a  lui  pure  è  stata  aurìbuìta  la  versione  Grec^ 
dell*  epistola  agli  Ebrei,  ma  di  questo  parleremo 
a  suo  luogo. 
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Zachariae  sacerdoti  anmtnUnl  Cablici 
Joannts  concepUun  ex  Eìiuibcih  slrrili  ; 
qui  jingelo  non  credens ,  mutus  efjicitur: 
idrriuiue  Gabriel  Mariae  ant\tintial  con- 
ce ptnin  lesti  fila  Dei  de  Spirita  saiicto: 
ad  Mariae  salutationtm  Lmnncs  exultal 
in  utero  f  et  Elizabeth  prophetaty  ipsatjae 
Maria  canticnm  ffrnliarnm  actinnis  Do- 
mino decantai:  in  nati  Ioannis  circum- 
cisione,  Zacharias  pater ,  reccpta  lo- 
quela, canticnm  gratiarum  actionii  edit. 


7M 


^     UOMAM  quideni  multi 
conati  sunt  ordinare 
narrationcm  ,  quac 
I  in  nobis  coniplelae 


siint,  rerum: 


2.  Sicut  tradiderunt  nobis  ,  qui 

Vers.l  Giacche  molti sisono  sforuttiec.Viou 
pnrla  s.  Luca  dc'duc  storici  sacri,  i quali  prima 
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IL  Skf^  TARGCLO 

S£CUi\UO  LUCA 

CAPO  PBIMO 

Gahi'teU:  rlvtìn  a  Zaiiiirin  uicrnlnlr  ì,i 
concezione  di  Giomnai  da  tUsabclla 

'  sterih.  Znccafia  non  credendo  atPJngelo 
diventa  mutolo.  IjO  stesso  Cahìicìc  un- 
nnnzid  II  Maria  In  concezione  <li  Grsii 

JigUnolo  di  Dio  per  virlìi  delio  S/nrito 
sanló,  M  ttduto  di  Maria  esulta  Gio^ 
vanni  neU*  niero  ili  Elisabetta^  la  quale 
firofctìzza  :  e  Mnrin  canta  nna  ìaudr  ili 
ringraziarne nio  al  Signore.  Aelia  circon- 
cisione di  Giovanni  Zaccaria  suo  padre 
ricujji  ra  la  faveUa,  e  prorompe  in  un 
cantifio  di  rùtgmtiamento. 


l^-j^l  I  iCCHÌì  ffUflti  ,v/  sono 
sforzati  di  stendere  il 
racconto   delle  .  cose 
av'veftiite  tra  noi  : 
2.  Come  riferirono  a  noi  qiielli , 

Hi  lui  averiiio  si  i  illi  per  ispii  azKnic  divina 
1  lut  o  V  uiigeli'  r<u  la  di  alli  i  scrittoi  i,  i  quali 
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12       VANCEI.O  DI  gesù'  CRISTO 

ab  ìiiilio  ipsi  videruill  ,  el  ministri 
fuenint  sennonis; 

3.  Visum  est  et  mihi  ,  assccuto 
ornili»  a  principio  diligenler,  ex  or- 
dine tibi  scribere,oplinie  Thcopbile, 


4.  Ut  cognoscas  eoruni  verbo- 
di  proprio  lor  movimciilo  si  cran  preso  l'as- 
sunto rii  IniUar  lo  stesso  argomento,  bcurliè 
sforniti  ili  quei  lumi ,  e  aiuti,  che  erano  ne- 
ressari  per  riuscire  felicemente  in  si  alta 
impresa.  Cosi  vi  fu  chi  scrisse  un  Vangelo 
intitolato  tlcf^li  Egiziani jche  è  antichissimo^ 
e  altri  Vangeli  ancora,  scritti  da  uomini  di 
niftsuna  autorità  e  ignoti,  sono  rammentati 
da*  padri. 

Vcrs.  2. 3.  Come  riferirono  a  noi  ec.  1/or- 
dinc  naturale  di  questi  due  versetti .  è  cosi: 
È  pni  nto  anche  a  mtj  dopo  d'a^'cr  tlilif^en- 
temenle  rinvcrgalo  dall'  origine  il  tulio  ,  di 
scriverlo  «te,0  Teoftlo  preslantissimOj  come 
riferirono  a  noi  quelli  j  che  sin  da  principio 
videro,  e  furono  ministri  della  parola.  Dimo- 
stra  a^sai  chiaramente  s.  Luca,  che  quello 
che  egli  scrive,  non  lo  aveva  veduto^  ma 
udito  da  quegli,  i  quali  erano  stati  con  Gesù 


SECONDO  S.  LUCÀ  CAP.  1  1 3 

che  sin  da  principio  le  videro ,  e 
furono  ministri  della  paroLi\ 

3.  E  paruto  anche  a  ma,  dopo 
aver  diligentemente  rinvergato  dall' 
origine  il  tutto,  di  scriverlo  a  te  a 
parte  a  paiie,o  Teojilo  prestantis- 
simo, 

4.  Affinchè  tu  riconosca  la  ve- 

J^-Q  fin  rial  principio  della  sua  predicazione,  e 
delle  cose  di  lui  avcvan  piena  coiitc/./.a,  ed 
erano  stati  ancora  suoi  cooperatori  nell' an- 
nunziare la  parola  di  vita.  Cos\  circoscrive 
gli  Apostoli  lestimoni  fedeli  della  verità.  S. 
Luca  potè  vedere  gli  Apostoli  nc'vinggi,  che 
fece  con  Paolo  nella  Giudea,  e  in  molte  altre 
parli. Éi  distingue  quelli,  che  avevan  vedute 
co' propri  occhi  le  cose,  delli'  quali  dovcii 
parlare,  e  quelli  che  erano  stali  ministri 
della  parola,  come  il  suo  maestro  Paolo,  il 
quale  non  era  slato  con  Gesù  nel  tempo  della 
sua  vilJi  njortale ,  ma  era  stalo  uno  de'più 
grandi  predicatori  del  Vangelo:  il  ({ual  Van- 
gelo lo  avea  egli  imparato  per  immcdiala  ri- 
velazione di  Gesù  Cristo,  yedi  la  lettera 
a' Calati. 

Vers.  4.  Ajfmch'c  tu  riconosca  la  verità  ec. 
il  Greco  h»  la  J'c  rute  zza  j  ovvcr  la  certezza: 
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14     VArcr.ELO  ni  oksu*  cristo 
rum  ,  de  quibus  eruditus  es,  veri- 
tatem. 

5.  Fuit  in  dicbus  Herodis,  regis 
tiidaeae,  sacertlos  quidam,  nomine 
Zacharias,  *  de  vice  /\J)ia;  et  uxor 
illius  de  filiabus  Aaron,  et  nomen 
ejus  Elisabeth. 

•  1.  Par.  24.  10. 
G.  Erant  aulem  justi  ambo  ante 
Deum,  incedcntcs  in  omnibus  man- 
datis,  et  justitlcationibus  Domini 
sine  querela. 

c  vcraiiM'iito  la  nuda,  c  scinplirc  storia  dpi 
Vangclocll.»  clapiù  forte, c  iiisupcrahii  dimo- 
strazione della  verità,  e  divinità  del  Vangelo. 

Vers.  5.  A'rai'i  al  tempo  di  Erade  . ...  un 
sacerdote  jCcCoiTììncìM  s.  Lara  In  sua  storia 
dal  cunrcpimento  di  Giovanni,  perche  i  mi- 
rNcoli,che  avvennero  allora,  e  nella  nascita 
del  Precursore  danno  peso  grandissimo  alla 
testimonianza,  che  questi  rendette  «Cristo, 
e  le  j)redizioni  falle  «lalP Angelo  a  /arcaria 
evidentemente  dimostrano, che  Giovanni  era 
mandato  da  Dio  a  render  qucst;i  testimo- 
nianza. 

Della  classe  di  Ahia.  Moltiplicatisi  gran- 
demente i  discendenti  di  Aronne, ne  potendo 


ri  tu  delle  co^^  c, 


insegnate 


5.  E  rovi  al  tempo  di  Erode,  re 
di  Giudea^  un  sacerdote  ,  per  nome 
Zaccaria  j  della  classe  di  A  Ina;  e 
la  moglie  di  Ini  delle  figliuole  di 
Aroìuy^  «  si  chiamava  Eiisal^etta, 


().  Ed  erano amhcdìic  giusti  di- 
ììdììzi  a  Dio,  camiìiin lindo  irre- 
pri  Nsihilì  in  tutti i  conuindamenU, 
e  nelle  leggi  de^  Signore. 

tutti  servire  m  un  trmpo  ste-^so  nel  lompio, 
Da\i(ldcp€r  togliere  la  coufusiooe,  e  le  di- 
spute, li  divise  in  Tentfqiitttro  famiglie, 
ognuna  delle  quali  scrviisse  per  turno.  Ad 
Aliiii  cnjm  di  una  di  ([uc.stc  rmiiilin  toccò  in 
sorte  Tottatvo  luogo»  f^edi  Parai,  xxiv.  10* 
Si  raatayaoo  queste  famiglie  ogni  iabato, 
come  notò  Tcofilatto.  E  là  mo(^lic  dì  lui  delle 
/i'^liiiolc  (li  Aronne,  fe  celebrata  l:i  nobiltà  di 
Giovanni  pei'  j|)ai°lc  ancor  della  madi'c.  di- 
cendoti, (»» .fra  «neh'  essa  di  stirpo  nteenfo- 
talc.  Or  egli  b  notissimo,  che  ni^- popolo 
Kbrco  era  in  grandissima  distiti/innc  il  sa- 
cci'dofio.  Presso  di  noi  (dice  Giuseppe^  no- 
Me  è.  ì([^ufiiatta  de'MtuerdoUi , 


1/ 
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1G         VANGELO  DI  CESU'  CRI.STO 

7.  Etnoncratillis  filius,  eo  quod 
esset  Elisabeth  slerilis,  et  ambo 
processissent  in  dieìms  suis. 

8.  Factum  est  autem,  ciim  sacer- 
tlotio  fungeretur  in  ordine  vicis  suae 
ante  Deiim, 

9.  Secundum  consuetudinem  sa- 
cerdolii,  sorte  cxiit  ,  ut  incensum 
poneret,  ingressus  in  Icniphim  Do- 
mini : 

10.  *  Et  omnis  mnltitudo  populi 
erat  orans  foris  bora  incensi. 

.     *  Exod.  30.  7.  Le^'it.  M\.  77. 

Vcrs.  8.  Facea  le  funzioni  Hi  sacerdote 
tiinanzi  a  Dio.  \m  prima  parte  del  tempio 
cra,rlove  stava  il  popolo, detta  pcirió  l'atrio 
del  popolo,  e  oltre  l'atrio  del  popolo,  crnvi 
iiuello  de' sacerdoti  ,  «love  era  l'altare  dei 
sacrifizi,  il  labbro  di  bronzo,  ce.  E  in  questo 
luogo  non  entrava  il  popolo:  la  seconda  parte 
er»  il  santo,  ovvero  il  primo  tabernarolo. 
dove  i  sacerdoti  mattina  e  sera  olTerivan 
l'incenso:  la  terza  il  santo  de' santi,  dove 
solo  una  volta  l'anno  entrava  il  sommo  pon- 
tefice, e  quivi  diccasi  abitare  lo  stesso  Dio  a 
motivo  dell'Arca.  Slava  perciò  dinanzi  al 
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SECONDO  S.  I.rc\  CAP.  1. 

7.  yV  /lon  ia'ei'uno  Jigliuolo,  per 
essere  Elisaììctia  sterile ,  c  tutti 
due  di  età  (i\'tutzata. 

8  Or  dVi-enni' ,  t  /i  ' ,  nh'iilre  fticeu 
ìe  jnnz  'umi  di  sitcerd^^lc  dmaii'ii  a 
Dio  f/eìl'  ordine  del  ->uo  lurno, 

9.  Sei  ondo  la  consuetudine  del 
sacerdozio j  loccoi^li  in  sorte  di 
entrare  nel  tempio  del  Signore  a 
tiberin  i  /'  incenso: 

1U.  E  tutta /a  tuilni  dei  popolo 
orava  di  fuori  nell'ora  dell  incenso. 


Si^Tifn  c  il  sace» 'Iole,  il  (|u;ili  f.i.  i  v  i  lo  {\\\\~ 
zioni  del  suo  intuirtelo  nel  ]>nmo  labci-ua- 
eob,  ohf  stara  dirimpetio  al  sancta  u»n- 
clnrum. 

Vcrs.  0  'J'.niOi^lt  in  <;niir.  Giii.sc|>pfc  rac- 
coiiUi,  che  ogui  selUmaua  erano  a  migliaia  i 
«lo«raÉli)(ch»M9fMiao  n«l  tampfò  t^tdi  l, 
(it«gvst«5l6.  7.>rer  la  qual  cosa  non  do- 
vendo esser»»,  so  non  un  solo  a  ollVi n  e  I'  m- 
ceaso,  dovca  questi  tirarsi  a  sorte,  t:  rio  nn- 
com  «j  costumata  rispetto  agli  altri  uffizi  del 
sacerdozio.  ^ 
.  Vcrs.  10.  E  tiUta  la  ttirha  del  popolo  orava 
T.  II.  3 


.'->::i.   ••  ^i^-  V  ^^^^ 
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11.  A j)j);iriiit  aiilnii  illi  Aiim'liis 
Doiiiiiu,  stans  a  dextri^  aiUiris  in- 
censi. 

12.  Et  Znch.'iri.is  turl)aUis  est  vi- 
dcns,  et  timor  Irriiil  super  cmiiii. 

13.  \il  aiilcni  .1(1  illuni  Kii'^t'l iis : 
Ne  I  iiiicas, /;i(  li;n  ia,  ([iiumaiiì  ('\aii- 
tlila  t'si  deprecai  io  tua  :  et  uxor  t  ua 
l'.lisahelli  parici  tilii  tlliiuii,  el  VO- 
cubis  uoiueu  ejus  ioaniiem:  .  i 

ce.  La  gentey  che  int«rt«aiTa  al  tempio 
nell'ora  di «ruioDC)  rappresentando  tutto  il 

popolo^  a  nnme  di  lui  or.ivn.  (Ii(;iuii;iva)  tpt- 
poueva  le  iiiaui  sopra  i  saailt^i,  ec.  Così 
per  tM94f mnno  «fai  <ft  It  iMltlttt#M)  <cbe 
era,  come  ci  diccvaim.  <li  stazione j  assiateva 
a  nome  di  tutto  Israele  alle  funaiooì  sacre,-  e 
univasi  ai  sacerdoti.  Or  questa  moltitudine 
era  gnittAtt,  pcroliè  motti  «raoo  «(ndli,  che 
per  isponlanea  d,ivozione  inlerveniv ano  :il 
tein|iio  nell'ore  dell* orazione.  Nei  ^abbati  e 
nelle  grandi  feste  tutto  il  populu  »i  aduiiava 
pel  pubblico  culto.  Di  fuòri,,  neU' «trittici 
popolo,  detto  anche  degli  Ismrìili.  NeU'ova 


in  cui  si  bruciava 
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SECOIIIM  8.  LUCA  CAV.  \.  19 

1).  E  apparve  a  lui  /'  In^o 
del  SÌL^norc  sfnhte  alla  destra 
deli  <iliai\-  dell'  i^crn.Kn. 

1 2.  E  Zaccaria  al  vederlo  tur^ 
bossi,  e  il  timore  !o  sovrapprese. 

\X  Ma  l' Angelo  gli^disse:  Non 
temere y  o  Zaccaria ,  perchè  è  stata 
esafidiut  III  (un  orazione  :  e  la  tua 
mnglie  Elisabetta  ti  partorirà  un 
figliuolo;  e  gli  porrai  nonte  Gio- 
vanni / 

riucerfso»  Ciò  facevast  due  volte  ni  dì,  la 
nuttina,  c  la  sera-;  onde  nOQ  sappiamo,  ;i 

f[(lri!i'  <i<  II<'  iliir  itii  (  ii>,i/if>rn'  seguisse  l'àppi- 

riziuncy  clic  in  appresso  dcscrtvcai» 
yers.-13.  È  stata  esaudita  la  tua  oraùone, 

intendMì  l'onuioDe,  die  <|iirsi<>  ^m'^io,  e 

<.iriio  ■;  ircf  <!i)Ic  fuf va  pri'  l:i  s  duti-  lii  I  [ir>- 
pQlO)Cp<u'la  venula  dei  halvalorc.  Cii  ci  sui 
stalo'  «Miudito,  uè  ék  vn  aegno  l'Angelo  colla 
promelMdì  lindfU««ÌO»iÌl  quale  sarà  quel 
})iTciif<iore  pi'ompiso  ffni  piiiT  ti.  eli.-  ivi.'i 
per  suo  uÌiizio,di  preparare  le  vie  al  iVlessia, 
e  <U  fiurlo  cooOMMre  agli  iiominù  C/i  ftorrai 
nommGiovanaùìiomtj  che  vuol  dire  grazio- 
so, ovvoro  grattato,  col  quale  voUe  Dio  in 
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20        VANGELO  DI  GESu'  miSTO 

14»  Kt  crii  gnudiiiiii  tihi ,  et  cx- 
siiltnlio;  et  niulli  in  nali vitate  cjus 
gii  II  deb  II  ni  : 

15.  Krit  eniin  mngnus  corani  Do- 
mino: et  vinura,  et  sicerain  non  hi- 
l)et  :  et  Spirila  sanctii  replebitiir 
adirne  ex  utero  matris  suae: 

IG.Et  nniltosfilioruni  Israel  con- 
verlet  adDominuin  Deiini  ipsoruin. 

«iiCiil'i  c  la  grazia  deUa  rpfoiirlità  coii(>rdiita 
ai  genitori,  e  i  (ioni  dello  Spirilo  santo,  dei 
i|uali  fin  dalTuIrro  dell^  madre  fu  ripieno 
«jiicstu  iigliuolo ,  e  finalmente  la  grazia  della 
.salute,  «li  cui  doveva  egli  essere  il  primo 
prediratore. 

.  Vers.  15.  iVon  herà  iù  vino,  «è  sicera.  lì 
Crisostomo,  Teodorelo,  e  Tcotiio  di  Antio- 
cliia  dicono,  clic  siccra  è  il  vino  di  iluttiii 
ranimciiUito  anche  da  Plinio;  ma  questa  voce 
ebbe  nna  più  ampia  significazione;  meuire 
5.  I^irolamo  dire,  clic  sicera  c  qualunque 
liq\iore,  che  può  ubhriacare,  $ia  egli  fatto  o 
di  dattili,  o  di  mele,  o  di  orzo,  o  di  miglio , 
o  di  altra  cosa.  1  Nazaret  per  lutto  il  tempo 
del  loro  volo,  e  i  sacerdoti,  quando  erano 


s 


M 

m 
I 


«BCOVBO  B.  itIOA  CÀP^  l«  V  21 

14.  E  ntth^a  UyU  i»!iègHizzà,  e 
di  giubbilc^;  ^  :  malti  si  ràikigr»* 
ranno  per  la  nascita  di  lui:: 
.15.  Imperocché  egli'sarà  grande- 
nel  cospetto' del  Signore: non  berà 
nè  vino,  nè  sicera: e  sarà  ripieno 
di  Spirito  santo  fin  dall*  utero  di 
^uaWiadre: 

id,  E  convertirà  molti  dei  fi- 
gliuoli Israeilo  al  Sigm>re  Dio 
loro. 

tll' attuai  Mrvìrio  del  tempio^  si  astenevano 

dal  vino,  e  fi  lila  sicera,  che  ci.-ino  segni,  e 
(igiit  .'i  li)  tulle  queste  cose, t  he  tul  liano  la  ra- 
gione, f  'etii  Anni»  yu  3.  Levit.  x.  9.  Sarà  ri- 
pieno di  Spirito  Mtuiio  ee.  Ripieno  neO^nlero 
della  madre  non  solo  dello  spirilo  di  profe- 
zia, ain  annu  dolio  spirilo  di  adozione,  ri- 
pieno della  gratta  giuslilicaule,  e  ^ìautiiicante. 

Yert/Ì6.1^C«è«<rfird  tìioltìl,.àl  Siptore 
Dintnrn,  ed  cf(li precederà  dinanzi  a  liti  ec. 
il  Dio  d'Israele, a  cui  si  coaveitiJCaQno  molti 
per  operA  di  Giovanni,  egli  ^)  etfUdneote  il 
Cristo,  come  apparisce  da  quello,  che  poi 
dello  stesso  Giin  riri  t  >i  dire.  Fi^ìi  [irrcnlerà 
dinanzia  lui  re. Or  molli  luroiio,che  si  con- 
vertirono a  Cristo,  vale  a  dire,  credettero  in 
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17.  Et  ipse  praecedet  «nle  iUom 
in  spirìtu ,  et  Tirtale  Miac  :  *  ut 
convertat  corda  patraiu  in  fiUot,  et 
ìiiGradid<M  pnideiitìamiafltoT^ 
pafére  Domino  plebem  perfeclam. 
•t^ .    *  Aftr/.  4.  6,  Mntih,  11-  14. 


18.  Et  dixit  Zacharias  ad 

Cristo,  mediante  li  tesiimmiiaiiM  reo^tti  a 

Ini  Ha  Giovanni.  /'<  »  i  i^i'l^crr  i  cuori  lìr'pn- 
il  ri  verso  fc.  Kitiiicciulo  i  figliuoli  alla  reilc, 
e  aUa  pietà  dei  kro  niaggiori  (de'patriai'cM, 
de* profeti,  degli  aiiticlii' giuali)  fitrà  sì  che 
(pirsti  il  loro  afTcHo  rivnlpnnó \rrso  i  fisliiioli 
lucdesimi  maiveduli  per  1' «vanii  da  loro  a 
mòtÌTO  della  'ì^etadoKAf  loro  pravi 
coslunn.  di  increduli  alla  sapienza  dei  ffiu' 
sii.  IncrednU  ili  qursto  Ino^o  vale  disuhfii- 
dienii,  comèap|Mn>c«riliil  Gioco.  La  sapieuza 
dé'giiiMifti,ed  è  di  rigiiardarsìMmpnecwM 
ospiti,  e  pellegrini  sopra 4a  terra  a  una  mi- 
glior pati  i.<  aiK  l.iiidù,  cioè  alla  celeste^  Hcb. 
II.  H.  iG.  Ili  accoodo  luogo  la  Mpienza  dei 
giusti'Mi^tiàk'liBn*  fti  dt  DO0  porre  la 
loro  fidanza  nelle  Ombre  dcUi  nei  riti, 

p  urite  cerimonie  t-arnalt,  ma  nelL  Ueuigiiità 
di  Dioienella  grazia  del.Salvnlorcj  onde  e 
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17.  Ed  egli  precederà  davanti  a 
lui  cmi  lo  spiritOy.^con  la~  virtù  di 
Elia:  per  rivolgere  i  cuori  de'  pa- 
dri  verso  i  loro  Jigli noli ,  e  gV  (u- 
creduli  alia  sapienza  dei  giusti j 
per  preparare  al  Signore  un  po- 
poli)  perf  etto. 

Ad.  E  Zaccaria  disse  all'  An- 

sero,  cri  clibcro  lo  s|iirit(>  ili  atìo/intic.  r  ni 
nuovo  testiimetito  njip.uleniicro.  Di  (fucsia 
sapirii/.-)  i  domini)  e  gli  ins<*gnnmenti  (]u.-i.si 
generahncmte  «fincntietli  tm  gli  ^ici  del 
suo  tempo  vcriiie  n  risuscitiiie  riA\iitiiii.  fa- 
cendo cosi  ^illa  prima  vcnuUi  diCristo  quello, 
che  farà  Eiin  primii  d«lk  Meonda  Yenuta. 
(Vtdi  l'Jpocalisu),  Oode  direai,  che  f |^ 
aviMo  spirito  slrsso.  e  l  i  stessi  virtù  d'Elia, 
intendendosi  pt-r  io  Apirilo  i  doni  drllo  .'*'pi- 
rito  Muto,  come  per  la  virt}i  ìnteodesi  Patti» 
V  i  là  nel  bfii«^ip«niiB,'e  h  ftrtaKu,  e  costaiHW 
nel  patire  per  la  verit?»,  e  per  la  ;:instizia. 
Vedi  *.  Ambrogio.  Che  Elia  sia  per  venire 
alla  fine  de' secoli,  e  ohe  di  lui  letteralmente 
debhaosi  intendere  le  p.nrolc  di  Mnlachia, 
semlira  evidente  ('n  fiifin  il  di'-corso  del  piv- 
feta,  e  pel  comun  sentimento  de'padri,. 

Ters.  1.8.  .Come.  eomprtmUerò  io  tal  com?. 
ZMcaucM  peccò  diffidandol  e  mostrando,  di 


^^^^^ 
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24         VANGELO  DI  gesù'  CRISTO 

lum  :  linde  hoc  sciam?  Kgo  enini 
siini  senex,  et  uxor  mei  processit  in 
diehus  siiis. 

19.  Et  iTS|)ondcns  Angelus:  dixil 
ei:  Ego  snni  Gal)riel,  (]ni  asto  ante 
Deum:  et  niissiis  siiin  lochili  ad  te, 
et  liaec  libi  cvangelizare. 


'1! 


20.  Et  ecce  eris  lacens,  et  non 
polcris  loqui  usque  in  dienì ,  <jiio 
haec  fianl,  prò  eo,  quod  non  cre- 

uoii  volemcHcrc  scnw»  qualche  sppno  esle- 
uorc;  c  tanto  più  fu  colpevole  l.i  (lillirlenza 
«lì  lui,  perchè  (la  quello,  che  era  avvenuto  :i 
Sfila,  e  ai!  altre  «lonne  raiiinieiitate  nel  vec- 
chio lostaincnto,  Hovea  intendere  rome  era 
possibile  quello,  che  l'AnRclo  gli  promeitca. 
Kpli  è  ancora  Ha  credere,  che /Hiccaria  con- 
siderato il  'tempo,  e  la  qualità  del  luof?o 
santo,  dove  «picslo  person-iK^iu  gli  apparve', 
considerato  il-  discorso  di  lui  tutto  riguar- 
dante la  gloria  (li  Dio,  e  la  «alutc  degli  uo- 
mini, non  ebbe  alcun  dul)bio,  che  Angelo  di 
luce  fosse  quello,  che  gli  parlava. 

Vers.  19.  Io  son  Gabriele.  Egli  era  riverito, 
c  onorato  grandemente  nella  chiesa  giudaica; 
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gelo:  Conm  comprendati  ia>,Éal 
cosa?  Imperocché  io  san  vècchio, 
e  la  moglie  mia  è  avanzata  in  età. 

19.  E  Jt'^Àngelo  ^li  rispose,  e 
disse:  >Io  sono  (ìnhriele,  che  sto 
nel  cospetto  d'Iddio:  e  serio  stato 
mandato  a  parlarti  e  recarti  que- 
sta kupna  nuova»   i\ 

,y  aO.  Ed  ecco,  che  sa^ muiolQ, , e 
non  potim/ur  paroh  eiwf  'ffl  gior- 
no, che  questo  succeda  ,  perché 


e  luoluj  (il  lui  si  MrUva  nelle  profezìe  di 
DanreIe,*B4MW  ki'ttn'>pkrtic6liìr  ptotettore 
<loI  popolo  di  Dio.  Che  sto  nel  cospetto  tti 
Dni.C.omr  i  primari  ministri  ff<'I  i  f  sl.iinif» 
dH\uali  al  .suo  trono  }><'r  corlC(^iarlu,  e  i  i- 
eénrtLé  i  éòiuaìtidi  ,  èì>8T  |(1ì  Angeli  difiknzi 
a  Dii n^BglÉngiinIn  :  5ono  $kUonlUul4ulO  «c. 
dimostra,  home  l'autore  della  promeMA  fiitta 
a  Zaccaria  egli  e  Dio  stesap,  egli  poi  tomi» 
ook«eBtg«A  <èma^  iMMUiai^t  iè^r  t^  «i 

merita  piena  fc<Ii-. 

Vers.  20.  Ed  reco,  che  sarai  mutulu,  Zac- 
caria avca  domandato  uu  seguOy  e  questo  10- 
pt»  gli  i  dato;  ma  quale  lo  meriterà  k  ma 
diffidenza  :  e  il  tao  gastig»  dioMMln  h  irtfità 
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21.  lù  cr.it  plrbs  cxspcc  tJtns  Za- 
chariani  :  ci  inìi  nhaiitur^ quùd  tarda- 
rci  ipSC  MI  tlMIiplo 

22.  I^t^tes.sus  aiil<Mii  non  polet.it 
)o(]iii  ;ulillos:  rt  ronnov  crunt.  «juod 
visionrin  \  I  m  Icnijilo.  F.l  ij)se 
crai  iniiuens  iliis,  ct|>erniaDSÌt  luu- 
tus.  > 


-Vi' 


23.  l'.t  laclmii  est,  ut  iinj)lrl  i  smit 
d'ìv.s  ullìcii  ejus^  abiil  in  douiuin 
siianì  :  ' 

24.  Post  lios  auteni  dies  conct- 

di  qu.TTifo  PAngelo  gli  «veva  prcdetlo.  Noli.si, 
cli«  Zaccaria  liuia&c  uou  solamente  muto, 
ma  anche  M#d*fóoin«appairìic«  dal  vera.  62^ 

f  in  \crv  di  dire  sarai  miitoìi\  re.  Il  fiicio 
potrebbe  tradursi  sarai  sordo ,  e  non  potrai 
/ar^parolUj  ef.  Come  spie^  TeofilatU),  Euti- 

Vfrs.  21.  //  popolo  stava  a^pcttamio.  Il 
popoiO|  che  era  di  sUixiqne}  uou  si  l  ilii'ava 
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non  hai  creduto  alle  mie  parole, 
le  quali  si  adempiranno  a  suo 
tempo. 

21 .  E  il  popolo  stava  aspettando 
Zaccaria:  e  si  maravigliava  del 
tardare j  che  egli/aceva  nel  tempio. 

22.  JÌJa  essendo  egli  uscito  non 
poteva  parlare  ad  essi:  e  comprese- 
ro, che  egli  aveva  avuta  una  visio- 
ne nel  Ed  egli  andava  fa- 
cendo loro  dei  cenni,  e  si  restò 
mutolo. 

23.  E  avvenne,  che,  finiti i  gior- 
ni del  suo  uffizio,  se  n'andò  a  ca- 
sa sua: 

24.  E  dopo  que  giorìii  EUsabet- 

se  nou  iicenzÌMto  dal  sncerclote,  c  ricevuta  \i\ 
bcnediziouc»  P^edi  Mum.  vi.  24. 

Vers.  22.  C  impresero  ,  che  eg!ia\'ca  ai'tiùt 
una  visione.  Lo  cotiiprcscro  d«llii  luugà  di- 
inora nel  luogo  sauto,  dalla  commozione,  che 
in  lui  si  vedeva,  e  dalla  perdita  della  paroLt; 
COSI  anche  il  popolo  fu  lC!>timoiie  della  vi- 
sione. 

Vers.  24.  25.  Si  teneva  nascosta  dicendo  : 


1  i 
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28        rANCELO  DI  gesù' CRISTO 

pìt  Elisnbctii  uxor  ejus,  et  occul- 
Inbat  se  mensihus  quinque  dicens: 

25.  Quia  sic  fecit  mihi  Dominus 
in  (liebus,  quibus  respexit  auferre 
opprobriuiii  ineum  inler  homines. 

2().In  mense  antem  sexlo  niissiis 
est  Angelus  Gabriel  a  Deo  in  civi- 
tateiii  Galilaeae,  cui  noraen  Naza- 
reth , 

27.  Ad  virgineni  dcsponsatam 
viro,  cui  nomeii  erat  loseph  .  de 

COSI  ha  fallo  con  me  ce.  Sì  per  Idtlt  volc  ve- 
rcrondiit.  e  sì  ancor.i  per  iiiiiilt.'i  iiscoiidcndo 
«|iu-llu.(  lK:Diu:iVca  fiillu  per  let^nou  l;isciav.-i 
però  di  diniosU'are  a  lui  la  sua  gratitudine. 
Per  togliere  Ut  mia  ignominia,  la  steriliti 
pi  esso  j;li  Ebrei  (dopo  la  promcss.t  rli  Dio 
;«d  Alirain»  di  moltiplicare  ali' iiiliiiilo  la  sua 
discendenza,  e  che  del  seme  di  lui  nasce- 
rebbe Cristo)  era  considerata  come  pena  di 
qualche  occulto  peccato.  Ter  altro  «lonno  di 
gran  virtù  si  rainnicntano  nelle  scritture, «Ile 
quali  non  diede  Dio  la  ieconditàj  onde  dice 
Elisabett-1,  che  il  precedente  suo  stalo  era 
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ta  sua  mng/ie  rimase  incinta  ,  e 
per  ciìKjtii;  mesi  si  teneva  nasco- 
sta,  dicendo:  ' 

25.  Cos)  ha  fatto  con  me  il  Si- 
gnore, quando  si  è  a  me  rivolto 
per  togliere  la  mia  ignominia  tra 
gli  uomini. 

2(i.  Ala  il  sesto  mese Ju  manda- 
to l' Angelo  Gabriele  da  Dio  a  una 
città  della  Galilea,  chiamata  Na- 
zaret, 

27.  j4  una  vergine  sposata  ad 
un  uomo  della  casa  di  Davidde, 

i^uuiiiiuiuso  per  lei  nei  rospctto  dogli  uu- 
miiiì. 

Vers.  26.  ti  sesto  mese.  D:il  tempo  rhc  Eli- 
sabetta avca  concepito. 

Vers.  27.  j4  unii  veif^inc  spn\nla  mi  un 
itniuoy  ec.  Si  accenna  già  imminente  l'adem- 
pimunto  c  lidia  celebre  profezia  d'Isaia:  t'i  co 
che  In  veif'ine  co«cr/*/rM  ci".,  c  delle  jiromes.sc 
fatte  a  Davidde  di  far  nascere  della  sua  stirpe 
un  ligliuolu.,  il  regno  di  cui  snrebbe  eterno. 
Qui  Ile  pai  ole  (Irltn  casa  di  Da\'idde ,  anche 
secondo  la  costruzione  (;raniaticale  possono 
rifeririii  ad  amhcilue  gli  s]io.si,  a  Giuiicppe,  c 
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30     van<;ei.o  di  cesi*'  chisto 
domo   Dnvid,  et   noinen  virgìiiis 
Maria-  .  • 

2iS.  Et  ingressus  Angelus  ad  eani 
•  lixil:  Ave  gratin  piena;  Dominus 
tecum  :  Benedicla  tu  in  niulicribus. 

j     t  <  i 

'  t 

29.  Quae  cnm  aiidisset  ,  turbata 

a  Mari».  (Questa  vergine  ha  uno  Sposo  eletto 
dn  Dio  per  salvare  l'onore  di  lei,  per  essere 
te.slimnno  «irlln  sun  purità,  e  ruslodc  delUi 
madre.  «•  del  li{;lin,  e  perchè  d«lln  genealogia 
dello  Sposo  i|ucllit  ancora  di  Maria  venisse  ii 
conoscersi. 

Vcrs.  28.  Dio  ti  «a/vi.  Osservano  gl'inter- 
preti, che  1.1  niaiiieradi  saluto  usata  dall  An- 
gelo con  Maria  c  tutta  nuova,  e  non  mai 
usata  per  V  avanti  nelle  scritture,-  seguo 
della  somma  riverenza,  con  la  quiile  lo  stesso 
Angelo  si  presentii  »  questa  Vergine  si  per 
le  altissime  virtù,  che  in  lei  ammirava,  e  si 
ancora  considerandola  come  futura  madre 
del  sun  re,  e  Signore. 

Piriia  di  grazia.  Vale  a  dire  (secondo  la 
forzA  della  parola  Greca)  arricchita  della 
pienezza  di  lutti  i  doni  di  grazia,  pe'quali 
Se'renduLi  gratissima,  e  accettissima  a  Dio: 
onde  soggiunge:  (7  Signore  è  (eco:  le  quali 
parole  spicpno  le  precedenti  ;  conciossiachè 
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nomato  Giuseppe,  e  la  vergine  si 
dì i<iinit\  (t  Marùl. 

28.  Ed  entrato  I'  .in gelo  da  lei, 
disse:  Dio  ti  siUviypiena  di  grazia: 
il  Sii^nnre  è  teca:  Benedetta  tu 
fra  le  donne. 

29.  quali  cose  avendo  ella 

])<-i  (Questo  ella  è  pienti  di  grazia,  perche  il 
Signore  abita  in  lei  coin«  in  suo  tciiipìo 
s.iiilo  e<I  (li-tfo,  c  «Ir  lu  rii  suoi  l.i  nrolni.i. 
Jientiictla  Ut  ce.  Beaetitlta  cou  ogni  inaiuei'R 
di  benedizipoe  da  fH&  sopra  tulle  le  donue 
•  il  tutte  ret3k.lu  quieto  (IÌ!>rorN(i  dcir Angelo 
h.iniio  (>s.s«-i  \  ato  untiti  |t;i(li'i  un  t  u  iro  l  uit- 

seri»,  f  5.  de  temp.  //  Demonio  pariando  per 
bocca  <l<  l  si  rjieniit  con  Eva  si  servì  delle 

Ol  i  te /tir  iUliu  donna  jier  recare  ut  morule  la 
morie:  ÌJiu  per  mazo  dell'angelo  parlo  a 
Bfaria,  e  portò  la  vita  a  tutti  i  secoli,  • 

A'c^a.-29>.  Si  turbò  alle  sue  parole  ;  e  an- 
ilina pcn^nmliy,  ce.  Si  liiil>ù  pei  efiollo  di 
veiccoudiii  Mll'iugrt's.so  ((oH'Au^tlu  iu  l'urina 
Diiiana>  Si  torbò  molto  [liii  per  la  stia  grande 
UlDtltà  air  udii  si  dn  lui  salutal  i-  con  titgti  m 
nuovi.  de'(|ii;ili  rn-dt  v.isi  iiidcf^iia .  Jl  suo 
tut  ImiiìcuIo  pviò  siecotue  era  giubilo,  e  mgiu- 
nevolff  co»!  fu  ancor  moderalo,  e  con  ^ual 
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32      van(;ei.o  di  gesù'  cristo 

est  in  sermone  cjiis;  et  cogitabat , 

qunlis  esset  istn  snlutatìo.  . 

3U.  Et  ail  Angelus  ei;  Ne  iimeas. 
Maria:  invenislienim grnlinin  npiid 
Dcinn  : 

31.  *  Ecce  concipies  in  utero,  et 
paries  iìliiini,  et  "j*  vocabis  nonien 
ejus  lESUM. 

*  IsaL  7.  14.  t  2.  21. 

prudenza  :  ne  ammise  leggermente  ì  detli 
(Icir  Angelo ,  nò  conir»rlisM>  ron  ilurczzn, 
rurreggciidn  col  suu  (.'scinpiu  c  la  leggerezza 
di  Eva,  e  la  inrrcdulit.'i  di  Zaccaria;  onde  . è 
dedo,  che  st;iva  ronsidci  .«iido,  e  pensamlu 
drnU'o  di  sè  a  quello,  rlic  aveva  udito. 

Vei  s.  30.  iVo/i  tt  incic  ,  Maria:  im/n  i occhi 
ec.  L'Angelo  conforta  la  Vergine  cliiamundola 
pel  suo  nome,  c  rendendole  ragione  di  quelli), 
rhf  le  aveva  detto,  hai  Irmitlo  f-razni.  >on 
temere  illusione,  nè  inganno-,  è  cITelto  del 
favore,  con  cui  Dio  ti  riguarda  la  gi-iimlczzn, 
li  cui  sei  sollevata. 

V'ers.  L'evo,  die  conce fiirai ,  ec.  È  Ma- 
nifesto, che  l'Angelo  allude,  c  quasi  ripete 
In  predizione  d'Isnia.  Fa  adunque  sapere  a 
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udite,  si  turbò  alle  sue  parole;  e 
amla\Hi  pensando ^  che  sorta  di  sa- 
luto Josu:  questo. 

30.  E  /'  Jngelo  le  disse:  Non 
temere.  Maria:  imperocché  hai 
trovato  grazia  dinanzi  a  Dio. 

31.  Ecco  che  concepirai ,  e  par- 
torirai un  figlioy  e  gli  porrai  nome 
GESÙ'. 

:  I       Oli 'Mii    IH     •  '  f   n  II  , 

Mnrin  ,  che  ella  c  (fucila  Vcrginn  forluiiata, 
in  cui  avverar  ficititnsi  (|iiello  clic  l.s;tia  an- 
nunziò rumt*  nuovo  inautlilo  niiidcolo  alla 
casa  di  Davidil^.  Gli  porrai  nome  Gesii:  il 
figliuol  della  V  ergine  chiamato  iu  Isaia  col 
nome  <V Enutnitelf  si  dice  <fui,  clic  avrìi  no- 
m»:  Gesù,  interpretando  l'Angelo  il  senso 
del  primo  nome:  imperocché  Emanuele  si» 
gnilìca  Dio  con  noi:  lìfj»!  significa  colui, 
che  r  salvator  nostro:  onde  e  l'uno,  e  l'al- 
tro nome  dice  lo  stesso.  Questo  nome  di 
Gesù  lo  ebbero  due  uomini  illustri  nella 
storia  del  popolo  di  Dio,  dei  quali  il  pri- 
mo introdusse  Israele  nella  terra  di  Ca- 
naan; il  secondo  loricondus.se  da  Baliilonia 
nella  medesima  terraj  e  l' uno,  e  T altro  fu- 
rono figura  di  Cristo. 

T.  II.  "  f  ' 
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34       VANGELO  DI  GESÙ 

32.  Hic  eril  niagn 
Allìssìmi   vocabiliir  :  et  dabit  illi 
Doniiiius  Deus  scdcni  David  patris 
ejiis:  *  et  regnabit  in  domo  Jacob 
in  aelernuin. 

*  Dan.  7.  14.  27.  Mich.  4.  7. 

33.  Et  regni  ejus  non  erit  finis. 

Vers.  "il.  Sarà  grande.  GrnaJe  assolutN- 
iniMilr.  Imperorchò,  se  così  ì-  rliiiimAlo  anche 
(liovBiini  (  ffrt.  iSO^gli  c  (dice  s.  Ainliro- 
gio)  grnnfii-  come  un  uomo  gr.-indc;  nia  il 
(iglinol  (lelU  Vcrgiiiu  è  grande,  come  il  pio 
grande.  Itnperorcliè  ci  sarà  chiamalo  filinolo 
HeW Àilissimo ,  VNie  n  dire,ei  sari  lì^liuoio 
unigenito .consustan/.iak-  del  Padre,  (^osi  (| ne- 
gli che  sopr»  rAitgclo  chiuinò  figliuol  della 
Vergine  è  (|ui  chiamato  Ggliuol  di  Dio  *,  con 
la  c|ual  cosa  4limostrasi  la  doppia  natura  di 
lui  in  una  i.slc<vsa  |ic>rsoiia  contro  dei  Me>to- 
riaui.  A  lut  dani  il  Signore  Dio  la  sede  di 
Daviddc.  Specifìcn  ancor  più  l'Angelo  la  sua 
promessa, e  dicen  Maria,  clic  ({ucsto  figliuolo 
egli  (■  quel  messia,  ({uèl  re  nspetlHto  da  tanto 
Iciiipo,  c  desider.'ito  da  tulio  Israele,  (|uel 
figlinolo  di  Davi<lde  secondo  la  carne,  il  quale 
ereditar  do vea  il  tionu  dello  slesso  D-ividdc 
secondo  le  predizioni  dc'piofctr.  Or  ciò  è 
detto,  non  perche  il  figliuol  della  VCi  gine  do- 
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•  32.  Questi  snrà  <rran(/e,  c  sarà 
chiamato  figliuolo  dell'  Altissimo: 
e  a  lui  darà  il  Signore  Iddio  la 
sede  di  Dnvidde  suo  padre:  e  re- 
gnerà sopra  la  casa  di  Giacohhe 
in  eterno. 

-   33.  E  il  suo  regno  non  avrà  fine. 

Tesse  avere  un  regno  temporale,  come  Da- 
vidde,  nè  rh'  ei  dovesse  regnar  solamente 
sopra  del  popolo  un»  volta  soggetto  a  Dn- 
vidde; ma  perchè  e  Dnvidde,  c  il  regno  di 
lui  eran  figura  del  (tristo,  e  dello  spirituale 
regno  del  Cristo:  per  la  qual  rosa  rol  nome 
di  Davidde  c  chiamalo  lo  atesso  Cristo  nelle 
scritture,  Jer.  \.9.^Ezech»  xxxiv.  23.24., 
Osre  I.  5.  E  In  casa  di  Cincohbe  ,  sopra  la 
quale  regnerà  il  Messia  non  è  la  discendenz.a 
earnale.di  (iiacohbc,  ma  lo  S]>irituale  Israele, 
la  cliiesa  cristiana  composti  di  Kbrci,  e  di 
Gentili  riuniti  nella  fede  del  medesimo  Sal- 
vatore. Vedi  lliìin.xi.  21.,  Efes.  ii.  5.^y4i>ocal. 
VII.  4.  Questo  regno  è  etento,  e  non  ha  fine 
f^inmmai.^uo\o  carattere  flel  rogno  di  Cristo, 
per  cui  dn  tutti  i  regni  della  terra,  c  da  tutti 
gì'  imperi  distingucsi  ,  come  era  stalo  già 
tante  volle  predetto  nelle  scritture,  /sai.  ix. 
7.  Dan.  vii.  11.       1  15.  1  1.  Mich.  iv."  " 


3^)      vANr.F.r.0  di  gesù'  cristo 

34.  Dixit  aiiltMìì  Maria  ad  Angc- 
luni:  QiioiDodo  tìot  isliid,  quoniam 
viviiiìi  non  cognosco? 

35.  Mi  respondens  Angelus  dixit  ei: 
Spirittis  sanctus  supervcniel  in  le, 
el  virlus Altissimi  ohuinluahii  tihi. 
Tdeoque  et  quod  nascelur  ex  le 
Sanclum,  vocabilur  lìlius  Dei. 

Vcrs.  :M.  in  qital  moiln  avwrrn  (/ne sin , 
mentre  re. La  vergine  non  riiibitù,  rlie  «[ucllo, 
che  l«>  prediceva  l'Aiiffelo,  dovciisc  aver  suo 
cflctlo,  ma  corno  |)ruiieiilc  fc'ricercn  del  mo- 
do, onde  dovcs.sr  i-nvllnarsi:  il  qual  inQdo 
non  vedeva  elln,  ({iial  potesse  essere,  atteso 
il  volo  di  verginit.ì  l'aUo  da  lei  prima  ciie 
fosse  .spos.ita  (la  Giuseppe,  e  custodito  di 
roiLScnso  del  suo  sposo  medesimo.  Di  «ptesto 
voto  Tutto  da  Maria  sono  una  prova,  queste 
paroU*:  perocché  se  prr  l'ordinario  fiiic  (It  ila 
prole  fosse  ella  stata  data  a  Giuseppe  ,  non 
avrebbe  dovuto  scmiirnrie  co.sa  nuova,  <*diflì- 
cile  a  credere  l'anouiuio  di  un  figliuolo, 
come  nott»  il  Nisseno.  b'n  ella  adun(|uc,  cosi 
portando  l'uso  (Iella  nazione,  sposala  a- uu 
uomo,  il  «piale  non  era  per  torre  ^  ma  per 
custodire  quello,  dir  ella  avca  consiicralo 
con  voto,  dice  s.  Agosl.  De  s,  vit^in.  cnp.  L 
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34.  E  Moria  disse  all'  Angelo  : 
Ili  (funi  modo  avverrà  questo ,men' 
tre  io  non  conosco  uoinoi 

35.  ET  Angelo  le  rispose,  e  disse- 
to Spirito  sunto  scenderà  sopra  di 
te,  e  la  viriti  dell'Altìssimo  ti 
adomhrerà.  E  per  questo  ancora 
quello  y  che  nascerà  di  te  Santo, 
sarà  chiamato  figliuolo  di  Dio, 

Vcrs.  35.  I.O  Spirilo  saiilo  scenderà  sopra 
di  te  ,  e  la  i'irtìi  dell'  JUiisiino  ec.  Euliinio, 
c  ttlUi  per  quella  paiola  viriti  dell'  Altissimo 
inluudo.uo  lo  slesso  Spirilo  santo  (come  nel 
cay.  XXIV.  19.)  per  una  nianicrn  di  ripeti- 
zione assai  frequente  nelle  scritture,  e  con 
gran  ragione  lo  Spirito  santo  e  qui  ditto 
dell'  yillissiinoj  o  sia  viWfi  di  Dio,  pci  i  liè  di 
un'opera  si  trattava ,  nella  quale  la  potenza 
divina  inassiinaincnte  dovila  rispleudcre.  Alla 
interrogazione  di  Maria,  la  quale  avea  ricer- 
cato, come  potesse  ella,  salva  la  sua  vergiuitii 
esser  madre,  risponde  l'Angelo,  che  scenderà 
in  lei  lo  Spirito  santo,  e  che  questo  divino, 
efficacissimo  spirito  la  coprirà  della  sua  om- 
bra; e  opera  di  lui  sarà  L  concezione  mira- 
colosa, immacolata,  e  divina  del  Cristo.  E 
per  questo  ancora  tpicllu,  che  nascerà  di  te 
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3G.  Et  ecce  Elisabclli  cognata 
tua,  et  ipsa  concepii  filinm  in  se- 
iiectiite  sua  :  et  liic  niensis  scxtus 
est  illi,  qiiac  vocatur  slerilis: 

37.  Quia  'non  erit  impossibile 
apnd  Dcuni  omnc  verbum. 

38.  Dixit  aulcm  Maria  :  Ecce  an- 

Santo,  ec.  ì.a  vocr  Sa/i/o  è  presa  qui  in  so- 
stantivo per  la  santità  assoluta,  e  perfetta, 
clic  ni  solo  Dio  appartiene, Bfrrt.  Coite.  Ccn. 
Franco f.  Cnn:  \  .,  te.  A  d inferenza  adunque 
di  tutti  i  figliuoli  degli  uomini ,  che  sono 
concepiti  in  peccato^  e  nascono  peccatori, 
santo  ò  il  figliuolo  della  Vergine,  perchè  è 
Dio,  i*  sarti  l'hiamatu  figliuolo  di  r>io,  quale 
egli  ò  per  natura. 

Vers.  3(».  Ed  eccoj  che  lìlisahella  ec.  INon 
per  togliere*  <iualclie  omhru  di  difiideii7n  (che 
non  ei  a  nella  Vergine),  ma  u  rnHg^iormcnte 
|conferinar  la  fede  di  lei,  lo  fa  s.tperc  l'Angelo 
il  niirncoluso  concepìriiento  <li  una  donna 
gin  slcrile,  c  di  elìt  avanzata  ,  e  sua  parente. 
(^)uesto  inii'iicolo  vcr«incnte  è  minore,  che 
quello  di  una  vergine,  clicdivien  madre;  ma 
questo  slesso  indicuva,  qu.into  il  figliuol  di 
Maria  fosse  più  grande,  che  il  figliuolo  di 
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péÙPente  ha  concepitoamh'esSfaMn 
figliuolo  nella  sua  vecchiezza,  ed  è 
nel  téstlf.meie  ifueHaj  che-  diceàsi 
sterile:    i  K.r  •  -     1 1  ?  > 

37 .  Imperooehèmdh  sarà  impos- 
sibile a  Dio. 
.  3  8.  E  Maria  disse:  Mgqo  f  ancella 

EnMbelta;  cosij  anene  neln  sua  coneenone, 
Glofipàni  rende  Icstiiiiniiinuza  a  Gcrà  GrìttOy. 

prov.'mdosi  fiali'  An;;<'lo  il  roorrpiincnto 
futuro  del  \  ei'bo  eoa  quello  già -avveuuIOf 
e  già  ■w^ifiirt  Gtotaiini.  Notisi,  che 
Elisab«tl«  poti  easera  della  tribù  di  Levi,  e 
drlla  Stirpe  di  Aroiinr  tla  muto  drl  pjidro.  c 
dciiu.lrihù  di  Giuda,  c  delia  iiiiuiglia  di  Du- 
vidde  per  pariè  dafià  mftdro»  •    .  • 

V er s.  38.  ifcco  /'/i/ice//rt.  (,>ii<  >la  è  quel- 
l'altissima, e  umilissima  olilicdicuza  della 
Vergine  «  obbedicuica  lauto  celebrata  .dai 
pMlr»V«  ^contrapposta  alla  ilImldiiiJliBiin 
della  prima  «loima.  1.'  Angelo  le  nvcva  detto 
iu  t|ual  mudo  dovesse  eli»  eaaer  madre;  tua 
questo  sorpamrw  iaaaMMiitei  limftit  M- 
l'umana  ragione.  Klla  perftaoa  dispnl^^Aon 
esito.  nv-\  riedcKr.  I)«)po  qiiosf:i  ri'i|)osl,'i  di 
umil  ruiiseulimeulo,  e  di  urdenlissimo  desi- 
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cilla  Domini  ,  fi;it  niilii  sccundiim 
verbiim  luum.  Et  di<scessil  ab  illa 
Angelus.         -         —      •  ^   v.. j»\ 

39.  Kxsiirgens  autem  Mafia  in 
(liebus  illis  !ii)iit  in  montana  cum 
feslinalione  in  civilalem  Inda: 

40.  El  inlravil  in  domiini  Zacba- 
riae,  ci  sahitavil  Elisabeth. 

41.  Et  factum  est,  ut  audivit  sa- 

derio,  il  Verbo  di  Dio  s'  iucarnò  in  lei  di 
Spirito  santo,  e  si  fere  uomo. 

Vera.  39.  ^ndn  f  rettolo  samen  ir  ....  a 
una  città  re.  Apparisce  in  questo  fallo  1'  a- 
inillìt,  e  U  carità  ninmiraliilc  di  Maria,  la 
quale,  beucliì-  già  filila  tundre  ili  Dio,  inlra- 
prcudc  <  on  uran  solleriludine  un  assai,  lun- 
go, c  disiistroso  viaggio  per  •visitare,  conso- 
lare, c  servire  Elisabella.  /.n  citlà  di  Gitulu 
dove  abitava  Zaccaria,  era  Ebron  nella  Iribù 
di  Giuda» 

Vei-s.  41.  42.  ÀfHìena  Elisabetta  uiD  ce. 
Dimostrasi  1'  etlicaria  «lei  saiulo  della  Ver- 
gine. A  questo  saiulo  fu  santificato  il  '  Bam- 
bino nel  seno  di  Elisabetta-,  riconobbe  il  suo 
Salvatole,  ed  esultò  per  movimento  dello 
Spirito  santo.  Esitilo  i>ei-  eccesso  di  giubbilo 
(  dice  s.  Agosl.  cp.  57.  ):  la  quul  costi  certa- 
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del  Signore ,  focciasidimc  secondo 
la  tua  panila.  E  l'  uitigelo  si  parli 
da  lei. 

39.  /'  Mariti  in  quegli  stessi 
giorni  aiìtio  frcttolostiincìite  nella 
montai^fid  a  tinti  citth  di  Giuda  : 

40.  1(1  entro  iti  custi  di  XaCCa- 
rin,  e  saluto  FJìsaìx  ttn. 

41  <  E  avvenncj  che  appena  EU- 

fàèkie  iùssuno  crederti^  che  palcssc  sttcccilc- 
rf,sr  non  prr  njiriii-ioiu-  ili  Un  Sfiirilc  \fOi- 
li'f  u  tinaliiieute  al  .<ialulo  ili  Marid  lu  i  ipioia 
di  girilo  Miito  «orbe  Elisabetta:  dal  quale 

Spirito  AmoDO  a-lei 'i'^tt.ilr  Ir  <ì;iroln  |n-OÌé- 
Uche,rhf  ella  pronun/ió  inlomo  n  M.iria,  c 
a  Cristo.  Imperocché  quasi  udito  avesse 
qad^  che  l'i^iiltlòa^tdblt»' alla  Vcrgiiie, 
colle  stesse  paro',  fi  lai  oMiiacia  !•  feoe 
congr^tuIikzioDi,  evidentemente  mtMtréééOf 
cbe  dal -medesimo  Dio  erano  a  lei  isp{nl«,>a 
noma  dei  quààméikuaémimàMa  dd■^àdfri•^ 
F  henedriln  il  frntln  tiri  f>i.'  .  /•'  ParohwK' 
grandissimo-  senso.  U  hgiiuol  di  )W>rìa  è 
benedette  aniilnliiilUf  twM  linitasimie, 
o  restriiioti*  di  ioirtai  Sfl|l^^qoet'd«ni»,  ''di 

cui  sta  scritto.'  Bfnrdrltn  colui,   c/ic  i'irne 


nel  nome  del  òignore,  Fs«  117.  Egli  è  colui, 
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liilalìoiieni  Mariae  Elisabelb,  ex^ul- 
ti'ivil  ìnfans  in  ulcro  cjus:  et  re- 
]>leUi  est  Spirilii  snncto  l'Elisabeth: 
•12.  Et  exclainavil  voce  magna, 
et  dixit:  Beiiedict^  lu  iiiler  iiiiilie- 
res,  et  benediclus  iVuclus  veiiths 
tiii. 

4X  Et  linde  boc  mibi,  ut  veniat 
Mater  Domini  mei  ad  me? 

44.  Ecce  eiiim  ut  facla  est  vox 
salutationis  tuae  in  auribus  nieis, 
cxultavit  in  gaudio  infans  in  utero 
meo. 

45.  Et  beata,  quac  credidisli; 

1 

nel  quitte  a\ ranno  bencdi/.ionp  tulle  le  (>cnti 

secondo  la  promessa  dì  Dio  ad  Ahramo^^ìr/i. 

MI.  Il  figliuol  di  Mnrin,  essendo  il  solo  he- 

iiedeilo  scu^a  limilazione,  egli  è  Din.  Il  G- 

gliuol  di  Maria,  essendo /rw/^o  del  \'cnti'e  di 

Ili,  egli     della  stessa   natura,  di  mi  è  la 

Vergine,  della  stessa  natura  dell'  uomo,  egli 

è  Dio  vero,  e  uomo  vero. 

Vers.  43*  E  donde  n  me  qne»lo  ce.  (^>uesta 

espressione  di  profonda   uiniluì  dimostra 

ancora  la  diviuilìi  del  tìgliuolo)  di  cui  ù  ma- 
si T 
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sabetta  luPi  il  saluto  di  Maria,  il 
bambino  salteUèinsl  si»ò  seno:  ed 
Elisabttta  Ju  .Fifiiem>  di  Spifito 
santo:  '.  -r. 

42.  Ed  esclamò  ad  alta  voce,  e 
disse:  ben  a  fetta  tu  tra  le  donne,  e 
benedetto  il  frutto      tuo  ventre. 

43.  E  donde  a  me  questo,  che 
la  Madre  del  Signor  wtifo  venga 
da  nic^ 

44.  Imperocché  ecco  che  appe- 
na il  suono  del  tuo  saluto  (giunse 
alle  mie  orecchie  ,  saltellò  per 
giubbilo  nel  mio  seno  il  bambino. 

45.  E  beata  te,  che  hai  creduto, 

rlrc  l:i  Vci '^inc.  Questo  figlinolo  riuamó  ella 
di  sQpia  frullo  dèi  ventre  di  Maria  a  motivo 
^tltijly^t*"  lalara.*  qui  poi  tuo  Signore  lo 
cM«n»  Ikx  laùtaxioDe  di  Davidde,  P.v.  i(H). 
per  rìgURrdo  alla  natura  divina.  Egli  è 
adun^e  Io  stesso  figliuolo  una  sola  persona 
in  due  Mtany  ok  inMlradi  liii  i  veruBÓilo 
mndre  <li  Dio. 
V  ei'S.  45»  t  beala  te  . . .  j/erchc  si  adem- 


pì >i/l^-x.?'  *^ 


Digitized  by  Google 


l'I/' 


44        VANGELO  DI  GESu'  CRISTO 

qiioniani  perficientur  ea  ,  quae  di- 
eta sunl  Uhi  a  Domino. 

4G.  Et  ait  Maria  :  Magnificai 
anima  mea  Dominum; 

•47.  Et  exiiltavit  spirilus  nieiis 
in  Deo  salutari  meo. 

48. Quia  respexit  luimilitatcm  an- 
cillae  suae  :  ecce  enim  ex  hoc  l>ea- 
tam  me  diccnt  omnesgenerationcs. 

fiirtinno  ce.  Si  può  anche  tradurre,  e  beata 
perche  hai  credulo,  che  si  adempiranno  le 
co^e  delle  a  te  dal  Sifinore ,  vale  a  ilirc  le 
rose  annunziate  a  le  dall'  Angelo  spedito  dal 
Signore. 

Vers.  16.  f.'  anima  mia  esalta  ec.  lì  pri- 
mo è  (|ueslo  dei  cantici  del  nuovo  testamento. 
In  esso  l»  Vergine  con  tenerissimo  afletto 
esalta  la  bontà,  e  nriserirordin  del  Signore 
non  solo  pe' .singolarissimi  favori  fatti  a  lei: 
ìnn  anche  per  tutti  i  l>eiielÌ7.i  latti  al  suo  po- 
polo, e  pel  massimo  di  tutti,  che  ]>er  mezzo 
di  Ipì  faceva  a  tutto  il  genere  umano,  dando- 
gli il  Salvatore  si  lungamente  aspettato.  Ha 
perciò  questo  divtni,ssimo  cantico  assai  chia- 
re iiUusioni  a  molti  luoghi  del  vecchio  testa- 
mento; ma  particolarmente  alla  slot  in  delia 
liberazione  del  popolo  Ebreo  dall'Egitto, 
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perchè  si  tùhlàfiinBtàHo  ie  ìHs^éét- 
te  a  te  eUd  Sigàotre.  t 

•46.  E  Marcia  disse:  L*' anima 
mia  esalta  la  grandezza  del  Si- 
gnore: 

4'J.  M.d  esulta  U  mio  spirito  in 
Dio  mio  salvatore. 

f  P(  Tchè  ha  rivolto  là  sguar- 
do alla  bassezza  dèlia  sua  sehua: 
conùioSsiachè  ecco  che  da  Questo 
punto  beata  mi  chiameranno  tutte 
le  età. 

0 

nelb  quale  una  ^igliere  libemtioiie  era 

sigi)  in  rata;  e  siccome  allora  Marift'préfekeMa, 
ed  Klisahelta  moglie  d '  Aronne  presero  a 
cautare  le  glorie  di  Dio^  co.s'i  adesso  una 
TergliM  piestt-dellé  cpirti»  del  Sigifore^  e  la 
moglie  di  Un  eacerdotc  della  stirpe  d'  Aam- 
nCf  ispirata  anch'  essa  da  Dio.  si  uiii^rono  a 
celebrare  Je.jnisericor  di  e  dui  Si^uore,  c  t 
mitTMoMiiftii  boatà  a  pr#  mÌ^ÌtM^HÌA 
uomini. 

Vera.  47.  Ed  esulta  .  .  .  in  Dio  miò  Snl- 
valbre/fà.  xxxix.  9.  L*  anima  mifi  esulterà 
nel  Signóre j  e  sùo  gàudio  avrà  ^  lutf  utìi 


Digitized  by  Google 


46      V\NGEI-0  DI  GBStJ"  CRISTO 

49.  Quia  ft*cit  mìhì  ninpna  qui 
polens  est,  et  sanclum  nomen  ojus. 

50.  Et  misericordia  ejus  n  pro- 
genie in  progenies  timentibiis  eum. 

51.  Fecil  potcnliam  in  *  Vìracliio 
suo:  dispcrsit  siiperbos  mente  cor- 
(lis  sui. 

*  hai.  51.  9.  Ps.  32.  10. 

52.  Deposuit  polentes  de  sede , 
et  exalta vit  liumiles. 

Vers.  49.  Di  cui  santo  è  il  nome,  ra.  xc.  6. 
.\antOf  e  lerribiU  il  nome  di  lui. 

Ver».  50.  E  la  misericordia  di  lui  di  ge- 
nerazione ec.  Sono  le  stessissiroe  parole  del 
Siilnio  CHI.  O. 

»  Vers.  51.  Fece  opere  di  polenta  col  suo 
braccio.  Queste  parole  in  primo  luogo  ri- 
guardano };ener«lmculc  tulli  i  prodigi  ope- 
rati da  Dio  roniro  i  nemici  del  popol  suo 
prostrali  da  lui  ,  e  dispersi  coi  loro  superbi, 
e  rrudcli  disegni:  io  secondo  luogo  riguar- 
dano particolairaente  un  grandissimo  av- 
venimeulo  annunziato  con  profetico  spirito 
da  Maria,  vale  a  dire  la  vittoria,  che  il 
figliuolo  di  Dio  riportar  dove>a  del  Dcmoniu, 
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49.  Perchè  grandi  ^^g-hà  JkUe 
a  me  colui,  ckA  è  potente,  e  Idi 

cui  santo  è  il  nome. 

50.  E  M  mismeordi^  di  lui  di 
[generazione  in  geiiepafiione  sopra 
coloro,  che  lo  temono. 

51.  Fece  opere  di  potenza  col 
suo  braccio:  dissipo  i  superbi  eoi 
pensieri  del  loro  cuore .  ' 

^  ■^Tu Ma, deposto  dal  trono  i  pò- 
temH^  e[  hm  esaitato  ipùxolL  ' 


e  di  tutte  le  polni/c  <l.  I  s«  rnlo.  c  di  tiittn 
terrena  i>apieux«,  convci  Icudo  ailu  sua  lede 

tntit  l^emti.  ' 

Vcrs.  52.  Ha  deposto  dal  trono  i  potenti,  ce. 
¥m:\.  X.  17.  /  seggi  dei  duci  siifrrhi  di- 
strusse Dio,  e  fe' sedere  in  luoj^o  d' essi  i 
mansueti.  Esempio  di  questa  v«rÌtil>*iM»o 
S;iulle.  c  Daviddc:  lo  sono  eziandio  i  Fari.sei, 
gii  Sci  ibÌ9,e  i  capi  della  sinagoga,  degradali 
e  spogUntì  à^là  •  loro  autoritri  ,  e  scacciali 
dalla  sala  del  convito  nuziale  nel  teippo 
slesso.  die  i  pf)\ri  i  ,  i  piccoli,  i  cieebi|t>^ 
lul'ouu  ammessi.  >  . 
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53.  *  Esurienles  implcvit  l>oiiis, 

el  (liviles  (liiuisit  inancs. 

*  1.  Rc^r,  2.  5.  Ps.  33.  11. 
34.  Susce|)il  Israel  piirnmi  simili, 

rcconlatns  iniscriconliai*  su.ie : 

55.  Siciil  loculus  est  jul  palres 
nostros,  *  Abraliani,  et  semini  ejiis 
in  sedila.    *  Genes.  17.  9.  et.  22. 

10.  Psalni.  131.  11    /sai.  41.  8. 

56.  Mansit  autem  Maria  eiim  illa 
quasi  niensibus  Iribiis  ;  el  reversa 
est  in  domimi  stiam. 

57.  Elisal>ellì  autem  implctiim 


Vei-s.  n.ffa  ricolmali  Hi  beni  i  famelici , re. 
Ciò  fa  Dio  sovffnté  neirnrrline  della  na- 
tura', pcrrhù  egli  è  di  lutto  il  padrone:  lo  fii 
molto  pili  nell'ordine  della  f;rsi£Ìa  ,  rirol- 
inando  <)<•'  doni  suoi  roloro,  che  conoscendo 
In  lor  povert'i  hanno  Hime,  e  sete,  vale  a  dir 
desiderio  ardente  della  giustizia',  e  disrac- 
riapdo  dn  s»;  vuoti  d'ogni  bene  quelli  ,  che 
ricchi  si  credono,  c  non  hisogno!>i  di  cosa 
alcuna. 

Vers.  54.  Accolse  Israele  ec.  Il  Greco  può 
tradursi  porse  In  mano,  prese  per  mano,  ec» 
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r)3.  //(i  ricobiuiti  di  liciti  i  fnnic- 
licij.e  vuoti  ha  runuiidati  i  ricchi. 

*  .  ^  ■  ,       *  ■ 

^ìA.  Accolse  Israel o  suo  scivo,  ri- 
cordando >i  (Iella  sua  /niscricn/i/in: 

r)5.  Conjornw  parlò  ai  padri  no- 
stri,  ad  Ahramo,  e  ai  suoi  discen- 
denti per  tutti  i  secoli. 

5n.  Maria  poi  si  (ratlcnnc  con 
lei  circa  tre  mesi:  e  se  ne  tornò  a 
casa  sua. 

òl.  E  si  compì  per  JUsabetta  il 

Bcockèiyieifé  parole  si  rifisrìscano  alla  libe- 
laxion  d'hivele  dall'Egitto:  conlnUociò  più 

.speci;ilm«'nt(*  rii;ii.'n  «I.iiic»  I.i  lll)<"r;r/ir»iip  dogli 
uuiuiui  dalla  M-liìuvitù  del  peccato.  A  Imìic- 
le  si  diec^  che  porte  l«i ; i|  Salvatore, 
perchè  agli  Ebrei,  e  alle  paefrflle  disperse 
d'Isi.iolc  fu  principalmente  mnndato  Cristo: 
delie  (^ua li  molle  in  lui  credettero,  cil  eb- 
bero filate.  Ma  rigettato,  «gli  dai  principi 
della  n.-izionc  fu  predicato  ai  Gentili,  dive- 
nuti poi  per  la  l'eiicil  vero  spirituale  Israele, 

d' Àbramo  fWi  Hom.  iv.        ix,.  8. 
.  II.  7 
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est  tempus  parientli  ci  pepcrit  tì- 
lium. 

jtì.Et  audierunl  vicini,  eleogiiali 
ejus,  quia  niagnitìcnvìl  Dominus  ini- 
scricordiani  suain  cuiu  illa  ,  et  cuii- 
gralulabaiilur  ei. 

59.  Et  factum  est,  in  die  octavo 
venerunt  circumcidcre  pucruin,  et 
vocabant  euni  nomine  patris  sui 
/acliariam. 

(JO.  Et  respondens  mater  ejus, 
dixit:  Nequaijinni  ;  sed  vucaUitui* 
Ioannes. 

Et  dixerunt  ad  illam  :  Quia 
nemo  est  in  cognalionc  tua  ,  qui 
vocetur  hoc  nomine. 

62.  Innuebanl  autem  patri  ejus, 
quem  vellet  vocari  eum. 

V«-s.  (io.  Avrà  nomi:  Giovanni.  Elisuliella 
non  aveva  appreiH)  il  aoiiie ,  col  quale  vnlca 
Dio  distinguere  il  suo  figliuolo  uè  dall'  An- 
gelo» ni'  dal  manto:  ma  le  era  stuto  rivt-Lito 
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^empt^  dì  partorire,  e  partorì^  mn 
Jigliiiolo. 

58.  E  i  vicini f  e  i  ferenti  di  lei 
udirono  ,  come  il  Signore  aveva 
so^fì  alata  la  sua  misericordia  verso 
di  leij  e-  sfi  he  congratulavano  con 
essa. 

519.  E  avvenne,  che  Voltavo 
giorno  andarono  a  circoncidere  il 
fanciu/lo  ,  e  lo  chiamavano  Zocca" 
fi  a  (Idi  /Kìttic  dì  Sito  padre. 

60.  E  la  madre  di  lui  risposi' ,  e 
disse:  Non  già;  ma  avrà  nome 
(mÌo  vanni. 

Gì.  E  le  dissero:  Non  v*  ha  al- 
cuno della  tiuL^  parentela ,  che 
porti  tal  nome. 

62.  /'.'  facevauo  cenno  a  suo 
padre,  coinè  volasse,  che  Josse 
c/iiamuto. 

dallo  Spinto  santo.  P«r  questo  am, tanta 
fermezza  si  oppona  al  paravo  di  tatti  i  pa- 
ranti. .  ' 
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(i3.  Et  postula  ns  piigi Harem  scrip- 
sil,  *  (liceiis  :  luanncs  est  noinen 
cjus.  Et  mirati  sunt  universi: 

*  Snpr.  13. 

VA.  Apertum  est  autem  illieo  os 
ejus  et  lingua  ejus,  et  loquehntur 
bencdiccns  Deuni. 

(>5.  Et  factus  est  timor  saper 
onines  vicinos  eonim  :  et  super 
omnia  montana  ludacaedivulgaban- 
tur  omnia  verha  haec  : 

(Kì.  Et  posucrunt  omnes,  qui  au- 
dierant,  in  corde  suo,  dicentes:Quis, 
putas,  puer  iste  erit?  Etenim  nia- 
nus  Domini  erat  cuni  ilio. 

(i7 .  Et  Zacharias  pater  ejus  re- 

Vers.  63.  Chiesta  in  tai'oletla.  Im  tavolcllii 
roperta  di  rera,  sopra  In  (|u;i1f  con  uno  stile 
rii  ferro  scrivevano  gli  antichi.  //  suo  tinnir 
<■  ,  re.  Vale  a  dire:  non  sono  io,  che  tal  no- 
me gl' impongo.  Egli  lo  ha  già  aviitnda  Din, 
e  nissuno  dee  ardir  di  camiunrlo. 

Vcrs.  06.  Imperocché  la  mano  del  Siffiio- 
rr  re.  Parole  del  s.  Fvangelisla.  rnllr  quitti 
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G3.  Ed  eglij  chiesta  1^  tavoletiàf 
scrisse  così: SI  suo  nome  è  Giovanni, 
E  tutti  restarono  maravigliati. 

04.  E  in  quel  punto  fu  aperta  la 
sua  bócca;  e  sciolta  la  sua  lingua, 
eparluK'a  benedicendo  Dio. 

65.  E  furono  presi  da  timore 
tutti  i  loro  vicini:  e  per  tu.tta  la 
montagna  della  Giudea  si  divul- 
garono tutte  queste  cose: 

66.  E  tutti  quelli,  che  le  ave- 
vano  udite, le  ponderai  ano  in  cuor 
loro,  dicendo:  Che  bambino  sarà 
inai  questo?  Imperocché  la  mano 
del  Signore  era  con  lui. 

67.  E  2^ccaria  suo. padre  fu 

■■piega  ilmotÌTO^  per  cui  tatti  quelli  ^  ebe 
furono  informali  dì  qnanto  èra  .-iwciiuto  nel 
<-oii(-t'piinc'iit(i,  e  nella  nasi  ila  <li  (jìiovtiniii  , 
2>€utiiui>o  l'teiupù»!  di  ieiigtos«  ItiuurV)  e  di 
jrÌTerenzB  verso  questo  bombino  sì  oltsmeiite 
favoi  ito  fi*  Dio  ;  e  ne  aspettitreno  cos« 
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pletus  est  Spirili!  sancto:  et  pro- 
plielavil,  dicens  : 

C8.  *  BenecHctus  Dominus  Deus 
Israel,  quia  visilavit,  ci  fecil  re- 
(lemplionem  plchis  siiae. 

G9.  *  Et  erexit  cornu  salulis  no- 
bis  in  domo  David  ptieri  sui. 

.  *  Ps.  131.  17. 

Vcrs.  08.  Beneficilo  il  Signore  ec.  Tutto 
questo  caiitiro  pieno  ili  profetico  spirito  c 
un  solenne  rendimeoto  ili  grazie  a  Dio  per 
aver  mandalo  al  mondo  tutto,  e  in  partiro- 
larc  ai  popolo  Kbreo  il  Salvatore  promesso. 
Dio  ti'  Israele.  Dopoché  le  nazioni  tutte  si 
abbandonarono  al  rutto  de' falsi  dei,  Dio, 
licnrhc  Signore  di  tutti  gli  uomini,  cominriò 
a  chiamarsi  specialmente  Dio  d'Israele,  per- 
chè «lice  Daviddc;  nella  Giiulea  Din  «•  cono- 
sciuto; grande  è  il  nome  di  lui  in  Israel  lo  ^Vn, 
txw.  Ha  visiIntOj  e  redento  ec.  È  da  notarsi 
come  Ziiccai  ia  si  trasporta  in  ispirilo  a  con- 
siderale la  rcden/.ioiic  degli  uomini. come  già 
eseguita  ,  perchè  era  |j;i:<  nato  il  precursore  del 
(.'risto,  e  il  Cristo  stesso  era  giìi  venuto» Dove 
la  nostra  Volgata  ha  redenzione  ,  nel  Greco  è 
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ripieno  di  Spìrito  S4(nt0:  é  pronto, 

dice  fi  i/o: 

(iiS.  /k-mu/etto  il  Sigftore  Dio  di 
Israele,  perchè  ha  visitato,  e  re- 
denta  U  suo  popolo,. 

(i9.  Ed  ha  innalzato  per  noi  il 
prindpe  della  salute  nella' casa  di 
Davidde  suù  senfo* 

uoa  voce  si)^oilicaiilc  riscatto  t-lii-llnUo  inc- 
dìaote  il  pagamento  del  prezzoj  e  m  t.il  ma- 
nici  ti  iuiiiino  ooi  riscatuti,  e  radenti  da  Grì- 
sUi.  il  ([u.ilc  \<:ìì;Ìì  ,1  hio  il  preZ90)  »  pvtMMO 
glande  della  nostra  libeviizioue. 

Yen.  69..  //  principe  delia  salute  s  GU 
r  tu  ei  con  h  voce  corno  dipoteno  la  forza,  e 

la  poicnzn.  ma  sprcial/uciitc  !;<  (>olriiza  i  i  ;)le, 
come  si  vede  piin.  v(i.  24.  vui.  21. ,  Zachar. 
1.18.  ,ac.K  perciò  mi  fiitto  lecito  di 
tra.ltuK-  in  (ai  ^ » > ^MeUb parolc  COr/lK  tn- 
Vuol  dire  adunque  Zacraria,  i  ho  urli.» 
lauii^liadi  David  uraiiiala,  c  depre&sa  ri- 
suscita Dio,  e  accresce  infoitamente  1*  antica 

glori»,  facctulo  sorgiT  da  lei  il  d  isto  chia- 
mato ^ia  ihi  Ilo  >tf?sf)  I).(\Ì(I<Il  <f)l  medesimo 
titolo  di  principe  della  salute^  l's.  xvHI.  2. 
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70.  *  Sicul  loculiis  csl  per  os 
s.iMctorum,  qui  n  secalo  sunt,  pro- 
plielnruiìì  cjus  : 

•  /erctn.  23.  Ck,  et  30  10. 

71 .  Snlulem  t'\  iniinicis  noslris,  ci 
(leniiiiiii  omniiiin,  (}ui  odcriiiil  nos: 

72.  Ad  rnt  iendniii  niiscricordiam 
cum  patrìbus  nostris  :  et  mcmorari 
teslnmcnti  sui  sancti. 

73.  *  Tusjurandum,  quod  jnravil 

Vers.  70.  Che  sottostati  dal  cominciame ri- 
to de'  secoli.  Cho  in  tuUo  il  vfrchio  teslnnicnto 
(  la  storia  del  quale  corniiiria  alla  cicn/.ione 
del  mondo)  sia  adombrato  il  Cristo,  c  la 
chiesa:  che  c^li  sia  quell'agnello  svenato  fin 
<lal  principio  del  mondo,  rome  si  ha  ncll'A- 
poralisse  cd/^.  xiu.  H.-,  diedi  luialihia  scritto 
ISlosò;  che  finalmente  non  altro  oggetto  fuori 
dì  lui  abbiano  tutte  le  scritture,  è  dottrina 
insegnata  in  molti  luoghi  da  l'aolo,  anzi  dal 
medesimo  Cristo. 

Vers.  7t.  La  liberazione  da'  nostri  ec. 
Queste  parole  legano  col  verbo  annunziò  del 
versetto  precedente.  Avea  dunque  Dio  pc'  san- 
ti profeli  suoi  annunziato  in  tutte  le  elii,  che 
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0.  Conforme  annunziò  per  bac- 
ca de' santi  profeti  suoi,  che  sono 
stati  dal  cominciamentn  de'  secoli: 

71.  La  liberazione  da'  nostri 
nemici,  e  dalle  mani  di  tutti  colo- 
ro, che  ci  odiano: 

72.  Per  fare  misericordia  co' pa- 
dri nostri:  e  mostrarsi  memore 
del  testamento  suo  santo. 

73.  Conforme  ali^iuramfnfo ,  col 

ci>aviebh«  un  t\\  liberali  da'nciiiiri  riinostni 
salute,  il  Diavolo,  e  i  suoi  coltivi  angeli,  e  il 
|iec«'alo. 

Vcis.  7?.  Per  fnrr  misericordia  co'  /tmlri 
nostri.  Non  solo,  perrhc  «««lino  pure  cbbcr 
parie  alla  redenzione  di  Cristo,  e  per  la  fede 
in  Ini.  che  dovea  venire,  e  in  virtù  della  gra- 
zia (la  lui  meritala  furono  salvi;  ma  ancora, 
perrhè  si  considera  come  fatto  ai  medesimi 
padri  quello,  che  per  amore  di  essi,  e  in  virtù 
dell<-  promesse  fatte  loro  da  Dio  furouccdiito 
ai  loro  discendenti. 

Vei'S.  73.  74.  Conformi-  al  f^i  uro  mento ,  col 
quale  ec.  Hammenta  la  promessa  fatta  da  Dio 

ad  Aitiamo  confermata  con  giiiiamento,  Ccn. 
T.  11  g 
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ad  Ahrahani  patreiii  noslrinn,  ila- 
tiiruiii  se  nubis: 

*  Genes.  22.  Kì.  lerem.  31.  33. 

Ileh.  (].  13.  17. 

74.  Ut  sine  timore,  de  inanu  iiiì- 
miconim  nostroruin  lil>erali ,  ser- 
vinnnis  ilii, 

75.  In  suiiclilatc ,  et  juslitin  co- 
ram  ipso  oiuiiibiis  diehiis  noslris.  ^ 


7G.      tu  ,  puer  proplieta  Altis- 

XXII.  l7. 1K.  ;  secoiuio  quni  promessa  nel 
seme  d'Abiaino,  ii  qu.-il  «emc  (ronfonne 
spiega  r  Apustulu  )  ej^li  è  Cristo  ,  doveaiio 
rircver  hcnedixioiie  tutte  le  genti.  Or  la  ron- 
dizione,  e  gli  cflctti  di  questa  benedizione,  o 
sia  delLi  giazia  consegui lu  da  noi  med in ntc 
r  inearna/.ione  di  (à'islo,  con  itelliss  nio  or- 
dine sono  spiegati  in  questo  luogo  dallo  Spi- 
rito santo.  Dice  adunque  il  no:jtro  prui'elii , 
che  il  giuramento  fatto  da  Dio  ad  Abramo 
conteneva  la  promessa  immutabile  di  conce- 
dere a  noi  t;il  grazia,  per  cui  liberi  d.iUa  ti- 
rannia del  Di'inuiiiu,  del  peccalu,  delle  juis- 
sioni  a  lui  ])er  tutta  la  nostia  vita  serviamo 

fiu»  J)iù  iu  ispii  ilu  di  timore  quai  MU*vi)  uia 
•     ii  II    I  . 


lA  - 


Google 


STCONDO  S.  MICA  CAP.  1.  59 

quale  vi  {^inrò  ad  y1  bramo  padre 
nostro,  di  concedere  a  noi: 


74.  Che  liberi  dalle  ninni  de' no- 
stri nemici  serviamo  a  lui  scevri 
di  timore  j 

75.  Con  santità,  e  giustizia  nel 
cospetto  di  lui  per  tutti  i  nostri 
f^iorni. 

IG.  E  tu  bambinello,  sarai  detto 

in  ispirilo  di  amore  rome  fi^^liuoli  adottiTi  : 
serviamo  a  lui  non  con  cullo  esteriore,  e 
Ciirnalc.  ma  culla  purità ,  c  colb  giustizia 
dell'  uomo  iutcriorc;  con  (|uella  giustizia, 
che  viene  da  Dio,  ed  è  deguu  dell'  approva- 
zione di  lui,  è  pregevole  negli  occhi  di  lui, 
non  puiaiiicntc  esterna,  e  apparente.  Tutto 
ciò  serve  a  dimostrar  nobilmente  la  perfe- 
zione della  nuova  alleanza,  e  la  distinzione  di 
e^sa  dalla  antica  legge,  intorno  alla  quale  ve- 
di Roin.  vui.  15.  VI  18.  22.  Heb.  ix.  tO. 

Vcrs.  76.  11.  A  preparare  le  me  vie:  per 
dare  ce.  Preparò  le  vie  a  Cristo  il  Batista , 
perchè  corrcggen<lo  i  vizii  degli  uomini  ,  di- 
struggendo la  falsa  idea,  che  aveauo  molli 
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sinii  vocaberis:  pracihis  enini  ante 
facieiii  Dumiiii  parai*e  vias  ejus: 

77.  *  Ad  (landam  scicntiani  sa 
lutis  plebi  ejus  in  remi ssionf?ni  pec- 
catoruni  coruni, 

*  Mal.  4.  5.  Supr.  17. 

78.  Per  visoera  niisericordìae  Dei 
nostri, in  quibus  visilavitnos*oriens 
ex  alto:       *  Zachar.Z.  9.ei(i.  12. 

Malac.  4.  2. 

79.  Illuminare  bis,  qui  in  tcne- 

della  vera  giustizia,  (iimostriutdo.  rome  tiiUi 
er.iiio  perentori,  c  la  rcniission  de'perrali  ,  r 
la  giustizia  rnnseguir  non  potevano,  se  non 
per  gratuita  misericordia,  mediante  la  fede 
in  Cristo,  dispose  gli  uomini  alla  penitenza 
della  vita  passata,  e  a  riconoscere  ,  e  cercare 
l'unico  lor  Salvatore.  Questa  è  la  scienza 
della  salute;  mediante  la  quale  il  Batista  pre^ 
parava  gli  uomini  a  ottenere  la  remissione 
de' peccati  da  colui,  il(|ualc  (com'  egli  dopo 
predicava)  era  venuto  a  togliere  i  peccati  del 
mondo. 

Vers.  78.  79.  Mediante  le  viscere  della 
misericordia  ce.  Queste  parole  legano  con  le 
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//  profeta  dell'  Altissimo  :  perchè 
precederai  d'ivanti  alla  faccia  del 
Signore  a  preparare  le  sue  vie:  ^ 

77.  Per  dare  al  suo  popnlo  la 
scienza  della  salute  per  la  remis- 
sione decloro  peccati^ 


ni 


78.  Mediante  le  viscere  della  ^l'ialh' 
misericordia  del  nostro  Dio  ,  per 
le  quali  ci  ha  visitato  il  Sol  na- 
scente dall'  alto:    ,  ..„ 

19.  Per  illuminare  coloro,  che 

precedenti,  e  dimostrano,  come  e  la  remis- 
sione de' peccati,  e  i  beni  tutti,  de* quali  sia- 
^no  riculmi  per  Cristo,  non  sono  sLili  ;i  noi 
conceduti,  se  non  per  intima  tenerissima 
misericordia  <lel  nostro  Dio;  misericordia 
usata  a  noi  senza  alcun  nostro  nrerilo  men- 
tre vivevamo  nelle  tenebre  della  nostra  ce- 
cità, e  nell'orrore   de' nostri  peccati,  e<l      /  \ 
eravamo  degni  non  d' altro che  di  eterna 
dannazione.  Questii  misericordia  fu  quella, 
che  mandò  il  Sole  di  giusti/^,  il  Cristo  a  i,'.^ 
visitarci,  e  a  mostrarci  la  via  della  pace;  vale 
a  dire  la  via  della  vera  giustizia,  nella  quale  ^ 
camminando  noi  abbiamo  ]>ace  con  Dio  per  7Ì;*^?ft^) 


f 
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l)ris,  et  in  iimhm  mortis  setlent:  ori 
dirigenilos  pedcs  nostros  in  viam 
pacis. 

80.  Puerautem  crescebat,  et  con- 
fortabalur  spiritii:  et  erat  in  deser- 
tis  usqiie  in  diem  oslensionis  siiae 
ad  Israel. 

Gesù  Cristo,  clic  è  egli  stesso  nostra  pace. 
Vcfli  t:plits.  II.  11). 

\cis.  80.  Abita\Hi  pc' de  scrii  fino  ce.  Stette 
ritirato  dal  coinmen  io  lle^li  uomini,  lontano 
({agli  stessi  genitori,  c  parenti,  neiln  solitu- 
cIìdc,  in  Ri'an  mortilir^nrione,  e  pcnilenwi,  oc- 
cupulu  solamente  itclhi  conti-nipluziouc  delle 
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giacciono  nelle  tenehre,  e  nelt  om- 
bra della  morte:  per  guidare  i  no- 
stri passi  nella  via  della  pace. 

80.  E  il  bambino  cresceva ,  e  si 
fortificava  nello  spirito;  e  abitava 
pei  deserti  sino  al  tempo  di  darsi 
a  conoscere  a  Israele. 

cose  celesti,  prepnnindo>i  per  lo  spn/io  di 
multi  auni  al  iiiinistrru  di  preHicitlore  della 
peuitcnz;!,  e  di  testimone  del  Cristo;  uè 
t|ueslo  slesso  ibiiiistero  intrapreso,  se  non 
a llor»  quando  ronohite  essere  %oler  di  Dio, 
eh'  ei  si  diresse  vedere  a  Isriicle  ,  vale  st  dire 
inlurnu  ni  trentesimo  nnnn  della  sua  vit;i. 


'-'\  .'  .»  fà'f 

•   mi.  I  I  ! 
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CAPUT  II 


Kx  Augusti  delirio  Joscjih  inni  Sfuriti 
ascendil  in  Belhli  hrm  :  uhi  Ulti  jiei>rrH 
Siih'titorrni ,  ciijim  nalis'itatc  ab  Angelo 
nudila  ,finstores  feslini  l'entitnl  illuni  vi- 
suri  :  pncr  ci  retinici  mix  vocalitr  Irsus  . 
(fitrm  post d ics iniri/icntionis  in  lernsniem 
dtlulnin  III  Domino  sislerrlnr ,  Simcon 
scnex  heitrdii  itj  ne  de  nialris  in  passiinie 
dolorihiis  jiropliclnl ,  Amtntjiic  proplie- 
tixsa  velula  Domino  confileltir:  Icsiis 
diiodecim  annoriini  plcniis  sapienliii  et 
Hnitin,  jicrdiliis  n  pnrentihiis  ,  in  medio 
doiloriim  ingnillir]  descenditipie  Na- 
zareth factiis  illis  sididitm. 


ACTUM  est  autem  in 
dìebus  illis  ,  exiil 
ediclum  a  Caesarc 
Auguslo  ,  ut  descri- 
hcrc'liir  univcrsiis  or- 


Vcrs.  t.  C7/£  si  facesse  il  censo  ec.  Di  que- 
lita «eliso  si  conservavano  gli  alti  negli  .-ircliivi 
(li  llorna  ai  tcin|ii  <li  s«  Giustino,  e  di  'IVr- 
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CAPO  SECO DO 


A  cagione  del  decreto  di  Augusto  Giuseppe 
con  Maria  va  a  Betlemme  ,  doft  rlla 
partorisce  il  Salvatore;  la  nali\-ilà  del 
ipialc  essendo. stata  annunziata  dall'  An- 
gelo ai  pastori,  questi  vanno  tosto  a  visi- 
tarlo. Circonciso  il  fanciullo  è  chiamato 
Gesù  :  è  portato  dopo  i  giorni  della  puri- 
ficazione a  Gerusalemme  per  esser  pre- 
sentato al  Signore.  Il  vecchio  Simeone  lo 
benedice j  e  predice  i  dolori  della  madre 
nella  passione.  La  vecchia  Anno  profe- 
tessa confessa  il  Signore  Gesù.  Di  dodi- 
ci anni  pieno  di  sapienza  ,  e  di  grazia  , 
perduto  da'  genitori  è  ritrovato  in  mezzo 
a' dottori  ;  e  va  a  Na  zza  re  ile  soggetto 
a  '  m  edesi  m  i  ge  nitori. 


/  quei  istorili  risct 
un  editto  di  Cesa- 
re À  tigli  sto,  che  si 
facesse  il  censo  di 
tutto  il  mondo. 

tulliano,  donde  fo  lat^ionc,  che  ninna  chiesi 

meglio  della  Uuinaiia  p'itc  brilline  il  di  della 
T.  11.  o 
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2.  Ilaecdescriplio  prima  facta  est 
a  praesidc  Syriae  Cirino. 

nascila  di  Gesù  Cristo:  per  la  qiial  rosa 
In  Ir.iiiizione  R«mniia ,  pei-  la  «|ualc  fino 
dai  primi  secoli  tiovasi  fissato  il  iiiititie  di 
Cristo  ai  25.  di  dicembre,  è  da  preferirsi 
nlie  diverse  opinioni  delle  nlire  chiese,  le 
quali  una  volta  discoi  dnvano  in  (|ucsto  pun- 
to da  Honi*.  Il  fine  di  questo  censo  era  di 
conoscere  il  numero  degli  abitanti,  e  lo  sLito, 
ci  capiLali  di  ciascuna  provincia  dell' impero 
Romano:  il  quale  essendo  allora  esteso  per 
una  gran  parte  del  mondo  conosciuto,  diccsi 
perciò,  che  questo  censo,  abbracciava  tutto 
il  mondo  con  iperbole  assai  comune  anche 
negli  scrittori  profani. 

Vers.  2.  Queslo  primo  censo  fu  fallo  da 
Cirino  ec.  Notisi  in  primo  lungo,  che  Cirino 
pronunziato  alla  maniera  de' Greci  ^Quirino 
olla  Latina  ,  e  che  questo  preside,  o  sia  pre- 
fetto della  Siria  egli  è  Publio Sulpizio  Quiri- 
no mentovato  da  Giuse]>pe)  da  Svetonio,  da 
Tacito,  e  da  altri.  In  secondo  luogo  ,  dove 
nella  nostra  vulgata  si  legge  comunemente, 
che  il  censo  fu  fatto  da  Cirino  preside  della 
Siria,  il  Greco  porta,  che  fa  (atto  il  censo 
(intendi  nella  Siria,  sotto  il  qual  nnmcrom- 
preudevasi  la  Giudea)  essendo  Cirino  preside 
della  Siria,  fu  terzo  luogo,  che  la  maniera 
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2.  Questo  primo  censo  fu  fatto 
da  Cirino  preside  della  Siria. 

più  plausibile  di  conciliare  coti  s.  Luca  que- 
gli scrittori,  i  quali  danno  in  questo  tempo 
preside  alla  Siria  non  Cirino ,  ma  Senzio 
Salurniao,  ella  è  di  diro, che  a  Cirino  fu  data 
da  Augusto  la  speciale  incumbenza  di  far 
questo  censo  nella  Siria,  come  a  persona 
ben  informata  delle  cose  dell' Oriente,  perchè 
egli  aveva  guerreggiato  nella  Cilicia  vicina 
alla  Siria:  imperocché  la  voce  Greca  tradot- 
ta per  preside  significa  qualunque  specie  di 
giurisdizione  anche  straordinario.  In  quarto 
luogo,  questo  censo  dicesi  //  primo  ,  perchè 
non  mai  per  l' avanti  erasi  falbi  tal  cosa 
nella  Giudea,  dopo  che  era  stata  soggiogata  dai 
Romani.  ÌNel  tempo  di  questo  censo  essendo 
il  mondo  in  piena  pace  ,  volle  nascere  Gesù 
Cristo ,  sì  perche  con  tale  occasione  la  Ver- 
gine partita  da  Nazzarelte  si  trasferisse  a 
Betlemme,  dove,  secondo  la  celebre  profezia 
di  Michea,  dovca  nascere  il  Cristo,  e  si  cono- 
scesse ,  che  ed  ella  ,  e  il  figlio  erano  della 
stirpe  di  David;  e  sì  affinchè  descritto  egli 
pure  nella  generale  descrizione  di  tutti  gli 
uomini  e  vero  uomo  si  dimostrasse,  e,  sog- 
gettandosi con  essi  all'  impero  di  un  terreno 
monarca  ,  colla  sua  umiliazione  da  una  più 
funesta  schiavitù  li  togliesse. 
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3.  Et  ihant  omnes,  ut  prolitcron- 
tur  singiili  in  siinm  rivitatem. 

4.  Ascendi l  autem  et  losepli  a 
Galìlaea  de  civilale  Nazareth  in  Ju- 
daeani  in  civitalem  David,  qiiae  vo- 
catur  *  Bcllileem,  co  quod  esset  de 
domo,  et  familia  David. 

7?eg-.20.().  J//W/.  5.  l.Matth.  2.  (). 

5.  Ut  profilcrctur  cuni  Maria  de- 
sponsata  sibi  uxore  praegnanle., 


G.  Factum  est  auleni,  cinn  cssent 
ibi,  impleti  sunt  dies,  ut  parerei,, 

.7.  Et  peperitfìlium  suum  prinio- 

Vei'S.  3.  Ciascheduno  alla  sua  città»  A 
quella  ciltii,  da  rui  avea  avnio  origine  ria- 
scuna  fnmiglia.  Cosi  Belleininc  era  patria 
d'Isai  padre  di  DavirIdCf  e  ivi  ei*a  nato  Da- 
vidde,  il  qiinle  alla  medesima  dette  il  nomej 
e  perciò  s.  Giuseppe,  e  la  Vergine  andarono 
a  Betlemme.  Que.Hli»  maniera  di  fare  il  renso 
era  comodissima  nella  Giudea,  dove  era 
tanto  dìlìgpniemrnle  osservata  la  distinzione 
non  solo  delle  ti  ibù^  ma  anche  delle  l'amiglie; 
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3.  E  andavano  tutti  a  dare  il 
nome  ciascheduno  alla  sua  città. 

A.  E  andò  anche  Giuseppe  da 
Nazzaretle  città  della  Galilea  alla 
città  di  David,  chiamata  Betlemme 
nella  Giudea,  per  essere  egli  della 
casa,  e Jami^lia  di  David y  ...  ■ . 

5.  A  dare  il  nome  insieme  con 
Maria  sposata  a  lui  in  consorte  ^ 
la  quale  era  incinta.  .  .>n 

G.  E  avvenne,  che  mentre  quivi 
si  trovavano,  giunse  per  lei  il 
tempo  di  partorire. 

7.  E  partorì  il  figlio  suo  primo- 

e  in  questo  modo  era  slato  fatto  ne'prece- 
Henti  tempi  il  censo  di  questo  popolo,  f^edi 
Giuseppe  antiq.  vii.  14.  I.  Rrg.  xv.  20  Dando 
in  tal  guisa  tutti  gli  Ebrei  il  loro  nome  ,  e 
professando  soggezione  all'  imperatore  di 
Roma  venivano  a  confessare  solennemente  di 
aver  perduto  e  regno,  e  libertà;  la  qual  cos.t- 
dovca  renderli  attenti  alla  venut.idcl  Messia. 
'  Vers.  7.  In  una  mangiatoia.  Che  questa 
mingiatoia  fosse  in  una  spelonca,  ci  viene 
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gcnitiini,  et  paiinis  cum  involvit, 
et  reclinavit  eum  in  praesepio:  (|uia 
non  erat  eis  locus  in  diversorio. 

 /. 

8.  Et  paslores  erant  in  regione 
eadeni  vigilantes,  et  custodicntes 
vigilias  noctis  super  gregem  suuni. 

9.  Et  ecce  Angelus  Domini  stetit 
juxta  illos,  et  claritas  Dei  circum- 
lulsil  illos,  et  timuerunt  timore  ma- 
gno. 

atlesUito  gen(rr.ilmciitc  dagli  antichi  padri , 
Giitsiin,  Orip.  Eiiseb.  AUinas.  Ilnr.,  ec. 

Vcrs.  8.  Ed  eranì>i  nella  slessa  regione 
de' pastori ,  ec.  Ai  pastori  (quali  erano  i  pa- 
triarchi, c  inassiinamente  Àbramo,  c  Io  stesso 
Davidde)  era  stato  promesso  Cristo.  Ai  pa- 
stori, prima  che  a  ogni  altro,  si  fa  egli  co- 
noscere nppena  nato,  eleggendo  Dio,  come 
dire  l'Apostolo,  le  ignobili  cose  dei  mondo, 
e  le  spregei-oHj  affinchè  nissuna  carne  si  dia 
vanto  dinanzi  a  lui,  I.  Cor.  I.  28.  29.  Questi 
pastori  non  solamente  furon  eletti  a  vedere, 
o  adorare  i  primi  il  calo  Salvatore  ,  roa  eh- 
ber  la  gloria  di  annunziarlo  anche  ad  altri  , 
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gétiitoyelo  rifasciò,  e.  lo  pose  a 
giacere  in  una  mangiatoia:  perchè 
non  eravi  iuogo  per  essi  ntìt  s^ 

tergo.  !"•( 

8.  ZlV/  cranvi  nella  stessa  regione 
de'  pnst<ìri ,  che  vegliavano  j  e  fa- 
centi ili  notte  la  ronda  Attorno  al 
lor  gregge.  ^ 

9.  Qunnd' ecco  snpraggiìinse  vi- 
cino a  essi  V  ingelo  del  Signore , 
e  uno  splendore  divino  gli  nb- 
barbagliòj  e furono  ,presi  da  gran 
timore. 

vris.  18.  l'^li  essendo  i7  principe  de'  pnstorij 
quel  pastore  per  eccellenza,  di  cui  laiilecosa 
•rano  Stata  acrìlta  particokrnMnto  te  Bu» 
chiello  cap.  34.  ;  quel  pastore  vetioto  a  cer- 
care la  pecorella  perduta,  e  a  dare  la  propria 
Tila  per  la  salute  del  gregge,  è  immediata- 

de>'a  un'Immagine  della  siin  carit.-i  ,  p  una 
figura  del  paciGco  spirituale  regoOy  che  ei 
dovca  esercitare  sopra  le  attiUÉC.' 
Vera.  9.  i7  tiM  MpIgnàoH  divbt&  té* 

liarìxiiiììò.  I  n  .mtiro  Itit  "ipirlc  ossci  \;i.  rlic 
in  tutto  il  vecchio  testameoto  uou  luai  si 
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10.  Et  ilixit  illis  Angelus:  Noìile 
liniere:  ecce  enini evangelico  vobis 
gniirliuni  ningniinij  qiioil  crii  oiniii 
popiilo  : 

11.  Quia  iihIus  est  vobis  liodie 
Salvator,  qui  est  (ìbrislus  Doniinus, 
in  civilRHr  David. 

12.  Et  hoc  vobis  signuni  :  inve- 
nietis  inraiilem  pannis  involutum, 
et  posiluni  in  pracsepio. 

Ivpigc,  rhc  gli  Angeli  apparissero  ammaiilnti 
di  !iimil  Iure;  perche  qiicsl.-i  cr.-t  una  tiislin- 
zione  propria,  e  convenienlc  a  queslo  tcni])u, 
io  cui  era  nato  rohii,  clie  c  luce  ai  cuori 

retti.  ,  Ps.   CXI.  n;n 

Vers.  11.  Un  SnUuitore,  che  i  ce.  Con  que- 
sto nomo  ili  Salvatore,  era  stato  proinc.s.so  ^  »: 
annunziato  più  volte  il  .Messia, /lam  xii.  20,, 
Zachart  ix.  9«  , 

Vci  s.  12.  Ed  cccovcnc  iì  segnale;  re.  È  cre- 
dibile,che  l'Angelo  accennasse  .ni  paslnri  an- 
che il  preciso  luogo,  dove  Cristo  era  natoj  ma 
avendolo  s.  Luca  descritto  di  sopra,  non  lo 
ha  ripetuto  in  questo  lungo.  Ma  ({uanto  è  ani- 
niirubttc  il  contrasto,  che  Dio  iiu  voluto }  cjic 
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10.  E  i Alicelo  disse  loro:  Non 
^^g^      temete:  imperocché  eccomi  a  re- 
care a  voi  la  nuova  di  una  grande 
allegrezza j  che  avrà  tutto  il  po- 
polo : 

11.  Porcili'  è  nato  oggi  a  voi  un 
Sa/v(i/iìrc,c//c  <•  ilCristq  SignorCj 
nella  città  di  David. 

12.  h\i  eccovcne  il  segnale:  tro- 
verete un  b<uiil>iii<i  twvolto  in  lasQBf 
giace/ite  in  una  nituigial nin . 

tosse  traile  uiuiliazioiii  ilei  V  erbo  lallo  uoinO| 
e  i  nUnoolì  di  grasdciUa  twtta  dÌTÌD«^cli8  in 
meszd  «Uè  scesse  umtHaeioni  rispleadono! 

Nasro  egli  di  madre  povera  ,  ma  \  ci  bine:  n;i- 
tce  in  uua  stalls)  è  posto  la  uaa  mangiatoia^ 
•Hlft  tatto  riempie  sB'iotdmo  di  tnèe  eélesle; 

à^Énunziato  ilall'Angrlo  ni  p.islori;  m  i  ha  .il 
suo  Servi/io  la  (•«■lesti'  tnili/ia.  la  iju.ile  lo  ri- 
conosce) e  io  predica  pei'  suu  Uio^e  Signore. 

(^mèoiiuwnéite  )ft«seihriikv«'dr  Ikiìfeit^^l»*» 

serva  costa utenu-n te  nei  misteri  ilei  S.ilvato- 
rr,  affincliò  in»i)iiesta  »i  renda  iiguiilitii'u ti-  la 
volontaria  bassezza,  a  cui  discese  per  amor 
nostro,  e  k  jomufojMéslii  d«l-Y«ribo  di  Dié^ 
spleMiiNir  della  florìe,  «  ligatk^dali»  «ttmsm' 
del  padre.  .     -  . 


\  padre. 
T.  n. 
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13.  Et  subito  facta  est  cuni  An- 
gelo niiiltitii(io  militiae  coelestis, 
laiidanliurn  Deiim,  et  diccntiiim: 

14.  Gloria  in  altissimis  Deo,  et 
in  terra  pax  liominibus  bonae  vo- 
luntatis. 

15.  Et  i'actun)  est,  ut  discesse- 
runt  ab  eis  Angeli  in  coelum,  pa- 
storcs  loquebantur   ad    invicera  : 

Ver>.  14.  Gloria  a  Dio  ec.  In  Isaia  cap. 
"XLiv.  23.  xu\.  13.  erano  invitati  i  cicli,  cioè 
i  cittadini  celesti,  a  dar  gloria  a  Dio  per 
questa  slessa  opera  della  possanza^  sapienza, 
e  bontù  di  lui;  e  ciò  eglino  fanno  adesso  con 
queste  parole,  le  quali  sono  da  tanti  secoli 
nella  bocca  della  chiesa  il  principio  di  quel 
mirabile  cantico,  col  quale  ella  benedice,  e 
ringrazia  il  Signore  nella  celebrazione  de'  di- 
vini misteri.  Pme  in  terra. Col  nome  di  pace 
intendevi  nelle  scritture  ogni  sorla  di  bene: 
or  dice  r  Apostolo,  che  tutti  i  beni  diede  a 
noi  Iddio,  allorché  ci  diede  il  suo  Unigenito 
divenuto  nostro  fratello.  Particolarmente  pe- 
rò s*  intende  qui  col  uomc  di  pace  la  ricoo- 
ciliazioue  nostra  con  Dio,  dclb  qual  pace  il 
mediatore  fu  Crijilo.  yii^li  iiomini  àrl  buon 
\>olcr€.  Che  questa  lezione  dalla  volgala  s^a 
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13.  E  SII  h  il  (UH  ente  s  i  uni  cUl'  A  n 


dclld  celestiale  \iM 


una 

milizia,  che  lodava  Dio^  dicendo: 
14.  Gloria  a  Dio   nel  /nii  alto 
dr  cieli ,  e  j)(n  e  in  terra  agli  uo- 
mini del  hiion  volere. 

1f).  do/uì  c/te  i^li  /f nitrii  si 
furono  ritirati  da  loro  versi >  il  ciclo, 
i  pastori  presero  a  dire  tradì  loro: 

da  preferirsi  alla  orlici  ii.i  Irzione  Hicca  , 
sembra  rn  lissirno  dalla  maniera ,  oodc  è  ri- 
portalo i^ucbto  luogo  da  molti  anticbi  padri 
é  Gr«cif  t  Latini.  Dot<  noi  Irg^iamo  del  buon 
volere,  il  TiiTro  ha  una  ]inir>l.t.  li  qnalr  in 
nitri  luoghi  si  spiega  dal  nostro  interprete 
Lutino  coli»  \oem  hetuplueito ,  t<»  Dpo  isolo 
saol  riferirsi)  e  signiGca  il  buon  volere  dì  Dio 
verso  tlcgli  tioniini.  Dire  adunque  fince  in 
ttrra  agli  uomini  del  buon  i  oli  re  ,  pe' quali 
,cÌo4b»  il^SDOro  buona,  c  propens»  Votoatib; 
»tnDi»<tAj^lnfnrio  t  predestà^li^  i  quali 
soli  fanno  acquisto  della  pare  portata  da 
Cristo  a  tulli  gli  uomini,  f  et/i  s.  Iren.  /.  3. 
II.  E  còme  nniò  il  ìbUnnétof^  iiMWi#  qui, 
rlio  non  pel  inerito  degli  uomini,  ma  per  la 
.soU  iniscricor  dia,  e  liberalità  f|i  Qi<».,^^^l)i- 
lita  questi  pace*  '    _  j-. 
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j6      vangelo  ni  gesù'  cristo 
Transeamus  ii.s<iue  lìethleeni,  et  vi- 
(Iciinius  hoc  vcrhum,  quod  facluin 
est,  quod  Dominus  oslcndil  nobis. 

1^).  Et  vencrunt  fcstinantes:  et 
iiivcnerunt  Miii  inm,  et  loseph ,  et 
Iniantem  positum  in  pracsepio. 

17.  \  ideiiles  nutem  cognoverunt 
de  verbo,  (jiiod  dietimi  er:it  illisdc 
Piloro  hoc. 

18.  Et  omiies,  (jui  auilieriinl,  mi- 
rati sunl:  l'I  debis,  tjuae  dieta  erant 
n  pAstoribus  ad  ipsos. 

19.  Maria  aiilem  conservabat 
ornili^  verba  baec ,  conferens  in 
corde  suo. 

Vcrs.  18.  Beshirono  nnirinùglìali  ec.  \.a 
5Cinpiicit»  «ie'  pastori  toglieva  ogni  sriiipctto 
di  fìiizione,  e  di  filsilii,  rome  osservò  s.  Am- 
brogio. 

Vers.  li).  Facea  conserva^  paragonando- 
le ce.  Paragoiiavit  tutto  quel  che  vedeva  e 
udiva,  coti  quello  rlie  era  scritto  in  IMosc,  e 
ne'  profeti  ,  nutrcu<lo  Va  sua  fede,  e  la  sua 
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Andiamo  sino  a  Betlemme  a've^rc 
(jnello,  che  è  ivi  accrnhitn,  Cmne  U 
Signore  ci  ha  manifestato. 

Mj,  E  andarono  con  prestezm: 
e  troKuirono  Maria  ,  e  Giuseppe,  e 
il  Bambino  giacente  ìielia  man- 
giatoia. 

M.  E  vedutolo,  intesero  quanto 
era  stato  detto  loro  di  quel  Bam>- 
(fino. 

18.  E  tulli  (/udii ,  che.  ne  sen- 
tirono parlare,  restarono  tnara  vi- 
gliati delle  cose  ,  che  erano  state 
riferite  loro  dai  pastori. 

1 9.  Maria  perii  di  tutte  queste 
cose  Jacea  conserva,  paragonan- 

dole  in  cuor  suo.  .- 

' '      <..>.w  •     ...      '  •    •      .  ' 

gratitadioe  verso  IHoy  al  quale  èra  piatikilo, 

che  ili  cose  s'i  };r:iiufi  tocrassc  h  lei  :ttl  aver  s'i  j'©^ 
gran  parte;  raa  coiitenUinfioBi  di  nrlorare  in 
silenzio  le  opere  di  Dio,  couservaiuk»  in 
mezzo  a  Unte  grandette  >b  inodeiti*f  e 
r  uni  tlUiycIié  tanto  cosveosoM*  una  vur^ 
giae.  .  ' .  *  • 
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20.  Et  reversi  sunt  pnstores  glo- 
rifìcantes  et  laudantes  Deum  in 
omnibus^  quae  audierant,  et  vide- 
rant,  sicut  dictuni  est  ad  illos. 


21.  *  Et  post(jiiam  consummati 
sunt  dies  octo,  ut  circiimciderelur 
puer,  vocatiini  est  nonien  ejus  f 
lESUS,  quod  vocatum  est  ab  An- 
gelo, prius  quam  in  utero  concipe- 
retur.  *  Genes.  17.  12.  Levit.  12.  3. 

f  Afutt/i.  1.  21.  SuprA.  31. 

22.  Et  poslquam  impleli  sunt 
dies  purgalionis  ejus  *  sccundum 
legem  Moysi,  lulerunt  illuni  in  Te- 
rusalem^  ut^i^lerenteuni  Domino, 

Levit.  12.  G.  Ejcod.  13.  2. 

Num.  8.  10. 

<:•!.  '«f  I  r  ►!  ,  -  I  o< 

Vers.  51.  Compili  che  furono  gli  oUo 
giorni.  (^ufsU  maniera  di  p^trlaie  non  si- 
gni6ca,  che  gli  otto  giorni  fossero  passuti 
dalla  nascita  di  Cristo;  ma  che  era  venuto 
l' oliavo  giorno,  dentro  del  quale  dovca  cir- 
conridersi il  bambino,  c  darscgli  il  nome» 
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20.  E  i  pastori  se  ne  ritornarono 

glorificando ,  e  Ituìando  Dio  per 
tutto  (jncllo  che  udito  avevano^  e 
veduti) ,  conforme  era  stato  ad  essi 
predetto. 

21.  F  compiti,  che  furono  i;/i 
otto  f;iorni  pcrjarla  cii  concisioni' 
del  bambituì .  u^li  fu  posto  nono- 
GESÙ'  f  con  furine  era  stato  nomi- 
nato dall'  /ingelo  prima  di  essere 
voi(icepito. 

22.  E  venuto  li  tempo  della  pu- 
rificazione di  lei  secondo  la  le^f;e 
di  Mosi'  ,  lo  portarono  a  Gerusa- 
lemme ,  ojfjine  di  presentarlo  al 
Signore, 

f  Vers.  22,  f  e  nulo  il  tempo  delia  purijica- 
xiMM'tflfeiiJk  YarfM  ti  Mssvttfrralk  kfgè 
flella  pin  ifira/intic  pcllo  Stesso  motivo  «  poi* 

Ili  Ci'isio  voile  esser  circonciso  ;  vale  a  dirie 
(lor  dare  a  tatti  tMaipio  d' tuàiltà,  e  di  ob- 
brdìflQM.  Sèeondo  l&leggt  di  Mofei  ta-dcMma 

(  lic  iivrn  p.Ti'tnrito  un  maschio  ,  icsL'iva  ini- 
luoitdu  per  &cllo  jjioi'iii,  e  l' ottavo.,  giorno  »i. 
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23.  Sicut  scriptum  est  in  lege 
Domini:  Quia  omne  masculintim 
ailnpericns  vulvam  ,  sanctum  Do- 
mino vocabitur: 

24.  Et  ut  tlnront  hosliam,  secun- 
dum  qnod  iliclum  est  *  in  legc  Do- 
mini, par  tnrturum, aut  duos  pullos 
columì>arum  *  Levit.  12.  8. 

25.  Et  ecce  homo  erat  in  Icru- 
salem,  cui  nomen  Simeon  :et  iioino 

rirconcideva  il  suo  parto,  c  per  Jtllri  trcn- 
lalre  giorni  non  jtotea  toccar  nulla  tli  santo, 
nò  entrare  nel  tempio:  se  partoriva  una  fem- 
mina, si  radtioppiavano  i  sette,  e  i  Ireutatre 
giorni» 

Vers.  23.  Qualunque  maschio  primoge- 
nito ec.  In  memoria  de' primogeniti  Egiziani 
uccisi  dall' Angelo  comandava  la  legge,  che 
fossero  ofTeVti  a  Dio  i  primogeniti  tanto  «Icgli 
uomini,  come  degli  animali.  Ma  in  luogo 
de' primogeniti  crasi  Dio  riscrhnto  la  intera 
U-ibù  di  I-evi  consagi  ala  al  sacerdozio:  quindi 
si  ofTerivuno  bensì  a  Dio  i  printogcuiti  nel 
tempio-,  ma  immediatamente  si  ricatlavauo 
col  prezzo  di  cinque  sicli  dai  genitori.  Di 
questo  prezzo  pagato  per  Gesù  non  pai  la  s. 
Luca,  forse  percliì:  uuUa  ebbe  di  parlicularc  , 
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.  23.  Secondo  tfnello  ,  r//c 
scritto  nella  lèggè  dei  Signore  : 
Qualunque  maschio  primogenito^ 

<:ar(ì  consagrntn  al  S  'fsnore: 

24.  E  per  fare  f  o/Jerf/tj,  cotifor- 
me  sta  scritto  rii'I/n  ^rp;ge  del  Si- 
gnore ^  un  paio  di  tortore^  o  due 
colombini, 

25.  Era  allora  in  Gerusalemme 
un.  uomo  chiamato  Simeone:  e 

esseudu  in  vii  tu  della  legge  ordiiiatH  iiic- 
dèsini*  aomm»  p«r  tuUt  e  povéri,  e  rìcebi* 

Vers.  24.  E  per  fare  V  offerta  ,  per  la  pu- 
rificazione di  Mann.  QuesLt  offerti  era  Hi 
un  agoellu,  e  di  uìi  colombO}  o  una  (nrtorH, 
mu  alle  pCMMPi  dvon*  si  permettava  di  offe- 
rii e  un  pnio  di  tortore,  o  due  colowii^i^ 
l^eviL  XII.  8. 

Vent>25.  Mf/etUi\<0lu  cousolaziotte  d'hraeìe^ 
La  TèttAtardali  Cristo^.  )a  <|aale  con  queste 

pniolr  rr;i  Intrsn  non  ^olafncntr  m  i   ju ufcli 

ma  anche  U  à      .bbt'ci  cojuuuctiiciiio.  l  edi 

itala  xux»  13.>  in.  9;  ;  Ixvi.  4S. ,  le  rem,  xxnt. 

13.  j^secA.  L  17.  Ed  era  in  lui  lo  spii  it  i 

<atìtii.   fntriiiicsi  Io   spii  ili»  «fi    profi  /i  i  .  il 

quale  .'iveu  celialo  giù  leiupo  nella  :>iuagoga: 
T.  U  « 
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oc     \  \.n«;ki,o  ui  gesù  cristo 
iste  juslus, ti  liinonlus.  l'xspectans 
(Onsolationenii  Israel:  et  Spirittts 
sanctus  ecat  in  eo. 

2().  Va  rcspoiismn  accc^jX'rat  a 
Spillili  s;in(  to  ,  non  visuruni  se 
iiioricni.  nisi  prius  videret  Ciiri- 
stiini  Domini. 

27.  Et  vniil  in  spirilu  in  Icm- 
plnni.  lA  i  inu  inilucfH'nL  Puciuni 
Ir>inn  ]>:irt'nlL's  ryi^,  nf  racciciit  sc- 
cumluiiu  oJiMn'ltitliin  in  ìv^ìs  yro  ro, 

28.  Va  ij>"<t'  ac(  t  |»il  (  tun  Uì  ulnas 
suus,  et  Leuedixit  Deuiu,  et  dixit; 

ina  «fovea  rinnovarsi  con  ffÈà  VtaOOgiK^  àUà 
venuta  del  Sii  U  itto I  P.  ? 

YcfS.  26.  il  Cristo  ilei  Signuiv  .'  OMm 
sdiiiTiltt  di  BcMIonia  in  pòi  il  nome  di 

CHslo^ciùikii  unto,  fn  nppropriato  al  Mea- 
sin,  come  quegli,  che  non  iliipli  uotiiini .  ma 
dal  padre  per  lo  Spirilo  sunto  dorea  essere 
tliiW  in  re ,  è  aaèerdo(^V«r  rìtic^iliò  dei  doni 
dd  medesimo  spirito  senzA*  minlraf  per  la 
qnnl  Cd';.-!  ilii  o  c^Ii  ninlt'simo  in  Isaia:  h  •^fi- 
rito  ti  ti  ò'ijjiiuic  c  sopì  a  di  me  ,  perche  egli 
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(jìtcst'  uomo  i^i/isfo  ,  /'  tmwraln  , 
che  (ispeltiWd  ì(i  Ciìusoliizumi'  </* 
Isrni'h':  ed  era  in  lui  io  Spirito 
santo. 

2(Ì.  F.rai^li  sfato  livt-luto  dtdln 
Spirito  santo ,  cìie  non  avrc/'/fC 
veduto  morte,  prima  di  vedere  il 
Cristo  liei  Sii^nnre. 

27.  /','  condotto  dallo  ^pn  ito  di 
Jho  andò  al  tempio .  i.  ipiando  i 
genitori  lù  ini/  odiisseri»  d  handnno 
(tC  Mi  ficr  jai  e  l  ispetto  a  lui  il  con- 
sueto si'coìiilo  la  Ici^i^e, 

28.  /'^i^li  e  In  prese  tra  le  sue 
braccia,  e  benedisse  Dio,  e  disse: 

Hit  fili  iinlo,  mi  fui  lìiaiidiilO  adlUtHUH^Itai 
poycrt  la  buona  iwsfelUi.  ;  -ui<' 

Yars.  13^  E  Io  pire^éiralU  tmJuve^sia,  ée. 
],o  stesso  Spii-ìto  :iaptt»^ckè  lnt>«tir«coodotlb 
.il  triiif)io,  f^li  (e' conoscere,  rh^qm'ì  IchiiImik» 
eia  il  desiderato  iSlessia.  Mm^  osMrvi.<ii ,  cuiiie 
Dio.coiicede  a  SimiMM  molto  )^Ìà  ài  <|«elÌo.y 
che  gli  avtva  promosso,  uHMitrenoa  fob  |wó 
\ril>'i<'  ni^i  p  lorrarc.  e  abbracciare  con  .oc- 
cesso  ili  aiuore  il  Cripto.  .  .." 
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29.  Nunc  (liiniuis  servimi  luuin, 
nuiiiine ,  seciinduiii  vcrbuiii  Itiuni 
in  pace: 

30.  Quin  vicleriml  oculi  mei  Sa- 
lutare tdUlU, 

31.  Qiiod  panisli  arile  fiiciem 
oinniuin  populuruin  ; 

32  Liiiiicn  revelalioiieiii  gen- 
liuiii^  et  gloriali!  plcbis  luae  lsi*ael. 

33.  Et  crai  pater  ejus ,  et  inater 

.Vws.  ?9.  À  Irsso  ìatcemiyO  Signore  ec.  Il 
Sunto  vorchio  pieno  di  ronsoLi/iorip,  veden- 
do adcmpiiili  i  suoi  desideri,  dice  a  Dio,  che 
nmorc  lido,  V  contento:  e  siccome  secondo 
la  parolii  di  Dio  ha  veduto  il  Salvatore;  cosi 
adesso,  nulT altro  restandogli  da  (tramar 
.sulla  terra,  mona  in  pace* 

Vcrs.  ìì.  Al  cospitto  di  tulli  i  popoli.  (^>ue- 
sto  Salvatore  è  stalo  elevato  da  te,  rome  seguo, 
argomento,  e  principio  di  salute  n«n  pel 
solo  Israele,  ma  [xjr  tulle  le  genti. Cos'i  .Sime- 
one profetizza  la  voca/iunc  de*  Gentili,  della 
i(uale  il  mistero  fu  si  tardi  compreso  dai 
medesimi  Apostoli,  fottìi  Atti  w.  18. 
Vers.  32.  Lucca  illuminar  le  nazioni^  Isai* 
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29.  .1  (lesso  1(1. scerà f,  o  Signore  j 
clic  \e  ne  ìhuIh  in  pace  il  tuo 

sec'jndfì  la  tua  parola: 

30.  Pereìtè  i^ìi  nrrliì  /aie  /tanno 
veduto  li  Sdleatoie  dafi)  da  le, 

Z\.  Il  (futile  e  sfato  esposta  da 
te  al  cospetto  di  tutti  i  pupo/i: 

32.  Luce  a  illuminare  le  na- 
zioni,  e  a  gloria  del  popolo  tuo 
Israele. 

33.  E  il  padre  j  e  la  nuiUrc  di 

xuv.  ^  Teiù  kò  dmto  Imi*  alle  nasionii  c 

nel  Salm.  xcviii.  3.  iVr/  cospello  delle  nazioni 
Ita  rivelaci  la  sua.giusliziu^  quella  giustizia  , 
che  viene  diAla  Me  in  GrUlp.  E  a  gloria  te. 
Gesù  fu  veiameotek  glorùi  A* lawile^ >wdife 
a  l'^rnt  !r  fu  primiera  ni  in  le  promesso:  iti 
Israele  fu  ronosciuto^  (i'l:>raeie  nacque  sc- 
omdl^la  carne con  Israele  passò  tutto  il 
tempo  della  sua <»tt«  ì»i^i1MÌti^ >te Iwmeii wpwt 
i  miracoli;  a  lui  anminziò  il  rr;;nn  fìi  Dio,  e 
adempì  le  predizipni  de'  prafeti  di  quella  nii- 
ziotM)  dalk  qntl*  Il  fedel  e  il  Vangelo  si 
diramò  a  tutte  le  genti. 

Vers.  33.  /ìestayaim  ninravi^ìiati  ec.  Alla 
Vei'giue,  e  a^  Giuseppe  era  «tata  rivelata 
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mirnnles  super  liis  ,  qiiae  diceb.m- 
liir  de  ilio. 

34.  Et  benerlixit  illis  Simeou,  et 

In  soslan/ji  (lei  ini!>ten  di  Cristo;  ma  il  ve- 
derli di  poi  a  parlr  a  parte  adempititi  sotto 
de'  loro  ocrhi  non  potè»  noci  risvegliare 
ne' loro  ruori  un  vivo  sentimento  di  ammira- 
zione, e  di  gratitiidinr  verso  Dio. 

Vcrs,  31.  K  Sitnrnnr  li  hvncdisfc.  llrei 
lieuedicosse  nnrlic  il  Haiiibino,  noi  dice  il 
Santo  Kvangciist;!  ;  e  non  può  presumersi, 
rh'i'gli  ar«lissc  di  farlo,  dopoché  lo  stesso 
Itamhino  svea  riconosciuto,  e  celebralo  come 
autore  d'ogni  bcncdi/ionc ,  e  salute.  Ma  i-da 
notarsi,  clic  la  parola  benedire  si  prende 
non  tanto  per  significar  benedizione  sacerdo- 
tale,  ma  anche  (|ualMiu]uc  espressione  di 
congratulazione,  o  di  augurio  felice;  e  in 
questo  secondo  senso  e  usata  in  questo  luogo, 
uon  avendo  noi  né  argomenti,  nò  autorità 
suflicicute  per  credere,  che  Simeone  fosse 
sacerdote.  Dine  a  Maria»  Rivolge  il  suo 
discorso  non  a  Giuseppe,  ma  alla  V'ergine, 
come  l)«-n  istruito  dallo  spirito  del  Signore,  e 
sapendo,  che  vero  figliuol  di  lei  è  Gesù,  e 
non  di  Giuseppe.  È  posto  per  mina  ,  e  per 
risurrezione  di  ninìti.  E,fi}i  è  quella  pietra^ 
di  cui  parla  Isaia,  pietra  d' inciampo,  pietra 
di  .scAudalo  per  iiiulli  uucbe  del  popolo  E- 
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re  stavano  maravigliati  deile 
case,  dir  (li  ini  si  dicevano,      '  " 
34.  E  Sinteàne  li  òenedissìC  y  e 

breo;  pìetca^  che  per  molti  »Ilri  sarà  fomla- 

mento,  c  bascdi  salute,  f  'cili  Rotn.  i\.  !5  {..ic. . 
/>.  vili.  F'iel);i  cr  iiiriam|io.  e  di  ruina  ycv 
jjl"  iiK  rciluli,  |>cr  gli  Sct  iln  ,  pc'  Farisei  ^  pei 
saptrbi:  principio  di  risurrezione  p(;'|>iih- 
Itllcaiii,  pei  j)«-crafori,  e  le  peccatrici.  E  per 
bersitt^ho  lilla  contradizio/ie.  Spiojja,  in  «piai 
modo  potesse  aTTen  tre ,  clic  il  i>a  Iva  iure  di 
ti|Ui  gii  aomini  fosse  rovina,  e  perdizione 

por  molti.  K-:li  saia  (  dire. ^^n)eone)  esposto, 
;igli  .strilli  dell' invidia  dei  prineipi .  c  de'  sa- 
j)iciiti  della  sua  stes.sa  u»/.iune,  sar-i  eiiposto 
alU  |)ersecnzione^  e  alle'  contumelie)  onde 

'  ■Al.  r  il  MiD  ^,ltK;(■Il>  <,ir,'i  ili  (i^ni  leKijn.i 
itnpugnnto,  e  rinnegato  <l»gii  luc  ioltili.  e  d  r- 
gli  empi  culle  parole  ,  e  coi  fatti.  Hiinit  sui,- 
aitenUunettU  (dice'  T Apòstolo)  a  coliti  che 
roirlin  III  Min  propria  pt  rsona  snstrnht 
contrai izionc  dai  peccatori^  Hcb.  1. 
Havri  nelle  parole!  di  Simeone  un.-i  tacita 
cu  in  para /.ione  Ira  l'iniBaita  miserieoHia  di 

r»iii  tii^l  (  onrerfet  c  un  t  i!  Sah  ,.t<i  i  f  .  e  l  i  in- 
ijiatitudine  lnt>^tl  iMiM  degli  uomini^  ai  i|ualt 
essendo  stato  {ii  tijio^to  Cristo  come  oggettò 
della  loro  fede,  del  loro  amore,  e  delU  loi'o 
imitazione;  molli  nondinieMo  lian  voluto 
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dixit  ad  Marìam  matrem  e)as  t 
*  Kccc  posìtus  est  liic  in  ruinam, 
et  in  resurreclionem  niultoriinri  in 
Israel,  et  in  signuni,  mi  conlradicfr- 
tor:    */«M.».l4.  9.  32.;  - 

I.Pc/.  2.  7. 
35.  Va  (uam  ipsius  aniinam  per- 
li.iiisihit  gladiiis,  ut  rcveleatur  ex 
niultis  cordibus  cogitation^s.  v 

r.iic  tli  lui  liei  s. telici  alli"  Imo  rnntrndi/iotii , 
iiiijiugiiatiiln  L  su.)  (luttniia  ,  <iÌ5pvezzanHo  i 
-suoi  esempi,  c-  seguendo  tuU' •lira  vìa,  che 
quella  da  lui  inseguaU*         •  ,jr 

Vtrs.  S  j.  F  (uu  Iic  l'aninm  tua  ce.  Con 
queslo  parole  pieoc  di  eoergia  descrive  St- 

dell' innorciilc  Giuseppe  infamato  roti  ati  occ 
c  iluiiMiii  delU  padt'piuu  si  valse  della  slessa 
espressione^  dieenda  dM  tmtàiiiìM  M  Imfk  ■ 
tinfiiìssala  dal  colleHo.  Trasportando  perciò 
alili  Vcrj;iiif  tjuelin,  rlip  di  (juel  giusto  era 
stalo  srrillu,  ci  fa  iutcit(iu  c^>imcuue)  come  il 
più  all'ore  dolore,  che  nel  supplìshK ^A-Ì^- 
^liiinl  suo  sotTrisse  la  Vergioe,  si  fu  l'udire 
Iconciiik'  riilniinif,  rlic  roiitro  <ii  Ini  si 
spargevano  da'  suOi  ucmici.La  viva^alussiiua 
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disse  a  Maria  ma  madre:  Ecco 
che  questi  è  posto  per  ruina ,  e 
per  risurrezione  di  molti  in  Israele, 
e  per  bersaglio  alia  corUmdir 
zione: 

35.  E  aìiche  l' anima  tua  stessa 
sarei  tr  ipo'isata  dal  coltello ,  affin- 
chè (li  ai,,, Iti  cuori  restino  disvelati 
i  pensieri, 

cognizione,  clic  ella  avrva  dell  ;  .  i'  lltà  in6- 
niU  di  Cristo,  c.i|i;ice  i  (.iicJcvhla  iji  sentire 
più  di  qualunque  itiuii  crealuia,  e  Jt  com- 
preadci'e  lutla  1* enormità  degli  oltrangi ,  che 
a  lui  .si  ^.lce^  .Hiio  ^  e  |)ei'  (jueslo  l:4(u  la  sii;i 
p«ua  lu  qunsi  iufiiuta.  Affiiiu^iic  di  molli 
cuori  ce.  Queste  parole  TOgliooo  riferirsi  a 
quelle  del  ptecedeote  Versetto  benagUo  alla 
r-^nh  ì^ilizio/if.  i^uesln  contr.iciizione  awerià, 
alliuchò  dajl  veri  amici  di  Dio,  e  del  Cristo 
si  distimttsiM»  i  oeniel ,  e  ì  finti  «niiei ,  <■  gli 
ìpocrilì}  t,,appttriscìi  cliiJiranieiite,  quali  ,  li- 
Si  ri  1 1 : 1  I L'  1 1 1 1  ■.  '  Il .'  I  11  r  I M  I  (Il  se- 
gui di  molli,  i  quali  Si-coiido  1  carnali  ioro 
dcsiderii  aspettandosi  dal  ìfessia  prosperità 
temporali,  c  graiidc^u  terrene,  e  nulla  di 

«jueslo  vp^f^ciido  i  II  Ct  istf).  s:  irrrrhci-nf>iio  in 
^ui<>a  ,  che  òi  upponauiiu  o^liuutatneute  aUa 
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3G.  Et  erat  Anna  ,  proplietissa , 
filia  Phanuel,  de  tribù  Ascr:  baec 
proccsserat  in  diebiis  mullis,  et  vi- 
xera^  cum  viro  suo  annis  septem  a 
virj^nitate  sua. 

37.  Et  baec  vidua  usque  ad  an- 
nos  octoginla  quatuor  :  quac  non 
discedel)al  de  tempio,  jejuniis,  et 
obsecrationibus  seiviens  nocte,  ac 
die. 

38.  Et  baec ,  ipsa  bora  superve- 

sua  predicazione  :  chiuder;iiino  gli  occhi  alla 
verità,  ca  tutte  le  prove  della  verità,  c  fi- 
nalmente lo  riiinegherniino ,  e  lo  uccide- 
ranno. 

Vers.  3tì.  37.  Eravianchruntt profetessa  ec. 
Diligentemente  descrive  s.  Luca  questa  donna 
degna  di  rendere  anch' ella  solenne  testini»- 
nianza  a  Gesù  Cristo.  Ella  avea  il  dono  di 
profezia  ;  era  grave  di  clà,  avendo  già  84. 
anni,  de'quaii  soli  sette  ne  avea  passati  in 
matrimonio,  al  quale  si  era  legata  /«/iciiW/rt, 
cioè  alla  prima  puhertà  intorno  a  dodici 
annij  e  rimasta  poi  vedova  intorno  al  vente- 
simo anno  dell'età  sua,  non  avrà  più  pensato, 


4L^:^^ir\';,<j  "  -■v,<.^:- 


,r    i;  -, 


\  t\fi-'i%.-.r~-.j,.t>r.. ,.  .  . 


SKCONDQ  8.  LUCA  CAP.  IL  di 

36.  Bravi  anche  una  prnfeteS' 
s(ì^  inna  ^  figliuola  di  Fanuel j 
della  tribù  di  Aser:  ella  era  molto 
avanzata  in  età,  ed  era  vissuta 
sette  anni  col  suo  m  a  rito,  al  quale 
erasi  sposata  fanciulla, 

"il.  Ed  eli  a  {  e  m  rimasta J  ve' 
dova  fino  agli  ottanta  quattr' anni: 
e  non  nsn\m  dal  tempio,  servendo 
Dio  notte  ,  e  giorno  con  orazioni  j 
e  digiuni» 

3^.  £  questa  sopraggiungendo 

■SO  non  tt  sor\  ire  a  T)i'o  .  l.i  ni ului  parie  del 
giorno  coosumaudu  uri  Ifinpiu,  c  assuiiin  di 
e  DOlle  «U'orazìOoe,  all.i  rjiii.le  n^giungCVH  la 
mortificMÌone  deUa  carne^  il  digiuno.  Quelle 
parole  non  Uhci\a  dr.l  Ic/n/ùo  vogìioii  signi- 
lìcare)  questa  snuta  vedova  era  assidua 
nolls  CSM  di  orpsiooc,  4aXU  qu«l«  oscìTa 
appena  5oitji]lo  por  1» jMcessarie  indigen/.c: 
noti  giii  i  li  -  i  lU  avesse  ri*ì'r;i/,ioQe  fissa  nel 
tempio^  impeioccbè  auu  poleviiao  le  doaue 
abitarvi. 

Vci.s.       l'arìin-u  di  lai*  Yatfl  a  dire  di 

i[ucl  It  i  li!  !,n  ,  I^iccikIoIo  rouosccre  per 
raspollalo  McA^ia  a  luUi  «quelli,  che  bi  ho- 
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iliens,  confitcbatiir  Doinino:  et  lo- 
cjuebnliir  de  Ilio  omnibus,  e\- 
spcclabniit  rcilcnilioiiem  Israel. 


39.  Fa  ut  perfeceruiit  omnia  se- 
cunduni  legciu  Domini,  reversi  sunt 
in  Gaiilaeam  in  ci v italeni  suaro Na- 
zareth. 

♦10.  Puer  aulem  crescebat,  et  con- 

▼«van  prrscnii ,  e  eli  poi  nnrora  :i  quanti  in 
Gerusalemme  as|icniiviiiio  il  Ilc«lentor»,  c  a 
tulli  quelli  y  i  quali ,  simili  a  Simeone,  c  a 
<|ucsta  vedova  ammiiahilc,  roll.-»  fede,  e  colla 
speranza  nel  desideralo  lilieralore  consola- 
vnno  le  .nfllirJoni  del  loro  pellegrinaggio,  e 
«Un  venuta  di  lui  si  prrparavano  coll'escixi- 
zio  delle  virtù.  '.' 

Vers.  39.  Se  ne  tornarono  nella  Galilra. 
Prima  del  ritorno  nella  Galilea  sei'u'i  l'ar- 
rivo de' Magi,  c  la  fuga  in  Egitto,  delle  (junli 
cose  forse  non  lia  parlato  s.  Luca,  perchè 
erano  stale  desciitte  già  da  s.  Matteo. 

Vers.  -10.  Crescevate  si  forti ftcam pieno  di 
sapienza:  ec.  Nel  Greco  si  legge  ere Jt-etw  e  si 
fortificava  nello  spirito.  E  cosi  parimente 
leggcsi  in  molti  testi  della  Volgata ,  talmente 
c\\t  cresceva  si  riferisce  all'ingr.ìndimetito 
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in  quel  tempo  stesso,  loda^>a  an- 
ch' essa  il  Signore:  e  parlava  di 
lui  a  fiiffl  cnlnrn  ,  che  aspettavàtto 

la  redenzione  d' Israele. 

39.  f!  sodisfatt  i  citi'  chhern  a 
tutto (jit('ll(\  die  orditiasHi  I<i  Icqc;c 
del  Sii;fi(>rc .  se  ne  torna r  >nn  iwlld 
Gaiilea  (dia  laro  città  di  LVazarct. 

40.  £  il  Jiamòino  cresceva,  e  si 

del  corpo  j  si  fortificai.'a  nello  spirito  dctiola  i 
progressi  ffcirAiu'nio.  Or  non  h  pri  rìic  flesù 
flud^uc  ciVt'lliviiiiiantt'  crebceudo  uc  doni 
dvUi^spirUoyile'qiuili  fiinlal  |iriinomoniralo 
della  suo  conceziuncAi  »cuza  mi.siira  riculino: 
ma  vuoisi  significare ,  die  ((uando  andò  egli 
cresccudo  coi  aio,  e  di  elà,  Unto  andò  in 
lui  cenpre  più  ipicciddo  1»  virtà  celMl» j  « 
l'afllueiiza  di/doiii  spiriluali;  onde  crescer 
sciribi'ava  agli  occhi  degli  uomini,  i  quali  le 
esteriori  ^ioni  di  lui  iuii-«vai)0. ,  perchù  in 
tal  modoilfrteDpanftva  egUf  •  jUordiMWy 
fin-  .ill'ct'i  si  rorifif  I  'X  I  (i  ,  e  a  poco  a  poco  , 
e  <^ua$i  a  grado  a  grado  $i  andasse  spieg.mdo, 
e  manilcstMlilo  la  sua  sapiea» ,  «  virtù  infi* 
Il  ita.  Imperoeeht  ciò  si  coDtvDÌra  a  colai ^  il 
qii.Jc  ;ac;i  vultito  essere  8 iiB ite  ■boì.ìd tat- 
to }  tolto  il  peccalo. 
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forl.ibalur,  plenus  sapienlia  :  et  gra- 
tin Dei  erat  in  ilio. 

41.  Et  ibant  parentcs  ejus  per 
oinnes  annos  in  Icrusalem  *  in  die 
solcmni  paschae. 

*  Ì-Jxod.  23. 1  r>.e^ 3 1. 1 8.  DeiuAV).  2 

42.  Et  cum  faclusesset  annorum 
duodecim,  ascendentibus  illis  Hie- 
rosolvmam  secunduni  consuetudi- 
nem  dici  l'osti, 

43.  Consumniatisquc   dicbus  ^ 

La  f'razia  di  Dio  era  in  lui.  Col  nome  di 
grazia  intendono  molti  io  questo  luO|;o 
1' amor«?  del  padre  verso  il  rif;1iuolo:  onde 
vuol  dire  s.  Luca,  che  Cristo ern  acreltissimo 
«1  padre,  e  talmente  accetto. che  nessun  uomo 
può  essergli  accetto,  se  non  in  questo  diletto 
figliuolo. 

Vers.  41.  Andavano  o^ni  anno  re.  Tutti  i 
maschi  doveano  presentarsi  a  Dio  nel  tempio 
tre  volte  Tanno;  perla  pasqua,  per  la  pente- 
coste, e  ai  tahernacoli.  Ue  donne,  nou  essendo 
a  ciò  ohhligntc  dalla  legge,  vi  andavano  per 
divozione  una  volta  l'anno,  cioè  alla  gran 
festa  di  pasqua.  S.  Lucn  non  parla,  se  non  di 
questa,  perche  vi  andava  anche  Maria,  e  in 
tale  occasione  avvcnuo  quello, che  segue. 
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fortificava  pieno  di  sapiens^;  e  ia 
grazia  (li  Dio  ara  in  lui. 

41.  E  i  SUO!  genitori  andavano 
ogni  anno  a  Gerusalemme  pei  dì 
solenne  di  pasqua, 

42.  qtt'tmio  egli  fu  arrivato 
all'età  di  dodici  atmi^  essendo  essi 
andati  a  Gcrusaleiumc  secondo 
il  solito  di  f/ucila  solennità^  . 

43.  JUorchè  passati  que' giorni 

W-i-i.  l}.  flirti  adì  all' e  Li  di  dod'n.i  anni. 
A  questa  età  ci-anb  usi     Elavi  di  avvezzare 

i  lì^iiuolial  (Iii^iiino.  (r  di  !i|>plir<ir|];lì  n  un'air- 
te,  oude  potessero  poi  soslcuci  si.  K  m  (jursla 
eli  Gesù  Cristo  comincia  ad  applicarsi  ui 
ministero,  per  cai  era  stato  mandatoir  Non 

C'SSriifJo  lis?  ,rn  1  Ila  lcf;K<'  "1  tempo,  in  cui 
prim-i piasse  l' obbligiiuoue  dì  preiieotarsi  al 
tempio  r  le  fre  «olenoitìi  detfet  di  «opra; 
Cr^dcsif  che  l' iiit^i  pr«;l.i/.tonr  dc'scipieali  lo 
ii\fsso  di'ti-i iiiiii:itn  air<'ii)no  «liiodcoiiuo,  o  :il 
tt-t';a>d«KÌiuu.  A  Ilo  ni  interpreti  credono,  clie 
o;;ni  anno  per  1»  p;<s<iuaG6«ii  fosse  dai  geni> 

tori  t'OTiilutto  al  t<'inpÌOi 
Veis.  Ai.  Passali  quei  giorni.  Yale  a  dir«  i 
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cum  redirent,  remansit  pner  I«8Qt 
in  Icrusalem;  et  non  ci^noTenmt 

parcntes  ejus. 

44.  Existimantes  ;mteni  illum 
esse  in  comitatu,  veneruntiter  (liei, 
et  requirebant  eum  inter  cogoatos, 

et  notos. 

45.  Et  non  in venicrites,  regressi 
sunt  in  Trrus.ilem,  reijiiiivrUcs  euni. 

dG.  I-I  I lini esl.  posi  t riduuiiiin- 
voiKM'mit  illuni  ili  tempio  seden- 
(eni  in  medio  doeloniin.  .ludienteiu 
illos,  et  inlerrogantein  eos. 

sette  giorni  «leijli  ii//iitii.  Non  perrli"-  I;i  loasc 
obbli^.o^e  it  blai  vi  lutto  quel  tempo  j  luu  pei* 
propi  ia  diTOxione  si  tnllcnncrO  latta 
timana.'A'onse  m  «7c(  orberò  ci  .  Solcvii  no  tulli 
In  manina  pi'ima  di  pn  tiro  andari'  al  Iciiipio 

vano  le  cUmii«,  è  gli  aiWBhrfytintant»c|iè  In 
ter»  si  riunivatio  alI'nlbbrgOf  e  i  faix-iulli 
oraii'i  t  lini  rollo  madri)  talora COi padri,  Ma- 
nu ,  e  CiiuMppe  perdetter<ii  vista  Gesù,  pea- 
sendoei  Uutwkf^éktHatmLmn  Gius^p*!^ 

Giuseppe  ,  rVei  fosse  colla  sua  Madre. 
Vers.  44.  Lo  andavano  cercando.  JLa  sera 
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se  iir  rifnrnnvano  j  rimase  il  Jan- 


ci u Ilo  Gesù  in  Gerusalemme;  e  non 

se  ne  accorsero  i  suoi  genitori. 

4  \ .  E  pcn sa ndosi ,  eh  egli  fa sse 
COI  Ctìrnpa^rii ,  Ctiniiuitiarono  una 
giornata,  e  lo  amlaKUino  cercando 
tra  i  parenti  e  conoscenti. 

4i\.  iVÌ'  avendolo  trovato^  torna- 
rofin  a  Gerusalemme  a  ricercarlo. 

4(i.  E  <n>\'enne  j  che  dopo  tre 
giorni  lo  troi'nronnnel  tempio^  che 
sedeva  in  mezzo  ai  dottori ,  e  gli 
ascoltava^  e  gl,i  interrogava. 


alla  prima  posata  avvedutisi  di  averlo  per- 
duto,-Qe  facatvno  inchiesta  ai  parenti,  e  • 
tutte  le  p«r«MiedHar'«inioicenza. 

Vers.  -in.  Dopo  tir  giorni.  P.  Io  stosso,  che 
se  dicessero  il  terzo  giorno,  f'  edi  AiatUi.  uvu. 

iVe/ fem/x'o.  Alla  porta  orientale  del  tempio 

fliresi,  et  c  fosse  il  luo^o,dove  insegnavano  i 

maestri  della  legge;  ed  è  noto^  che  tutte  Je 

fiibbriche  ìntoitio  al  Icnpto  vtoMnùi  ,tfelto 

nome  di  tempio:  trovasi  però,  ebe  prMM 

l'atrio  vi  era  uaa  sinagoga. 

T.  U.  « 
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47.  Stii|)»;l)iiiit  aiitcni  ouiik's,  (jiii 
(Hiin  .-indich.-ìnt,  super  prudentia^  ut 
rcs])t)iisis  ojiis. 

48. 1"Lt  vidciiU's  .ulmirali  siiiil.  VA 
(lixil  MrittM' t'jii'>  nd  illuni  :  l  'ili,  <niicl 
Icrisli  nol)is  siiv*  \\ccc  paU-r  liius, 
et  ego  dolenles  (|uaerebaiiiiis  te. 


1 


■r/ 


49.  Et  nit  .1(1  illos  :  Quid  ost , 
(jiiod  me  (pi;«cri'l)alis  '  INosricbnlis , 
qiiin  in  his,  <|une  Patris  mei  sunt, 
oporlel  me  e.ssL': 

Wrs.  IS.  AV  fa: CI  Ir.  niiirin'icìif.  Vedendo 
il  figlio  in  tuie  elà  sedere  iiiineiio  ai  dottori^ 
rispondere,  ialMi>iiW»  «rptulM^Mi  Ime 
con  tttuporc  di  que'sa|itmili4  nulla 
mai  voluto  di  simile  in  lui,  noo  ool 
de  va  no  la  regione  di  UliiiUOi  .  ;  ^> 

figììB,  perchè  ei  kéi'4u^.  Qaeau  testra 
dogliaOM  idlj»  Vergine,  perchè  Gesù  -icn/n 
tapnta  stia  ,  e  di  Giuseppe  si  foste  riraaso  in 
Gerasalemnie,  non  fa  fatta  wtameiito)  m 
non  quando ,  M^^MIoti  agli  da^  dottori  ^  con 

lei  ,  r  rnn  Giuseppe  si  uni  pfr  nnd.irf  n  IVn- 
xareU    degno  di  o|W*vaxiooc  il  »ilenxio  di 


DigitLzed  by  Go.ogle 


SECONDO  S.  LUCA.  CAP.  11.  99 

47.  Eititti  quei,  che  V  udivano  » 
restavano  attomti  deUa^  $ua  >\sa* 

pienzrt,  e  delle  sue  risposte. 

4Ò.  E  vedutolo  (i  genitori  ' 
/eeer  le  maraviglie.  E  la  Min/ re 
sua  gli  disse:  Figlio,  perchè  ci  hai 
tu/atto  questo.^  Ecco  che  tuo  pa- 
dre j  e'  io  ad4olorati  andavamo 
di  te  in  cerca. 

.  49.  ^d  egli  disse  loro:  Perchè 
mi  cercavate  voi?  Non  sapevate , 
come  nelle  cose  spettanti  al  Padre 
miQ  ofu^artm? 

GkàMfpCf  ed  t  anclie  più  dfgoft  4'0M«rva- 
«0iMVlu^}Mh4i(l|^iiNÌa4«éb  Mli 
thinmmjàìnttfiftjftÀrtdi  quello,  che  di  lei 
sola  ei*a  figliarlo,  e  a  s«  riessa  lo  preferisce 
dicendo:  £cco  che  tuo  padre,  e  io,  ec, 
j  '  ^amiékiPmhi  micereavaUeeéGmtf^ 
ste  parole  non  ripicndr  f^rislo  rnmorosa,  e 
pia  solleciludine  di  Maria,  «  di  Giuseppe  ael 
ricercarlo}  flMaoMfraèsiosm  dell' essere  5U|« 
causa  del  loro  aftuDii»^ «  dice,  che,  sapendo 
essi ,  com'egli  era  venato  al  muiuio  per  fare 
la  Toloalà  dei  celeste  nuo  padre ,  avean  do- 
voto  pensare,  ohe  non  per  altro  aiotÌTO  po- 
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50.  Et  ipsi  non  inlellexerunt 
verbum,  quoti  loculus  est  ad  eos.  . 

51.  Et  descendit  cimi  eis,  et  ve- 
nil  Nazareth,  et  crat  suhdilu.s  illis. 
Et  Matcr  cjus  conservabat  omnia 
verba  haec  in  eorde  suo. 

52.  Et  lesus  proficiebat  sapienti», 
et  aetale,  et  gralia  apud  Deuin  ,  et 
boinines.  . 

leva  nvergli  allora  Insri.ili,  se  non  per  fare 
quello,  rhc  dal  padre  gli  era  ingiiiato. 

\  crs.  50.  iVo/i  lomprctrru  ce.  Clic  non  solo 
Maria y  ma  anche  Giuseppe  conoscesse,  rbe 
Cristo  era  vero  fìgliuol  <li  Dio ,  e  vero  Messia, 
non  v'ha  luo(;o  di  duliilarnc.  Quello  adun- 
que ,  che  essi  non  l>eu  compresero ,  si  fu  l'or- 
dine, e  il  modo,  onde  ef;li  adempir  dovea  il 
suo  ministero:  imperocché  cos'i  suoleDionon 
tutti  ad  un  tratto  svelare  i  suoi  misteri  a'suoi 
servianrhcpiù  cari;  ma  cde(;i)a  di  riflessione 
r  umiltà ,  e  la  venerazione  somma  di  Maria,  e 
di  Giuseppe  verso  Gesù;  imperocché  quan- 
tunque non  penetrassero  il  senso  di  sue  pa- 
role, non  osano  noudimcoo  d'interrogarlo; 
ma  si  stanno  in  silenzio,  rispettando  quello, 
che  noi)  intendono. 

Vers.  51.  Era  ad  essi  soggetto.  Siccome  di- 
mostrò col  suo  esempio,  che  la  volontà  di  Dio 
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50.  Ed  eglino  non  compresero 
quel  che  egli  aveva  lor  detto. 

5).E se  n'andò  con  esatte  fe' ri- 
torno a  Nazaret,  ed  era  ad  essi  sog- 
getto.E  la  Madre  sua  di  tutte  queste 
cose  faceva  conferva  in  cuor  suo. 

52.  E  Gesti  avanzava  in  sapien- 
za, in  età,  e  in  grazia  appresso  a 
Dio,  e  appresso  agli  uomini. 

dee  preferirsi  alla  soddisfazione  de' genitori 
carnali;  così  dimostra  l'aniore,  che  avea  per 
l' nIthidienzH  ,  tornando  con  essi  a  ^'azarel, 
<love  impiega  tutti  gli  anni  della  sua  vita  Gno 
al  corainciamcnto  della  sua  predica/ione  ncl- 
Tubbidire,  c  servire  a  Mui  ia  ,  e  a  Giuseppe. 

Vers.  52.  A\<anzai'a  in  siipienza,  ec.  Vedi 
vr.rs.  40.  Quello  ,  chequi  s'aggiugnen/f/zirifo 
aDio,  ec,  dee  intendersi  in  tal  modo,  chele 
opere,  le  quali  egli  andava  facendo,  erano 
sempre  più  grandi,  più  accettcvoli,  e  più 
grate  dinanzi  n  Dio,  e  più  ammirate,  e  sti- 
rante dagli  nomini;  e  dicesi  prima  appresso 
fi  Dìo,  a  cui  primariamente  dee  cercar  di  pia- 
cere il  giusto,  e  dipoi  appressa  agli  nomini, 
i  quali  veggcndo  le  buone  opere  del  giusto 
glorifiranoDio  autor  d'ogni  bene,  e  si  affezio- 
nano al  giusto,  e  SODO  spronati  ad  imitarlo. 
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Joannes  miniliér  a  Domino  intftletiinis  sua 
prneilicaiione  Isaiae  \'aiicinium:et  turbìs, 
puhlicanis ,  ac  milHihut  dal  lon^ilium  ; 
dicit  ifuid  singitlcs  facerr  oporteat,  /t-i/n- 
lurque  Christi  cxciUcntiain  et  boftlismi 
if/tiut:  super  quem  ab  ipso  bii/itiznliim 
descendit  coUiniba,  ac  vox  Paths  nudi- 
tur:  texiturqiie  c/jìa  ffenen'offin  a  Joseph 
in/yiic  nd  Adam  ascendcns. 

ri,  »,    •        i**    I  t^.' 

NNO  auleni  qiiintode- 
ciino  imperiì  Tiberii 
Gaesaris,  procuranic 
Pollilo    Pilato  In- 
^  tlaeam,  tetrarcha  au- 
lem  Galilaeae  llerode,  Philipp©  au- 

Vers.  1.  L'anno  quinUìdecimo  ce.  S.  Luca 
;tvea  Segovia  U  riasciladi  Gesù  (tristo  coH'im- 
perodi  Erode;  ina  quando  Giovanni  comin- 
ciò a  picdicaie,  morto  gin  Erode,  la  Giudea 
era  divenula  provincia  Romana,  c  aggiuula 
alla  Siria,  e  dal  preside  della  Siria  dipendeva 
il  procuratore,  che  governava  b  slessa  Giu- 
dea a  nome  di  Cesare.  Questo  avvenne  dopo 
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CAPO  JfiUZQ 

^(Oi'Miini  e  maniiaio  dal  Signore  ad  adem- 
pire ìa  prò  fetta  d'Isaia:  e  isìruitce  U 
li  ani ,  f  i  ioìdnli ,  a'iftiiili  in- 
set^na  fjucl  clic  dibìumn  /Ìiil.  Dn  li'Kua 
l'ecccUenza  di  Cviilo^  e.  del  baliesiino  di 
bùi  Sopra  Ctitto  hoHezutto  càia  una  co- 
lomba; e  si  ode  la  vr>cr  ilt  l  padre.  Genea- 
iogia  del  medesimo  tla  Giuseppe  ^no  ad 
jidamo. 

/  /  (inno  quinlmlc- 
cinio  deli  inipcro  di 
Tiberio  Cesare , es- 
sendo pmrurafore 
di  lla  i, indi'ti  l'An- 
zio Pilato,  e  tctrarca  delia  (miUU'u 

che  Ai'cheiao  figliuolo  di  fiviMle  il  gi'^^ode  (il 
quale  coi  titolo  di  t«u-arra  nfca^ regnalo  oeUa 
GiodM)  fu  d  iiriiiipoiatoArAiigttfto  rilento 
a  VitMìim  nelli'  (ijillio.  Noi.i  perciò  diligt  tilc- 
nieiile  l' EvaDgelisla  c  gli  nnni  del  regno  di 
Tiberio,  e  i  diversi  prinripi ,  che  domina- 
vuio  II  e' paesi  smembrati  (mucIlm.  Ero- 
de, e  Filippo  «noofigliuoli  d'£rode  il  gran- 
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lem  IVotre  ejusfelrarclialluraeae,  el 
Traclionitidis  regionis,  et  Lysania 

Ahilinne  tetrarcha, 

•j 

2.  *  Sul)  print-ipilHis  sacerdotum* 
Anna,  et  Caipha,  factum  est  verbum 
Domini  gu[)or  Toannem  ,  Zachariae 
tilium  ili  deserto:         *  j4ct.  4.  6. 

3.  *  Et  venil  in  omncm  regioncm 
lordanis^praedicansliaptismum  poe- 
nitenliae  in  remissioneni  peccato- 
rum:      *  Matth.  3.  1.  Marc.  1.  4. 

4.  Sicut  scriptum  est  in  libro  ser- 
monnni  Isaiae  proplietae:  *  Vox 

tic,  Lìsania  era  signore  di  un  piccol  traltu  <it 
paese,  che  prendeva  il  nome  da  una  città, 
c\\c  i\'\cc\ni>'\  Abiìa,  e  por  di  fTcrcnz  in  ria  dal- 
l'ultre,  Mìiln  li i  IJsanin;  c  a\v\ a  a\u{o  lai 
nome  da  un  jillro  Lisanin  (forse  padre,  o 
avolo  di  quello  nominato  qui  da  s.  Luca)  di 
rui  fa  menzione  Giuseppe  ,  Hebr.  anliq. 
XIV.  23. 

Vers.  2.  Soilo  i  pontefici  Anna,  ec.  Uno 
solo,  ed  a  vitn  era  il  sommo  ponlcfice  presso 
gli  Ebrei;  e(^aifii  era  allora  in  quella  dignità: 


SK(  CIMX)  S.  r.LC  V  CAP.  Ut.       1  05 

lù'odc  ,  e  Filippo  SU  )  fratello  tc- 
Iraica  dell'  Itiirt  a  ,  c  (Iella  Traco- 
ni/'i/r  ,  e  Li  soma  ULrarca  dell'  A- 

2.  Sotto  i  pontefici  .  Jnna  e  Caì- 
fn,  il  Siiiiìore  parli)  a  C.io^'aniii  fi- 
gliuolo di  Zaccaria,  nei  deferto: 

3.  fùl  ei^li  andòfìertatfo  il  paese 
intorno  al  (jii'idunn  .  f>redicando 
il  ha  f /esimo  di  ju  tii/enza  perla  /e- 
misMn/ìe  dei  perca  ti: 

•1.  (yon/onuc  .sfa  \critfo  nel  li/tro 
dei  ierfrumi  d'Isaia  pnijeta:  Foce 

ma  A«Na  Mocero     Ciiilii,  bcncbè  gi&  depo- 

feto  <I:il  poiitinrntO)  HilMievadi  oonse^so  del 
genero  molta  nutoririk,  tA  cm  anrhVjjlf  rnn- 
iMcràto,  e4U)mii|ato  pontefice. ir' luu  cla'ieinpt 
di  a«d«udett|il  ìLgmodelìpaqwalìMniie  fih. 

IVO*  Ib  mutazioni  ^  c  <Jc|)r)si/.ioiii  ilc'  soriuni 
pootefici)  nou  essendo  più  m  rispetto  le  leg- 
%\ ,  ma  daiiftasi  qi^lk  digiulàl»  capriccio  del 
l>i  in<'i|in,  c  nondiirad<>  *  chi  pìù-oftcriva: 

«Imimj  I  Dtiliim.ito  Mnclif  iif'"tcin[ii  si 

Sino  alia  loviiui  di  Cìcruiialcmme. 
T.  U. 
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lofi    van(;elo  di  r.Esu  cristo 
claiiiaiilis  in  «Icsorlo:  Panile  viam 
Domìni:  lectas  facile  semilas  ejus: 

*  Isai  40.  3.  /nari.  1.  23. 
5.  Oinnis  vallis  implebiUir ,  et 

oinnis  inons,  et  Collis  liuiiiiliabilur: 
et  erunt  prava  in  directa ,  et  aspera 
in  vias  pliinns: 

G.  Et  videilil  oninis  caro  salutare 
Dei. 

7.  Diccbal  ergo  ad  liirbas,  (juae 
cxibant,  ut  baplizarentur  ab  ipso: 
*  Geniinina  viperariim,  quis  osten- 
dit  vobis  lugere  a  ventura  ira  ? 

*  Mattk.  3.  7.  et  23.  33. 

Vers.  5.  Tutte  le  vaili  si  riempiranno,  ec. 
(ìli  Khici  si  serxono  del  futuro  in  vece  del* 
r iinpcralivo.  Tulle  le  rulli  si  riempiano,  et. 


Kd  K  presa  Ih  mctafura  da  quello 
suole,  quando  un  gran  principe  va  in  qual- 
che cill'i,  che  e  si  accomodano,  e  si  adornano 
le  strade  e  i  lunghi  hassi  si  colmano.  Ode 
adunque  Isaia  la  voce  del  banditore,  ti  quale 
a  tulli  gli  uomini  intima  di  preparare  le 
strade  per  la  venuta  del  Signore  mandato  dal 
padre  a  liberare  il  s\xo  popolo  da  duri»»ini» 
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f//  che  '^ridd  nel  deserto: 

Preparate  la  via  del  Signore:  rad- 
dirizzale i  suoi  sentieri: 

5.  Tutte  le  valli  si  riempiranno 
e  tutti  i  monti j,  e  le  colline  si  ah- 
basM'rdìino:  e  i  luoghi  tortuosi 
si  raddirixteranno  j  e  i  malUgevoU 
si  appianeranno: 

fi./;  vrtlranno  tutti  gli  uomini 
la  salute  di  Dio* 

7.  Dìrei-n  adnnque  CGìovannì) 
alle  fiir/x',  che  ani/avnnn  per  eS' 
sere  da  lui  battezzate: Hazza  divi' 
pere,  chi  vi  hainsef:nafo  a  fuggire 
l'ira  che  vi  sovrastai 


sertitù;  r  questo  iMnditore  era  Giovanni  Ba- 
tisti.  Il  setì'io  «Idia  profezia  ò  questo,  che  si 
lolgaao  gii  iinpcdimeali  ,  che  possono  ri tai  - 
dtf»  l'ìiiiprauo  al  SaltMitort  iM^iuorì,  degli 
uomini,  la  superbia,  l'ingìttSliziu ,  ec. 

Vers.  Ci.  e  rriì ran un  fnlfi  i»//  uomini  ec. 
^koti  hulaiiiéiile  il  Giiiileci,  ma  ugui  uomo  di 
qualnnque  luxiooe  vedrì^  ciBuoMera  par  la 
fctle  la  siilnie  iti  DÌO*  Vale  a  dire  ilSalviilore 
maodaio  da  IMo  per  tutti. 
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8.  F.icitet'rj;ofrnclasili^tios  poc- 
nitcntiae,  et  ne  coepeiilis  ilicere: 
Palrem  liabeinus  Ahralrmi.  Dico 
cniin  vohis,  fjiiia  polcns  est  Deus  de 
lnpi(lìi)us  islis  suscilare  filiosAbrn- 
hiie. 

9.  lam  eiiiin  securis  nd  railiccin 
arhui'uni  posila  est.  Oinnis  ergo  ar- 
bor  non  faciens  frucluin  lK>num 
excidelur,  el  in  igneni  milletur. 


10.  Etinlcrrogal>anl  ciun  Inrbae, 
dicenles:  Quid  ergo  laciemus? 

11.  Rcspondens  autem  dicebat 
illis:  *  Qui  babel  duas  lunicas,  del 

Vcrs.  11.  chi  ha  due  vestì,  re.  Giovanni 
non  prescrive  alle  turbe  nè  i  molli  digiuni , 
come  li  prRticnvnno  i  suoi  fliscepoli ,  nè  altre 
mnrtilicazioni,  che  ef;li  slesso  osscrvAvn,  per- 
che queste  non  a  tutti  convengono:  ma  le 
esorta  alle  qpcre  di  carità,  sì  perché  così  do- 
vca  fare  un  prcdicator  del  Vnnuclo,  il  «|ual 
Vangelo  ha  per  proprio  comandamculo  laca- 
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8.  Fate  durkque  frutti  degni  di 
penitenza  j  e  nonvi  mettete  a  dire: 
Àbbiamo  Jbramo  per  padre  Im- 
perocché io  vi  dico,  che  pai)  Dio 
da  qiiesie  pietre  suscitar  figliuoli 
ad  Àbramo.' 

9.  Imperocché  ^ià  anche  In  scu- 
re è  alla  radice  degli  alberi.  Ogni 
aìhcrtì  adunque  ,  cìie  non  porta 
huon  frutto j  sarà  tagliato,  e  getta' 
to  nel  fuoco. 

10.  h'  le  turbe  lo interrogMfano, 
dicendo  :  Ohe  abbiamo  noi  dunque 
afare? 

11.  lùl  ei  rispondei'a  hìro:  Chi 
ha  due  vesti,  ne  dia  a  chi  non  ne 


rit&}  e  sì  •oami>  p«rcbè  k  caritìi  è  riiiMdio 

I  oinune,  c  sempre  cfiu  acc  a  impeli  are  la  ru- 
lubsuNu:  «ic'  pc(-r.iti.  E  nelle  due  «pccié  di  ca- 
rità (l'iveslire  gli  ignudi,  «dar  da  maiifiare 
:i  chi  non  iie  hn)  è  intesa  ogni  «lira  iaaili«ra 
<li  i  iLt ,  e  u(:ni  opera  di  inisericordÌB i^m> 
tuale  y  e  corporale. 
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non  liiilx;nti:  el  qui  linhelescas,  si- 
mililor  i'iicial. 

*  Ine.  2.  15.,  1.  lonn.  3.  17. 

12.  Venerunt  auleniet  publicani, 
ut  bnptiznrenlur,  ci  di.xerunt  ad  il- 
luni :  Maj^isler,  quid  Oicicmus? 

13.  At  ille  dixil  ad  eos:  Nihil  am- 
plius,  quam  quo<l  constilutum  est 
vohis,  facinlis. 

14.  Intcrrogabant  aulcm  euni  et 
mililes^  dicrnles  :  Quid  laciemus  et 
nos?  El  ait  illis:  Neniinem  concu- 
liatis^  ncque  calumniam  t'acialis:  et 
contenti  eslote  slipendiis  veslri.s. 

15.  Existimanle  autem  popido,  et 

Ver».  1.1.  Son  esigete  più  di  quello,  re.  I 
publtlirniii  pretidcvano  in  appsilto  le  |(iIh>1Ic, 
e  le  piihhlirlie  entrate.  La  loro  r-ipacità  li 
rendeva  odiosi  in  ogni  luogo,  inn  soprnttuUo 
presso  i  Giudei,  i  quali  li  riguardavano  come 
gente  infiime,  quantunque  fossero  essi  del 
secondo  ordine  in  Homn,  cioè  Cfivalieri  Ro- 
mani. L'esempio  però  di  s.  Matteo  dimostra, 
che  VI  erano  degli  Ebrei,  i  i|uali  entravano 
in  società  co'pultblicani.  A  quciili(coinc  pure 


GooqI 


vi  


comtiiésiibiUy 

i2,  Ea ndfirono  anche  de  pubbli- 
camper  esseré  battezzati,  e  gli  dis- 
sero; MaesttO  ',  ' che  abbiamo  da 
fare  ' 

43.  lùl  egli  disse  loro:  Non  esi- 
gete più  di  4fueUo,  che  vi  è  stato 
fissato. 

^4.  Lo  interrogavano  aricora  i 
soldati j  dicendo:  Clir  abbiamo  da 
fare  amo  m  i?  Ed  ei  disse  loro: 
Non  togliete  il  suo  ad  alcuno  -per 
forza,  ne  con  frode:  è  contentatevi 
della  vostra  pap^a. 
'15.  Ma  stando  ilpqpolo  in  espet- 

^ 

assoldali)  uon  comanda  Gióvanni  di  alibnn- 
«lonare  l'iiiipiei;o  nccessai  io  alla  coiiscrva- 
7.ÌOIJC  dello  slato,  ma  di  a»tctjcrsi  da' vui, che 
all'aoa,  e  «ITaltn  |irottiaièiike  di  leggieri  si 
■llaccaiio:  inipcrocchc  ft\  e  dn  questi  si  guar- 
dassero, })iù  iaciLineole  avreliber  fuggito  an- 
che gli  altri  |ieccèti. 

'  Verj.  15.  Stando  il  popolo  ih,  espètta*ìù' 
ne,  ec.  Noo  aolameute  da  questo  IttOfo,  ma 
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cogitniilihiis  omnìhiis  in  cordibiis 
suis  (le  Ioanne,  ne  forte  ipse  esset 
Cliristus: 

1(>.  Ik'spondit  Ioannes,  dìcens 
omnibus:*  Ksj;o  qiiidem  aqiin  ba- 
plizo  vos:  vrniel  aulem  fortior 
me,  ciijus  non  siim  dignus  solvere 
corric;iain  calceamentorum  ejus:  -j* 
ipse  vos  bnptiznbit  in  Spiritu  san- 
cì©, et  igni.  *  Matth.  3.  11. 

Marc.  1.  8.  loan.  1.  2G. 
■f  Matth.  3.  21.  Jet.  1.  5. 
et  ^^.  1(j.  et  19.  4. 

17.  Cujus  ventilabrum  in  manu 
ejus,  el  purgabil  areani  suam  ,  el 
coiigregabil  Iriticuin  in  liorreuni 
suum  ;  paleas  autcm  comburet  igni 
ine\linguii)ili. 

18.  Mulla  quidem  et  alia  cxbor- 
tans  evangelizabat  populo. 

Ha  molti  nitri  ancora  del  Vangelo,  c  dn  mo- 
numenti storici  qunsi  inniiiti  .snppi.imo,  rhe 
il  .Messia  era  iu  questo  tempo  asputUito,  per 
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tnzioney  e  pensando  tutti  in  cuor 
lorOj  se  mai  Giovanni  fosse  il  Cri- 
sto: .  .  ,  • 

1().  Giovanni  rispose ,  e  disse  a 
tutti  :  Quatito  a  me,  io  vi  battezzo 
coti  acquo  :  ma  viene  un*»  pili  pos- 
sente di  me  ,  di  cui  non  son  in  dc- 
t;no  di  sciogliere  le  coregge  delle 
scaipe  :  egli  vi  hattezzeriì  con  lo 
Spirito  santo,  e  col  fuoco. 
'  .  i .1  < 

\l.Egli  avrà  alla  mano  la  sua  fia- 
la, e  pulirà  la  sua  aiajC  ragù  ne  rà 
il  frumento  nel  suo  granaio  j  e  bru- 
cerà la  paglia  in  un  fuoco  inestin- 
guibile. 

1 8.  E  molte  altre  cose  ancora  pre- 
dicava al  fìopolo  ,  istruendolo. 

rosi  dir  ,  d'ora  iu  ora  <iagli  £brc:.  11  popolo 
iiduiKjuc  itili  in  irMudo  l:i  haiilitù  di  Giuvuiiui 
viene  in  sospcltu,  cliu  possa  egli  slcii^o  essere 
il  Cristo:  laquali  osa  pur^e  occasione  ul  pre- 
cursore di  rendere  solenne  tcstìinoiiiun/.a  a 

Gesù.  .  > 

T.  II.  <5 
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19.  *  Hcrodes  nutcm  tctrarcha, 
cuni  corriperotcìr  ab  ilio  de  Hero- 
rliade  uxore  l'ratris  sui,  et  de  omni- 
bus nialis,  (juae  l'ccit  Herodes, 

•  Manli.  14.  4.  Marc,(S.  17. 

20.  .Vdiecit  et  Iioe  super  omnia, 
et  inclusit  Ioannem  in  carcere. 

21.  *  Factiuìi  est  autcm^  cum  ba- 
ptizaretur  oninis  populus,  et  lesa 
baptÌ7,alo,et  orante  apertumest  coe- 
lum.    *  Matth.  3.  1G.  MarcA.  10. 

Ioan.  1.  32. 

Vcrs.  iiel  battezutrsi  tutto  il  popolo. 
Spcttnrolo  grande  di  umiltà!  Quegli,  che  era 
solo  sciizn  peccnto,  quegli,  che  toglie  i  pec- 
cati del  mondo  ,  in  mezzo  a  una  turba  di  ])cc- 
rutori  si  presenta  a  Giovanni  qual  peccutor 
penitente,  e  chiede  lo  stesso  liattcsinio, che  si 
dava  a' publilicAui,  ai  soldati,  ec.  Siccome 
egli  volle  essere  astri  Ilo  alla  nazione  de'Giudei 
mediante  la  rirroncisione;  rosi  vuole  adesso 
ricevere  il  battesimo,  come  distintivo  co- 
mune di  quel  nuovo  popolo,  rhc  egli  stesso 
è  per  formarsi  :  imperocché  ciò  n  lui  conve- 
niva, il  quale  di  questo  popolo  era  capo:  e 
in  ({ucsto  ancora  volle  assomigliarsi  a'ii  atellì, 
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19.  Ala  Erode  il  tetrarca ,  es- 
sendo stato  ripreso  da  lui  a  causa 
di  Erodiade  moglie  di  suo  fratel- 
lo, e  a  motivo  di  tutti  i  mali ,  che 
aveva  fatti , 

2Q.  Aggiunse  a  tutti  anche  que- 
sto, che  rinserrò  Giovanni  in  una 
prigione. 

21.  Or  avvenne,  che  nel  battez- 
zarsi tutto  il  popolo,  essendo  stato 
battezzato  anche  Gesù,  e  stando 
egli  in  orazione,  si  spalancò  il  ciclo: 

da' quali  iti  nessuna  cosa  dovea  esser  dissi- 
mile, se  non  nel  perento,  J/eb,  II.  Nè  da  ciò 
if  ritrasse  l'essere  il  battesimo  di  Giovanni 
un  battesimo  di  penitenza,  c  perciò  non  con- 
venevole a  lui,  rhc,  non  avendo  peccato, non 
avea  bisogno  di  penitenza.  Imperocchò  es- 
sendo egli  venuto  in  una  carne,  che,  sebbene 
non  di  peccato ,  alLi  carne  dell' uom  peccatore 
era  simile,  volle  avere  ancor  simile  questo 
distintivo,  e  questo  segno  coi  peccatori,  di- 
venendo egli  stesso  come  uno  degli  ammalati, 
e  Ijinto  più  a  questi  grato,  quanto  più  a  que- 
sti simile,  e  più  fianiiliare  per  compassione. 
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22.  Ktdesccudil  Spirihis  sancUis 
corpur.ili  specie  sicul  coliiinb»  in 
ipsiim  :  et  vox  de  eoe  lo  facta  est  : 
*  Tu  es  Filius  ineiis  dileetiis;  in  le 
coniplnciii  inilii.         Matth.  3.  17. 

etMJj.  Inf.  9.  35.,  2.  Pet.  1.  17. 

23.  JCt  ipse  Jesus  erat  iiicij>icns 
ipinsi  annoiiiin  ingiiila,  ut  putaba- 
tur  filius  losepli,  (pii  fuit  Heli,  <jui 
iiiit  ^lathath, 

21,  Qui  fuit  Lev  i ,  qui  fuit  Mel- 
clil;  <pii  fuit  lanne,  (|ui  fuitlosepli, 
25. Qui  fuit  Matlialiiiae,  qui  fuit 

V'Vei  s.  21.,  e  22.  .Vi  spaìnnch  il  cielo .  e  ili- 
serse  ec.  IN'otisi ,  come  le  cose,  che  avvennero 
nel  hattcsinio  (ii  Cristo,  ernn  lìgurcdi  quelle, 
le  qnali  mediante  il  Livacro  di  ri{;enerazione 
istituito  da  lui  si  conseguisconn :  imperocché 
e  il  rido,  che  prima  era  rliinso,  si  :iprc  n 
pielli  ,  che  in  Cristo  son  haticz/.ati ,  e  si  dà 
loro  lo  Spirito  santo',  e  in  figliuoli  «dottivi  di 
Dio  son  ricevuti,  e  come  tali  sono  amnti  da 
Ini  in  questo  diletto  figliuolo,  del  corpo  di 
cui  sono  membri. 
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22.  E  discese  lo  Spirita  santo 
sopra  di  lui  in  forma  corporale 
come  una  lolomba  :  e  dal  cielo 
venne  questa  voce:  Tu  se' il  mio 
Fi^iiuolti  diletto  ;  in  te  mi  sono 
compiaciuto.  .  .  ,  - 

23.  E  lo  stesso  Gesù  cominciava 
ad  avere  circa  treni' anni ,  fi}^Uuo- 
lo,  come  credeasi  di  Giuseppe  ,  il 
quale  fu  di  Hcli ,  il  quale  fu  di 
Malli ath  ^ 

21.  //  quale  fu  di  Levi,  il  quale 
fu  di  Melchi ,  //  quale  fu  di  fan 
ne  j  il  quale  fu  di  Giuseppe  j 

25.  //  quale  fu  di  Mathathia,  il 

Vcrs.  23.  Circa  trtnl'nitni.  Nclln  versione 
di  questo  luogo,  il  qunie  è  in  v.n  io  guise  gi- 
ralo dagli  Interpreti,  ho  srguito  -s.  Ireneo,  il 
quale/.  2.  39.  scrive  cos'i:  Fetmc  al  battesi- 
mo j  che  non  avea  ancora  com/iiHli i  Irenl'an- 
ni  ;  ma  cominciai'a  ndcsxerr  (ìiifuasi  trent'an- 
ni;  imperocché  così  pose  s.  !  lu  a^  re.  Giusep- 
pe ,  e  Ihividdc  nell'età  di  Irent'aniii  presero 
ramministra/.ione  del  regno*,  l*uno  e  Taltro 
erau  Ggura  di  Cristo. 
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quale  fu  di  Amo% ,  il  quale  fu  di 
Naìium,  il  quale  fu  di  Hesli,  il 
quale  fu  di  Nagge  , 

20.  //  quale  fu  di  Mahath ,  il 
quale  fu  di  Mathathia ,  il  quale  fu 
di  Semel,  il  quale  fu  di  Giuseppe, 
il  quale  fu  di  Giuda  .  * 

27.  Il  quale  fu  di  Giovanna,  il 
quale  fu  di  Resa,  il  quale  fu  di 
Zorolmbele ,  il  quale  fu  di  Sala- 
tili el ,  il  quale  fu  di  Neri, 

28.  //  quale  fu  di  Melchi,  il 
quale  fu  di  Jddi,  il  quale  fu  di 
Cosan  ,  il  quale  fu  di  Elmadan ,  il 
quale  fu  di  <tler , 

29.11  quale  fu  di  Sesti ,  il  quale 
fu  di  Eìiezer,  il  quale  fu  di  lorim, 
il  quale  fu  di  Mathat ,  il  quale  fu 
di  Levi, 

30.  //  quale  fu  di  Simeon  ,  // 
quale  fu  di  Giuda  ,  //  quale  fu  di 
Giuseppe ,  il  quale  fu  di  Giona ,  il 
quale  fu  di  Kliakim  , 
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31.  Qui  fiiilMelea,  (jui  ruilMeii- 
iiii,  qui  fuil  Matliiilliu ,  qui  fuilNa- 
tlì<in,  (|ui  iìiil  David, 

32.  Qui  fuit  lesse,  qui  fuilObetl, 
({ui  fuilBooz,  qui  iuit  Silmoii,  qui 
l'uil  Najì.sSon  ,  •  •  \i' 

33.  Qui  (iiit  Aniiiiiulab ,  qui  fuil 
Aram,  qui  t'uitEsron,  qui  t'uilPha- 
res,  qui  fuit  lucJae,  '    ^  ' 

34.  Qui  t'uillacoh,  (]ui  fuil  Isaac, 
qui  tuit  Ahraliae,  qui  l'uit  Thare^ 
qui  fuit  Naclior,  >  .y, 

35.  Qui  fuit  Sarug,  qui  tuit  Ka- 
gau,  qui  fuit  Phaleg,  (^ui  fuit  He- 
her,  qui  l'uit  Sale, 
V\  ■"■  •*  ■<^•  ,.\  l 't  ..  ^«  'if* 
A  3G.  Qui  fuit  Caiiian,  qui  fuit  Ar- 
pliaxati,  (|ui  fuit  Sem,  qui  fuit  Noe, 
(|ui  fuit  Lamech , 
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317/  rftiaie  Ju  di  Melea,  il  quale 
fu  (li  Mrritìn  ,  //  quale  fu  di  Ma- 
ihatha  ,  il  qu<il<'  fu  di  Nathan,  il 

quale  ju  di  Ptn  id  , 

32.  //  quale  fu  di  lexse  ,  il  quale 
fu  diOh.d,  il  quale  fu  di  Bonz, 
il  quale  f  il  di  Salmon ,  il  quale  fu 
di  .\aass()n , 

33.  //  quale  fu  di  /ìminadah ,  il 
quale  fu  di  tram,  il  quale  fu  di 
Esron,  il  quale  fu  di  Phares ,  il 
quale  fu  di  (ìiuda, 

34.  //  quale  fa  di  Giaenhhe  ,  il 
quale  fu  d' /.meco ,  il  quale  f  u  di 

limo  ,  il  quale  fu  di  JVtare ,  il 
quale  fu  di  Naehiu- , 

3  ).  //  quale  fu  iliSarug,  il  quale 
fu  d(  li  fj^, ut, il  quale  fu  ili  l^fiale'^,  il 
quale  Ju  dilleher  ,il  quale  fu  diSale, 
3G.  //  quale  fu  di  C  linaii ,  /'/ 
quale  fu  di  Jrpha.rud ,  il  quale  fu 
di  Sem ,  //  quale  fu  di  Noè ,  il 
quale di  Lamech  y 
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37.  Qui  fuìl  Miilluisnle ,  qtii  full 
Henocli,  qui  full  T:ired,  (]ui  t'uit 
Malnleel,  qui  fuit  Cninaii , 

38.  Qui  t'uil  Hciios,  qui  fuit 
Set  li ,  qui  fuit  Adam,  qui  luil  Dei. 

Vcrs.  ^A.  Il  ifuiile  fu  tli  Uin.Son  clibe  altro 
anior  Hrl  suo  essere  fuori  di  Dio:  non  el«b« 
padre,  se  non  Pio,  da  cui  fu  erratoli  Mia  im- 
m»f;ine«  e  somiglianza.  È  sUito  con  gran  foii'- 
d.iinonto  o.ssci  vaio,  clic,  sieroine  In  gencalo- 
^in  distrsad»  k.  Matteo  dimostrava  agli  Kbiei, 
che  Gesù  era  eirdc  di  Àbramo,  cdi  Davidde, 
c  per  ronse(;nca£a  il  vero  Messia,  in  cui  avea 
suo  adempimento  la  promessa  fatta  ad  Abra- 
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37.  //  (j  naie  fu  di  Mathusalc,  il 
quale  fu  di  ffenoch,  il  quale  fu  di 
fared,  il  quale  fu  di  Malalcel,  il 
quale  fu  di  Cainan  , 

38.  //  quale  fu  di  ffenos ,  il 
qu(de  fu  di  Set/i ,  il  quale  fu  di 
yidamo ,  il  quale  fu  di  Dio. 

mo;  rosi  s.  Luca  scrivcudo  pc'Gentili,  In  sua 
desci'izionc  conduce  Ono  all.i  prima  origine 
del  genere  umano,  pi-r  far  ronosceic,  che 
Cristo  figliuolo  di  Adiimo  secondo  la  carne,  e 
nuovo  Adamo,  renduto  avrebbe  a'credenli  il 
diritto  di  figliuoli  di  Dio^  il  qua!  diritto  c 
Adamo,  e  i  posteri  di  lui  aveano  perduto,  e 
che  egli  rru  salvatore  non  dei  soli  Ebrei,  ma 
di  lutti  gli  uomini  dal  primo  Adamo  discesi. 
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CAl»LT  IV 


/rjin  pnil  jrjiiniitm  ifundra(>inln  Hieriim  . 
ac  dr\ficlas  snlnnar  tenlationes ,in  syna- 
goga  A'azareth  legit  /actum  de  te  Inaine 
profihriiam:  dicihfue  propiieLtm  non  esse 
acceptnm  in  pitlria  propria^  quaprnpttr 
voltint  eitm  de  monle  praecipitare :  ejicii 
in  Cnpltttrnninn  daemonittni,  sanatque 
<^  socruni  Simonis ^  et  plut  ei  alins  n  vnriis 

lanf;iiorilmSj  ac  dacnionia  ejicit, 

r  '  ,v>  (\s      ^^^^^^Èì  ^^^^  plcnus  Spi- 

t^S-iì  rilu   sanclo  rcgressiis 

est  a  lordnne:  *  et  age- 

JQ]  batur  a  spiritu  in  de- 

sertiini  *  Mntth.  4.  1.  Marc.  1.12. 

2.  Diebiis  quadraginta,  et  tonta- 
batur  a  Diabolo.  Et  nibil  maiidiica- 
vit  in  diebus  illis:  et  consummalis 
illis ,  esuriit. 

3.  Dixil  aiitem  illi  Diabolus:  Si 
Filiiis  Dei  es,  die  lapidi  buie,  ut 
panis  fiat.      .        •  •  *   ;  .  '    -  .  . 
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(»CfA  ì<0;n»  il  digiuno  iti  quaranta  giorni, 

virile  le  tentazioni  di  Sotanag  nella  sina- 
goga dì  Xatarct  Ugge  una  pio  fi  zia  di 
haia^ch<  iiarlavadilui.  Dice,  che  non  è 
aeeetUt  il  profeta  netta  stta  patria,  onde 
rnt;lioiio  /m  i- ifii tarlo  dal  monte.  Caccia 
in  Cajavnaum  un  demonio:  vtsnna  la  sao- 
eeradi Simone,  e  molti  altri  da  vari  lan- 
guori,  e, eaectai  demoni* 


V  Gcm)  pieno  (I !  Spiri- 
to santo  si  purlì  dal 
Giordano  ,  e  fu  con- 

dolttì  dallo  s/jirilq^  nel 

deserto 

2.  Per  qnarnrìtti  giorni  ,  ed  era 
tentato  dtil  iliavoln.  E  non  inanimii) 
nulla  in  (pici  idiomi  :  e  pus  siiti  q  uel- 
lij  elìhc  farne. 

3.  yilL  ra  il  l)iaK>olo  gli  disse:  Se 
tu  se'  Fi  ialiti  oh  di  Dio ,  di' a  questa 
pietra,  che  diventi  pane. 
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4.  Et  respolulil  ad  illuni  Icsus: 
*  Scriptum  est:  Qiii.i  non  in  solo 
pane  vivithonio,  sed  inonini  verbo 
Dei.        •  Denf.  H.  3.  Malth  4.  4. 

j.  Kt  duxit  illun»  Diaboliis  in 
monlem  excelsum,  et  oslendil  illi 
omnia  regna orbis  lerrac  in  momento 
temporis, 

().  i:t  ait  illi:  Tibi  dabo  polesta- 
tem  banc  nniversam,  et  gloriam  il- 
lorum:  quia  mibi  tradita  sunt:  et 
cui  volo,  do  illa. 

Vers.  4.  Sta  scritlo:  ^on  di  solo  patte  ec. 
(tristo  Iciitiilo  ilal  Diiivolu  tollera  rnii  pazien- 
za, o  roii  mansuehidine  i;!' insulti  del  mali- 
gno^ e.  polendo  con  Li  potenza  su»  discArctui  - 
lo ,  noi  volle  Hirc;  in)]>erocch<r  voleva  egli 
vincete  non  colla  potenza  come  Dio,  ni.»  rolla 
umiltà  rome  uomo;  e  col  suo  proprio  esem- 
pio c'insegna,  che  nissnn'ninie  v'ha  cosi 
possente  contro  del  Diavolo,  ronjc  In  uicdi- 
tu/.ionc  dello  sante  Scritture,  e  la  divina  pa- 
rola ,  elle  è  la  spada  dello  spirito,  colla  quale 
e  si  risecann  le  roncupisccn/c  della  carne,  e 
>i  rispinguuo  le  suggestioni  del  tentatore. 
Luca  n»in  lia  osservato  l'ordine  delle  tenta- 


vi?' 


Google 


4.  E  GesùgliÈ'ìspose  :  Sta  9C^Uà: 
IVan  di'  solo  pane  vive  V  uomo^  tmn 
di  itiHo  tfueìio  ',  che  vuole  Dio.  ^ 


5,  E  U  pìavolo  lo  condusse  so- 
pra un  alto  tìiiiTite,  e  mostrogli  in 
un  attimo  tutti  i  regni  della  terra. 

6*  E  gli  dissello  ti  darò  di  tutto 
questo  la  padronaToa,  e  la  gloria 
di  questi  f  regni  J:conviossiachè  a 
me  sono  stati  dati;  e  gli  do  a  chi 
mi  pare. 

/turii  di  Crislo,  M  pure  Mn  i  s^lta  per 

colpa  «lei  ropisli  liaspnsi/ioiir  nrl  tcs!n  di 
Itti. (o^P^CQtJvtlù .lappai  i»cc  da  Maltcu,  <  he- 
ìm  Meooda  lenteMUM  lu  cjuclla^  c  he  è  posu 
in  Irrr.o luogo;  e  Is  tnrzii  i  qnéllii,  die  Sta 
nelsecondo.il  DÌìinoIo  tindi  Ci  islo  in  [ii  imo 
luogp  di  golii,  in  sccoudo  luogo  di  \.Mi:iglo- 
rìtty  In  terzo  luogo  dì  mnbizioiiecoirdjtji^riiio 
di  Intti  i  léot  visibili.  È  da  nolai-si,  che  atU 
tor/a  (rntnzione  r.on  riprle  il  Denionioqurllo, 
che  nelle  ^rim«u\ea  detto:  Se  lu  se'Ji^i{tolo 
di  Dio,  ee.  perchè  quello,  ebe  in  queste  gli 
ave*  proposto,  nod  potea «ontenire  h  era 
flglìiiolo  di  Dio* 


'^1 
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7.  Tu  ergo,  si  adoraveris  corani 
ine,  erunt  lua  omnia. 

8.  Et  rcspondens  lesus  dixit  illi: 
*  Scriptum  est:  Dominum  Deuin 
luum  adorahis,  et  illi  soli  st-rvics. 

•  Deiit.  6.  13.  et  10.  20. 

9.  Va  duxil  illuni  in  Icrusalein , 
et  slaliiil  eum  super  piiinam  tem- 
pli,  el  dixit  illi:  Si  Filius  Dei  es, 
inilte  le  bine  deorsum. 

10.  *  Scriptum  est  enim  ,  quod 
Angelis  suis  mandavilde  te,  ut  con- 
servent  te:  *  Ps.  90.  11. 

11.  £l  quia  in  inanibus  tollent 
le,  ne  forte  oflbndasadlapidem  pc- 
dem  tu  uni. 

12.  Et  respondens  lesus,  ait  illi: 
Dictum  est:  *  Non  tentabis  Donn- 
nu^i  Deum  luum.      *  Dcut.  (».  Ifi. 

13.  Et  consummata  omni  tenta- 


Vers.  13.  Si  purt'i  da  ìiiijino  ad  altro  Icm- 
jin.  Questo  tempo  è  quello  notalo  dallo  strs:»» 
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7.  Se  fu  per  lauto  mi  g^iompai, 

iiH'dfi  tutti  tuoi.  (  ,  ^, 

E  Gesà  gli  rispose,  e  disse: 
Òtii  icrillo:  J dorerai  il  Signore 
Dio  tuo  ,  e  lui  solo  servirai. 

9.  E  il  Diavolo  menollo  a  Geru- 
salemme, e  lo  posò  sopra  la  som- 
mità del  tempio j  e  gli  (l/<.sc:  Se  tu 
se'  Figliuolo  di  iJio,  gettati  di  qui 

a  Ixisso. 

10.  Imperocdtè  sta  scritto,  che 
riguardo  a  te  ha  dato  ordine  a  suoi 
Angeli  di  custodirti: 

11.  E  che  ti  sosterranno  con  le 
loro  mani,  aj/inchè  fu  non  dia  dei 
piede  iti  ffuidchc  sasso: 

12.  /i  (jt'sit  i^/i  /•i'^pitse  ,  e  disse: 
E  sfato  detto:  Ngn  tenterai  il  Si- 
gnore Dio  fm>. 

13.  EJiniie  le  tentazioni ^ il  Dia- 

s.  Lur.i  cny.  xxii.  53.  colle  purole  di  GrUto; 

(Questa    la  vostra  ora,  e  la  balia  delie  tMt- 
T.  II.  17 


■  -      -  'M         v,"  ..V  :  . 
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tione,  ])ial)olii.s  recessil  ab  ilio^ 
usque  ad  tciiipus. 

14.  *  legressus  esl  losiis  in 
virlule  -s|»iriliis  in  (lalilacaiii ,  et 
lama  exiil  yvr  univt'isjun  rej;ioncin 
de  ilio.    VÌA////;.  1.12.  .)/<nr. 

15.  \  A  ipsc  «locchat  in  s\ iin^o^is 
eorum»  et  magnitìcabatur  ab  OQiui- 
bus. 

1(i.  *  \A  veiiit  Nazareth,  uhi  ciat 
nuhitus,  ci  ÌMlra\il  sccmKhiin  1:011- 
.siu'liKiinciii  suaiii  <lic  sahj)ali  insj'- 
oagogani  ,  ci  siinL'\if  leuere. 

*  AJatth.  13.  54.  Marc.  6.  1. 

Ioan,  4.  45. 

y  ■ 

bre.  lì  tcniji  t  iL  lla  passióne,  (juando  co' ter- 
rori,  cot;li  sil  i  |>a/./i ,  e  ro' tormciili  Icntù  io 
molte  maiiic-ic  Li  sua  costanza,  lIcI  io 
rakndofi  de^Buret  ssoi  mìniMi'i. 

Vers.  '1-  i  inii'iiìso  {{filo  spirilo.  Vale  .i 
dire  dello  Spirito  s:tulo.  Dopo  aver  su^einto 
il  maliguo  spirito  q;li  è  toStO' «Óv^tl*  4allo 


Spirito  divino  nella  Galilea  a  predicare  il  re 
i;n<)  diDifi.  .1  iliiiinii).irr'  ì;Iì  noinìai^  e  a  eon- 
fermare  co' miracoli  la  verilii.  - 
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volù^  si  partì  da  lui.  sin(t.  ^d.  altro 

tempo.  ... 

14.  Gesù  per  impulso  deUg^ 
spirito  ritornò  nella  Galilea  :  e  sì 
sparse  per  Mttoil  paese  la  fama  di 
lui. 

15.  £■  insegnava  in  quelle  sina- 
goghe, ed, era  da  tutt{  acclamato. 

Mi.  E  andò  a  Nazaret,  dove  era 
,^staf.O  .allevato ,  c<i  entrò  secondo  la 
sua  usanza  il  sabato  nella  sinago- 
ga, e  si  alzò  per  far  la  lettura. 

Ver*.  ^6,S^  alzò  [k  r  hnv  In  ìtUura.  Da 
questo  racronto^eda  queliti)  che  ai  legge  ue- 
gli  .Atti  r<i/;.  xiii.  IIL  si  rileva )  che,  qaantan- 
qui-  %  i  fos.'ic  iaofai  sinagoga  il  leltorf,  f  forse 
anciie  [•iìi  A'  uno  .  rei  ti  t  ut  Iorio.  ;ui  ivaii«!o  iicl- 
l'adunaoiMi  qtutlcbu  pcr^uuag^iu  Ui  riputa- 
,  simie)  ^i**'  •  questo  YùfàiMt  di  rimet- 
Jtàl^i  O'lU^  da  legget  e,  celi  pregarlo  ancora 
a  spiegare  quello,  ciif  snov.n  li  tio.  Si  leggeva 
ogni  sabato  alcun  capitolo  dclLt  legge,  e  al- 
6aiio  dei  profeti.  Leggerasi  la  aeritton.  nel 
T  sao  tetto  orìgtiiale}  mn  «la  Ksdra  in  poi,  non 
.  eMendo  ornai  piò  l'Ebreo  la  lingua  del  popo- 
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17.  El  Iradiliis  est  illi  liborlsaiae 
proplielae.  Et  ut  revolvit  lihriiiii) 
invenit  locuni,  ubi  scriptum  eral: 

18.  *  Spirilus  Domini  superine: 
propter  quodun\it  me  cvangelizare 
panperibus:  misil  me  sanare  con- 
tritos  corde,  *  hai.  (il.  1. 

lu,  a  ruloi,  che  fucca  In  teUura  ,  stava  •ccanlo 
(in  altro,  il  quale,  IcUo  che  era  un  versetto, 
inimrfli.ttnmcnl('  lo  Iradurcva  in  Caliieo ,  o 
in  Siriaco,  perche  iiiUi  intGiidesscrn. 

\  crs,  17.  Sfiiigtitn  che  fhìic  il  libro.  1  lilu  i 
erano  luiiglie  ineinhniiic ,  lo  qmili  si  avvolge- 
vano nlinrno  a  un  hastoncrllo  rotondo,  e  an- 
rlic a' nostri  tempi  si  servono  ({i  tali  libri  gli 
Ebrei  nelle  loro  .sinagoghe:  pi'r  questo  s. 
Kura  dice,  xpiepalo  (ovvero  xvnlln)  che  ehbc 
il  lihro,  trn\'!t  tfurl  pasto.  Ordinò  la  provvi- 
«!e»)z«  divina,  che  il  profeta,  di  cui  correva 
in  quel  sabato  la  lettura,  fosse  Isaia,  Vange- 
lista piuttosto,  che  profeta  di  (Icsi'i  Cristo, 
COMIC  chiainollo  S.  Ciirolamo.  o  che  il  passo 
da  liggersi  fosse  una  evidente,  e  mignifìca 
profezia  riguardante  il  Salvatore  medesimo; 
imperocché  gli  stessi  marstri  Ebrei  hanno 
roufessato,  che  del  Messia  sono  queste  parole. 
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M.  E      fu  dato  il  libro  del 
profeta  Isaia,  E  spiegato  che  èòBé 
il  libro,  troK^  quel  passo  dove  era 
scritto: 

18.  £o  spirito  del  Signore  sopra 
dì  me: per  la  qualcosa  mi  ha  unto 
per  eviingelizzare  a* pòveri:  tni  ha 
mandato  a  curare  coloro,  che  han- 
no il  cuore  spezzato, 

Vcrs.  Ib.  Lo  sfttiito  dct  Signore  solini  di 
tue;  ec.  La  tnterpunciODe  di  questo  versello 

cornuiiementf  noi  la  Aostra  volg:ttji  por  oolpa 

<l«?'cOpÌslT  .  «■  (!<— li  «ifitmjKitrn  i  r  srni-irtt.i.  Il 

testo  oi  igutaie,  s.  (jt  i  oLmu^  l  cotii.  leggono 
queste  parole  colb  distfnuonè,  che  ho  tati" 

•il  nrlla  tr.icf ii7Ìoiie:  e  rosi  ranitiiìn.i  olitimi* 
incute  il  senso  (Iella  profivia:  l  i  (ni  ilf  fp^r 
dire  racbc  questo)  c  itpuiuia  Au  s,  i.uca 
piottosto  secondò  Ì  LXX,  che  secóndo  VE- 
liK  o;  ma  l.i  (!i\  Pi  sit;i  T-  ['ircolissiriia ,  c  qn-tsi 
iiiiìtuua. Dallo  Spirilo  del  Si(;nore,  che  in  lui 
discese  visibildietitc  nel  suo  lialtesinio,  fu 
unto,  vale  a  dir  consacrato  (tristo  perchè 
a  ['fivrri  :iiitiiiii/i;(S>c  il  r(':;tìr>  ili  [tin:  iiiidc  cfi 
lui  dice  l'Apostolo  l*icUo  (^JUi  \):  Lo  ii/j»c 
Dio  di  Spirilo  tantó,  edivirtk»  L'olio  eTun- 
^èoto  sono  simboli  dello  Spinto  santo,  coinè 
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19.  Praodicar*'  captivis  reinissio- 
nem,  et  caecis  visiiin ,  diniittere 
confraclos  in  remissionem ,  pinedi- 
care  aniiiim  Domini  acceplum,  et 
dieni  rctribiitiunis.  .  : 


20.  Kt  cnnnf  plicuisset  librum, 
reddidit  ministro,  et  sedìt.  Kt  om- 
nium in  sjna^oga  ocidi  crant  in- 
tendentcs  in  eum. 

iippai'isce  «la  iiioicissiiiii  luoghi  delle  scrittu- 
re. \àì  stesso  Spirilo  mandò  a  medicare  le 
piaghe  spiriluiilt  degli  uomini  abbattuti ,  c 
tormentati  dalla  cosriea/a  dc'propri  falli.  / 
poveri  sono  i|uelli,  che  conoscono  la  propria 
ingiustizia,  c  l'estrema  miserlH,  acni  soii  ri- 
dotti per  Io  peccato. 

Ycrs.  Ì9.  jéJ  annunziare  a^ìi  schiavi  ce- 
La  srhiavitudine  ,  la  cecità,  l'oppressione 
s'intendono  in  un  senso  allegorico.  K  opera 
del  solo  Alessia  (c  a  questo  fine  egli  è  mandato) 
il  liberare  gli  uomini  dalla  vergognosa  schia- 
vitù, in  cui  gemevano  sotto  il  peccato,  lo  il- 
luminargli a  conoscere  le  vie  «Iella  giustizi.!, 
il  sottrargli  h1  giogo  del  crudele  loro  tiranno, 
il  Demonio,  sotto  il  qu^l  giogo  erano  oppres- 
si. È  mandato  ad  annunziare  a  tutte  le  penti 
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•  l^i  Jd  iiwku^nzl'are  agli  schiavi 
ta  libera  zi  mi  e,  e  a'ciéckUa*ricupe'^ 
razione  della  vista ,  arìmetùre  in  \ 
libertà  gli-  oppressi ,  a  predicare 
r  anno  aeoetùmole  del  Signore ,  ed 
il  "iorno  della  retrihnziofic.    •  ■'> 
20.  E  ripiegato^  il  libro ,  lo  ren'  ' 
dette  (d  ministro,  e  si  pose  a  sede- 
re. Ed  erano  fissi' in  lui  ^  occhi 
di  tutu  nella,  sitmgogat^^.'^^^^  • 


l'anno  accettevole,  vale  a  dire  ìPteMipO  di 
Hr:i/i:i.  «li  s;iliit<',  o  il  giorno ,  ili  mi  Dio 
larà  \endetUi  de'nusiri  ocinici,  e  caccerà 
fddw  lién^ai^t^^*aòfci^rt^>t  i7  principe  di 
questo  nioii<lii,  ,1  caì'quasi'tùttii  la  Ici  r.i  i-en- 
deva  il  cullo,  v  l'oriorc.  rha  hi  5olbDio  è  do- 
vuto. Dicendo  l'anno  ticc  e  ite  vale  allude  al- 
l'aooo  del  GfiAMo  tiikto  jelléfl^  gli 

EllB(Ì^*li^ quale  e  gli  antichi  po.ssossori  i  i- 
tnrnav.inn  ticlln  jtropiielà  (lo  luio  licni,  e  f,'li 
!>cliiavi  ricupcvavaiio  Ui  liberta,  l  cdi  2.  C'wr. 
TI.  2i^'  ■'  •      ■  ■  ^   '  '  ' 

Vers.  20.  l' ripir^nio  il  lihtv,  ei.  (icm'i  avea 
nrtvulo  li  lilti  fi  picy  tto,  p  pice-Tln  in  rende: 
la  i£ual  cu:>a  uuu  aciso  c>talii  notata  dai  santo 
ETtagdina,  perchè  «Di  'diiióta  an  léktero 
dtcKia^lo  dill^gf^|l>fò*Paolo  2;  Cor.  m.  Ì4: 
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21.  Coc|)il  ;iiileiii  tliccie  ad  ìllos: 
Quia  lioiiie  iiiipleln  est  haec  scri- 
plura  in  «luribus  vestris. 

22.  Et  uniiies  teslìiiioniulii  illi 

15.  Vale  II  dire,  dir  pi  ima  di  Cristo  la  sci  iu 
liii'ii  sjint.i  fu  i>er  gli  l'itti  ci  iii^  libro  chiudi  ; 
e  libro  rliiuso  restò  pel  iiLig^ior  iiiinicro,  an- 
che dopo  che  Cristo  venne  ad  illiimtnarln , 
perchè,  ii|>eltato  Cristo,  il  (](iBle  delle  .irrit- 
tiire  tutte  è  Toi^^etto  c  l.<  iiiic,  hiiiiiio  in 
grndnla  un  velo  soprn  gli  orchi,  rhe  ne  loglio 
ad  essi  l' intelligenza,  il  qiial  velo  da  lui  solo 
può  esser  tolto,  l.o  remlclli  al  ministi'-).  Dopo 
r  archisiiiagogo ,  e  dojio  i  sacerdoti  veniva 
r  uUicio  de' ministri ,  i  quali  custodivano  le 
scritture  sarre,  e  deputavano  i  lettori ,  ed 
a\ean  cura,  che  si  leggesse  con  esattc2£ii,c 
secondo  1*  ordine  stabilito,  ed  altro  iorum- 
benxc  aveano  con  diponden^  da' capi  dclLi 
sinagoga.  , 

V'ers.  'il.  Opfii  fi i questa  scrìUimi  ec.  S.  Lu- 
vn  h  i  iraUsciato  di  ract  out.-ir(!  la  prciiica/io- 
iic  di  Cristo  in  Cafarnauin,  e  i  miracoli  fatti 
da  lui  in  quelli  citt.'i ,  come  si  conosce  dal 
vers.  lùa  dunque  già  adempiuti*  la  predi- 
zione d'Isaia;  e  il  Messia  avi-a  cominciato  a 
fare  tutto  quello,  che  avcu  promesso  ])arl;iii- 
do  di  sò  medesimo  nel  suo  piofeLa;  e  gli  stes- 
si cittadini  di  .Na/arct^  s<ipcndo  giù  le  coso 


SECOVOO  S.  Lt5CA  CAP.  IV. 

21.  E  principiò  a      /  >/  <). 
r//  (jmsttt  scriHura  uveie  udito  vai 
t  adempimento. 

^2.  £^  tutti  lo  approvavano:  e 

rtvvc-iititc  in  f '.ir.trnaum ,  potevan  conoscere, 
chr  ri^Ii  ci;!  cpiil  1  i l(cr;i tore ,  c  <[uil  incdirn 
S|>ii  itiiitle  <lel  ^ciit'ie  uiii.iiiii,  le  |)ai'utc  <li-l 
quale  aveano  udite  nell*  precedente  lettura. 
J  ^li  ;  ii<!iin<iii(-  I(»  sle.sso  (>ri.slo,  e  Mcssia^clie 
Jirc  .(  ([tu  lli  (li  .\ii7iirct ,  rome  si  lui  in  un  al- 
tro luogti  «t'Is.ii.i  iiij).  LIl.  6.  Ecco^  che'iome- 
itetimo,  che  già  parlava  a  voi  per  metto  de* 

mici  l'iofiti  ,  Millo  iif;^i  a  t'oi  tjui  fi  r  \i  ii  l(  :  c 
leggendo  a  voi  le  iiiic  proiue&se  v'invilo  •<  [>a- 
rugonarle  ro'fatti,  i  quali  dirootlratio eviden- 
temente ,  eh'  io  son  quel  desso,  m  cuioonveii' 
gono  le  parole  «IlII.i  Sci  ittui.i. 

Vers.  22.  Lo  npprova^'ano.  Lo  coinincnda- 
vaoO)  lo.  lodavaiH»  «deodolo  eapoiTecon  lanla 
gmia,  e  aRtortlh  k  scrittore;  ma  non  per 

qtirsfo  rrt'ffin^ann ,  clic  di  Ini  fosse  sci  itla  \à 
picdi/ione  d' L'ima;  c  quelle  parole:  :Vo/i  <; 
tf^U  costui  U  ,fif(Ho  di  Giuseppe?  non  sono 
dette  per  lo 'lo .  mi  ]>l'i  ihsprenOf  pei  dic' ikhi 

pofpv.iiin  iiàiJiii  si  ,1  riconosrcrr ,  i  Ile  idS.Nc  il 

iVle»^i.i  il  ti^liuolo  <li  un  artigiano;  ue  che  la 

dottrina  di  ìa.\  »  il  quale  non  avea  ùc  stodiatO) 

nè  freqaeotato  i  «lutti  Jii>>t'  ih  ubbracciàrsì 

con  sicnresxa.  Così  la  parola  di  Cristo  oieoa 
T.  II.  là 


A/  ; 


ti  1 


138    v\n(;f.i.(>  di  cEsr' cristo 
dahaiil:   el   niirnbaiilur  in  viMhis 
gratin»',  qnai*  [ìrocedehaiil  de  oi't.'ip- 
siiis,  et  dioebant:  Nonne  bic  est 
fili  US  losopli  ? 

23.  Ì'A  ait  illis:  TTti(jnc  diiclis 
milii  banr  siinililddinriii  :  Medica, 
cura  te  ipsiiiii:  <|ii:inla  aiuli\ iiiiiis 
farla  in  Cnpbarnuuiu^  i'ac  et  bic  io 
patria  tua. 


-1  ■'>'—:- 


24.  Ait  auteiu:Àinen  dico  vobis, 
dì  veriUi,  e  di  grazia  non  giovò  loro;  perchè 

nini  (fu  rssi  iuntcìnfirnild  rolla  fede,  come 
dire  raposlolo,//e6.  iv^ 2.  Ne  seaUrou  la  for- 
za, e  la  rnaettà;  ma  ti  contentarono  di  ammi- 
rarla, e  strascinali  dai  carnali  lor  pregiudìzi 

a  qticsli  ri  l'dr'I  Ipr  [uuftnsio.  clic  .illii  verità 
coniprovitlu  rollc  upere  di  poleu^a  divina. 
Vedi  s.  MttHh.  cap.  xm.  Si  te. 

Vcrs.  23.  Malico  cura  le  slesso:  ec.  Ecco 
tiri  altro  iiintivr»  di  scaml.ilo  :  Tu  fai  tanti  mi- 
racoli ili  altri  luoghi  ,  perche  non  ini  allrcl- 
tanto  per  la  tna  patria,  che  aareMM  coinè 
r.<rli  per  te  stesso,  fatrndoli  pe'tuoi  coneil- 
tniiìiii ,  pnrrnti  f-r.?  Così  vogliono  8cradi|am  , 
o  negurc  i  miracoli  di  Cafarnauin.  .-k 
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(iiìiinirinuuiiì  le  parole  di  grazia  , 
cìw  iisciA'ani)  dalla  . sua  hncca  ,c  di- 
cevano: Non  è  egli  costui  il Jiglio 
di  Giuscpfic.' 

23.  i'.d  egli  di  ssi'  loro:  Certo  che 
Voi  direte  a  me  ijitcl  pin^'crhio  : 
Medico,  cura  te  stessn  :  tutte  (j nel- 
le cose  ,  chi'  al>/aann>  /nlifo  essere 
state  fatte  in  ('nfarnanin,  falle  an- 
che (/ni  /iella  tua  jxdria. 

2^4. Disse  egli  peri):  In  verità  vi 


Y«rs.  24. 25.  26.  27.  Nistun  profeta  è  gm- 

dilO  ec-  Dimostra  con  un  provrrlìio,  «•  roHV- 
sempio  di  due  profeti,  non  essere  da  mara- 
vigliarsi, m  egli  faccia  per  gli  estranei  quello, 
che  nOD  faceva  pe'suoi  coacittadini;  perchi 
orflin.irin  cosa  ella  è,  che  il  profeta  sia  invi- 
duito,  e  perseguitato  nella  sua  patria  pià.chu 
altroveii  GmA  al  km»  dwMrifo ,  alla  loro  Ìih 
credulità  debbono  ascrivere,  se  ^ler  essi  r^^ii 
non  fa  rpicDo.  che  ad  altri  concede:  cosi  la 
calunnia  Alei>;>a  ritorce  coati'o  i  calunniatori. 
Ma  Vha  di  pi&4  Dna  ótltbvl  profeti  aÌTeg- 
gouo  ne* due  fatti  riportati  da  Cri.sto,  l'uno 
soccorre  in  tempo  di  (àmeuna  vedova  di  na- 
zione Gentile,  mentre  tante  altre  mancavano 
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({uin  DL'inu  |)ro|)hela  acce|iliisesl  in 
patria  sua. 

2').  In  vcrilatc  dico  vobis:  *  Mul- 
tac  viduae  crani  in  dichiis  Eliac  in 
Israel,  (piando  claiisiun  est  codini) 
annìs  trihus,  et  niensibus  sex,  cum 
facla  esscl  fames  ma|;na  in  omni 
terra.  *  3.  lìeg.  17.  9. 

2().  Et  ad  nullam  illaruni  niissus 

iti  villo  in  liraelc;  l'iillio,  li-nl.isriati  molti 
Iclilirosi  Klirei,  cura  <i.ilhi  Ivitlini  un  iinino 
pariiiicnir  Contile.  V,  rci  lamoeite  »|iic'  «lue 
santi  nomini  rio  facevano,  perclièijin  voleva 
roM;  la  (|nnl  cosa  arccnnn  (ìesti , direniio,  clic 
a  nissuna  dille  vedove  d'Israele  fu  mandato 
Elia.  /  Wi  I.  RcfT.  xvni.  In  tal  maniera  non 
solamente  ni  cittadini  di  Nazaret,  ma  a  lutto 
Israele  è  piedclto,  che  non  scWo  il  favor  dei 
miracoli,  ma  anche  il  regno  di  Dio  sarà  ad 
essi  tolto,  e  sarà  trasportalo  alla  chiesa  dei 
Gentili  significati  per  la  vedova  di  Sarcpia] 
e  pel  lebbroso  di  Siria.  E  troppo  bene  ciò  in- 
tesero quegli  increduli ,  i  quali  entrati  perciò 
in  furore,  e  adempiendo  già  per  la  loro  parte 
la  profezia  stessa  di  Cristo,  cacciarono  da  loro 
il  maestro  della  verità  ,  e  tenUirondi  uccider- 
lo; perchè  ti'oppo  pesava  a  quegli  empi,  e 
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dico ,  che  nissun  profeta  è  gradito 
nella  sua  patria. 

25.  In  verità  vi  dico ,  che  molte 
vedove  eranvi  in  Israele  a  tetnpo 
di  Elia,  ifuando  il  cielo  stette 
chiuso  per  tre  anni,  e  sei  mesi,  e 

fu  carestia  grande  per  tutta  la 
terra: 

26.  E  a  nissuna  di  èsse fu  man- 

sapfvhi  r udire,  clic  poicsb<  io  i  Gentili  noti 
»(>lo  euer  chiaUMtt  col  nome  di  popolo  di 

l'io,  ma  ff'^ri  uirni  pi'cfL'l  ili  ni  cIìsc('ImÌ(.'|iIÌ 
(li  Alnaiuu.  Dove  si  dice  (^vert-  25.)  che  il 
cicto  /il  chiuMo  per  tre  anni,  e  sei  me$ì^  coo- 
\  icti  notare,  «  lie  ciò  non  j  ipufjna  a  ^ttellOf 
chi-  Icg  rM  Hit;,  xviti  1  «  Ih  l'.tniii)  Il'i/o 
tu  nianriato  Dia  ad  Ac.iliUu  Uh]  Stguotu,  che 

voleva  dare  la  piotj^i:'  :  mi  perocché  questo 
anno  terzo  si  computa  da  quando  andò  £fia 

a  stare  in  Saicpta.  K^li  era  stilo  un  nano 
1  lesso  al  loriciilc  Carillt,  c  seccatosi  <£ucslo 
.iIIji  ftiie  delP^DDOf  egli  si  portò  per  comando 

di  Dio  a  Sartpta,  dove 'SÌ  fermò  pili  d»  due 
anni,  c  di  poi  nel  terzo  anno  si  presentò  ad 
Acabbo.  [n  alui  modi  rispondevi  ancora  a 
questa  diOicoltài  ma  questo  sembrami  il  più 
fucile)  è  piano. 


...;--'d^4i^- 
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osi  IClias,  lìisi  in  Sarepla  Sidoiiiae 
ad  iniilierem  vìdiiani. 

27.  *  Va  niuìli  leprosi  erant  in 
Israel  sub  Klisaeo  propheta:  et  ne- 
ino  eorum  mundaliis  est,  nisi  Naa- 
nian  Syrus.  *  4.  licg.  5.  14. 

28.  Et  repleti  sunt  omnes  in  sy- 
nagO"a  ira,  haec  aiulientes. 

29.  Kt  surrexeriint,  et  ejccerunt 
illuni  extra  civitatem:  et  duxenint 
illuni  usqueadsuperciliuin  nionlis, 
super  queni  civitas  illoruni  erat  ac- 
dificata,  ut  praccipitareiil  eum: 

30.  Ipse  auleai  Iransicns  per  me- 
dium illorum  ibat. 

31.  *  Ktdescendit  inCapliarnaum 
civitatem  Galilaeae,  ibique  docebat 
illos  sabbatis.  *  Mallh.  4.  13. 

Marc.  1.  21. 

Ver».  30.  Pasiando  per  niezio  ec.  S.  Luci 
ci  dipinge  (jcsìi  Cristo,  il  qu-ile  senz'oiiilnM 
di  limorc,  senza  fii^^irc,  scn/-n  .TflTrettare  il 
passo,  icntA  scoinpuisi  va  per  mezzo  a  questi 


* 
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dato  Elia,  ma  ù una  donna  vedova 
diSareptadel  territorio  di  Sidone* 

27.  E  molti  lebbrosi  erano  in 
Israele  al  tempo  di  Eliseo  profeta: 
e  Ti  issino  di  essi  fu  mondato, fuori 
che  Ndiìììiafì  Siro» 

28.  /:,'  all'udire  queatc  cose  tutti 
quei  delia  sinagoga  si  riempiron 
di  wA^enn, 

29.  E  si  alzarono  .  p  lo  caccia' 
ronofiwra  della  citta,  c  lo  condus- 
sero sino  alla  vetfii  >lcl  ittnntc .  w- 
pra  del  quale  era  fabbricata  la  loro 
cilfà  prr  precipitamelo: 

30.  Ma  egli  passando  per  me:ao 
ad  ex  si  se  ne  andava. 


31.  F  iirrrfò  a  Ccifarnauni  città     f' r^^lWj^ 'r^ìfei' 
fin  Galilea  ,  e  quivi  insegnava  S'\^'-0^T^''^'''''''^'' 
o  ne' giorni  di  sabato,  ^fe:  '    jJ.  ■'] 


(Iella 
lor 

uniilirii  fili  il'uiii 'i .  (  Ili»  non  rtrrlìsrnnn  ili  tor- 
cti'lo^  (liinostrandu  in  (Questo  latto  uua  virtù 
degna  del  figliuolo  di  Dio ,  e  che  Sola  avrebbe     1  f 
potnto  commuovere,  e  cooTcrtire  qne'mU  ' 
acredenti. 


 ,_.,„ÌÌÌ1ÌII 

<3^'  '  -fi  f~\      fvvrr  Sfi'K 


^^7?  _   ,  - ,  
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32.  Mi  stiipebant  in  doctriiin  cjus; 
ijuia  in  pulcslale  crai  scnuo  ipsius. 

33.  *  VX  in  s^niìgoga  erat  lionio 
hnhens  dnenioniiim  iuiiiiiindum^  et 
exclamavil  voce  magna, 

*  MaUh.  7.  2cS.  Marc.  1.  23. 

34.  Dicens:  Sine,  quid  nobis  et 
libi,  lesu Nazarene.^ Venisti  perdere 
nos?  Scio  te,  quis  .sis,  sanctus  Dei. 

Ver».  32.  Era  con  autorità,  ce:  Egli  in  pri- 
mo luogo  non  io.<iegnava  solamente  quello, 
rhe  era  scriUo  nella  lcg{;e;  ma  nuovi  ifisrgna- 
menli  promulgava,  e  nuove  promesse,  e  in 
suo  proprio  nome  parlando  :  lo  duna  l'o/  ec. 
Jn  secondo  luogo  i  suoi  sermoni  eran  pieni 
(li  forza,  e  d'energia,  e  aspersi  di  grazia 
InUa  celeste,  che  i  cuori  muoveva  degli  udi- 
tori :  ili  terzo  luogo  predicava  con  li  ber  l'i 
grande  riprendendo  i  vi/.i  anchcdci  magnali, 
ede'potcuti:  in  iiuarlo  luogo  roiirermava  la 
parola  coi  miracoli.  Nulla  di  lutto  questo  tro- 
\arono  gli  hlhrei  nei  discorsi  de' loro  Scribi , 
cde'dottori  della  legjgc. 

Vei  s.  3.1.  Posseduto  da  un  drmonio  i/ìntinn- 
do.  ()sscrva  un  dotto  Intorprelc,  clic  il  mi- 
nuto racconto,  die  fanno  gli  Evangelisti  dei 
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parlare  èra  6oH  autorità.       '  '  '  *  » 
Ed  eravi  nella  sinagoga  AH 
uomo  posseduto  da  un  demonio,  e 
questa  grido  ad  alta  voce , 

34.  Dicendo:  Lasciaci,  che  abbia- 
mi noi  a  fare  con  àsyGesà  Nasa- 
re  noi'  Se'  tu  venuto  a  ìstertninar- 
ci?  Ti  conosco  chi  sei,  santo  di  Dio. 


molti  uoin^aiy  ck«  Cristo  liberò  dal  Demo- 
nio, tende  •  4iipo8tnire,  ch'egli  era  colui, 
che  dovea  vinca'«  quel  crudele  nemico  del 

g«>iici  r  limano,  i;  ra«  riarìo  rial  iiiotido  ,  to- 
gliendo a  lui  l'impero^  che  si  .era  usurpalu 
sopra  le  atiimcj  e  ciò  sembra  i|»t^ersi  «talk 
parole  di  quésto  demonio,  cb'e  dice  a'6csà: 
Sri  tu  i<<  iiiitii  n  \li viiindrci? 

Vcis.  J  1.  Ti  coiutsi  o,  chi  .\eij  et  .  Il  De- 
monio anche  in  questo  è  bugiardo;  iniperoc- 
clic.  (  Ih  '  1  i >io  (ri>Nc  il  Sdoio  per  ercellenza , 
il  santo  figlinolo  di  Dio.  noi  S;i|uv;i  egli  (li 
rei  topina  solitincute  ue  sospettava^  eperadu» 
'lazioae  parla  io  tal  modo  di  lai  f  affin  di  ot- 
leitere,  cbe  non  Io  molesti,  uè  |(»  seaeei  dal 
stto  luogo.  ^  ■  ^ 

T.  U.  49 
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33. Kl  increpavil  illuni  lesiis,  di- 
cens:  Ohmult'scc  ^  et  exi  ah  eo.  Et 
cum  projecissct  illuin  (laeiDonium 
in  iMcilium,  exiil  ab  illo^  niliilque 
illuni  nocuit. 

30.  Et  faclus  est  pavor  in  omni- 
bus, et  colloquebanlur  ail  invicem, 
dicenles:  Quod  est  hoc  verhum, 
quia  inpolestale,  et  virlulc  iniperat 
iinniundis  spiritibus,  et  exeuiit? 

37.  Et  divulgal>alur  l'ama  de  ilio 
in  omnem  locum  regionis. 

38.  Surgens  autem  lesus  de  si- 
nagoga, introivit  in  domum  Simo- 
nis. *  Socnis  autem  Simonis  tene- 
hatur  magnis  febribus  :  et  rogaverunt 
ili  uni  prò  ea.  *  Matth.  7.  1-1. 

Marc.  1.  30. 

39.  Et  slans  super  illam,  impera- 
vit  febri  :  et  dimisit  illam.  Et  con- 
tinuo surgens  ministrabat  illis. 

40.  Cum  autem  sol  occidisset, 

it  I 
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3.").  E  Gesti  In  sgridò ,  e  gli  dis- 
se: Taci  ed  esci  da  costui.  E  il 
demonio,  gettatolo  in  mezzo  per 
terra ,  se  ne  uscì  da  colui ,  nè  gli 
fece  alcun  male. 

3(>.  E  tutti  si  intimorirono ,  e  si 
pnrlai'nno  l' un  ali*  altro  ,  dicen- 
do: Che  è  questo  ?  Egli  comanda 
con  autorità y  e  potestà  agli  spiriti 
immondi,  e  se  ne  vanno. 

37.  E  la  fama  di  lui  si  andava 
spargendo  nel  paese  per  ogni  dove. 

38.  E  uscito  Gesti  dalla  sinagn- 
ga  ,  entrò  nella  casa  ili  Simone. 
E  la  suocera  di  Simone  era  stata 
presa  da  grossa  febbre:  e  a  lui 
la  raccomandarono. 

39.  Ed  egli  chinatosi  verso  di 
leiyfe'  coniando  alla  febbre  :  e  la 
febbre  lasciolla.  E  subitamente  le- 
vatasi gli  andava  servendo. 

40.  Tramontato  poi  il  sole,  tutti 


'ir- 
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oiiincs,  ({Ili  li:il>L'liaiit  infinnus  va- 
v'ìifi  Innguoribus,  (Iticcbanl  illos  ad 
euin.  Al  ille  singiilis  inuiuis  iinpo- 
nens,  cnral)nt  eos. 


ti 


41.  *  l'^xìbaiit  aulem  daemonia  a 
iniiltis  claniantia^  el  diccnlìa  :  Quia 
111  (ili US  Dei  :  et  iiicrcpan^  uoii 
sinebal  ea  loqui,  (juia  seiebant,  ip- 
sum  esse  Cbrislum.  *  Marc.  1.  34. 

42.  Facla  auleni  die  egressusil)at 
in  deserlum  locum  ,  et  turbne  re- 
quirebant  euni ,  et  venerunt  usque 
ad  ipsuin:  et  detinebant  illuni,  ne 
discederet  ab  eis. 

43.  Quibus  ille  ait:  Quia  et  aliis 
civitatibus  oportet  me  evangelizare 
regnuuiDei:  quia  ideo  missu.s  siiin. 
\»  ,..  ;••     ■ .         ■  *      '  M  r>'"  .• 

44.  Et  erat  praedicans  in  s^na- 
gogis  Galilaeae. 
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quelli,  che  avevamo  dri  in(d<tti  di 
(jaestOfO  di  quei  malore,  li  con' 
ducevano  a  luì.  Ed  ^'gli ,  impaste  a 
ciascuno  di  essi  le  mani,  li  fisa- 

navn. 

41.  E  usci^fan  da  molli  i  demn- 
uii  fendati  do  ,  e  dicendo:  Tu  sei 
il  figliuolo  di  Dio:  ma  egli  S£ri- 
dandoli  non  permetteva  loro  di 
dire,  come  sapevano,  essere  lui  il 
C risia. 

42.  E  fattosi  f^iorni)  si  partì  per 
andare  in  luogo  deserto,  e  le  turbe 
lo  cercavano,  e  arrivaron  Jino  a 
lui:  e  io  ritenevano ,  perchè  non 
si  partisse  da  loro. 

43.  Jllc  quali  però  ei;li  disse: 
Bisogna  che  anche  alle  altre  cit- 
tà io  CKUinf^elizzi  il  rei;no  di  Dio: 
dappoiché  per  questo  sono  stato 
mandato. 

41 .  /'.'  p/'cdicava  nelle  sinagoghe 
della  Galilea, 
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CAPLT  V. 


Chi  dr  nm'icnln  Pclri  docuissel,  ille  ìaxaUi 
ipsius  jmsu  reti  contlnsit  topiosam  //<- 
iciii/it  miiltitutlinein  :  cnratnin  Iffirnsiim 
niHìitndsacrrdolex:  paiiiìytico  mnissii 
/trimuiii  fjcccalis^  jubrl  ut  Icctuni  stmm 
taUnt:  dtsciimbens  cHtn  Levi  ijitem  ex  te- 
lonio vocnvernfj  vntisnm  dal  ntiirninrnn- 
lihux  Plinriineit ,  qtutrc  cuni  prccHl  u  ibnt 
cniii'rnetnr^  ri  cur  ipsius  disciptili  non 
jejunenl. 


ACTUM  esl  auleiii,  cum 
liirbae    irruerenl  in 
«  .i<in  t'um,  ut  audirent  ver- 
bum  Dei,  et  ipse  sla- 
bat  secus  stagiium  Gencsaretli, 

2.  *  Et  viclit  duas  naves  stantes 
secus  stngnum:  piscatorcs  autcm 
dcscenderant,  et  lavabant  retia. 

*  Matlh.4.  18.  Marc.  1.1(3. 

Vcis.  1.  lì  Ingo  di  Cent  sarei  ;  clcUo  Aiuorn 
mare  di  Gulile.i,  e  mare  rJi  Tiltrrindc  (dopo 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Dojnì  aver  fncdicoU)  fidila  nave  di  Pietro, 
flettala  i>rl  l  oiniiniiu  iti  Ini  la  rclv ,  vien 
jtrr sa  ferali  cof/ia  di  pvsci.  Manila  il  U  h- 
hrOMt  frnanlo  ai  sacerdoti.  Al  /laraliticn 
(lierdonatif;li  i  /uccali)  comanda  che 
porli  ria  il  suo  letto,  ('rnand»  con  l.rvi, 
cui  rti'f  »•/!  chiamato  dalla  banca,  dà  oc- 
casione n'  Giudei  di  mormorare ,  perche 
convevsa^ui  co'  peccatori ,  e  pi  re  hi  idi.\ce- 
poli  di  lui  non  digiunavano. 

mcTìtre  intonili  a  lui 
si  ii/folìavann  le  turbe 
per  udire  In  parola  di 
Dio,  e^li  se  ne  stava 
ore  ssa  il  lago  di  Genesaret. 

2.  tu  vide  due  //arche  ferme  a 
riva  del  Ingo:  e  ne  erano  usciti  i 
pescatori,  e  laia%>ano  le  reti.  . 


che  siiIIh  riva  di  e.iso  fu  fiibbricati  da  Erode 
ki  città  di  Tibcriadc)  dui  uonie  di  Tiiuiio 
im|ieralui'e.  •  .  .  .  ..  .  .' 


Google 


132    VANC.EM)  DI  (;esii'  cristo 

3.  Ascendcns  ;jntein  in  iiirmi  na- 
viin,  i[\ìiìv  iM'al  Simonis,  rogsivit 
eiim  a  lem  l'educere  piisilliini.  Et 
sedfns  tlocehal  tie  navicula  turbas. 

4.  Vi  cpssavil  anioni  loqni,  dixit 
ad  Siinoncm:  Due  in  alluni,  ci  la- 
Aole  relia  vostra  in  oaplurain. 

5.  Kt  rcspondons  Simon  ,  dixit 
illi:  Praccoplor,  per  lotam  noclem 
laborantcs  niliil  r.epimus:  in  ver 
aulcm  tuo  la\al)o  rete. 

().  Et  cum  ho<-  fecissenl,  conclu- 
.serunt  piscium  mulliludincni  copio- 
sam;  rumpehalur  aulon)  releeorum. 

7.  El  annueiunl  sociis,  (pii  erant 

Vei  s.  7.  Frt:met;no;\teirhl' a  inolivoHclLi 
loiilaiiauza  non  jioleva»io  far  sciilire  U  loro 
\ovc  »i  rO'nj»i{;ni. 

Kiniiirotw  ambfttue  le  baichctle.  Con  que- 
sln  miracolo  volle  <»csi*i  e  rirompcn-mre  foii 
liltrrdiiL'i  grande  il  piiciroiic  ilill»  l>;ncn,  Hi 
mi  si  iTa  servito  J)cr  in<li  picdicarcallc  Uir- 
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3.  Ed  entrato  in'i$fi0jfarjah,ohe 
era  quella  di  Simnnéj  lo  richiese 
di  (dhmtanarsi  alquanto  da  terra. 
E  stando  a  sederi  itìsegnava  dalla 
barca  alle  turbe. 

4.  E  finito  che  ebbe  di  parlare , 
disse  (i  Simone:  /Ivanzati  in  allo, 

,  e  gettate  le  mstrercti  perla  pesca. 

5.  E  Simone  gli  rispose  ,  e  disse: 
Maestro ,  essendoci  noi  a  [faticati 
pet  tutta  la  notte,  non  abbiamo 
preso  nitllii:  nondimeno  sulla  tua 
panila  ^efterìi  la  rete. 

(j.  E  fatto  che  ebbcr  questo^ohiUf 
sero  gran  quantità  di  pesci;  e  si  «^/J. 
rompeva  la  loro  rete. 

7.  E  J acero  segno  ai  coinpagrU, 

•  UoDiJinire  i|ér]l»^«fa«  perlnfoisliiMtf  i 

Pietro,  e  <leVoiiipa);iii  voleva  f^K'  pi  i  s  dtite 
delle  amine.  Imperocché  rciitmi ,  riie 
neHa  harca  di  Pietro  piulloato  che  lu  un' ol- 
irà; il  dire  ■  lui  partiooIàrraraterfhstaéMMfVt 
in  allo;  il  prudiro  a  lui  solo:  Aon  temere',  da 
ora  ìiinanii  j/rtndei ai  degli  uomini:  tutto 

T.  II.  aa 
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in  alia  navi,  ut  venirent,  et  adiu- 
varent  eos.  Et  venerimi,  et  imple- 
verunl  anibas  naviculas,  ita  ut  pene 
nierj^erenlur. 

8.  Quocl  cum  videret  Simon  Pe- 
trus, procidil  ad  geiiua  Tcsu,  dicens: 
Exiame,  (|iiia  honiopcccator  siim, 
Domine. 

9.  Slupor  enim  circunidedcrat 
eum,  et  omnes,  qui  cum  ilio  erant 
incapturapiscium,  quam  ccperant: 

qursto  diinostin  la  speciale  prerogativa  di 
Pi<  ho,  e  il  Primato,  che  egli  dove»  ricever 
da  Cristo.  Nello  slesso  tempore  col  medesimo 
fallo  fa  egli  iiiU-ndere  a  Pietro,  e  «gli  altri, che, 
siccome  avc«  preso  quella  gran  quantità  di 
pesci  non  per  propria  indnstriaì,  ma  per  di- 
vino favore,  cosi  ili  un  gran  numero  di  uo- 
mini avrehitc  fatto  pesca  in  virtù  della  grazin 
di  lui,  che  Io  mandava  alla  pesca,  e  il  quale 
colla  virtù  sua  oniiipotenle  Ouebbc,  che  la 
pescagione  riuscisse  sì  nbUondante,  che  noti 
una  sola,  ma  due  barritene  restassero  piene, 
adombrando  con  queste  due  barche  i  due  po- 
poli riuniti  per  la  medesima  fede  sotto  ilcapo 
comuug  dei  mialici  pescatori. 
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éke  erano  in  altra  barta  j  eh&  a<r- 

èd  èilHl^no  aMbedue  lé  barekett», 
di  «iùdp  che  quasi  si  :affitnda^ìàné 

S,  J^edutò  dò  Simon  Pietro  si 
gettò  Mr^inocchiu  diGesà^  di- 
cendo:  Partiltiìia  me.  Signore, 
perchè  io  son  uom  peccatore, 

9,  Imperocché  eétegU,  è  quanti 
si  trovamn  cots  Ìui,  eipimt  restati 
stupefatti  detta  présa a»e»ané 
fia$tdipescii  f 

Vcrs.  8.  Partili  Ja  me,  Sifinorr  ,  iicrchc  ec. 
Ammirabile  ti  r uni iltìi  Hi  Pietro.  Kgli  a  imi- 
tazione delU  vedova  di  Sarepta  ,  In  quale  te- 
ineva,  che  il  conUasto  della -nM  lixfegnil'i 
rolla  sautità  di  lilia  non  atlirassc  sopra  di  lei 
i  gastighi  di  DiO)  coi  medesimo  spirilo  prega 
il  Signore  «  rìHnursi  da  l«t  Per  questo  merti» 
di  éatUn  tonsohtÓf'àtiktoi  timori  e 
(li  avcii'  H  i  lui  pi(»mcs'5a  del  frutto  firando , 
rhe  avrebbe  iiillo  nella  pesca  delle  auinicj 
1 1  raiìiémi  A  mittanMDl*  «dtmpi  u  u  >  che  in  un 
.solo  diioorM  leggianfo  •verlniooBVtftilotre!' 
mila  personiB.  ^tfj  n. 
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10.  Siniililcr  aiilcm  lacoliiim,  el 
loanncni,  filiosZcl)CcìacM,  (|ui  oranL 
socii  Simonis.  Kt  ait  ad  Siinoncni 
lesus:  Noli  liniere:  ex  IìO€  jam  lio- 
iiiinos  eris  capiens. 

11.  Kl  subduclis  ad  lerram  navi- 
bus,  reliclis  otnnihus,  scciili  sunl 
eum. 

12  *Kl  factum  est,  cum  esset  in 
una  civilaltnn,  et  ecce  vir  plenus 
lepra ,  et  videns  lesum ,  el  procidens 
in  f;icicm,  rogavit  eum ,  dicens:  Do- 
mine, si  vis,  poles  nu>  luundarc. 

'  Afatth.  8.  2.  Marc.  1.  40. 

13.  Et  exlendens  manum,  letigit 
eum,  dicens:  Volo:  mundnre.  Et 
confestim  lepra  discessit  ah  ilio. 

14.  Et  ipse  praecepit  illi,  ut  ne- 

Vers.  1?.  /rt  una  l  ilt  ì:  In  C^farnanm.  Nonr 
peri»  nccessfirio  Hi  Hiie,rhcGesù  fosse  den- 
tro la  città, qunixlo  si  preseti tò  n  luì  il  lebbro- 
so: ma  che  rra  virino  alla  citt» ,  come  si  vede 
da  s.  Matteo  vili.  5.,  e  snppianio,  che  ni  leb- 
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10;  E  lo  stesso  era  ài  GhfCfiiAo, 
e  diGiwanni^figUuiìli  diZebedeo, 
compagni  di  Simone.  E  Gesù  disse 
a  Simone:  Non  temere:  da  ora  in- 
nanzi  prenderai  degli  uomini. 

M.E  tirate  a  riva  le  barche,  ab' 
bandonata  ogni  cosa,  lo  seguita- 
rono. 

i2.  E  awenne,  che  trovandosi 
Gesù  in  una  città,  eccoti  un  uomo 
coperto  di  lebbra ,  il  quale  veduto 
Gesàj  si  gettò  boccóne  per  terrà, 
e  lo  pregò  dicendo:  Signore,  se 
vuoi,  tu  punì  mondarmi. 

^Z.Eti  l'gli  ste<>a  la  mano,lo  toC' 
co  y  dicendo-:  Lo  voglio:  sii  monda- 
to. E  subitamente  sparì,  da  lui  ia 
lebl>ra. 

14.  Ed  ei  gii  comandò  di  non 

Ili-osi  era  prillilo  l'ingreuo iialle  cittìt^tewU 

MI. 

N'crs,  l-l.  Fa'  V  (ifferUi  per  la  Uui  f/uigazio- 
ne,  ee.  Il  lebbroso  guarito  doveacaserc  kncor 
pnrgiilb  legatmeote)  medùiiite  certi  mgrìG») 
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minidiceret:  Scfl,  vaile,  osleiule  le 
sacerdoti ,  ci  ofTiT  prò  emuiidatione 
lufi ,  *  sicut  praeoepit  Mo^  ses  in  le- 
sliinoniuiiì  illis.        *  Levit.  14.  4. 

15.  Pcraiiìhidiihat  aiitem  ThngÌR 
sermo  de  ilio:  et  conveniebanl  tur- 
b.ne  niultae,  ulaudircnl,  et  curaren- 
iur  al)  iniirmitatil)ii<;  siiis. 

\(y.  Ipse  autem  secedchat  in  descr- 
tum,  et  ora])al. 

IT.Kl  laclum  esl  in  una  dieriim, 
et  ipse  sedebai  docens.  Et  erant 
Pliarisaci  sedenles,  et  legis  docto- 
res,  qui  venerant  ex  omni  castello 
Galilaeae,  elTudaeae,  et  lerusalem: 
et  virtus  Domini  erat  ad  sanandum 
eos. 

18.  *  Kt  ecce  viri  porlantes  in 
lecto  liominem,  qui  eral  paralyli- 

inloriio  ni  qnBli  vedi  Lcifit.  xiv.  Questi  pur- 
gazione era  piuttosto  un^  dichinrazioiie  della 
gutii  igione  del  ichItroiiO)  dopo  la  quale  poteva 
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farne  parola  con  iKssùna*  Ma  va' 
fdisse)  fatti  ijedese  al  sacerdote , 
éftC'V offerta  per  in  tua  purgalo' 
ne,  -  come  Mose  ha  ordinato  per 
loro  icstlmanianzn. 

15.  E  vie  più  dilatavaai  la  rìno- 
manzadi  lui:  e  si  radunavano  JoUe 
furbe  per  udirìo  j  e  per  etsef  gua- 
rite da'  loro  malori. 

^().Ma  egli  si  ritirava  in  luoghi 
solitari/ j  e  faceva  wauone^ 

il.  E  avPetma,  che  un  s^iomct 
egli  sedeva  insegnandfh  Ed  eran- 
K'i  a  sedere'  Jci  Farisei,  e  dei  dot- 
tori dcllìi  lcij:ge ,  venuti  da  tutti  i 
vastelli  della  Galilea, e  dellaGiuden , 
e  da  Gerusalemme:  e  la  virtìi  del 
Signore  era  per  dare  ad  essi  salute. 

18.  Quand'  eccoti  de^li  uomini, 
che  portavano.^  sopra.,  mi  Aettic- 

«  conversare  cogli  «oinioi»;  «d  eplraro-n^l 
tempio.     -  , 
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cus,  et  (jiiaerebant  eiim  iiiferre,  ci 
|»oncri.'  aule  cum.      *  Mallh  9.  2. 

.   Marc.  2.  3. 

1 9.  Et  non  iiiveiiifiilL's,  (jun  parie 
illiuu  inlV-rronl  piae  liirha ,  asccn- 
(ieriint  stipra  tecluin,t'l  per  tegulas 
siimihiscrunt  cnnnciini  ledo  in  ine- 
tliuni  ante  lesuni.    .      .  . 

20.  Qijoniui  lìiJem  ut  vìdil,  (li\it: 
Homo,  remiltunlur  libi  peccala  tua. 

21 .  Va  coepenuit cogitare  Scribae, 
et  Pbarisaei ,  tlicenles:  Quis  est  bic, 
qui  loquiliir  l>laspbemia.s?Quis  potest 
climittere  peccata,  nisi  solus  Deus? 

22.  Ut  cognovil  autcm  lesus  co- 
qilalioneseorum ,  respondens,  dixit 
ad  illos:  Quid  co^ilalìs  in  cordibus 
vcjilris  ?  —  • 


Vers.  20.  De' quali  vetlnin  in  fetUAM  fede, 
a  cui  sovente  è  nttribiiila  nc'V^uigcIi  la  .s.mit^ 
rendut.i  agi'  infonni,  e  l'iiiipeti'aziunc  He'be- 
iieri/.i  divini,  altlu'acria  e  la  l'erma  creflon/a 
ili  Dio,  e  in  Gcsii  Cristo,  c  Li  fiduci't  itclL 
liuntà  di  Dio,  a  cui  lutto  c  pos!>ibile. 
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duolo  un  paralitico ,  e  cercavano 

4Ìi  mei  ferii)  dentro  affina,  di.  p^P' 
sentarln  a  lui. 

19.  E  non  ttTQVi^ndo  l"  '  /  di 
inttydurvelo  a  causa  della  turba , 
salirono  sul  fcttOj  6  sco/>erle  le 
tegole,  lo  calarono  già  in  inezzn 
col  suo  letticauolo  dinanzi  a  Gesìt. 

20.  n,  '  (juali  veduta  la  fede , 
egli, disse:  O  uomo ,  sono  a  te  ri- 
messi i  tuoi  peccati. 

21.  E  ^li  Scribi,  e  i  Farisei 
Coniinciariino  a  pensare,  e  due: 
Chic  costui,  che  dice  delle  bciteni- 
mie?  Chi  pi  in  rimettere  i  peccati 

fuori  del  solo  IJin.' 

22.  ^^a ,  (Mesìi  conosciuti  i  loro 
pensamenti ,  ti  spose  ad  essi , e  disse: 
Che  andate  voi  pemaudii  Ci44t^ 
vostro  /  ' 

Sullo  II  te  rilucasi  i  Uioi  fffftSfUuSp&r»  sem- 
pre |>iii  m  i  Si^inure:  in»pei|pi>oeliB  ii  fo  Mpei e, 
che  li  son  rimessi  i  tooi  pec'eaU,  i  quali  sonò 

l'on'iii  iia  cagione  de' maU  del  éotrpd.  > 

21 
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23.  Quid  est  f.iciliiis  (licere:  I)i- 
iiiittiinliir  tihi  peccai:),  :in  dicere: 
Siu'fic,  ci  .'imbula? 

24.  Ut  aulem  scialis,  quia  Filiiis 
liotninis  lialicl  poleslatem  in  leira 
(liniillcndi  peccala,  (ait  paral\  lieo): 
Tihi  dico^  ^"fj;^  j  lolli-'  IccUiiii  Imun, 
et  vnde  in  doniutn  luain. 

25.  Et  confcslim  consurgens  co- 
rani illis,  lulil  lectum,  in  (piojace- 
I>at:  et  abiil  in  doniuni  suam  ,  rua- 
gniiìcans  Dcum. 

2().Kt.sliipor  apprelicndit  onines, 
et  magnilìcabant  Deinn.  Et  repleti 
siint  timore,  dicenles:  Quia  vidimus 
mirabilia  hodie. 

27.  *  Et  post  liaec  exiit,  et  vidit 
puì)licanuin  nomineLcvi, sedenleni 
adteloniuni,  et  ait  illi:Sequere  me. 

*  Matth.  9.  9.  More.  2.  14. 

28.  Et  relictis  omnibus,  surgens 
scculus  est  eum. 
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^3.  Che  i'  più  facile  il  dire:  Ti 
sonori/nessi  i  tuoi pefxafii ^ovifero 
il  dire  :  Sor<;i ,  c  cammina  ? 

2  i.  Or  affinchè  sappiate ,  che  il 
Figliuolo  dell'uomo  hapodesth  so- 
pra la  terra  di  rimettere  i  peccati  ^ 
fdis$6  al  paralitico  )  :  lo  tei  cornati' 
do,fOrg(  prendi  il  tuo  Utticciuolo, 
e  vattene  a  casa  tua. 

25.  E  subitamente  alzatosi  in 
pretensa  tU  .essij,  prese  il  lettlc- 
■ciuolo,  in.  cui  giaceva:  e  andossene 
a  casa  san,  ijlorfjìcando  Dio. 

26.  E  tutti  restarono  stupefatti, 
e  iilorificavano  Dio.  E  furo n  ricol- 
mi di  timore, dicendo:  M/rahilicose 
abbiamo  vedute  f/ucst'  oggi. 

27.  Dopo  di  ciò  uscì ,  e  vide  un 
pitJfhlicano  per  nome  Levi,  die  se- 
deva a  banco ^e^li  4iue:  S^ui(ni. 

28.  E  quegli,  tihba  ridonata  ogni 
cosa,  si  alzò,  e  lo  seguitò. 
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29.KtteL'ilei  coiiviviuiii  inngnutn 
Levi  in  domo  sua:  et  eral  lurha 
nulli»  piihlicanonim  ,  el  alioriim, 
(jui  cimi  ìllis  erant  disciimbcntes. 

30  *  l'.l  murmiirnhant  Pharisnei, 
et  Scribae  conim,  diccntcs  ad  di- 
scipulos  cjus  :  Quarc  rum  puhlica- 
nis,  et  peccaloribus  m.indiicalis,  et 
hihitis?  *  Marc.  2.  1(>. 

31.  Kt  respondens  lesus,  di\it  ad 
illos:  Non  egent,  (piisani  sunt,  me- 
dico, sed  qui  male  liabenl. 

32.  Non  veni  vocare  juslos,  sed 
peccatores  ad  pocnilenliam . 

33.  At  ilìi  dixerimtadeum  :  Qnare 
discipuli  loannis  jejunnnt  IVeijuen- 
tcr,  et  obsecrationes  fiiciunl,  simi- 
liler  et  Pharisaeorum:  lui  auteni 
edunl,  et  bibunt? 


34.  Quibus  ipse  ait:  Numquid 
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29.  E'/ecegU  Letn  un  gran  barH 
chetto  in  cata  sua:  e  vi  si  trovò 
gran  numero  di  pubblicani,  e  di 
altra  gente,  la  (fuale  era  a  tavola 
con  essi* 

30.  E  i  Farisei,  e  i  loro  scribi 
mormoravano,  dicendo  ai  disce- 
poli di  lui:  Per  qual  motivo  man' 
giate,  e  bevete  voi  co'  pubblicani,  e 
co' péccatori? 

31.  Ma  Gesù  rispose,  e  disse 
loro:  Non  han  bisogno  del  medico 
i  sani,  ma  i  nudati. 

32.  NoA  sono  venuto  a  ckia- 
mare  i  giusti,  ma  i  peccatori  a  pè' 
nitenza, 

33.  Ma  quelli  dissero  a  lui:  Per 
qual  motivo  i  discepoli  di  Giovanni 
come  pure  quelli  dé^  Farisei ,  di- 
giunano spesso,  e  fanno  orazione: 
e  i  tuoi  mangiano,  e  bewfho  ? 

34.  Ed  ei  disse  loro:  Potete  voi 
far  sì,  che  digiunino  i  compt^ni 
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dèiin  sposty^  fàentre  lo 'sposo,  è  cón- 
essi? 

35.  Ma  tempo  vet:rò.,  che  sarà 
tolto  ad  essi  h  sposo;,  e- allora  sì. 
che  digiuneranno  in  que*  giorni, 

36.  Disse  loro  oltre  di  ciò  una 
similitudine:  Mssuno  attacca  a 
un  abito  vecchio  un  pèzzo  di  pan- 
no nuovo:  altrimenti  il  nuovo  guof 
sta  il  \*ecchio:  e  non  fa  lega  la 
pezza  del  nuovo  col  vecchio. 

37.  E  nissuno  mette  vin  nuovo 
in  otri  vecchi:  altrimenti  il  vin 
nuovo f  rotti  ^i otri,  Riversa,  e  gli 
otri  vanno  in  malora. 

ZS.  Ma  molsi  il  yitto  nuovo 
mettere  in^óért^  ^  quella  ,  e 

questì  si  cónserva/io. 

39.  E  nissuno, che  beve  vin  vec- 
chioj  vuole  a  un  tratto  del  nuovo; 

air;iu.sterit;i ,  e  iiioiiificazione  della  vita  uuo- 
v<i  debbo  io  coodurre  i  lOiei  discepoli  pvs^o 
•  passo  )ibrUGcaodoli  coi  miettns^aameiili. 


'Sfili 
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<:api  t  vi 


Diui/nilns  spicas  sahhaln  vrllenlfs  rxfitnal^ 
ttliotfur.  siibhato  vmnitni  cnnit  nriilam: 
I  IrciDs  ilnotiiiini  noniiiiiil  jipo<.toU>s  ,  ci 
Clini  illis  ne  lutiltìiiidiiic  copiosn  sLins  in 
loco  ciimiieslri  ilocel  hritlitnilines :  alinqtie 
Consilia  iiL  firticcffilit  evniif^tlica:  He  /ir- 
Kliica  in  OLiitii  fniti  isj  i  l  arbore  homi  ac 
mula  ex  friiclii  ili^noscenila  :  aitilicns 
(.'liristi  l'erba  cui  coniiiaretnr  si  ea  opere 
cani  pica  Ij  el  cni  si  non  compìcat. 


1^ 


ACTL'M  csl  nulem  in 
sabbato  secuntlo  pri- 
mo, cu  in  Iran  si  rei  per 
sala,  vellebnnl  disci- 
pub'  rjiis  spicns,  et  mantbicabant 
confricanles  inanibus. 

*  Matth.  12.  1.  Marc.  2.  23. 


Vcrs.l  Saìtalo  secondo-primo.  Dal  secondo 
gioi'iin  deH'ottuva  di  paMpia  (o  sia  dai  16  del 
mese  di  \'is»a),  nel  qu»!  gioniusi  oflc-iivu  il 
inatiipolo  della  nuova  mcbsc,  sino  alla  festa 
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Sfusa  i  ftiscrpnii,  clic  coglievano  delle  spi- 
ghe in  giorno  di  salata:  e  in  unaìirò  sa- 
biito  rìsoHA  una  mano  secea.  Dà  ai  do- 
dici eletti  il  nome  di  fjinslnìi  ;  c  (  on  es- 
si, c  con  f;iiin  liirlm  di  ^c ale  Stando  in 
una  pianura  imcf-nale  heaUluilini  jC  al- 
tri cùMigUj  e  preceiti  Evangelici.  Del 
bruscolo  ncll' III  (  Ilio  d,  ì  frnh  ììo,  e  del 
buono f  e  cattivo  arbore,  che  n  conoscono 
dai  frutti.  Chi  ascolta  le  parate  di  Cristo, 
a  che  tt  ptù'ÉtVllSp  ^mùul$  ìe  ponga  in 
esecuzione  ,  e  à  eh»,  fmmd^  MOM  le  mette 
in  jiralica, 

avvenne  ^  eh  e  nel  sa- 
ltato scc()Tì(ì(t-pritno 
passando  egli pe  se- 
rti in  liti ,  i  SII oi  disce- 
poli co'^lievaiKì  (/l'I li'  pilette,  e  stri- 
tolatele coiUjm4ì^ìk»,jì¥^ 

di  l'cntccoiitc,  o  sino  ai  (>  del  terzo  mese,  lutti 
i  Mbati, dM  CAderaiio  dentro  qucftti  I^iqUiì 
preBderano  nome  da  qael  seco  odo  gioroo  di 
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2.  Quidnm  aiitom  Pliririsacorinn 
(licpl).'int  illis:  Quid  fiicilis,  (|iiO(l 
non  licci  in  s;il)])nlis? 

3.  El  respondcns  Jesus  ad  cos, 
dixil  :  Nec  lioc  legistis,  quod  l'ecit 
David,  cuin  csurisst'l  ipse,  ri  (|iii 
cum  ilio  crani? 

4.  *Quoniodo  inlravit  in  domnni 
Dei,  et  panes  propositionis  sumsit, 
et  mandiicavit,  et  dedit  Iiis,  qui 
cum  ipso  eranl ,  quosnonlicet  man- 
ducare \  nisi  lanlum  sacerdolibus? 

*        21.  ().  t  Exi^d.  29.  32. 
•    •  Lcvit.  2  f.  9. 

:1 .  El  diceljal  illis:  Quia  dominus 
est  Filius  liominis  etiam  sabbali. 

().  Factum  est  autem  in  alio  sab- 
bato,  ut  ìntraret  in  synagogam,  et 

pusqiin;  onric  il  primo  s:ih:ito  ciirrvasi  firhnn 
sabato  dopo  il  secoiulo  giorno ,  o  più  hrerc- 
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%.  E  aUnrk  alcuni  dei  Farisei 
tiisser  ìoroi'  Petthè  fate  voi  (j nel- 
lo ,  che  nrìn  è'  pemusso  in  giorno 
di  Sàbato? 

3.  E  Gésà  rispose ,  e  disse  loro: 
Non  rtvéte  voi  dunque  letto  nep- 
pure quel  che  fece  Davidde,  tro- 
vandosi affamato  egli,  e  i  stiOÌ  com- 
pagni? 

4.  Come  entrò  nello  casa  di  Dio ^ 
e  prese  i  pani  della  proposizione  , 
e  ne  mangiò ,  e  ne  diede  ai  snòì 
compagni:  dei  quali  (panij  non  è 
lecHo  dimangiare  se  non  a' soli  sa- 
cerdoti? 


'e 


1^ 


^  B'nHeeilfà  HìTo:  È  padrone  il 


SU' 


batOi 

G.  E  un  altro  sabota  avi^nnOj 
che  entrò  egli  nélUiHnagoga  ^  e -in- 

metile  secomio  primo ^  e  rosi  degli  ultri. /o- 
sepii»  Seal.  He  emeitd.  lib.  su 
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(loct'H-'t.  *  Kt  crai  ibi  lioiìio,  el  mn- 
tius  ejus  (lexlm  ernl  arida. 

*  A/otth.  12.  10.  Marc.  3.  1. 

7.  Ol)scr\ al>aiil  aiitcìn  StTibae,  et 
Pliarisaci,  si  in  sablwto  curarci,  ut 
ìnvenirent,  unilc  accusareiit  cuiii. 

*  * 

8.  Tpsc  vero  sciehal  coj;italiones 
eoniin:  et  ail  iionìiiii,  ([ui  Iiabcbat 
luatiuin  aridam:  Surge,  et  sia  in 
niedìuin.  Ili  surgens  stctit. 

9.  Alt  auleni  ad  illos  lesus:  In- 
terrogo vos,  si  licet  s;ìl)balis  bene- 


Virs.  9.  Se  fin  In  ito  ...  r/i  far  ticl  bene,  o 
liei  indir.  Voi ,  che  fair  |ii  ofc.ssione  di  sapere, 
c  crinletidcrc  nirglio  it'o^iii  «Ilio  lalegt;'',  ri- 
S|)iiiidetc  a  «jiH'>lo  <li!t!iiiiiia.  i>ni  'n  «gli  lecito 
uri  Siibnto  di  rurdi-l  l>ciie  ni  prossimo?  Se  voi 
rispondete  che  si,  posso  io  adunque  in  sa- 
ltalo rendere  »  un  inaluto  la  sanità.  Sarà  egli 
lecito  in  sabato  di  far  del  male  al  prossimo? 
Certo,  che  voi  dovete  rispondermi,  non  esser 
lecito  di  far  male  al  prossimo  inuissun  gior- 
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segnava.  Ed  era  éf itivi  un  uómoj 
che  aveva  la  man^ destra  inaridita ^ 

1.  E  gli  Scribi,  e  i  Farisei  sta- 
vano  ad  osservare,  se  egli  lo  gua- 
riva nel  sabato .  per  trovar  di  che 
accusarlo.  ^ 

8.  Ma  egli  conosceva  i  lor  pen- 
samenti: e  disse  a  co  fui ,  che  aveva 
la  mnno  inaridita:  jilzutl ,  e  vieni 
qua  in  mezzo,  E  (fuegli  alzatosi  si 
.stette. 

9,  E  Gesù  disse  loro  :  Domando 
a  voi  ,  se  sìa  lecito  il  giorno  di  sa^ 
bato  di  far  del  bene,  o  del  mah; 

no  9  6  Mollo  vntao  nel  giorno  di  sabnto;  ma 
tiéll  i  ffgU  vn  far  male  al  prossimo  it  iasciat  lo 

perirr,  fpi'inf'n  |io(i*i  lilie  s;i  1-,'arsi  ^  itnii  !■  c^'U 
ua  lar  iiiak  il  lu^ciHilo  in  ini)>ei  lu  >  {>oleii(io 
trarmlo)  e  liburaHo?  M»  «ioeouic  i  Farisei  nh 

nidivnnodì  riOpotidt  i  r.  cbopOlessf  «  s^i  i  rn  li 
1(<  ilo  II  imrtrfiT,  di:  '.olcv.iii  rntx  rilm'.  che 
Ib-sse  lecito  sempre  il  jjiov«rcj  jicrClK"  iton  vo- 
levoo  perdei^  occnsioiu»  di  calami  tarlo,  per- 
ciò ai  Ucquero. 
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facere,  an  male;  aniniam  salvam 
l'aceri',  an  perdere? 

10.  VX  circiims|)t'clis  oninibns, 
rlixit  liominì  :  Kxlende  inaniiin 
tiiani.  I^l  exlciiilil:  ci  rcslilula  esl 
maniis  ejus. 

11.  lj)si  auleiii  repleli  siint  insi- 
pieiilin,  et  colloquebantur  ad  iiivi- 
cem ,  quidnam  lacerenl  Icsii. 

12.  Factum  est  aulem  in  illis 
dielms,  exiit  in  monleni  orare,  et 
crat  pernoctans  in  oratione  Dei. 


13.  Vx  cum  dies  factus  esset,  vo- 


\  rrs.  t'_*.  Pulsando  In  notte  in  orazione. 
Alla  elf/ioiir  clrj;li  Apnsloli  desìi  piTinclle  il 
I  iliro.  c  l'ora/ione:  e  questo  esempio  «Jel 
•l'uo  Sposo  V  mnciilro  iiiipmn  la  citicsa  ri  i- 
Miuiiii  a  fili'  picccclcre  l'orflinaiione  He' sani 
ininislri  dall»  oriuioitt' pubblica  ,  edaUiigiu- 
iio  di  tulio  il  popolo,  aninrliè  A  Signore 
piai-cin  di  dirigerla  in  ttasceglicre  |>ei-  si  allo 
ininisliTO  quelli  «  clic  u  lui  siano  accrllif  c  ^ìi 
eletti  riempia  <icl  suo  spirito,  per  cui  divon- 
gauo  uomini  lutti  nuovi,  e  divini.  I  digiuni 


1 


.  V-  i  > 


dì  saliW^  *mnt'U0màiy'fi  'éi>àc€Ì' 

.  I  10.  B  tiàto  a  tutti  intomo  uno 
sguardo ,  disse  a  colui:  Stendi  la 
tua  ma/io.  Ed  egli  la  stese:  e  la 
ìnano  di  lui  fu  renduta  sana. 

1 1 .  Ma  coloro-  entrarono  nelle 
furie ,  e  discorrevano  tra  di  loro , 
che  do  stessero  far  di'  Geisà,  '' 

12.  Ed  avvenne  di  qae"  giórni i 
che  egli  andò  sttpra  un  monte  ad 
oràre',  e  séim  paismndo  la  notte 
in  orazioii»  di  Diò»^  ' •  ^     ■">'<  > 

13.  £  fattasi  giemo^  ehiamò;i 

m^biW  ogni  V'rMtiftao  \»  mól^  ragiono  dì 
unire  la  sua  alla  intonfnoÒiédM&l  Alest}  Al<!«^ 

Ire  luii  s;i  <li  (|n.il«'.  e  (jiiniitn  irnporlaiua  sia 
la  virUi,  e  1.1  svilitila  ilei  j>aslori  ^el  buon  go- 
verno del  gi  t  (;go.  Così  Vedremo  oegfi  j4ttì  eap. 
in  qtial  nuttifi  %\  preparassno  gli  stessi 


Digitized  by  Google 


I 


•V 


178     VA?l(.Er.O  DI  GESÙ  CRISTO 

cn  vit  lii.scìpiilo!»  silos:  et  elegit  iliiode- 
ciin  i'\  ìpsis  ((|iioset  Aposlolos  no- 
ininavil).  *  Matth.  10  1. 

Marc.  3.  13. 

^4.  Simonciii ,  qiiein  cognoniiiia- 
v  il  Pelruni ,  ci  Aiulreniii  i'raliem 
cjiis,  Incolniin,  et  Ioannem ,  Plii- 
lippuin,  et  narllioloinaeum , 

1.").  Matlliaeiim  ,  et  Tliomani,  la- 
cobum  Alphaet,  et  Sìinoiiein,  qui 
vocalur  Zelotes, 

1().  JOt  ludam  lacobi ,  et  ladani 
Tscarìoteni,  qui  l'uit  prodilor. 

17.  Et  desceiideiis  cum  illis,  ste- 
lil  in  loco  campestri,  ettnrba  disei- 
pidonim  ejus,  et  niuUitudo  copio.sa 
])lebis  ab  omni  ludaea,  et  lerusa- 
Icni ,  et  niarilinia,  et  Tyri ,  et  Si- 
donis, 

mnnilttlo,  anilutsciatorc  :  e  a  ipieslo  sigli ificito 
alliidciido  l'aolo,  «Jisse:  La  fuccianio  liit  atii- 
basciadoi  i  ili  Cristo. 

Vera.  16.  F.  Giuda  Scariole,  che  fu  il  tra" 
tliturc.  Dc'Ua  clcvioiic  di  questo  ilice  Agosliiio 


r 


;;>.■' 


\r  .-Ni 


Digitized  by  Coogle 


8iewiDO'a.'i.0Oà  CAV.  VI.  179 
suoi  discépnU;  e  scelse  dodici  di 
esM^  fn^.-^fÌM  diéde  anche  U  hohm 
di  JfmtoliJ*  ' 

14.  Simone  cui  diede  il  sopran- 
nome di  PiètrOi  e  Andrea  suofra- 
teÌlò,Già^omo,èGiovanntjFÌlippo_, 
e  Bartolommeo,  \  • 
•  15.  Matteo,  e  Tommaso,  GiacO' 
mo  ttiAlfeo  ^  e  Simone  -chiamato 
Zelate, 

IG.  E  Giuda  di  Giacomo,  e  Giu- 
da Iscariote,  che  fu  il  traditore. 

M.  E  dhC9iO  con  essi,  si  fermò 
alla  pianura,  ef^li>f  e  4a  turba 
de*  suoi  discepoli,  e  una  gran  frot- 
ta  di  popolo  di4iUt(i  f<r  Giudea  t  e 
di  Gerusalemme ,  e  del  paesé  )àia' 
rOtim—  di'  Tiro^    di  Sidone^  ì  ' 

(te  civ.  lib.  XVIII.  ebbe  Cristo  tra'suòi  ripo- 
stoli un  cattivo^  del  qital  catlivo  servendosi  in 
Itene  adempì  inaiente  l'ordine  stabilUodi  sua 
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18.  Qui  vfiieranl,  ul  nudirent 
eunij  el  sanniviiliir  a  languoribiis 
suis.  Mi  ((Ili  ve\ait.inliir  a  spiritìhiis 
imniiMidi-;,  curai) mltir. 

19.  El  omiiislurlui  (|iiaercl)ateiiiìi 
tangere:  fjuia  virlns  de  ilio  exihal, 
et  sann))al  onines. 

20.  *  Et  i|)se  elevalis  ociilis  in  di- 
scipiilos  suos,  dicehat:  Reati  pau- 
peres:  cpiia  vesirum  est  regnimi  Dei. 

*  Motth.  5.  t. 

21 .  *  Beali ,  qui  luiiic  esuritis  :  quia 
sa  tura  hi  mini.  J^eiili ,  (pii  min  flctis*. 
quia  ridel>iti.s.     .  ^     *  Mtitth.  5.  G. 

22.  Beali  eritis,  cum  vos  oderiiit 
liomines,  ci  cum  separaverint  vos, 

Vt'is.  Vi  wO'iiiintclieraiuio.Wi  esc\u<ie- 
ranno  iImIIc  siiiofjnghe  ^  e  dal  reto  dcTe<leli. 
Dalla  rhies.a  Kbrra  imparò  la  cristiana  a  se- 
parare coloro,  i  qimii  rniiuti  iosscro  in  certi 
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18.  Ztf  .^ua/  ^enife  er«  .ifenuta 
per  ascoltarlo,  e  per  essere  sanata 
delle  sue  malattie,  E  quelli ,  Che 
erano  tormentati  dagli  spiriti  im- 
mnndi,  erano  risanati! 

1 9.  £"  tutto  il  popolo  prncurava 
di  toccnrh:  perchè  scaturiva  da 
lui  virtù  j  la  quale  rendeva  a  tutti 
salute, 

20.  Ed  egli  alzati  gli  occhi  verso 
de  suoi  discepoli  ,  diceva  :  Beati 
poveri:  perchè  vostro  è  il  regno  di 
Dio, 

21.  Beati  voi,  ché  avete  adesso 
/aì/te:pierchè  sarete  satollati.  Beati 

voi .f  , che  ora  fiiàftgete:  perchè  ri- 
derete. 

22.  Beati  sarete,  allora  quando 
gli  uomini  vi  odieranno,  e  vi  seó- 

<i<  :  <•  \'iirii'  runuifi  e  dì  sroriiunica  eranvi 
Ira  t  luetlcMnii  Kbiei.  (Juelli,  die  ersiia  cos'i 
sep«rati ,  si  l'tguardavaoo, dorrate  ìm  «epèra- 
zione  f  come  GeaUli. 
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clexprobravcrinl,el  cjecerint  nomcn 
vestniiii  lainqiuiin  malum,  propter 
Filiiim  lìominis.  " 

23.  Gaiulcle  in  illa  die,  el  exsul- 
tatc:  ecce  cnini  merces  veslra  multa 
est  in  coelo:  sccnndiiiu  haec  enim 
facicl)ant  proplietis  patres  eorum. 

24.  *  Verumlanien  vae  vobis  di- 
vitibus:  quia  babelisconsolalionem 
veslram.  *  Eccles.  31.  8. 

Jmos  G.  1. 

25.  *  Vae vobis,  qui  saturali estis: 
quìa  esurielis.  Vae  vobis,  qui  ridclis 
nunc;  ([uia  bigebilis,  et  ilcbitis 

* /.vrt/.  (>5.  13. 

Veis.  24.  Guai  a  luù,  o  ricchi.  Quancin  rgli 
disse  (»'f»5.  20.)  Broli  fiovcri,  intese  quelli, 
che  altrove  rhiniiiò  /loveri  Hi  spiriin:  e  simil- 
mente in  questo  luogo  col  nome  di  ricchi  in- 
trude coloro,  i  quali  nelle  rict lic/.ze pongono 
l;i  loro  speranza  ,  e  il  cuore  hanno,  dove  c  il 
loro  tesoro;  onde  delle  ricci  c^.ze  non  fAnnn 
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nuaUchéranno ,  e  jll^  4iriatno  im- 
properii  i  e  rigetier^infto  com9  abo*> 
mi  fievole  il  l'ostro  nóme,  a  causa 
del  Fii;l  titolo  dell'  uomo, 

23.  Rallegfvtevi  allora,  e  tripU' 
(ìiafe:  pemhà,  mirate j  come  graiì- 
de  è  In  m  ercede  vostra  nel  cielo  : 
conciossiuchè  così  erano  trattati  i 
profeti  dai  padri  di  costoro, 
.  24.  3fa  guai  a  voi,  o  ricchi: 
perchè  ricevuto  avete  la  vostra  con- 
solazione. 

25.  Guai  a  voi ,  che  siete  satolli: 
perchè  soffrirete  la  fame.  Guai  a 
voi,  che  adesso^ndeie^piPchè  pian- 

J   f»:  'l^* 

l'uso,  |ic'i- cui  luronloro  ()ale<liiDio. Orpoi- 
rliò  all' anioi  e  dei  beni  visibili  va  coagittota 
U  non  curili»*  4l«']Mni  fejiirttuali ,  ed  «tériii , 
ron  gi.m  ragione  si  e.  clic  ilfila  felicit:» 
ctcì  n-i  sai'4111  privi  costoro,  ^)crcl)c  qu«lla  fe- 
licità, che  bftttao  volato,  quella,  cbf  fola 
hniitio  aroato^  e-praforito  «lù  Tara,  Vr  baniio 
già  ricavala. 
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2().  Vae  CHI»  lMMie«lixerint  vobÌR 
liotnìnos:  srcuiuliini  liaec  cnim  f';i- 
ciei)i)nl  jisciuloproplielis  palrcs  eo- 
nmi. 

27.  *  Sed  vohis  dico,  qui  audìtis: 
l)ili|;il(»  ìniinicus  veslros;  bend'acile 
liis,        udcriint  vos. 

*  Matth.  3.  44. 

28.  Benedicile  mHledicentiiuis  vo- 
his,  et  Gl'Ale  |)roc.iluniniantibti.s  vus. 


1  '  ^-"I/ 


29.  *  \'A  (jui  le  |u'rcnlil  in  maxil- 
I:im,  prael>e  el  allerain.  El  ab  co, 
(jiii  auCerl  libi  vesliinciilum ,  cliaiu 
tunicaiii  noli  probibere. 

*  Mntt/t.  f).  3D.  10.;  1.  Cor.  G.  7. 

30.  Omni  aiilcni  petenti  te,  tri- 
bue:  et  qui  aufert,  quae  tua  sunt, 
ne  repelas. 

31.  ^  Et  prout  vidtis,  ut  facianl 


VtTS.  26.  yi  benediranno.  Vi  loilcniiino , 
IO  gli  iioinini:  vale  a  dire  i 
ani;  li  piaccif  a  qucsii  cleome  insegna 


vi  arrlanieranno 


niond 
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SECONDO  S.  LUCX>«àP.  VI. 

<  2G.  Guaì  a  v(ù  f^iftuaid^»^^  mt- 
mini  vh^k^nediranno  :  imperocché 
.così,  facevano  .co* falsi  profili  i 
padri  di  costoro. 

27  Ma  a  voij  che  ascoltali' ,  io 
.dico:  yémate  i  vostri  nemici ^  fate 
del  bent  a  que* ,  che  vL  odiano» 

28.  Bertele  tpie  ,  cho^m  man- 
dano imprecazioni ,  e  orateipe'  VO' 
stri  calunniatori. 

29.  ^  a  chi  ti  dà  uno  schiaffo , 
ypresen tagli  l' al&a  . guancia.  E  a 
cìù  ti  toglie,- ti  mantello ,  non^  vie- 
tai^flL  4i'p^endere  ancAe- la  tonaca. 

.  ..  ^30^v4^^J^  «  chiunque  ti  chiede  : 
e  non  ridomandare  il  tuo  da  chi  te 

lo  leva. 

31 .  £  qufil^  cbe./iioiotc^  c^o^ac- 


V  ApostolOfdii*goineatO)  che  ami  noa  è  «er«o 

di  CrìAto.. 

T.  11.  24 
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1tS(»    vani;elo  di  gesl'  cristo 
vobis  lioiiiinos,  et  vos  facile  illis 
siiuililer.  Toh.  4.  10.  Malth.  7.12. 

32.  *  Kl  si  diligilìs  eos,  qui  vos 
(lilìgunl,  (|uae  vohis  est  gratin? Nam 
et  pccc.'ilores  diiigentes  se  ciiligunt. 

*  Matth.  5.  4(j. 

33.  Va  si  l)enereceritis  liis,  qui 
\ol)is  benetaciunt ,  quae  vobis  est 
grntia?  SiquiilL'iii  et  peccatores  boc 
luci  u  ut. 

34.  *  Et  si  miituum  dedcritis  bis, 
a  quibus.speralis  recipere,  quae  gra- 
lia  e.sl  voIms?  Nani  et  peccatores 
peccatorìbus  Ibenerantur,  ut  reci- 
piant  aeipiaba.  *  Deut,  15.  8. 

Matth.  5.*42. 

35.  Vcrunttamen  dibgite  inimicos 

Vera. 35.  Iniftrc^ùitr  senza  Sfteritnui  ili  pro- 
/t7/o.  Ablii;iiiio  espresso  il  scuso  vero  cdcvidcu- 
le,  per  (|iiiiiilo  a  noi  seiiilii  il,  (iella  vol^stta,  e 
del  Greco;  c  taiilo  piiVciò  «enilira  a  noi  por- 
cile a  questo  passo  liaiino  i  padri  roinune- 
iiiente  tratliita  la  qucsliuiie  dclT  usura,  iiilor- 
uo  alla  (|uale  siami  Iccilo  di  dii  solamente  , 
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sMOin»o  ^.  LUCA  ciak  rr  / .  WJt 
ciano  gU  winùni  ihv^Ft&  di  iieii 
fatelo  mi  pure  con  essi. 

32.  Che  se  voi  amate  quelH,  che 
i>i  amano, che  merito  neavetevoi? 
Imperocché  anche i  peccatori  ama- 
no chi  gli  ama. 

33.  E  se  fate  del  bene  a  coloro  j 
che  a  voi  ne  fanno  ^  che  merito  ne 
avete  voi?  imperocché  anch^  i  pec- 
catorìfanno  altrettanto. 

ZA.  E  se  date  in  prestito  a  colo- 
rOtditquali sperate  il  contraccam- 
bio ^4pìàl  merito  n'avete  i*oi?  Im- 
perocché anche  i  cattii^i  prestano 
at<caMiw,  'per  ricevere  U  contrac- 
cambio: ■ 

ZS.  Jmate  pertanto  i  vostri  ne- 

che  oUrc  l' autonùdciL  cbiciia)  c  deicitiioai, 
e  delta  ooffitestiboi  A]iMl»lielM.(«tt«.iiiuli 

M  n  (terra  ogni  vero  crisUaiio  ,  pioltttSM^i 
alle  in  dile  opinioni  di  rpi  l  i  (ìlnsfirmtì.  i  quali 
col  pretesto  dell' inlei  ('ss<' di  »i,ito  non  liau 
timore  di  favorire  le  paì^sioni  d^li  uomini, 
e  di  sli^volgere  al  bisogna  aBche  il  Vangdo^ 
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veslros:  Ixcncfacite,  et  iniiliiuin  da- 
te, niliil  inde spcrniUes:  eterit  mer- 
ces  vestra  multa ,  et  critis  tilii  Al' 
(issimi;  quia  ipso  benignus  est  super 
iugralos,  et  malos. 

Zi).  Kslote  ergo  misericordes,  &i- 
nil  et  Pater  vesler  miscricors  est. 

i. 

37.  *  Nolile  judicare,  et  nòn  ju- 
dieahimini:  noiile  condemnare,  et 
non  coiidcmiiahimiiii.  Dimillite,et 
diiniltemiiii  :  *  Matth.  7.  1. 

38.  Date,  et  dahitur  vohis:  nien- 
surain  honam,  el  conlertam  et  coa- 
gitalam,  et  supercniueiileiii  dabunt 

siami  ,  diro  .,  permesso  di  osservare .  essere 
Olirli  st  ilo  :il>ltast»n£a  pi  ov.-ito.  clic  l.i'iotlrion 
delin  rhicsn  caltulira  maravigliosnmciilcrom- 
hina  rol  maggior  bene  della  civii  societli.  Ai 
feileli  su  lai  proposilo  inscenava  Latlnn/io  /. 
VI.  lìrl  denari^  ,  Oi  r  ne  (Hit  in  ftrrslito  ,  non 
prenda  usura,  affinch  -  e.  intero  sia  il  benefi- 
zio nel  soccotrere  alla  necessità ,  e  si  astenga 
il  cristiano  dalla  roba  d' altri:  imiierqcchc  in 
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f*^^/^e'  dèi  bene, \  ei  impresile 
smxa  sptranxà  di^prqfitto  :  .e  gnrn- 
ife  J?à  /«  mercede,  e  sareie 

figliuoli  deèt  Jleissimn;  perchè  egli 
è  benigno,  con  gli  ingrati ,  e  con  i 
cattivi^  . 

State  adunque  nùsencordio' 
si  f  come  anche  il  Padre  vostro  è 
misericordióso. 

ZI. Non  giudicate  ,  e  non-  sarete 
giudicai*:  non  condannata,  e  non 
sarete  condannati.  Perdonate,  e 
sar^  d  poi  perdonato, 

38.  Date,  e  sarà  dato  a  imi:  mi- 
sura giitstti;  e  p^aùti^  scossai  « 
colàui  sàrà'^kUyùta  m  iténo  »  voi: 

questa  sorta  di  H(fiuo  dee  contentarsi  del  4110 

cnfiltnlc  ef;li  ,  cui  u  lom'ìene  ,  che  in  aUre 
Oicaiioni  neftpur  al  suo  la  perdoni  per  /ÌU% 
ilheiu.  Ù ricever  poi  piìi  di  quello  j  che  jhà 
dato f  è  iniiinstizin.  Notisi,  che  non  riceve 
più  di  quello.  (  Ili*  III  flato,  rlii  per  alciinn 
(lei  titoli  approvuU  dalla  cbiesa,  vale  a  dire, 
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ili  siniim  vestriiiìi:  *  eadem  quippe 
mcnsura,  qua  nienfti  fueritis,  reme- 
lirhir  vol)is.  *  Matth.  1.  2. 

Marc.  A.  24. 
39  ni(M'])al  anleni  illis  et  simili- 
tndìnein:  \iini(|uì(l   potesl  caeciis 
caecum  ducere?  nonne  aniho  in  fo- 
veani  cadmit  ? 

40.  *  Non  est  discìpulns  j?iipcr 
m.jgisirum:  Perfeclus  auteni  oninis 
eril ,  si  sii  sicut  niagister  ejus. 

*  Matlh.  10.  24.  Ioan.  13.  My. 

41.  *  Quid  auleiii  vides  feslucain 

Vers.  39,  E  epii  l'os^ihile^  che  un  cieco  re. 
Questo  versetto, c il  s^^ucnie  hanno  relazione 
il  (|ucllu,  che  Gciii  uvea  dello  di  ^opra  ,  \i  i  s. 
M.  Aoit  f;iitJicnlc  ce.  Imperocché  poloii  ri- 
spondere per  cìicnipio  il  F.-iriseo:  Io  giodico, 
e  coihI.iihio  il  n-iitcilo,  afliiirhc  questi  si 
emendi.  Ma  risponde  (]i  isin:  h  e'^li  |>ossitiile, 
che  uno,  che  non  ha  orchi  per  conoscere,  uè 
virtù  per  correggere,  i  propri  difclti,  sin 
huono  a  cone^gcre.  CKiudicMr  nitri  ?  l'n  tal 
cicco,  clic  presuma  di  Cirsi  condolticrc  di  un 
altro  cieco,  cadià  nella  t'ossa,  e  vi  strascinerà 
anche  T  altro:  iniperocchi*,  se  In  sci  peccatore, 
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petcbè  Oitìlà  stesfa  attimi^  j 
nvreie  misurato  j  4arà  rimimmUtf, 

a  voi.    .  - 

d29.Dfcevadi  pià  ad  essi  una  si- 
militudine: È  egli  possibile j  che 
un  cieca  guidi  un  Heeq?  wm  cade- 
rann'e^no  ambedue  neUa  fossa  ? 

40.  Non  v'ha  scolare  da  piii.  del 
maestro:  ma  chicchessia  sarà  per^ 

/etto,  ooe  »/Vi  Come.  H  suo  maestro. 

41.  Perchè  poi  osservi  jtu  una 

e  VUioio,  noa:è  spembile^oh*  la-  coU* opera 

jUUl  j>os>>ri  reiufcie  un  altin  inÌKlinie:  dip- 
p^irbò  fi<  r  <  Oli) une  proverbio  non  j>iit>  esser 
loMO^re  |.iu  j>erfelto,  c'  c  non  è  il  niaeslro. 

Vén,  41 .  Pere  Ili-  poi  osservi  1  Iti-  un»  fm- 
fiUiizTa  r,  I' I  prende  qui  il  vizio  <li  quegli,  i 
qu;ili  uou  >oiio  rouleu(t  Hi  bi<isi|uarey  e  con- 
daniMrc  i  loro  prossimi ,  espilili»' Mi  ìlèetii 
rei,  e  «le^ni  di  bin^niu.  e  di  èoad«upa»  nta  i 
[liti  piccoli  manciiinenli  .-iltrui  csn'f;(MMrio  s  ti- 
z«  pietà,  e  i propri  gravissimi  ciion  non 
conosrono.  S  «011  ragione  il  Sifaore  li  chiama 
ijpocrttì,  perchè  voglion  far  credere  di  ceeere 


mi 
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in  (K'iilu  iVnlris  lui;  tnibiMii  aulein, 
(|iine  in  ori;lo  tuo  est,  non  consi- 
clonis?  *  Mallh.  7.  3. 

42.  Aul  qiionioilo  poles  «licere 
fV.Tlri  luo:  Fraler,  sino,  ejiciani  fe- 
stui-ani  <ìe  ociilo  tuo:  ipse  in  oculo 
Ino  tralx'ui  non  videns.'  H  vpocrita, 
ejice  |)viintnn  traheni  de  oculo  tuo: 
et  tunc  |>rrs|)icies ,  ut  educas  lestu- 
cani  de  oculo  iValis  lui. .  .  v  • 

43.  *  Non  est  enini  arbor  bona , 
quae  facil  fnietus  nialos:  ncque  ar- 
bor  mala,  faciens  fiuctuni  bonuin. 

*  M,itth.  7.  18.,  et  12  33: 

44.  Una<|n.'UMjue  enini  arfjor  de 
fructu  suo  cognoscitur:  Necjuc  enim 
de  spinis  coUigunt  ticus;  neque  de 
rubo  vindemiant  uvaui. 

mossi  da  /.ciò  della  f;iusti/.ia.  quando  non  so- 
do mossi ,  seno»  da  s]>irilo  di  .superbia; 
imperocchc,  se  nina.'tsoro  l  i  ^iusli/.i»,  se  stes- 
si prima  conduniinchbero,  t'coniru  i  propri 
peccati  rivolgerebbero  il  luro  /.elo. 


A 


■ 
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p<fgl aeil*  occh io  (lek >tuo fra- 
iella;  e  nQU^òaM  aU4i„(r%m,luke 
hai  nel  tttù  oedUQ^  ; 

12  (h'i'ern  come  puoi  tu  dire  al 
tuo J rateilo:  Lascia  ,  fratello j  che 
io  ti  cavi  dall'  occh i(t  la  pagliuzza , 
che  vi  hai:  nicntrd  tu  non  vedi  la 
trave  ,  che  e  nel  tuo  occhio  ?  Ipo- 
crita ^cavati  prima  daW occhio  tuo 
la  tr(we:  e  allora  f^uarderai  di  ca- 
vare la  pagliuzza  dall'occhio  del 
tuo  fratello. 

•13  Imperocché  non  è  buon  albero 
tjucllo,  che Ja  i  frutti  cattivi:  nè  cat- 
tivo  quello  j  che  fa  buon  J  rutto. 

44.  Imperocché  ogni  albero  di- 
sti ngue\i  dal  sim  j rntto .  Dappoiché 
néjichi  si  colgono  dalle  spine;  nè 

Vers.  43.  linperocclic  nóii  c  buon  albero  ec. 

Ctill* occasione  di  «ver  parlato  degli  ipoci  ili 

nei  verMttO  pi'tfcfellenle  dk  <}ui  ti  i-éfob^  per 

disoeroerli, sopra  kaoilevedi  lénWi.  vn.  i  7. 
T.  II.  25 
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45.  Bonus  lioino  de  l)0!io  tliesauro 
cordis  sui  iJioferl  honuin:  et  raalus 
liomo  (le  in.ìlo  tliesauro  proferì  nia- 
luMi.  K\  abundnntia  eniin  cordis  os 
loquilur. 

46.  QukI  auteiìi  voealis  me,  *  Do- 
mine, Domine:  et  non  iacitis,  (|uae 
dico.'  Mattil  i.  21. 

llom.  2.  13.  Inc.  1.  22. 

47.  Omnis,  qui  venit  ad  me,  et 
aiidit  sermones  meos,  et  facit  eos, 
oslendam  vobis,  cui  similis  sit: 

4<S.  Similis  est  iiomini  aediiicanli 
doniuni,  <|ui  fodit  in  altuni,  et  po- 
suit  t'imdamentum  super  petram: 
inundatione  aulem  facta ,  illisuni 
est  (lumen  domui  illi,etnon  potuit 
eam  movere:  fundala  enim  erat 
super  petram. 

49.  Qui  aulem  audit,  et  non  fa- 
eil;  similis  est  Uomini  aediiicanli 


Google 


neomio  ^  LUCA  cài>  TI.  /  fS& 
'  45*  X'  uomot  daJUf  ene  >  dal.  hm^ 
tesero  del  cuor  suo, cava  Jìiafa  de( 
bene:  e  il  cattivo  Homo  da-  nnxat' 
tivo  tesoro  mette  fuori .  dtì  male. 
Imperocché  dell'abbondanza  del 
cuore  parla  la  bocca. 

4().  Ma  e  perchè  dite  voi  a  me, 
Signore  j  Signore:  e  non  Jote  quel 
che  io  vi  dico? 


>4 


41.  Chiunque  viene  a  me,  e 
ascolta  le  mie  parole,  e  le  mette  in 
opera,  vi  s^ieeherìkS^ ^  a  the  ras- 
somigli:   ;?'7  1  ..^ 

48.  Et  rassomiglia  a  ÙH  uomo, 
|7^^  che  fabbncb  una  catm.*  H  quale 
fece  scavo  profonda,  e  gettò  i  foU' 
(lamenti  sul  satso: e  venuta,  tmon» 
dazione  ,  la  fiumanà  'andò  a  Urtàrè 
la  casa,  e  non  potè  smuoverla,per^ 
che  era  /ondata  sopra  la  pietra, 

4Ì).  Ma  colui,che  ascolta,  e  non 
fa,  è  simile  a  un  uomo,  il  quale 


i. 


'tv. 
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<:api>t  vii 


Àtìntìratns  Ccnlurionis  fulciii ^  ahsens  sanai 
illiiis  sri  i'um ,  juxlii  jiorlitm  civUutis  ÌVaini 
/iliiirn  unicum  viitnne  rcsusciUil:  cotnm 
Jiscifuilis  Ioannis  Biìfitistae  per  fos  in- 
tcrrognnUs  an  rssci  qui  venlunis  crai, 
niullii  ri//)  signn  :  iHisqur  itbennlihiis  foan- 
nrni  iiliinniiini  exloìlit:  Iniliieis  nec  loan- 
nis  nec  Christi  vita  pìacuit,  quos  pneris 
invicem  in  foro  acclamanCibus  assimilai: 
n  peccatrice  miilirre  pctìes  initnctns ,  re- 
spnniìet  Simoni  nì>  hoc  miirmiiranti,  prò- 
posila  ad  hoc  parabola  ditornm  iiebit3~ 
rum.  ri  remissis  mulieri  prccatis. 


i 


LM  Ruteni  iniplesset 
omnia  vcrba  sua  in 
aurrs  plebis,  inlra- 
vil  Capliarnaiim. 

  *  Matth.  8.  5. 

2.  Ccnturionis  autem  cujusdam 
servus  nialehnhens,  eral  moriturus, 
<{iii  illi  crai  pretiosus. 


■■v  i'V^ir  - 


JmmirtUiSfo  la  fede  del  ccaUtnóne,  sana  da  \  j 
■  lontano  il  di  lui  sen-o.  Rìsusciln  fircsso 
nUti  l'ortii  (li  \(iun  il  /ìt^ìiiiolo unico  dilla 
fctlu\  a.  l'a  molti  miracoli  tn  presenza  dei 
HitétjkiU  di^iovanui  Balista,  il  quale 
l>fr  mezzo  di  essi  f^li  dnnumdm'd  ,  fi;li 
fosse  colui,  che  doveva  venire.  Parliti 
^udli  celebra  altamente  Giovanni,  Kon 
piacque  Aè  il  mòdo  di  viver  di  Criito,  nè 
quel  di  <'.i<if.-aiìfil  ni  Giiideì ,  i  tjuidi  ^ono 
ra»sot^i^liHlt  a'J'anciidU ,  che  alternati- 
vamente cantano  nella  piazza»  Una  pee- 
eatrice  f^i  unge  i  piedi,  ed  èi  rispónde  a 
Sitnnnr  ,  (  fir  ne  mormorava  :  e  propone  In 

'  parabola  de' due  debitori.  JUe' peccati  ri- 
messi alia  donna. 


terminatò  che  Me 

fritti  ismidiscorsi 


A.  1  "j,.  ;  t-*  /    ■  ■      -  N  "tv 


2.  EU  setiH>  di  un  ceri&céh0t^^ 
rione  caro  à  lui  era  ammalato  y  e 
vicino  a  morire. 
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3.  Mi  Clini  aiulisset  de  lesu,  misit 
cimi  seniores  TiRlaeoruni,  rognns 

euni,  ut  venirel,  el  salvaret  servuui 
ejus. 

4.  Al  illi  cimi  vcnissent  ad  le- 
sum,  rop:ibanl  cuni  soUicile ,  tiiccn- 
lesei;  Quia  dignus  est,  ut  lioc  illi 
praesles.  * 

5.  Diligit  enini  gcnlcm  nostrani, 
et  synagogam  ipse  aedificavit  nobis. 

(}.  Icsus  nutem  ibat  cnin  illis.  Kl 


Vci  .s.  ^.  Mrtiulò  (In  lui  plt  nnztan't  ec.  S. 
MnUco  «lice,  rlic  qncslo  ceiiluiione  andò  a 
pi  cgarc  (iesù ,  dando  (come  si  .saole)  per 
r»Uo  da  lui  queliri.  clic  h  sum  ricliicsta,  e  in 
suo  nome  aveaii  r4Uo  gli  anziani  della  sina- 
goga. 

Vers.  4.  5.  6.  Fif/i  merita  die  tu  p//  fnc- 
cia  re.  he  parole  del  reiiliirioiie  paragonate 
, roii  quelle  di  (|ucsti  (ìiudei  moslraiio  uu>i 
differen/.a  grande  tra'l  rar.illere  di  c|ues(i,  e 
quello  deiruuiiiu  (ìcnlilc.  Questi  si  reputa 
indegno  di  vedere  il  Signore,  e  di  parlargli:  i 
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Zi  E  avendo  e^i  sentito  parlare 
t/ìGesìi ,  mandò  da  lui  gli  anziani 
dei  Giudei  a  pregarlo,  che  andassè  { 

a  guarire  il  suo  ser\>o, 

I.  Questi  adunque  essendo  an- 
dati a  trovar  Gesù ,  lo  pregavano 
istantemente ,  dicendogli:  Egli  me- 
rita ,  che  tu  gì  /  ftii  vi  il  (j  11  està  grazia» 

5.  Imperocché  ama  la  nòstra  na- 
zione,  e  ci  ha  fabbricata  egli  Uesso 
1(1  SI  naiadi:  ri 

6.  Gesù  adunque  andò;  con  loro. 


(m'uiI(  i  ilicoiio,  (  In-  c^li  mii  il.É.  clic  tìcsi'i 
iiiccia  p«t' lui  un  luii  acuiu,!  ciche  aii);i  iuloi  o 
nazione.  Awasiero  ulmeii  detto }  perche  icinv 
I>in,éania  Ta  nostra  religione;  ma  la  loro  ma- 
iiiiiii  fli  |>,irl.irf  <■'  iiii!i/Ki  il'anoganza ,  e  di 
mollo  umor  proprio.  .M;i  noti:)!  ancora l'iDcrc-  \^  •  -./%  ■  . 
dìbil bootJi,  c  umiltà  di  Cksii,  il  quale,  b«uchè  )^^^^  V 

si  Usuasse  di  un  Genlilej  «di  né «ei^vo4Ì  un      *      -     '  ' 
(•(■iilile.  f  -^ìi  in[tM  cuss.(in  mandali  (f;i  hti  non  \ 
i'i>.>Lro  di  alcun  merito,  caino  ju  csoulnusi,  e     ^ gi 
"iil'crbijcontuttociò  c  5i  di:ij)oscadaudardul 
maialo,  e  gli  rendette sanità»  premiando 
cosi  la  lede,  e  l'umìlUi  dcl  padfooc. 

T.  11.  26 
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El  culli  jiiiii  non  longc  esscL  ii  ilo- 
nio,  mi.sil  adeum  centuno  «miìcos, 
(licens:  *  Domine,  noli  vexari:  non 
ciiini  snm  dignus,  ut  sub  tectum 
nieuni  intres:  *  j\Iatlh.  8.  8. 


Mi 


7.  PropItT  <|uod  et  nieip&um  non 
sum  dignuu)  ariUtnitus,  ut  venìrem 
ad  le:  scd  die  vcrl>o,  el  sannhitur 
puer  meus: 

8.  Nani  et  ego  homo  suni  sul)  po- 
testate  constitutus^  habens  muÌj  me 
milites:  el  dico  huic:  Vede,  et  va- 
dit;  et  alii:  Veni,  el  venil;  et  servo 
meo:  Fac  hoc,  et  lacit. 


9.  Quo  uudito  lesus  iiiiralus  est; 

Ci  ha  fabìnicatii  e^U  xlesto  la  sinagoga. 
Vnit  iiilendci  si ,  clic  egli  o  soininiiiisU'ii.ssc  il 
(icniiro  pei-  I  t  fiibhrica,  u  che  v' iiii|)iegas.sc 
l'opera  dei  soldati,  ai  quali  coinamlavii :  iin- 
peiorclic  (rcqiicrituinciiCe  i  Romani  si  vale- 
vano delle  loro  milizie  per  le  opere  pubbliche, 
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Eefuàndoera  già  pocolnnfnn  rifili  a 
Casa  ,  il  centurione  man  ilo  a  lui 
degli  tiniìri .  per  dirgli:  Signore, 
non  fi  ini  omodare  :  imperocché  non 
san  io  degno,  che  tu  entri  sotto  il 
mio  tetto: 

7.  E  per  questo  non  mi  sono 
nemmen  io  medesimo  creduto  de- 
gna di  venir  da  te  :  ma  óréUna  con 
un  sol  motto,  e  il  mio  servo  sarà 
risanato. 

8.  Imperocché  anch'  in  <;nnO  un 
uomo  subordinato  ,  che  ho  sotto  di 
me  de*  soldati:  e  dico  a  uno:  f^an- 
ne ,  ed  egli  va;  fi  a  un  altro:  Vieni  , 
ed  ci(U  viene  ;  e  al  mio  servo:  Fa' 
la  (al  com  ,  e  la  fa.  " 

9.  Lo  che  udito  avendo  Gesti,, 

affine  di  toglici  >  ii>U«UairiottUlttl,e  all^o- 
zìo.  Comntiqtie  ciò  Ibsse,  Vwtv  egli  dato 

ninno  a  eri-^prp  una  sinn;^n3'i  r  f^iinro  iiulizio 
deli'alVezioiie  che  aveva  per  la  religione  Ebrea, 
benché^  oontentandosi  di  «dorare  ti  solo  vero 
Oiiò,  non  91  soggeRasse  alta  legge. 
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fi  convcrsus  sc(|iicrilibus  se  hirhls, 
«lixit  :  Amen  dico  vohis,  ncc  inlsiMcl 
IciiiUmi  tìdcin  ìnveni. 

10.  Kt  reversi,  qui  missi  luerant, 
rioniiim,  inveneruni  servimi,  qui 
languerat,  sanuni.  ,  , 

n  /  ,1.1.. 

11.  Va  factum  est,  deinceps  il>at 
in  civilatem,  (|uae  vocatur  Naim: 
<'t  il):mt  ciim  eo  disci^xdi  ejus,  et 
turl)a  copiosa. 

12.  Cum  auleui  appropin<]iiarel 
porlae  civitatis,  ecce  defunctus  el- 
reix'l>atur  fdius  unicus  matris  suae: 


Vcrs.  11.  ChiamiUn  .\iiini  :  pìrcol.i  rilt'i 
(iella  Galilea  alle  filile  <lcl  monte  Eriiion  lon- 
tana (lue  sole  miglia  dal  monte  Talior. 

Vers.1 2  E.quanil'  et  fu  vicino  aUa  porla  re. 
Tntlc  le  ciiTOstaoze  notate  con  gran  riflesso 
dal  s.  Evangelista  .servono  a  porre  in  pien  i 
evidenza  il  miracolo,  c  a  mostraruc  la  gran- 
dezza. Non  polca  dnhitarsi,  che  il  giovinetto 
fosse  morto  elTeltivamenIc,  mentre  lo  porta- 
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nr  restò  ammirato:  e  rivolto  alla 
turììa  che  In  seguiva,  disse:  In 
veri  tu  vi  lìicOy  che  non  ho  trwato 
tanta  fede  nemmeno  in  Israele. 

10.  £"  coloro  y  che  erano  stati 
mandati,  ritornando  a  casa,  tro- 
varono guarita  il  servo,  che  era 
stato  malato. 

\\.  E  avvenne ,  che  dipoi  egli 
andava  a  una  città  chiamata  Naim  : 
e  andavan  seco  i  suoi  discepoli ,  e 
una  gran  turba  di  popolo. 

12.  I\  quand'  ei  fu  vicino  alla 
porla  della  città ,  ecco  che  veniva 
portato  fuori  alia  sepoltura  un  fi- 
gliuolo unico  di  sua  madre:  e  que- 

vnno  a  seppellire.  I,a  mafJic  vedova,  e  di  lag- 
guaidevole^cooduioDe  era  accompagnata  da 
molta  gente  della  citUi.  S'inbouU-a  roti  lei 
(><  SII  alle  porta,  dotte osBan  m,  che  gli  Ebrei 
MI  radunavano  nello  stesso  modo,  che  i  flrcci 
e  i  Ilomani  nelle  piazze,  e  dove,  M;altavan»i  i 
pabblici,  e  privali  aflari.  Ba  latlo  questo  ap- 
pari.sce,  qiiul  numero  di,  testi^ooi  avesse  la. 
risurrezione  di  questo  morto* 
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et  liacc  vidua  erat:  etturbaciTÌtatis 
multa  CUOI  illa. 

13  Quam  cum  vidissetDDftiiiittS. 

misericonlir)  inotus  sapef  etfm,^'di' 
sit  illì  :  Noli  Uere. 

14.  Vx  accessit,  et  telÌL;if  locu- 
luni  (Ili  ;iuteni,qui  portabant,  stc- 
terunl.)  Kt  aìt:  AdoleflcelMi  libi 
dico,  surge. 

15.  Kt  resedit,  qui  crnt  morluus, 
et  coepit  loqui.  Et  dedit  iliui»  jaa- 
tri  suae.  W.i.  7 

16»  Àccepit  «utem  omnes  timor: 


Vers.  14.  Giovinrito  dico  a.Uf  ce.  Questa 
maDi'era  di  romAOilo  benÌMlnlo  a  conosce- 
rò il  padt  our  :i>-^<>liil(i  (h'Ila  H^fRlta^  ^Ocllò  y 

a  cui  vivano  i  mortile  il  quale  lecose  stesse, 
che 'non  sono  chiama  rome  quelle  che  sono. 

Ver*.  16.  Vn  pro/ctu  grande  j  ec.  Sembra^ 
cFie  il  popolo  vngli<i  .Tlluflni'  a<l  I\lin,  ed 
Kliseo,  i  quali  avevano  ri su:>citaU)  de' morii, 
e  éhc  paragonando  il  modo  teooto  da  qad|f\ 
con  quel,  che  avea  veduto  f<re  da  CrìMé^'^: 


P 
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Sta  era  vedova:  $  gran  mimerò  di 
persone  della  città  t  dtccùmpagna* 
vano. 

13.  vedutala  il  Signore,  mos- 
so di  lei  a  compassione,  le  disse: 
Non  piangere, 

•  14.  avvicinossi  alla  bara,  e 
la  toccò,  fE  quelli,  che  la  porta- 
vano si  fermarono.)  Ed  egli  disse: 
Giovinetto,  dico  a  te,  levaU  su. 

15.  £  il  morto  si  alzò  a  sedere, 
e  principiò  a  parlale.  Ed  egli  lo 
rendette  a  sua  madre, 

1G.  Ed  entrò  in  tutti  un  gran 

cr.-tii()  siali  testimoni ,  sopra  quelli  dei  due 
profeti.  Q)uesli  in  fat(i  non  ri5us<-itarou  t 
dnefiinciulli,  si-  noa col  mezzo  dell' orazione; 
ina  ('risto  <  (»1  siilo  roiii;iii(Jo  rcii'l»'  l:t  vitri  ni 
C^ìumI  (iella  \c(!ov;i.  l'i'i  (|uc5lo  il  j)o|)ul»  lo 
acctbBS  non  solo  |'<  i  ]>i  ol'cta ,  ma  yc»  profe- 
ta grande.  Può  auch'esser,  che  da  questo 
^mn  fatto  cominciassero  a  inli  i)(!<  i  p  .  i  he 
Gesù  fra  quel  profeta  predcUo  da  Mose 
iikuier,  XVIII.);  rale  »  dire,  il  IUcmì*.  E 
,  >qa«sla  opiniouei  benché  non  «ia  favorita  dal 
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et  roagnificabant  Deuni^  dioentes: 
*  Quia  pro]^ta  magnussuirexìt  in 
nobis:  et  quis  Deus  visitavit  ple- 
bem  suarti.  *  Injr.  24. 1 9. 

Ioan.  4.  1 9. 

17.  Etéxiit  liic  sermo  io  liniirei^ 
sam  ludaeam  de  eo,  'et  io  onalUèu^ 
circa  rpgiooem. 

18.  EtnuiitiaveniDtIoailiit;diaei- 
puli  ejus  de  oinnibiis  UsVi 

19.  *  Eiconvooavit  diios  de  dÌ8pii> 
pulis  8ài8  loannes^et  misitadleràiii^ 
dicens:  Tues,  qiii  ▼èntnrùs  es,  an 
alium  expectamus/  *  Maith,  11.  2. 

lesto  origiiiiile,  dove  si  legge  non  il  f/rolcUi , 
niA  un  profeta ,  seiifbM  '  rtMd«rti  T«r{iiiinl« 

dal  vedere,  còme  le  tut  lx-  <>s|ii  iuiMm»  il  loro 
.stupore,  eia  gralitudioc  colle  |>;it<ile  stesse 
di  Zaccwrù,  dicendo:  Il  Signore  ha  vinUito 

iì  tàù  pm^éi  '  -  vv  .       >  .1 

Vers.  IS.  A*  /  iliscri>oli  ili  (lirnutn/ii  ri/eH*^ 
rono  ec.  l'orse  più  per  movi  mento  di  nelasify 
o  d' invidia  (vedendo  ^uìsi  oscuranlllfifia 
del  ìorù  ameMif'iìiilg&'i^  Cumbm 


m 


^  ij.  .^ud  by  Google 


1,0 


SBGOITDO  ^.  LOCA         ^tìi*  2Ò9 

timore:  e ghfffitavànó Bh^éioBU- 
do:  Un  profeta  grande  è  apparso 
tra  rioi:  e  ha  Dio  visitato  il  suo 
popolo. 

il.  E  questa  opinione  intorno 
ad  esso  si  sparse  per  tutta  la  Giu- 
dea, e  per  tutto  il  paese  all' in- 
torno. 

i8.- £  i  discepoli  di  Giovanni 
riferirono  a  lui  tutte  queste  cose. 

A  9.  E  Giovanni  chiamati  due 
de' suoi  discepoli  j  li  mandò  da 
Gèsà  a  dirgli:  Se' tu  colui,  che 
dee  venire}  o  dàòbiànw  aspettar 
uh  tidtto? 

a  Gesù^  che  per  impulso  di  aminiiuiiunc  ,  e 
di  stilli*.  Quindi  k  .  e%e  fl  Mntò'iiiaiMtM»  gli 

niaiuhi  :i  Ci  sù,  |iriclit'  d.ii  dftli,  e  iàUi  di  luì 
non  riubiUva^  che  a\rebber  presi  sentimenti 
più  giusti,  nè  avrebbero  sempre  credulo,  che 
egli  per  aolD  «fluito  di omiltà  iombwMttiif lo 
('.••>ù  sopni  se  stesso.  Si  Oi  dunque  Giovanni 
lijitoraule  cogh  ignoraitti,  a^n  di  correggere 
•  gli  ignoranti,  maodaodogli  a  nome  sno  a  di- 
>  manri.ii e  a  Gesà,  se  fosse  il  Messia. 


T.  II. 
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20.  Curii  aulein  venisseiit  ndeum 
viri,  (lixerunl:  luiinnes  Baplista 
niisit  nos  ad  le,  dicens:  Tu  es,  qui 
vcnluruses^  an  alium  cxpeclaiuus? 

21.  (In  ìpsn  aulein  iiora  multos 
curavil  a  languorìbus,  et  plagis,  el 
spìrìtibns  malis,  et  caccis  multis 
donavit  visuni). 

22.  Et  rcspondens,  dixìt  ìllis: 
Eunlcs  renuntiate  Ioanni,  quao  au- 
distis,  et  vidislis:  *  (juia  cacci  vi- 
denl ,  Claudi  anibulant ,  leprosi  inun- 
danlur,  surdi  audiunt,  niurtui  rc- 
surguiit,  paupcres  evangelizantur: 

*  Isdi.  35.  5. 

23.  Etbcalusest,  quicumquenon 
fuerit  scandalizatus  in  me. 


.  V 


24.  lOt  cum  disccssisscnt  nuntii 
Ioannis,  cocpit  dcloaiine  dicere  ad 
turbas:  Quid  exislis  in  desertum  vi- 
dere?  arundincm  vento  agitatam? 


Google 


SECONDO  S.  MICA  CAP.  VII.  211 

20.  (jiii'lli  andati  da  lui  gli 
dissero:  Giovanni  Batista  ci  ha 
nwTitldti  da  te  a  dirti  :  Se' tu  coiuiy 
eòe  dee  venire  j  o  dobbiamo  aspet- 
taro  un  altro  ^ 

21.  (Or  ìn'lht  stesso'  tempo  r;// 
liberò  molti  d.iìl  -  malttttic  ,  c  dalle 
pinrrJip  ,  e  da  maligni  spiriti,  e 
donò  il  vedere  a  motti  ricrìii). 

22.  E  rispose  loro:  Andate,  ri- 
ferite a  Giovanni  quel  che  avete 
udito,  e  veduto:  i  ciechi  veggono, 
gli^  SOf^i  camminano ,  i  lebbrosi 
sono  mondali ,  i  sordi  odano  ,  i 
molti  risuscitano ,  e  si  annunzia 
a' poveri  il  f'''(wireln  :  \ 

23.  E  beato,  chi  nón  sarà  scan- 
dalizzato per  me.         <  •   >'  ' 

24.  E  partiti  che /w^no  i  messi 
di  Giovanni,  cominciò  egli  a  dire 
di  Gioi'anni  alle  turbe:  Clic  siete 
voi  andati  a  vedere  nel  deserto/ 

4 

forscuna  canna  scotsa  dal  ventai! 
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25.  Seti  quid  existis  videre?  ho- 
niiiiein  mollibiift  veslimealis  itidu- 
tuin?  Ecce,  qui  in  veste  pretiosa 
sui)t,el  deliciis,  indomibus  regnili 
siinl., 

26.  Sed  quid  exislis  videre?  pro- 
phetam.'lllique  dicovobis,  et  plu- 
squani  proplitlaiu: 

27.  *  Ilic  est,  de  <juo  scriptum 
est:  Kcce  iiiitto  Angelum  meuin 
ante  faciem  tuam^  qui  praeparabit 
viam  tuani  ante  te.       *  /l/^/.  3.  1. 

Mittth.  11.  10.  Marc.  1.2. 

28.  Dico  enim  vobis:  Major  intcr 
natos  niulierum  propbcta  Ioanne 
Baptista  nemo  est.  Qui  autcm  mi- 
nor est  in  regno  Dei,  major  estillo. 

29.  Et  omnis  populus  audiens,  et 
publicani  justiiìcaverunt  Deum,  ba- 
ptizati  baptismo  Ioannis. 
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25.  Ma  pure  j  che  siete  voi  art- 
dati  a  vedere  i\forse  un  uomo  de- 
licatamente vestito?  Certo ,  che  co- 
loro, che  piìrtano  ahiti  preziosi  y  e 
stanno  sul  lusso ,  vivono  nelle  case 
dei  re. 

26.  Afa  che  è  quello ,  che  siete 
andati  a  vedere?  un  profeta?  Sì 
certamente ,  io  vi  dico ,  e  ancor 
più  che  profeta  : 

27.  Questi  è  colui ,  del  quale  sta 
scritto:  Ecco  che  io  spedisco  il  mio 
Jn^elo  innanzi  a  te  ,  //  quale  pre- 
parerà al  tuo  venire  la  strada. 

28.  Imperocché  io  vi  dico ,  che 
tra  i  nati  di  donna  profeta  mag- 
giore di  Giovanni  il  Batista  non 
v'è.Afa  il  pili  piccolo  nel  regno  di 
Dio  è  maggiore  di  lui. 

29.  E  tutto  il  popolo  j  che  lo 
ascoltò,  e  i  pubblicani  han  dato 
Ldof  'ia  a  Dio  ,  essendosi  battezzati 
col  battesimo  di  Giovanni. 
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30  IMMi  isaei  autem, et  legisperiti 
consiliura  Dei  spre veruni  in  semè» 
tipsos,  non  ])npliznti  ab.eo. 

31.  Alt  aiiieni  lìomiims:  *  Cui 
ergo  similes  dicìini  bomines  gener»* 
tioDis  hu)u8?  Et  cui  sìmiles  sunt? 

*  AJatt/ì.  11.  1G. 

32.  Siinilcs  siinl  piieris  sedcnlibus 
in  foro,  et  loipienlibus  ad  invicem, 
et  dicenlibus :  C;iul;ivinnis  vobis  ti- 
biis,  et  non  salUislis:  laaientavimus, 
et  non  plorastis. 

33.  *Venit  eniin  lonnnesBaplista 
neque  manducane;  jì.meni,  neque 
bibens  vinum,  et  dicilis:  Daemo- 
nium  baber.  *  Mdith.  3.  4. 

Marc.  1.  (x 

Vers.  30.  Ma  i  Farisei ,. .  ilisureztarono  te» 
Gli  aomiiif  l'Osti,  il  pópolo  MoApìict^  «  qae» 

•^\'\  strssi  ,  clic  CIMI1  loti  II  li  per  po„'L;iori  ,  aiii- 
miraroiio,  e  con  gi  alitudiiic  ttltlnacciiirono  i 
posigli  della  bontà  divinff,  la  q ua le  per  mez- 
zodì GiovaDiiiiuviUvagli  a  penitenza^  e  pre- 
paravtgU  pcr^lÉBKO  éd  ^Urtimo  di  lui  «1 

■  t 
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ZO. Mai Fi^risei, e i dottori  della 
legge  per  loro  ti  anno  disprewM' 
i  nno  i  disef;ni  di  Dio j  non  essen^ 
dosi  fatti  (la  ini  battezzare. 

Zi. Disse  poi  il  Signore:  J  qnal 
cosa  adunque  paragonerò  io  gli 
uomini  di  questa  f;cnerazione?  E 
a  qual  cosa  sono  simili? 

32.5of?0  simi/i  n  quei  fanciulli, 
che  seggono  sulla  piazza,  e  in  tuo- 
nano gli  uni  agli  altri:,  Fi  abbia' 
mo  sonato  la  samponna ,  e  non 
avete  indiato:  vi  abbiamo  Cantato 
Cose  Insubri ,  e  non  avete  pianto, 
33.  Con  c/il  ssiachè  venne  Giovan- 
ni Batista,  che  non  mangia  pane, 
ne  he  ve  vino  ^  e  voi  ^  dite  i  Egli  è 
indemoniatot  ,■  * 


balteainoili  G«in  CriMd.  Ma  \  AriMi,e  tdot- 

Ini  i  <k'll;i  IcgU''  supoiM  [XT  la  prclesn  loro  [;iu- 
sti/.ia  non  Iteci  fiixi  II' esortazioni  del  prc- 
earsore,c  jìcrprofu  ia  lor  pet'diziooedisprez- 
uruno  tutto  quello ^  che  la  providion  ave» 
letto  per  rondorgli  a  salute. 
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34.  Venit  Filius  honiinis  iiinndu- 
cans^  et  bibeus,  et  dicitis:  £cce. 
homo  devointor,  et  bibens  vinttmy. 
amicus  publicanorum,  et  peccatóre 
rum. 

35.1Ct  jiistifìcata  est  sapieutia  ab 
omnibus  lìliis  suis.  ;  i  > 

30.  Rogabat  autem  illum  quidam' 
de  Pharisaeis,  ut  mafiiducarnl  cimi 
illu.  l'.f  ìiigressus  d&mum  Pbfrisaei 
distnibuil. 

;  37.  *  Etecoemulìer,  quae«i»t  in 


1  ; 


Vcrs.  ii'.  Cfir  era  ftrccalrice  te.  Ablu'rirlir 
soveii|e  selle  scritture  col  uome  di  i>i^cca,torc 
•ì  iDtenda  il  òentile)  iittlla|iliìn«ìu>  ,'tole  ^  U 
coosen  s  > .  1 1  i  n  ità  1'  Mtièhith^n«Y'|^rttf«re  Yà 

ijiipstf)  lu()ij;(t  la  \orp  jn  i  cfiti  icr.  rome  sigiiifi- 
CiUite  donna  di  vita  disoueslR | ^clie  lui  par- 
rebbe temeritìi  il  muover  dtéputa  sa  ^piMlo 
punto. E  certamente  non  d'altronde  ì>  da  cre- 
dere, die  venisM'  1'  ammii  i/ion  i!i  Siinontr  al 
vedere)  come  Gesd  ^ernicUes6e  a  costei  di 
topeurlo  y«fe  nón  ilei  -  tfténoét^  |>«r  doMM 

ilUpiMKBt^^y  III  lingue  siavi  chi  pensi.  csselW 
Itola  dottrina  dflfjuàWH  o^  iLartlo^  qaa* 


là 
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Z4.f''enne  il  Ft filinolo  dell' uo- 
mo,  che  matìgìa  e  hcve^  e  voi 
(lite:  Ecco  il  marniiune  c  il  bevo- 
ne  j  amico  de' pubblicani ,  e  de' 
peccatori. 

35.  Ma  è  stata  giustificata  la 
sapienza  da  tutti  i  suoi  fi  filinoti . 

36.  uno  dei  Farisei  lo  prcf^òy 
che  andasse  a  mangiar  da  lui.  Ed 
entrato  in  Casa  del  Fariseo  si  pose 
a  ta\'ola. 

37.  Quand*  ecco  una  donna ^  che 

liinquc  vizioso  rendesse  immondo,  come  quel 
del  lelthroso. 

yippenn  ebbe  inteso.  (Jucsie  parole  dimo- 
strano,che  eliii,  già  tempo,  cercava  l'occasio- 
ne dr  gettarsi  a' piedi  di  Gesù  ,  e  si  prevalse 
della  prima,  clic  se  le  presentò. 

Prese  un  alnbaslro.  La  v8So  di  pietra  detki 
alabastro  :  imperocché  di  essa  facevaost  i  va- 
si per  gli  unguenti  preziosi,  e  l'uso  di  tali 
unguenti  eru  grande  presso  gli  Orientali^  e 
prnticavasi  ne'conviti  colle  persone  di  gran 
riguardo  ,  e  r  arte  di  manipolargli  era  pro- 
pria delle  donne. 

T.  11.  *  28 
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civilale  pt'ccalrix,  utcogiiovil,  quod 
.'iccubiiisset  in  domo  Pliarisaei,  al- 
lulit  alahaslrum  uiiguenli: 

*  iMut/Zi.  2G.  :.  Marc.  14.  3. 
/or///.  12.  2.,  et  12.  3. 

38.  Kl  slaiis  relro  secus  pcdes 
ejus,  lacniiiis  coepit  rigare  pcdes 
tjus,  L'icapillis  capilis  sui  lergebal, 
et  osculabalur  pedes  v']us,  el  un- 
glieli  lo  uiigcbal.  ;  ■ 

39.  V  ideiis  auleinPharisaeus^  qui 

Vfis.  [ìa.  E  slantìu  di  tlutro  re.  Di  molle 
{)ci'suiic  legge»!  lui  Vuii^jolu,  che  aiidaiODU  u 
trovare  fiesii  per  impetrare  o  per  loro  stessilo 
per  altri  la  salute  del  corpo. Solo  qursln  don- 
na ricorro  a  lui  per  la  ^tlariglonl•  deiraninia 
e  per  la  rowiisitiouu  ile'  suoi  puccalii  e  cpiesla 
«■Ila  (loni'iuda  non  eolie  parole,  ma  con  tulli 
i  più  espressi  scynidi  umiltà,  cdicuor  peni- 
lente  e  contrito. 

V'crs.  j9.  Me  Loslui  fo^xc  pro/cUi^  ee.  Ecco 
in  Simone  un  vi\o  ritratto  della  superili»  Fa- 
risaica. 1/  occhio  di  costui  è  cntlivo  ,  perchè 
Gesù  e  buono, c  solFru  a' suoi  ]>iedi  una  [ìec- 
catricc,  la  quale  egli  perciò  vuole ,  clic  non 
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era  peccatrice  in  quella  dttà,  ap- 
pena ebbe  inteso,  com'egli  era  a 
tavola  in  casa  del  Fariseo,  prese 
un  alabastro  di  unguento: 

38.  E  stando  di  dietro  a' suoi 
piedi,  cominciò  a  bagnare  i  piedi 
éti  lui  colle  lagrime ,  e  rasciugatali 
con  i  capelli  della  sua  testa ,  e  gli 
baciava,  e  gli  ungeva  con  Funr 
guento. 

39.  Or  vedendo  ciò  il  Fariseo, 

lia  conoscinta  per  Ulle  da  lui,  e  che  per  con- 
seguenza non  sia  C.csii  veiiunentff  piof'eUi.La 
jwssiotir  olVn^rn  n  Ini  l' in  felli  I  loi  n  t:il;{nisn^ 
che  pr  i< mi  •  essere  proprio  dei  profeUi  quel- 
lo, ria  ui  pxriiene  •  Bio  solo;  Vale  a  dii-e,  il 
sapci^  tutte  le  cose.  Gesù  poterà  esser  pro- 
Ii  !i4.  p  iiitn  s  ,|„-i  f  i  perrali  di  (jiirlts  rlnnii  i: 
e  non  s»<»l;i  u»eu  le  profeta  ,  ma  il  profeta  per 
•eccllèoza  poterà  «tSMr  Oetà,  «laseiarsiltHS 
care,  e  larari  i  piedi  da  qiacftai'  dbnna  cdiÉò> 

Srinla  por  iTr»  di  mr)!l'.  r  gr.n  i  prcr  ^f i:  pnfrvi 
Ciesii  ciscie  il  ,Me:>sia  appunto  .  pnchi- 
con  laota  carìlà- accoglieva  una  prccatriccj 
liliperoecbò  in  tiitti  ì  profeti  è  desa*i Ha,  e 


Digitized  by  Google 


220      VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

vocavcr.'it ciim ,  nit  intriisc,  rliccns: 
Hìcsie«set  pro|)liet;i ,  scirct  ulique, 
ijiiae,  et  ([ufilis  est  nuilìer,  qiiae 
t;in^il  oum  :  <|UÌìì  pcccatrix  est. 

40.  Et  respondeiìs  Tesus  dixit  ntl 
illuni  :  Simon ,  Iiabco  tibi  aliqnid  di- 
cere.  At  ille  ail:  M;i<^ister  die. 

41.  Duo  del)ilores  erant  ciiidam 
foeneralori:  unns  dehebat  denarios 
quingentos,  et  alias  quin(|uaginta. 

predetta  b  soiinna  lieiii}{iiit • ,  cnì\n  f|u:ilc  lo 
stesso  Messi;i  nvicMic  invitati  a  sò  i  peccato- 
ri, pe*qu:ili  appunto  dovea  venire. 

Vers.  40.  E  Gesù  gli  rispose ^  ec.  Rispose 
non  alle  parole,  ma  ai  pensieri  «li  Simone , 
faccnclogli  vedere,  the  conosceva  non  solo  la 
donna,  ma  anche  Ini  stesso,  e  che  i  suoi 
sguardi  portava,  dove  non  altri  che  Dio  può 
portarli,  nello  spirito  e  nel  cuore  d«:ir  uo- 
mo. Eli  è  nminiraliilc  (dice  Ikda)  In  soavil.'t, 
colla  ciuale  Gesù  riduce  il  Fariseo  a  conrlau- 
narsi  da  se  medesimo,  facendo,  che  dalle  sue 
proprie  parole  resti  convinto,  e  che,  a  guisa 
di  frenetico,  porti  seco  la  fune,  colla  i|uale 
dcbl>e  esser  legato. 

Ver».  4t.  Un  creditore  m'eva  dite  ilebitori. 
In  questa  parabola  il  creditore  e  Cristo,  e  i 
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che  Io  (li'ei'fi  im'itato  j  disse  rientro 
di  sè:  Se  costui  fosse  profeta, 
certamente  saprebbe ,  chi ,  e  quale 
sìa  la  donna ,  la  quale  lo  tocca:  e  ^i<C 
come  ella  è  peccatrice. 

40.  E  Gesù  f^li  rispose  e  disse: 
Simone,  ho  qualche  cosa  da  dirti: 
Ed  egli  disse:   lìfaestro,  parla. 

41.  Un  creditore  aveva  due  w^-vk 
debitori:  uno  doveagli  cinquecento  '^^f^^ì 
denari ,  e  l'  altro  cinquanta.     ,  ji^ 


7à 


due  deliitori  sono  la  donna,  c  Simone:  1.1 
donna  conoscendo  di  avere  un  gran  debito  con 
Cristo,  e  chiedendo,  che  le  sia  rimesso,  ama 
più  il  Sij^norr;  Simone,  clic  crede  minore  il  suo 
dcbitoaiuit  meno.  Che  Maria  abbi»  amato  più, 
è  provato  con  quello, clicclla  fa  verso  Cristo, 
dove  un  bel  contrasto  apparisce  traile  dimo- 
strazioni di  amore  date  da  questa  penitente,  e 
la  trascurale/za  del  Fariseo.  Li  couclusignesi 
e  di  far  vedere  a  quell'uomo  su  perito,  che  egli 
èsommamente  ingiusto  verso  di  quella  donna, 
credendola  indegna  di  slare  a'  jtiedi  del  suo 
medico,  e  del  suo  Salvatore,  (|uand"ella  e  già 
migliore  dì  lui,  c  non  più  peccatrice,  ma 
penitente,  piena  di  contrizione,  e  di  amore. 
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42.  Non  Iwibentibiis  illis,  linde 
redderent,  donavit  iitrisque«  Quia 
ergo  eum  plus  diligit?  ' 

43.  Respondons  Simon,  dixit: 
/T'stimo,  f[uia  is.  cui  plus  donavit 
At  ille  dixit  ei:  Kecte  )iidic«8ti. 

44.  Et  con  versus  ad  iiìulierecn,< 
dixit  Si  moni  :  Vides  hano  maUefèlAi? 
Intuivi  in  domum  tunni,  aquàeii'jjM^ 
dibus  meisnon  dcdistiifaaec  atitl^iil 
lacryuiis  riga  vii  pedes  meos,  <èt  c% 
piUis  suis  terait. 

45.  Osculum  milii  pon^^dedUti; 
haec  autem  ex  quo  intravit,  non 
cess-i  V  ;  t  osculari  peder  nieòs* 

40.  Oleo  <^f»nViQ^mn;]^jB^^ 
sti  :  haec  autem  unguento  unxit  pe- 
des meos. 


Vèr».  47.  b^  -iikl»^^ 
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42.  Non  a\>cnilo  lincili  il  modo 
(li  pacare  j  condonò  il  debito  ad 
ambedue.  Chi  adunque  di  essi  io 
ama  di  più.' 

•J3.  Rispose  Simone  :  Penst*  ,che 
quegli ,  cui  ha  condonato  di  piti. 
Ed  ei  disselli:  /lettamente  hai 
giudicato. 

44.  E  rii'olto  alla  donna,  disse 
a  Simone:  l'aedi  tu  tpie sta  donna  .' 
Sono  entrato  in  tua  casa,  non 
hai  dato  acqua  ai  miei  piedi:  e 
questa  ha  bagnato  i  miei  piedi 
colle  sue  lacrime  ,  e  ^li  ha  asciui^ali 
co*  suoi  capelli. 

45.  Non  hai  a  me  dato  il  bacio  : 
e  questa  da  che  è  venuta ,  non  ha 
rifinito  di  baciare  i  miei  piedi. 

40.  Noti  hai  unto  con  olio  il 
mio  Capo:  e  questa  ha  unti  con 
unguento  i  miei  piedi. 

47.  Per  la  (jual  cosa  fi  dico  :  Le 

perctii  ce.  Siccome  secoiirlo  la  lu»  ujiiniouc, 
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niiltunlur  ci  peccata  multa ,  qtio- 
niaiii  (lìlcxìt  multimi,  (luì  autem 
niiniis  «liniittitur,  mituis  diligil. 

48.  Dixit  nutem  ad  ilUiin:  *  R»^ 
mìttuntar  libi  peccata. 

*  Malth.  9.  ». 

49.  Et  coepcrunt,  qui  simul  ac- 
cumbebant,  dicere  intra  se:  Quis 
est  liic ,  qui  etiam  peceatai4iinitlit? 

50.  Dixit  autem  ad  mulieiBin;£'i« 

o  Simone,  dèi  due  deliiton  (|ud|à'^ytaa  pib, 
n  cui  rn;ii;t;ior  delulo  e  pcnlotiato.  cos'i  nei 
caso  presente  egli  av  viepe:  iiupet  occhò  (|^uesUi 
dòQiM  persuasa  csiomIo  di  «rer  molto  deSì* 
to, ha  aspettato  da  me' pìà grande  misei  icor- 
di;i  :  e  per  «|nesti>  ;iiiror.'i  mi  li  i  ansilo  inolio^ 
come  liii  iu  multi  modi  «luto  a  couoi^ccrc.  l  u, 
che  a  lei  (i  pi-eferisc},  e  eredi  eli  eittér  ben 
debitore,  credi  aneora  di  aver  bisogno  di 
niiscricordiii  men  grande:  per  questo  ti  lo 
sapere,  che  a  lei  aou  rimc&si  i  molti  »uoi 
peccati ,  perchi  ha  amato  mólto*  Tiapeléon- 
trarlo  piccolo  lienerizio  speri,  qaalora  spiavi 
la  rcmissioii  de' peccati,  c  ()er  eonsegiicn/.a 
ami  auche  poco,  pcrclic  meno  ama,  a  mi 
meno  si  perdam.  Ù&Ut  h  '^  )i6Ì9é,  "stille 
queste  patofUr^' 
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fi^m  rimessi  molti  peccati,  perchè 
molto  ha  amato.  Or  meno  ama,  a 
cui  meno  si  perdona^ 

È  a  lei  disse:  Ti  son  rimes' 
siipeccati. 


49.  E  ì  comitati  cominciarono 
a  dire  dentro  di  sè:  Chi  è  costui, 
n  rimette  i  peccati? 
SO^Ed  egli  disse  alla  donna:  La 

BimiteStinoDe,e  son  i-elaUvc  a  quello,  che 

rgli  stesso  avca  detto  vers.  43.;  dappoiché 
generalmente  parlando  egli  ù  certo.,  cLe molti 
santi  con  minori  debiti  aourou  più ,  che  molli 
thcì,  i  qvali  tSAtn  toaigfioriilebiU. 

Yers.  48.  E  a  lei  disse:  ec.  Era  (cflipo,  che, 
umili. ito  il  Fariseo,  consolasse  la  povera  peni- 
Iculc  collupicua  universale  remissione de'supi 
peccati. 

Vers.  50.  La  tua  fede  li  ha  fatta  saU-a.  T.a 
remissione  de' peccati,  la  quale  e  di  sopra 
attribuita  all'amore,  si  atti'ibuisce  adesso 
alla  lede;  Tale  a  dire  a  quella  fede,  la  quale 
opera  mediante  la  carità.  Econ  ragione  nota 
un  dotto  Interprete,  che  Li  fede  di  questa 
donna  dice  Cristo  essere  stata  per  lei  prin- 
cipio idi  salale  iM>n  solo,  pcrcliè  tale  è  vera- 
T.  n.  29 
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GA.PUT  YIU 

Parabolani  de  seminatile  /ìro/jonìlj  oc  ili» 
scipulitiHtei^retatur.'nìhUoeettlium^toà 

non  nmni/istetur:  ijuos  dicat  siiam  etiè  ' 
niiiln  ni ,  siinuiitc  fruii  rs:  in  maria  xomno 
cxLÌhilus  ninni  ino epat: daemoniacnni 
ferocissimum  a  daemoiumthgiomeiiherai, 
ju  r/iiitti  n\  itili  fiioitibus  ut  in  forcot 
trocanl:  Uula  finihrin  lu-^liincnli  ejns 
mulier  a  Jluxu  san^niniscnralurj  et/dia 
latri  arehhjritagogi  verbo  ipsiut  resu$ei' 
tatur. 


T  factum  est  dcin- 
;  ■  L\    t''!'"''  etinse  iter  fa- 
1^  c  iclial  j)er  civitales  . 
^  et  castella,  pracdi- 
cans,  et  evangciizans  regnuni  Dei: 
et  (liiodeciiii  cimi  ilio: 

Vci  <.  1.  Eli  (nano)  con  luì  i  dodici.  Ho 
aggiunto  la  voce  erano,  la  quale  d«e  sol- 
tinlendarsi.  AIcudì  p«r6  in  vece  di  qtmtM. 
banno  crednto  poterti  ioteodere  «MMgrli»- 
%avano,  orrtro  predica^viuio^  la  fiwle  tap- 


lOMO  II. 


e  I  1    i:  V  \  »  G  K  I.  I. 


lllUIkUlOHI  BELLA  nCLIA  M  CfAlkO  CAro  M  UHAAMA. 
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.àM«Alll  H  MAO  MUtftM  AM«ir  MUM  «•»!»■  Jtf*ll 
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« 

CAPO  OTTATO 

Propone  la  parabola  del  sentinalnre,  c  la 
spiega  ai  discepoli.  jMenle  /lawi  di  oc- 
euito  ,  che  non  sia  manifestato.  Chi  siano 
que'  j  che  Cf^li  c/iiama  sua  madre,  e  saoi 
fmUlli.  lìsscndo  in  mare,  n'cplinlo  dal 
sonno  sgrida  il  vento.  Libera  un  inde- 
moniato Jerocissimo  da  una  iegion  di 
demoni,  permettendo  a  qaesti  di  enimro 
ne' porci.  Al  tocco  dell'  orlo  delia  t<est« 
di  Gesù  è  curata  una  donna  dui  flusso  di 
sangue.  Renda  etm  la  tua  parola  la  vita 
allaj^lia  di  Giàiro  areislnagogo,  . 


in  appresso  (icsù 
andava  per  le  cit- 
tà, e  pc  castelli , 
^  predicando,  e  an- 
nunziando il  rcL^iio  di  Dio:  ed 
f  iranj  con  lui  i  dodici; 

posi/ione  ji.irmi  non  vera:  primo,  pcicli<'in 
utìihuii  luogo  del  Vangelo  si  ha  indiiiiO}  ch/Sy 

prifecoi»  Gesù,  gli  Aposurfi  i^vtiig^tM»' 
aero,  ma  sempre  li  veggiamo  ftaraa  aiUrlo: 
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2.  Et  mulieres  aliquae ,  •  quae  erant 
curatae  a  spiritibus  nudigkiis^  et  in* 
firmilatibus:  *  Maria,  quaa  Tocatur 
Magdalitne^  de  qua  séptem  daemo- 
nta  exierant,  *  Hfarc.  16.  9. 

3.  Et  Ioanna  uxor  Ghasae  procu- 
ratori s  Herodis,  et  Susanna,  et  aliae 
inultae,  quae  ministraliant  ei-de  fa- 
cultatibus  suis. 

io  secondo  Uk  €ra  b  consaatadine 

presso  gli  Ebrei,  die  dinaui  al  Otacsiro  i 

discepoli  non  ardissero  d' ìnsrcrnniT.  donde 
poi  venne, clic  nella  chiesa  crisliaiia  tu  proi- 
bito ai  ministri  di  grado  iofarioi^  di  predi-; 
care  in  presenza  df' prelati. 

V^ers.  1.  E  alcune  (lonnr  ,fc.  Queste  ancora 
seguitavano  Cristo^  e  colle  loro  facoltà  so\- 
Tcnìvano  a'bisognidi  lai,«d^-sa'eiApostoli  : 
la  qiial  rosa  tra  ^li  Ehrci  si  faceva  dalle  don- 
ne divolc  verso  dei  loro  maestri:  onde  la 
stessa  consuetudine  tennero  gli  Apostoli 
predicando  tra'Gindal  :  ma  ciò  arrebbe  po- 
tiilo  ufTcndcic  i  riontili  :  e  pn  rii"»  se  ne 
asU  iiiic  l'  idlo  (II.  Cor.  i\.  )  in  annunziando 
a  (Questi  il  Vangelo,  perchè  egli  Sapcv»;  che 

aalla  ebÌM«^x]ÌKó;40e  &rii  99^  pom^^ 
edificaziono* 
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2.  E  alcune  donne,  le  quali 
erano  state  liberate  da  spiriti  ma- 
ligni, e  da  malattie:  Maria  sopran- 
nominata Maddalena,  dalla  quale 
erano  usciti  sette  demoniiy 

3.  E  Giovanna  moglie  di  Chusa 
procuratore  di  Erode,  e  Susanna, 
e  altre  molte,  le  quali  lo  assistevano 
COTI  le  loro  sostanze. 

Vers.  3.  Giosfanna  moglie  di  Cbusa  pro- 
curatore ec.  Non  è  necessario  di  credere, 
rome  Iianuo  peusRto  nlruni,  che  ([ueslii  don- 
na si  fo.s.sc  separata  dal  marito  infedele  per 
seguir  Gesù  Cristo.  Ella  èros»  più  semplice, 
e  naturale  il  dire,  che  il  marito  fosse  già 
morto,  quantunque  col  nome  di  lui  la  dislin- 
gua s.  Luca,  por  far  conoscere,  come  ella 
era  persona  uobile,  e  di  autorità,  ovvero, 
che  il  marito  stesso  fosse  uomo  virtuoso,  c 
di  pietà  ,  e  permettesse  alla  moglie  di  impie- 
garsi nel  servizio  di  Gesù  Cristo.  Crcdcsi, 
che  sia  ella  stessa  rammentata  ancora  in  que- 
sto Vangelo  ca/>.  \XIV.  10.  L'ufficio  di  pro- 
curatore, che  aveva  il  marito  nella  corte  di 
Krodc,  rispondcrel)l>c  a  quello,  che  noi 
diremmo  di  maestro  di  casa,  ovvero  di 
economo. 


'^1 
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4.  GUII1  autem  turba  plurima  coo- 
venirent ,  et  de  civitalibus  pro|>era- 
reni  ad  auto éixH^  pef  sìaiiUii|4ir 

nem.  -  ■    ^  vi 

5.  ^£xiit,  qui  seqaùiak,  aeniinnre 
flienien  suum:  et  dum  seminai,  uliud 
cecìdit  srcMis  viam^  et  opnculcaium 
est,  et  volucres  coeli  comedenint 
illiid.    *  Afndh.  13.  3.  Afarc.  4.  ^, 

(y.  Kt  aliud  cecìdit  s.upra  petrnm, 
et  natuài  aroitf  quia  moa  habcbat 
liumorem; 

7.  Et  aliud  ceculit  inter  spinas, 
et  simul  e^Lorlae  spinaftaufibca  veruni 
illud: 

8.  lA  aliud  ceridìt  in  lenain  bo- 
iiani;  et  orlum  fecit  friu  liim  icntu- 
jìltirn.  llacc  diceiis,  cl;iiiinl)at :  Qui 
liabi  l  niires  audicndi ,  ;mdial. 

9.  IiiUTiOf^abaril  ;mk'in  euni  di- 
sripuli  eju6^  cj[uae  esset  haec  para- 
bola. ' 

10.  Quibus  ipse  dixil:  Vpiìifi  d^ 
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'  4.  E  raduiiniidosi  grand  ix  si  ma 
turba  di  popolo  ,  e  accorrendo  a 
lui  da  questa  e  da  quella  città  ^ 
disse  questa  parabola. 

5.  Andò  il  seminatore  a  semina- 
re la  sua  semenza:  e  nel  seminarla 
parte  cadde  lungo  la  strada  ^  e  Ju 
calpestata,  e  gli  uccelli  dell'aria 
la  divorarono: 

G.  Parte  cadde  sopra  le  pietre, 
e  nata  che  fu  j  seccò;  perchè  non 
aveva  umido: 

7.  Parte  cadde  tra  le  spine,  e  le 
spine  ^  che  insieme  nacquero ,  la 
sofjfogarono:  .  . 

tì.  Parte  cadde  iti  buona  terra: 
e  nacque,  e  fruttò  cento  per  uno. 
Detto  questo,  esclamò:  Chi  ha 
orecchie  da  intendere ^  intenda. 

9.  E  i  suoi  discepoli  gli  doman- 
davano, che  parabolafosse  questa. 


10.  A'  quali  egli  disse:  A  voi  è  ^ 

T.  li.  30 
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tuoi  est  Dossemysioiiuin  regni  Dei; 
celeri  8  autem  in  purabolis:  *  ut 
dentes  non  videant,  ti  oiidlentes 
non  inlollÌLinnt,  *  Isai.  G.  9. 

A/atfh.  13.  14.  Marc.  4.  12. 
Ioan  .12. 40.  JcL  28. 20.  Uom.  11.8. 

11.  Est  autem  haec  parabola: Se» 
mcn  csl  vcrhuin  Dcì. 

12.  Qui  :iul(?in  .s<'cus  viani ,  hi 
siint,quiaiitliunl  ;(ìein(]e  vcnilDìa- 
boliis^  et  tollit  verl>iini  de  cordeeo- 
rum,  ne  credentes  salvi  fiant. 

13.  iNnni  qui  supra  petram:  qui 
ciiiu  audierint,  cuin  g:iiiJio  su^i- 
})ìimt  Terlìunij  et  hi  rBcliccs  non 
habent:  qui  ad  icmpus  credunt,  et 
in  tempore  tentationis  lecedunt. 


1 4.  Quod  autem  in  spinas  cecidit  ; 
hi  SMiit,  ({ui  aiidicnint,  et  a  sollici- 
tudinibus,  et  divitiis,  et  voluptati- 
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concesso  d' intendere  il  mis fero  del 
ref^nn  di  Dio;  ma  a  tutti  ì;Iì  d/tri 
(parlo  )  fìer  via  di  j)arabole: perchè 
vedendo  non  veggano^  e  udendo 
non  intendano. 


11.  /m  parabola  adunque  è  </ue- 
sta:  La  scmcnznè  la  parola  di  Dio. 

12.  (Juclli  ,  che  fsonoj  lungo  la 
strada,  sono  coloro,  che  la  ascol- 
tano: e  poi  viene  il  diavoln  ,  e 
porta  via  la  parola  dal  loro  cuore , 
perche  iiou  si  sah'ino  col  credere. 

13.  Quelli  poi,  che  la  semenza 
han  ricevuta  sopra  la /ìietra;  (sono  ) 
coloro  ,  i  quali  udita  la  parola,  la 
accolf^ouo  con  allegrezza:  ma  que- 
sti non  hanno  radice:  i  quali  cre- 
dono per  un  tempo  ,  e  al  tempo 
della  tentazione  si  tirano  imlietro. 

1'1.  L<i  semenza  caduta  tra  le 
spine  dinota  coloro,  i  (juali  hanno 
ascoltato,  nm  dalle  sollecitudini. 


mSà 
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c  d alili  ricchezze f  e  dai  piaceri 
della  vita  a  lungo  andare  restano 
soffogati,  e  non  conducono  il 
frutto  a  maturità. 

15.  Quella,  che  fcadej  in  buona 
terra,  dinota,  coloro,  i  quali  in  un 
cuore  buono  è  perfetto  ritengono 
la  parola  ascoltata  eportano  frutto 
mediante  la  pazienza. 

16.  Nessuno  poi  avendo  accesa 
la  lucerna  la  cuopre  con  un  vaso , 
o  la  ripone  sotto  il  letto:  ma  la 
mette  sopra  il  candelliere  j  perchè 
chi  entra,  vegga  lume. 

17.  Imperocché  niente  v'ha  di 
occulto,  che  non  debba  manifestar- 
si: e  niente  di  nascosto,  che  non 
debba  risapersi  ,  e  propalarsi. 

18.  Badate  dunque,  in  qual 


veano predicare  a  lutti  gli  uomiai, dimostra , 
che  per  essi  prìncipi Imeole  a^eva  tgit,  4«tta' 

quella  p.-tral>o1a,  soggiungendo  queste  puolc: 
Badate  in  qual  modo  wi  ascolUaU. 
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tis:  *  qui  eniin  liabel,  dabilur  illì: 
et  qtiiciiinqiie  non  habct  elinm 
(juoti  j)ulat  se  liabcre,  aiiferetur  ab 
ilio.    *  Matlh.  13.  12.,  et  15.  29. 

19.  *  Vcnerunl  aiitem  ad  illuni 
nialer,  et  fraties  ejus,  et  non  pole- 
rant  adire  emù  prae  turba. 

*Matth.  12.  4G.  Marc.  3.  32. 

20.  Vi  nunliatum  est  illi:  Mater 
tua,  et  Iralres  tui  slant  foris,  vo- 
lentcs  te  videre.  ..... 

21.  Qui  respondens,  dixit  ad  eos: 
Malcr  niea,  et  IVatres  mei  bi  sunt, 
qui  verbuni  Dei  audiunt^  etfaciunt. 

22.  "^  Factum  est  autem,  in  una 
dierumetipsca.sccndit  in  naviculam, 
et  discipuli  ejus,  et  ait  ad  illos: 
TranslVeteinus  tran.s  stagnum.  Et 
ascenderunt.  *  Mattli.  8.  23. 

Marc.  4.  3G. 

23.  Et  navigantibus  illìs,  obdornii- 
vit,  et  descendit  procella  venti  in 
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modo  voi  atcohiaie;  imperocché  a 
colui j  che  ha,  sarà  dato:  e  a 
chiunque  non  ha  ,  sarà  tolto  anthe 
quello  f  che  egli  si  crede  di  avere, 

19.  £  andarono  a  trovarlo  la 
madre  sua,  e  i  suoi  fratelli  j  e  non, 
potevano  accostarsi  a  tuia  motivo 
della  folla» 

20.  E  fu  riferito  a  lui:  La  tua 
madre,  e  i  tuoi  fratelli  sonlà  fuO' 
ri,  e  bramano  di  vederti. 

21 .  Ed  egli  rispose  ,  e  disse  loro  : 
Mia  madre,  e  miei  fratelli  sono 
questi,  f  quali  ascoltano  la  parola 
di  Dio,  e  la  mettono  in  pratica* 

22.  E  accadde,  che  un  gtomó 
moìitò  co*  suoi  discepoli  in  Una 
barchetta  t  è  disse  loro  :  Passiamo 
all' altra  riva  del  lago,  E  seiolser    i^  '-  *^ 
dal  lido. 

23.  E  mentre  navigavano,  egli 
si  àddormentò,  e  un  turbine^  di 
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stagnuni,  etcoroptel>uitar,  et  perieli- 
tabautur. .  :  . 

24.  Àcoedentes  autem  susdltté- 
runt  eum,  elicente^:  Vt9eccptot, 
perìmus.  AtiUe  8urgén8yincì*èpiiHt 
Téntom,  et  tempeetatera  aqii.ne,  et 
cessavil:  el  facta  est  tranquillihis. 

25.  Dixit  niitem  illis:  est 
fiides  vestra?  Qui  (inientes  mirati 
sunt^  ad  invicem  dicentes:  Qiiis^ 
putas^  hic  est^  quin  et  ventis^  et 
mali  imperata  et  obediuot  ei?  fi' 

20.  £t  navigaveraLOt  adiegioiieiQ 
Geraseaoruin,  quae  est  eonttA  >G;^ 

lilaenm.  '       \  ' 

2.7.  Et  cum  rgrnssus  (tsset  ad 
terrò  111 ,  occurrit  illi  vir  quidam, 
qaihabebat  Daemonium  jam  teni'^ 
poribu<;  maltis,  et  vestimento  non 
i  tuiuebaturi  nequein  domotnanebat^ 
sed  in  monumenlis. 
28.  Is.ut  vidit  Jlesunii'.pK^dit 
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vento  si  mise  nd  lag»f;'€  foceifan 
aequa,  ed  erano  in  pericolo. 

24.  E  appressatisi  a  lui,  lo  sve- 
glia rono  ,  dicendo:  Maestro,  noi 
periamo.  Ma  ci^li  alzatosi  j  sgridò 
il  vento ,  e  ijlutti,  e  si  quietarono  : 
e Jccesi  bonaccia. 

25.  E  disse  loro:  Dov'  è  la,  vo- 
stra fide.'    Ed  eglino  timorosi 

faceKutn  le  niara<.'iij;lie^  e  V uno  all' 
altro  dicevano:  Chi  mai  è  costui j 
che  comanda  al  vento  ,  ed  al  mare , 
e  lo  ubbidiscono  ? 

2G.  E  tragittarono  nel  paese  de* 
Geraseni,  che  sta  dirimpetto  alla 
Galilea. 

27.  E  sceso  cfi  eifu^4Lterta\ygli 
si  fece  incontro  un  uomo,  il  qeude 
da  gran  tempo  aveva  il  Demonio , 
e  non  portava  vestito  addosso,  e 
non  abitava  per  le  case,  ma  nei 


m  ■ 
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au(e  illiinit  et  exclamans  voce  nin- 
gna,  (lixit:  Quid  mibi,  et  libi  est, 
lesu  tili  Dei  Akìssimi?  Obsecro  te, 
ne  me  torqueas. 

I 

29.  Pi'Recipiebnt  enim  spiritui 
imiiuiii(U>,  III  .ib  lioinine. 

MuUis  eiiiui  Lctii|i(>ribiis  .uripiebut 
ìJlum ,  ci  viii(  ifb:iUir  l  iileuis,  et 
conipoilibiis  (  iistoclilus :  et  niplis 
vinriilis  agebatuL'  a  Daemoaio  ab 
deserla. 

'3n.  Intel  rou-'ivil  niitern  illuin  le- 
siKS.  (beeiis:  Oiiod  tilii  iiuiiìen  est  i' 
Al  illeilixii  :  T-eLiio;  ipiiii  inlrayerai^t 
daeiiioiii;)  iiiiilt:i  in  euni. 

'VI.  l'.t  rogabant  illiun,  ne  inipe> 
raiet  iUis,  ut  in  abj'ssucu  irent. 

Vers.  '<\.  l.o  l'n  ^itrono ,  che  non  comàìi' 
-/(/v-r  ,  .  D.i  111  ilii  Illudili  rJclIc  SCI  illiiic  si  ft» 
iiiaiiUcAlu,  (  he  a  iiiulti  sipirUi  lUMligiii  ha 
}>orinesM>  Dio  di  star,  fuori  delPiiiférB»  per 
entrare  ne'corpi  or  d^i  notnmi,  or  delle 
bestie,  e  pér  girare  per  l'aria  «écondo-  gli. 
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SÌ  prostrò  (lavanti  a  lui:  e  fon- 
dando ad  altavoccj  disse:  Che  ho 
io  a  fare  con  te.  Gesù  JigUo.  di  Dia 
MtissiiTM  ?  M  supplico  a  non  tor- 
me  n  tarmi, 

•  29.  Imperocché  egli  comandava 
allo  spirito  immondo  di  uscire  da 
colui.  CondossiiUihè  da  molto  tem- 
po lo  aveva  invaso ,  ed  era  legato 
con  catene  t  e  custodito  nei  ceppi: 
ma  c^Ii  spezzati  i  legami  veniva 
spinto  did  Demonio  pe*  deserti. 

30.  E  Gesìi  lo  interrogò  dicendo: 
Che  noni  '  il  tuo/  E  quegli  ri- 
spose: Legione:  imperocché  molti 
demoni i  eritno  entrati  in  lui. 

31.  E  lo  pregarono,  che  non  co- 
mandàsse  ^.hr9^  M>iVrulare  neWa- 
bisso,  .  •  •■■        li^-  i'---' 

altissimi  suoi  fini ,  c  giadiai.  I  demniii  ;ibiUi- 
tori  drir.-ii'ia  non  furono  ignoti  ai  Gentili,  e 
parili  oliit  iiiciiic  ai  Greci;  L'abisso  è  adunque 
l'iafcrnO)  nel  quale  i  demoni,  che  erano 
entrati  in  questo  iofeliee,  non  vorrebbero 


io 
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32.  ErntauU'iiiihi  grex  porcoriim 
miillurum  pascenti  uni  in  monlciet 
rognhniit  eum,  ut  permilteret  eis  in 
ilios  ingredi.  Kl  permisil  illis. 


33.  Kxicrunt  ergo  daemonia  ah 
homi  ne,  ci  intra  vcrunt  in  porcos: 
et  impelu  abiit  grex  per  praeceps 
in  stagniun,  et  suiTbcnIus  est. 

*     ■  '  *  * 

3-1.  Quod  ut  videnmt  factum ,  (pii 
pascebant,  fugcrunt,  et  nunliavc- 
runt  in  civUatcìn^  et  in  villas. 

35.  Exiemnt  autem  videre ,  quod 
factum  est ,  et  vencrunt  ad  lesum  : 
et  invenerunt  hominem  sedenteni, 
aquodaemonia  exierant,  vestitum, 
ac  sana  mente,  ud  pcdes  ejus,  et 
tiniuerunt. 

3(>.  Nuntiaverunt  autem  illis,  et 


esser  rimandati,  ma  rimnnersi  nel  mondo 
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82.-  Ed  era  quivi  un  *  nwàeros^ 
gf^gg^  ài  porci,  che  pascevano  sui 
monte:  e  (ì  demoni)  lo  pregavano, 
che  permettesse  loro  di  entntre  in 
essi.  E  glielo  permise, 

33.  Uscirono  adunque  idemonii 
da  quell'uomo,  ed  entrarono  nei 
porci:  e  il  gregge  con  furia  si  ro- 
vesciò dal  precipizio  nel  lago  ,  e  si 
annegò  • 

34.  La  qual  cosa  veduta  che  eh- 
bero  i  guardiani,  si  fuggirono  y  e 
ne  portarono ia  nunva  in  città,  e 
pe*  villaggi.  '  • 

35.  Uscì  pertanto  la-gente  a  ve- 
dere  quel  che  era  staio,  e  arriva' 
reno  da  Gesù:  e  trovarono  colui , 
dal  quale  erano -mciti  i  demomU, 
rivestito,  e  di  mente  sana',  sedente 
a  piedi  di  lui,  e  si  intimorirono* 

36.  E  raccontarono  loro  anche 


i 

i 


per  ftre  agli  uomtoi  tatto  il  male^cht  'ftsie 
laro  pcrmèMo.  r 


m 
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(jui  vidcr;«iil ,  (jiiomodo  saniis  factiis 
esset  a  legione.  >  >  '.^ 

37.  Et  rogavenint  ilìum  omnis 
niullitudo  regionis  Ger.'iseiiorum , 
ut  disccdcret  nh  ipsis:  quia  magno 
timore  lenel>antur.I]>se  autemascen- 
dens  navini  reversus  est.  - 

38.  Kt  rogjibat  illuni  vir,  a  quo 
daemonia  cxierant,  utcum  eoesset. 
Dimisit  autem  eum  Iesus,dicens: 


ÒCA 


39.  R(m1ì  in  domum  tuam,  et 
narra,  qunnta  libi  fecit  Deus.  Et 
abiil  per  universamcivitatem,  prae- 
dicans,  quanta  illi  l'ecisset  lesus. 

40.  Factum  est  autem,  cum 
rediisset  lesus,  excepitillum  turba: 
erant  enim  omnes  exspectantes 
eum.  < 

41.  *Eteccc  venit  vir,  cui  nomen 
lainis,  et  ipse  princeps  synagogae 
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quelli,  che  avessimo  veduto y  in  qual 
modo  fosse  stato  liberato  dalla 
legione. 

37.  E  tutto  il  popolo  del  paese 
de'  Cerase  ni  lo  pregò,  che  si  riti- 
rasse da  loro  :  perchè  erano  presi 
da  gran  timore.  Ed  egli  montato 
in  ha  rea  ritornò  indietro. 

38.  E  queir  uomo  f  dal  quale 
erano  usciti  i  demonii ,  si  racco- 
mandava per  istare  con  lui.  Ma 
Gesù  lo  rimandò,  dicendogli: 

39.  Torna  a  casa  tua,  e  raccon- 
ta, quanto  ha  fatto  Dio  per  le.  E 
quegli  andò  per  tutta  la  città, 
pubblicando,  quanto  grandi  cose 
aveva  Gesti  fatto  per  lui. 

40.  E  avvenne,  che  al  suo  ri- 
torno Gesii  fu  accolto  danna  turba 
di  popolo:  attesoché  era  aspettato 
da  tutti. 

41 .  Quand'  ecco  venne  un  uomo 
chiamato  Giairo,  il  quale  era  an- 


243    TARGEi.o  nr  r.Esir 
erat:  et  cccidii  ad  i>c(l( 'sleM,  rogttns 
edm,  nt  iiilnii'cl  ili  (loiiniin  cjtis. 

*il/<a/y<.  9.  1Ó.  il/an  .  ).  22. 
42  Q.ui:i  unica  filii  (M-al  ci  l'ere 
nnnorum  tluodccim,  ci  Uuc»j  iiìori#- 
b^tur.  Et  ('oiiiigii,(luuiiretj,a.  kusiit* 
oompiiiuebalur. 

43.  El  tnidicr  quncdnm  erat  in 
iluxu  sanguiiiis  :ib  annisduodeciiOy 
quae  in  mcdicos«rogaverat  omnem 
subslanliaiu  suam^  nec  ab  iiUo|M>f 
tuìt  curari  : 

44.  Accessil  retro,  ri  Ictiiiit  fìm- 
Lrinm  vcsliincnli  cjiis  ;  et  conici^ÙUil 
stetil  tiuj^us  saaguiais  e|u«.     ;'  :\v,ì; 

•1  >.  I.t  ail  icsus;  Qiiis  est,  (jiiiine 
toti^it?  Nct;anlil>iis  auLein  ouiiiibiis, 
dixit  IV'lrus,  fi  (jui  (  um  ilio  craiit: 
Pra('(  c[)lui\  lurhiic  te  fomprimunt, 

et  aliliguoty^  et.  dÌQÌ&:  .Qui9  me.,  te- 
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che  capo  (iella  sinagoga:  e  git fossi 
appiedi  di  Gesti,  supplicandolo , 
che  andasse  a  casa  sua. 

42.   Perchè  aveva   una  figlia 
ìinica  di  età  di  circa  dodici  anni  , 
e  questa  si  moriva.  E  accadde ^  che 
in  andando  egli  era  pigiato  dalla 
folla. 

■43.  E  'una  donna ^  la  quale  da  do- 
dici anni  pativa  di  flusso  di  sangue, 
e  aveva  speso  in  medici  tutto  il 
suo,  ne  da  alcuno  aveva  potuto 
essere  risanata: 

44.  Si  accostò  a  lui  per  di  dietro , 
e  toccò  Ilario  della  sua  veste:  e  im- 
mantinente il  flusso  del  suo  san- 
gue stagnò. 

45.  E  Gesii  disse:  Chi  è ,  che  mi 
ha  toccato.^  E  tutti  dicendo  di  no 
Pietro ,  e  i  suoi  compagni  gli  dis- 
sero: Maestro  ,  le  turbe  ti  serrano  , 
e  ti  pestano ,  e  tu  domandi:  Chi 
mi  ha  toccato? 


T.  II. 
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•K».  El  (IìnìI  Tfsns:  'lt'lii;il  me 
.nlii^iiis:  iKiiii  (igu  uuvi^  virluteni  de 
me  fxiissi'. 

L .  Vidt'ii-^  Jiiilcm  miilìcr,  (jiiia 
non  l.iliiit,  (rciiu'iis  venil,  et  j)rc)ci- 
(lil  ;ml('  j)«'(lf.s  rjiis;  el  ol)  t[ii;im 
e;iuss;mi  teli^eiil  eiim  ,  iiidii  ii vii 
eoi'.im  Olimi  popiilo:  el  (jiieiuatliuo- 
(liim  (  oiilrsl  ini  s.inala  sii. 

-IS.  \t  i|)S('  (li\il  ci:  l'  ili.i  ,  Ii<le8 
tua  sah  am  te  ict  il:  v  ide  in  p.u  e. 

^If).  Adliiu;  ilio  Jo(jiienle  ,  n  t'iiil 
(jiiidam  ad  |)iiiu  i|)cm  .s\ naL;oi;ae  , 
di(  (  lisci  :  Quia  moilua  aai  lilla  tua^ 
iioii  vexare  illimi. 

50.  lesus  aiileiii  ,  aiidiU)  lioc 
Nci'lio,  icspoiidit  palli  puellae:  Noli 
timcic,  crede  lanluui,  el  salva  ei'it. 

Ì  A  cimi \eiiiss<  l  doimiiii,  non 
jicrmisil  inlrare  secum  (juciunu  in», 
nisi  IV'lriim  el  laeohnm  ,  et  loan- 
neiii,  et  palrem,  el  iiialieui puellae. 
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46.  E.Gesà.disae:  Quaìcheduno 
nU  ha  toccatUìi  imperocché  mi  sono 
accorto,  che  è  uscita  da  me  viriti, 

47.  Ma  ì<i  donna  veggendosi 
scoperta ,  andò  tremante  a  Ln'ttarsi 
a* suoi  piiuli:  e  manifestò  dinanzi 
a  tutto  il  popolo  il  perchè  V  aveva 
toccato:  e  come  era  subitamente 
restata  siiti (i. 

48.  AV/  ìc  disse:  Figlia,  la 
tua  fede  ti  ha  salvata:  va*  in  pace. 

'49.  Non  aveva  finito  di  dire . 
quando  i-cnne  uno  a  dire  al  prìn- 
cipe della  sim^foga  :  La  tua  figliuO' 
la  è  morta ,  non  lo  incomodare. 

50. il/rt  Gesitj  udite  queste  parole, 
disse  al  padre  d^lajanciulla:  Non 
temere j  soltanto  credi,  e  siurà  salva, 
51.  E  giunto  alla  casa,  no^ 
lasciò  entrare  nessuno  con  seco  ^ 
fuori  che  Pietro ^  e  Giacomo,  e 
Giovanni,  e  il  padre  e  la  madre 
della fanciulla. 


.--'<■■!,/ 
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52.  Flebant  aufeni  onines,  et 
plangcbant  illam.  At  ille  dixit: 
Nolite  fiere:  non  est  mortua  pnella; 
seri  dormi t.  ,  .. 

53.  Et  derìdebant  eum,  ««cienles, 
quod  nìorlua  esset.  -     -  ^  ^ 

54.  Ipse  aiitcm  tenens  manuin 
ejiis  clamavit,  dicens:  Fucila,  surge. 


55.  Et  reversus  est  spiritus  ejus, 
et  surrexil  continuo:  Et  jiissit,  illi 
dari  manducare.  \, 

56.  Et  stupuerunt  parentcs  ejus; 
([uibus  praecepit,  ne  alicui  dicerent, 
quod  factum  erat. 

Vers.  55.  Ritornò  inrsm  lo  *y;into.  Maniera 
di  parhre  di  sublime  divina  fìlosofia,  perchè 
dimosiraiitc,  clic  r.inima  umana  sussiste  da 
per  se  stessa,  c  indipendentemente  dal  corpo, 
né,  rom'csso,  si  corrompe,  o  distrugge,  e 
separati  dal  corpo  non  muore:  ma  vive  tul- 
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52.  E  tutti  piangevano  j  e  si  pic- 
chiavano il  petto  per  causa  di  lei. 
Ma  egli  disse:  Non  piangete:  la 

fanciulla  non  è  motta  ;  ma  dorme, 

53.  E  si  burlavano  di  lui  iSapen- 
do,  che  era  morta, 

54.  Ma  egli  presala  per  mano 
alzò  la  voce,  e  disse:  Fanciulla, 
aliati. 

55.  E  ritornò  in  essa  ló  spirito, 
e  immediatamente  si  aitò.  Ed  egli 
ordinò,  che  le  fosse  dato  da  man» 
giare. 

56.  E  i  genitori  di  essa  rimase- 
ro  stupefatti;  ed  eg^i  comandò  loro 
di  non  dire  a  nessuno  quel  che 

era  stttto,  '    '  - 

•,,       _      ,  • 

tor»,  iMndift  té  altro  hiogo  per  loraare  ad 
abitare  nello  stesso  rorpo  nella  risurrezione 

futura.  E  di  questa  l  isun  r/ione  un  prgiio.  r 
un' immagine  si  ha  nel  miracoiu  operato  da 
Gesù  pei' qacsta  iàncinlla. 


2ìì4    VAN<;F,r.o  di  gesù'  cristo 


r 

<:api:t  i\ 


Ditriiniìox  nd  pritedicanilum  niHtens,  srr- 
imndn  tradii  eis  firm  ceplu  ,•  Ut  inde»  ait- 
ici la  CItriili  fuma  ciipil  rum  vidert:  ex 
f/itinijiic  /uinihii\  et  diiohiis  piscihiis  sa" 
tiat  Irsns  quim/iie  vin>nitn  niillia  :  Petrus 
illuni  coiijitttiir  C/iristum  Dei:  sitain 
pracdicil passione!»  ,  et  ile  propria  critee 
tulle nda;  traiisfi^malo  jiiii{iuiitiir  Moj- 
ses  ci  Elias  in  ninjeslnle:  ad  pieccs  pa- 
tris  daeiìioninm  a  /ilio  ejicit:  lonicntio 
oritur  inler  Apostolos  de  priiaatu:  filli 
Zcbcdaci  vohiiit  i^ne  coeletti  consumi 
Saninrilanits  nolente s  lesnm  snsciperc  : 
vdicntem  se(pù  non  suscipit  ;  allentili 
nittem  vocal,  ntc  permitlit  ut  primum 
sepelial  patrein. 


ONVOcATis  niiteni  duo- 
decim  Apostolìs,  tlc- 
tlit  illis  virtulem,  et 
poteslRtcìn  super  om- 
nia daemonia,  et  ut 
languores  curarent.  • 

*  Matth.  10.  1.  Marc.  3.  15. 
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Manda  i  liiscepoì  f  /  licarr  ,  e  iitsegna 
loro  /<■  n  t:(ilc  j  lIìc  ttt  bboiit)  ossi  r^'iire. 
Erode  j  iciìlilu  la  'ama  di  Gesii  ^desidera 
di  vedeHo.  Con  cinque  pani,  e  due  pesci 
su  ziii  t  ìnqiif  mila  wtmini,Pietro  confetta 
I  he  c>;li  t  //  Cristo  di  DÌO.  Predice  la  sua 
jiassionc.  Del  parlate  la  propria  crocr, 
IVasfigurato  ,GesH  ,  ■  si  uniscono  a  Ini 
;Vov.  ,  <  (l  l-lìiit  in  Moctf'i.  ^4Uc  jirc^hiere 
di  un  padre  caccia  dal  figlinolo  il 
ntonio.  Disputa  tra  gli  Apotloli  intorno 
alla  preminensa,  l figliuoli  di  Zebedeo 

VOt:liono,  che  il  fiiorn  drl  i  i(  lo  distragga 

i  ^Samaritani ,  che  non  voglion  ricever 
Oritlo*  tton  riceve  ano  che  vuol  segui' 
tarlìf.  jOhiamà  unaltrò,  ne  gli  periHitUj 
che  pHnm  èeppeUiiea  il  padre,  - 


convocati  i  dodici 
j4 postoli ,  diede  loro 
vii  tìi ,  e  potere  sopra 
I fitti  i  demoni,  e  di 
curare  le  malattie. 
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2.  Va  misit  illos  praedicnre  re- 
j'iium  Dei,  et  sanai'e  iniirinos. 

3.  *  Kl  ait  ad  illos:  NihiI  liilcritis 
in  via,  ncque  virgam,  necjne  pcram, 
ne<nic  panem,  ne<|ue  pecuniani  , 
ne<[iie  duas  tunicas  li.ibealìs. 

*  Maff/t.  10.  9.  Marc.  G.  8. 

4.  Fa  in  quamcinìKjiie  dumuni 
intra verilis,  ibi  niancte,  et  inde  ne 
cxeatis. 

5.  Et  quicumque  non  receperint 
vos:  *  exeunles  de  civitale  illa , 
etiani  piilverem  pedum  vestrornni 
exculilc  in  testimoniuni  supra  illos. 

*  Jet.  13.  51. 
iì.  Egressi  auteni  cinniihant  p(;r 
castella,  evangelizantes,  et  curanles 
wl)i(jue. 

Vers.  2.  .4  i>rcilicare  .  .  .  e  n  rendere  a'^li 
infermi  la  mnilit.  È  molto  hclla  in  <|ue!i(o 
luogo  ia  i  inessionc*  ili  Teofilallo.  L'  necessa- 
rio j  che  collii  ^  il  ijiuilc  prende  n  insegnare  , 
c  divtdghi  la  dottriiut  ,  e  opere  faccia  mira- 
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•2.  E  mnndiìgli  a  predicare  il  re- 
gno di  Dio  ,e  a  render  agli  infer- 
mi la  sanità. 

3.  F  disse  loro:  Non  porterete 
nulla  pel  viaggio,  ne  bastone j  nè 
bisaccia ,  nè  pane,  nè  danaro,  nè 
OK'rete  due  vestiti, 

4.  E  in  qualunque  casa  sarete 
entrati,  ivi  restate,  e  non  la  la- 
sdate. 

5.  E  dovunque  non  vi  ricevano: 
uscendo  da  quella  città,  scuotete 
anche  la  polvere  de'vost ri  piedi  in 
testimonianza  contro  di  essi. 

6.  Ed  essi  si  partirono,  e  anda- 
van  girando  di  castello  in  castello, 
evangelizzando ,  e  facendo  guari» 
gioni  per  ogni  dove. 

colose  ;  concioMÌachi  la  predicazione  fic'  mi- 
racoli fi  conferma,  e  i  mi  nicol  i  perla  dottri- 
na ;  imperocchc  molti  molle  volte  fecero  dei 
miracoli  per  virtìi  de'demoni;ma  la  lorodot- 

10  A  tran  da  Dio 
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lirui  liii  omiii.i.  ([ii;h'  fu  lianl  h1)  co, 
vi  li;it'.sii;iltal  eo  (^uod  diceretur  a 
i^uibu.s(l:iiii: 

*  il///////,  i  l.  1.  .l////r.  (i.  M. 
(S  ()ui;i  lo.inni'S  simcxil  a  mor- 
liiiM  .1  <|ii)liii>(l;im  \i'Vo:  Quia  Elliis 
a])j)aniil:  ali  alii>^  .lulcm;  Oiiia  pro- 
plii'la  uiius  (le  aiitKjui.s  >iirr('\il. 

P.  Va  ail  ll»'ro(]<'s:  Tuaiuit  in  ci^o 
<l«'LC)lla\ i.  (^)iil.s  c^L  autcìii  iste,  de 
([HO  ('l;o  lalia  yudio?  Et  quaerebat 
viik'ro  emù. 

10.  Kl  reviTsi  Apostoli,  iianavc- 
lunt  illi  ,  (|uaecuiiiqu('  rrceiunt:  et 
assumi  is  illis,  seeessit  seorsuni  in 
locuiii  dtAL'rluu»,  (|ui  est  bclh.saiclac. 

I  '  ' 

11.  Qiiod  cuiu  co<;no\ issent  tup- 
bae,  secutoc  sunt  ilhmi:  et  excepit 
eos  et  loqiiebatur  illisde  regno  Dei, 
et  eos,  (|ui  cura  indigebanl^ .  8ijh 
nabat.  —  .  / 
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7.  £*  giunse  a  notìzia  di  Erode 
tctrarca  tutto  quel,  che  facevan 
da  Gesàj  ed  egli  stava  con  l' ani' 
mo  sBspeso,  perchè  alcuni  dice- 
vano: 

S.CheG'n{'anTiì  era  risuscitatoda 

morte:  altri  pni :  Che  era  comparso 
Elia:  altri:  Che  uno  degli  antichi 
profeti  era  risorto, 

9.  Ed  Erode  diceva:  A  Gios^anni 
feci  io  tagliare  la  testa.  Ma  chi  è 
Ùóstui,  del  quale  sento  dire  sì  fatte 
cose.'  E  cercava  di  vederlo. 

^0  E  ritornati  s^h\ /postoli ,  rac- 
contarono a  lui  tutto  quel  che 
avevano  fatto  :  ed  egli ,  presili  se- 
co ,  .u  ritirò  a  parte  in  lunp^o  deserto 
del  territorio  di  lietsaida. 

W.La  qiud  coui  ris(q)Utasi  dalle 
turbe  gli  toniìcr  dietro:  ed  egli  le 
accolse  j  e  parlava  loro  del  regno 
di  Dio ,  e  risanava  quei  che  ne 
avevan  bisogno. 
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12.  Dins  jiiUcni  cot'porjit  declina- 
re, l^t  ;ic('('(leiiI('S(liu)(l('(  im  (lixermit 
illi:  Diiiiiltc  liirl);is,  ul  emiles  in 
CMSlell.i,  vill.is(jin\  (ju.ic  circa  sunt, 
(liverliinl.  vi  iii\rni:iiil  escasi  i(UÌa 
liic  in  loco  dcseiLo  buiuu^:  ' 

13.  Ail  juileni  ad  illos:  \  os  da^e 
illis  niiindiicare.  Al  illi  tlixcriiul:  * 
Non  smit  noltis  jdns  quani  ([tiin- 
<|iic  piiiics.  ci  (Imo  pisces:  nisi  iVtrlc 
nosc;iiiiMs,  ci  ciuanius  in  onineni 
liane  linhani  cscas.        /ofin.  (i.  f). 

14.  l'.iant  aiitein  fere  viri  qiiiii- 
(jiic  iiiilli.i.  Ail  atilcni  ad  (IÌm  Ì piilos 
.suo.-,:  l  acilc  illos  di.scundjcic  per 
convivia  ([uinc|uagcnos. 

1  j.  Et  ita  fecerunt,  et  discuiubere 
feceruDt  omnes.       .  <    ,  '  > 


Vers.  13.  St  petsoHt  non  andiamo  noi  ec. 
V.  (Ietto  per  una  specie  d'irooù  per  fiire  in- 
tendere ,  quanto  ri  stupivano,  che  Cristo  vo- 
leise  ordinar  lóro  di  dar  da  mangiare  a 
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\1.E il  giorno  principiava  a  de- 
clinare. E  accostatisi  a  lui  i  dodici 
^ìi  dissero:  Licenzia  le  turbe  af- 
finchè andando  pe' castelli,  e  pe' vil- 
laggi all  '  intorno  j  cerchino  allog- 
gio, e  si  trovino  da  mangiare  :  per- 
che  (jui  siamo  in  lunf^o  deserto. 

1 3.  Ed  egli  disse  loro:  Date  voi 
lorda  mangiare. Ed  essi  risposero: 
Non  abbiamo  altro,  che  cin^e 
pani,£due:piesci:  se  per  sorte  non 
an4i(tTno  noi  a  comperare  il  vivete 
per  tutta  questa  turba, 

1 4  Imperocché  erano  quasi  cin- 
que mila  uomini.  Ed  egli  disse  ai 
suoi  discepoli  :  Fitteli  sedere  a 
truppe  dì  cinf/iianta  uomini  l'iena. 

13.  E Jecer  così ,  e  UJecer  j^i^tti 
sedere,    r  i:' 


T(5 


4  V 


qiielfesereìlOy  quando  era  sVtearM  là  prov- 
visione cho  avevano  pel  proprio  bisogno^ed 
erau  senza  denaro.  '1' 
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1G,  Acct'plis  !uilem  qiiìiKjuc  pa- 
iiihus,  et  duohus  piscihiis,  respexit 
in  coeliini,  elbenedixil  illis:  et  frc- 
git,  et  (lislrihuit  (lisiMpnlis  siiis,  ut 
ponercnl  anlc  tiirl)as. 

17.  F.l  manducaverunt omncs,  et. 
saturati  siint  Et  sublaluiii  est,  quod 
siipcrfuil  illis,  f'ragmeiitoriini  co- 
phini  duodocim. 

18.  *  Et  factum  est,  cum  solufs 
essct  orans,  erant  cum  ilio  et  disci- 
puli,  et  inlcrrooavit  illos,  dicens: 
Quem  me  dicunt  esse  turhae? 

*  Matth.  1(i.  13.  3farc.  8.  27. 

19.  At  illi  responderunt,  etdixe- 
runt:  Ioanncm  Baptistam:  aliiautem 
EIiam:alii  vero,<|uia  unus  prophcla 
de  priori  bus  sun  exit. 

20.  Dixit  aulem  illis:  Vos  autem 
quem  me  esse  dicilis?  Respondens 
Simon  Petrus  dixit:  Chrislum  Dei. 

21.  At  illc  increpans  illos,  prae- 
cepit,  ne  cui  dicerent  hoc, 
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1G.  presi'  i  cinque  pani,  e  i 
due  pesci ,  aitò  gli  occhiai  cielo ^  e 
gfi  benedisse;  e  gli  spettò,  e  li  di^ 
stribuì  a' suoi  discepoli  j  perchè  li 
poncsscrn  dasfanti  alle  turbe^ 

Al.  E  manginron  tutti,  e  si  set' 
ziaronn.  E  di  quel,  che  loro  avan- 
zò, furono  ratcolti  dodici  panieri 
di/rammenti. 

18.  £  avvenne,  che  essendosi 
e^  appartato  per  fare  orazione , 
avendo  seco  l  sutù  discepoli,  do- 
mandò loro:  Chi  dicon  le  turbe, 
ch'io  mi  sia.' 

^9..E  quelli  risposero  ,  e  disse" 
ro:  Giovanni  Batista:  altri  poi 
Elia:  altri,  che.  uno  degli  antichi 
profeti  è  risuscitato. 

20.  Ed  egli  disse  loro:  E  viti  chi 
dite  che  io  sin  /  Simon  Pietro  ri- 
.spose  ,  e  disse:  Il  Cripto  di  Din. 

2 1 . . V^/ ( j < '  v /V  rid (iiìtb'li  .coìiiiuìdò 
loro  di  non  dir  questo  a  nessuno , 
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22.  Dicen.s:*Quin  oportetFiliam 
lioniinis  multn  putì ,  et  reproblin'* 
seniorìbus,  et  principibus  s»o&t^ 
turo^  et  ScrìbU^  et  idi,  vi  tertin 
die  reflotgere.       *  Matth.  17.  21. 

Marc.  8.  31 .  et  9.  30. 

23.  I)iccl):ii  autem  ad  oxnnes:  Si 
quis  vull  post  me  v(*nìre>  «uboegét 
sonictìpsiiin,  et  toUat  crooeDi^iiiaili 
(juoliilic,  L'I  soquatiir  me. 

*  Matth.  10.38.,  et  16.  24.  Marc. 
8.  M.lnfr.  14  27.,  e/  17.  33 

^^//7.  12.  25. 

24.  Qui  <'nim  voluerit  animam 
suam  salvain  focerc  ,  perdei  illam  : 
nani  (pii  perdiilerìl  animimi  suam 
propler  nw,  salvain*  facicl  illam. 

2")  Quid  t  nim  prolicit  liumo^  si 
iiK  Tclur  imi\  i'rsiiin  imiiidtiin  ,  so 
autem  ipsuiti  perdati  et  detrimen- 
tuni  sui  i'ai  i.it^ 

ICì.  *  Nani  <|ui  me  (•rul>nri  it ,  et 
lucos  semiones^  Iiuqc  i'ilius  homi- 
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22.  Vicenda:  Fa  (Vuopo,  che.U 
Figlinoht  dell'  nomo  patisca molio, 

e  sia  riprovato  ihi^li  anziani^  e 
da'  principi  dei  sacerdoti ,  e  dagli 
Scribi ,  e  sia  ucciso,  e  risusciti 
il  terzo  i;/orìtu. 

23.  Diceva  poi  a  tutti:  Se  alcuno 
vuole  tenermi  dietro,  rinnr^^lii  sè 
stesso  ,  e  prenda  dì  per  di  la  sua 
croce ,  e  mi  seguiti. 


24.  Inipcroeelie  chi  vorrà  sai- 
vare  1' anima  sna  ,  la  perderh:  e 
chi  perderà  l  anima  sua  per  causa 
mia  ,  la  salverà. 

1j.  Imperocché  cJie  '^iova  all' no-  ,^ 
ino  il  iiuadai^ìiare  tutto  il  mondo,  -J.. 
ove  perda  sè  stesio ,  e  di  sè  Jaccia 
scapito  ' 

2Vì.  /mperocchè  chi  si  vergognerà 
di  me  y  e  delle  mie  parole ,  si  ver- 

T.  II.  34 
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1Cs{\    v\X(,rt.<'  ni  r.r^i'   (  lii^ro 
ni;»  tn  iiix'^t  i'l ,  caia  \  «.  iin  il  in  ni:i|i^ 
siate  sua  ,   et  Patl'is  ri  siiiirloniin 
Augeloruiu.         *  Muttìt.  In.  33. 

MarvA\.  :-iS.  2.  77///.  12. 
27.^  i'iio  iiilt  111  \  ol)i>  \ eie:  .'^^iiiil 
aliijiii  lii<    sl.inti'^.  i|til  iiun 
bmil  iiiuticiu,  doiH'c    vi(l(;iiil  ic- 
gnumDei.  *  Mattk.  16.  2.S. 

Marc.  8.  V). 
2S.*  Facluiii  r^l  aiiU'in  JM)sL  liacc 
Ine   (lics    orli»      ft  JiSMilllSit 
l't'lt  UHI  et    I  ichImiiii  .  (  I  Idaiuiein, 
el  asceniiit  m  inoiilcin  .  uL  uiaict. 
*  \ÌMlì,.  17.  1.  Marc.  II.  1 

29.  Va  lai  I  ;i    e  4  .    (limi  orar* 
s[)r(  ics  \  iilhi>  ciiis  al[fi-;i  :  eLve.slilus 
cjus  albus,  et  relulgeus. 

30.  Va  r( ce  <liio  \'ii"i  lunuchaiilui" 
rum  ilio.  JùraiiL  aiileiii  Mo^'ses,  et 

Elias. 

31.  \     in  m  liosfote:  et  dicobai 
Vei'ii.  iU  Diiconxy 
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gcìgncrh  dì  ini  il  Figlinolo  dell'uo- 
nìo ,  quando  verrà  con  la  maestà 
sua ,  e  del  Padre  y  c  de* santi  An- 
geli.^ 

27.  Jl  dico  però  veracemente  j 
che  vi  sono  alcuni  qui  presenti , 
che  non  gusteranno  la  morte,  fino 
a  tanto  che  veggano  il  regno  di 
Dio. 

28.  E  avvenne,  che  circa  otto 
giorni  dopo  dette  queste  parole 
prese  seco  Pietro  e  Giacomo,  e 
Giovanni,  e  salì  sopra  un  monte 
per  orare. 

29.  /:  mentre  era  in  orazione, 
r  aria  del  suo  volto  divenne  tutt'  al- 
tra: e  Usuo  vestito  divenne hianco , 
e  risplendente. 

30.  Ed  ecco,  che  due  uomini 
parlavano  con  lui.  E  questi  erano 
Mose,  ed  Elia, 

31.  /  quali  apparsi  con  gloria 

La  morte  presso  i  Greci  non  meno  che  presjo 
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oxcessuin  ejiis,  quein  compltilunis 
crai  in  lerusalem. 

32.  Polnis  vpio,  fi  (jiii  Clini  ilio 
crant  ,  «iinvali  crani  sonino.  1,1  cvi- 
gilantes  vidcrmit  inajeslatcìii  cjiis, 
et  Uuos  ¥Ìros,  ^ui  slabaiil  cum  ilio. 

33  l-l  facluni  c^t ,  nuli  disccflo- 
reni  al»  ilio,  ait  l^trtis  ad  Icsinn: 
Pracccploi'  hoimiiicst  nos  Incesse: 
et  faciainns  Irla  talici  iiaciila,  nnnni 
Tibi,  el  unum  Movsi.  et  unum 
Eliac:  nesciens  quid  (i>ceret 

34.  Haee  aiitcm  ilio  loqucnh». 
l'aula  est  nubes,  et  obuaibiavit  eos: 

i  Latini  era  sifpiifioita  col.  nome  di/i arf«ns<(, 

ov\ Ci  o  lac/fci.  K  sono  rpu  s'c  ili  qiirllc  mn- 
nici  e  (li  p.irlare,  le  quHli  come  Oiiservò  Ter- 
tuUiauo,  sono  evidente  prov*  dellB^ 6ottli4te 
tnidiisione  sparsa  per  totlth  le  geati  intorDO 

;»ir  itninnrt.iIil.N  deirauinia  iiinnria.  mi  la 
morie  non  è  se  uonua  viaggio^e  una  trasini- 
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discorrevano  detta  sua  partenia, 
la  quale  egli  stava  per  eseguire  in 
Gerusalemme. 

32.  Ma  Pietro,  e  i  suoi  compa' 
gni  erano  aggravati  dal  sonno, 
^fn  .svegliatisi  videro  la  maestà 
di  lui,  e  i  due  personaggi ,  che 
sl(tv(irìn  con  esso. 

33.  E  nel  /ncfift  c,  che  (jnesfl  si 
separ/i\u(n  da  lui  j  Pietro  disse  a 
Gesii:  Maestro  j  è  buona  cosa  per 
noi  lo  star  qui:  f  acciamo  tre  padi- 
glioni, uno  per  Te,  uno  per  Mose, 
e  uno  per  Elia:  non  sapendo  egli  • 
quel  che  si  dicesse. 

34.  Ma  nel  tempo  ,  che  egli  di- 
ceva questo  ,  si  levò  una  nuvola., 

grasione  di  queito  visibil  mondò  fn  uo  «Iti-o 
invililiUe,  ed  ao  uscire  <idla  carcei^  del 
roi  po  roi  rutliltile,  nel  qiiale  si  sta  ristrpfla  , 
per  vul'U  e  uila  sua  libertà  nel  seno  del  Crea- 
tore. 

V  .  .  ;  I.  Quelli  furono  involti.  Mosi)  Elia) 
e  ancbe  Gesù. 
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et  timuerUnt,  ìntrantibas  illis  in 
nubem. 

35.  Va  vox  facta  est  de  niil>(\  di- 
ceo8:  *  Hic  estFiìlu'^  mfiisdilecius, 
ipsum  audife.        *  2.  Pel,  117. 

3rKEtdnm  lieret  vox,  inventus 
est  ledus  solus.  Et  ipsi  tacoertrart, 
et  nemini  dixerunt  in  iUis  diebus 
quidqnam  ex  bis ,  cpiae  TÌderant. 

37.  Factum  est  autcìn  in  scijiieiiti 
die,  dL'scrii(l(>M(ibus  illis  de  monte , 
ocrnnil  illis  turba  mult-i. 

38.  *  l^t  ecco  vir  de  turi);»  cxcla- 
niavilj  (licoiis:  Ma^jislor.  oli'^rcro  le, 
rf'sj)i<M'  in  tiliumipeuiii,  t|Lii;nnnciis 
est  mihi:  *  Mutth.  M  M. 

Marc.  !>. 

39.  J^t  ecce  spiritiis  apprehenclit 
euiUj  et  subito  clamata  et  elidit,  et 

Vers.  36.  In  queUa  tUt^io ne,  Finlsknlochc 
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dalla  (iiiale  quelli  furono  involti: 
ed  essi  si  intimorirono  ,  quando 
quegli  entrarono  nella  nuvola. 

35.  E  dalla  nuvola  uscì  una  vo- 
CCy  che  disse  :  Questi  è  il  mio  Pi- 
glinolo diletto,  ascoltatelo. 

30.  E  dopo  quella  voce  Gesù  ri- 
mase solo,  fui  essi  si  tacquero ,  e 
non  dissero  in  quella  stagione  a 
nissuno  niente  di  quel  che  ave- 
vano veduto. 

37.  //  dì  seguente  scesi  che  fu- 
ron  dal  monte,  si  fece  loro  incon- 
tro una  gran  turba. 

38.  E  a  un  tratto  un  uomo  di 
mezzo  alla  turba  esclamò,  dicendo: 
Maestro,  di  grazia  volgi  lo  sguardo 
al  mio  figlinolo,  che  è  l' unico,  che 
lo  mi  abbia. 

39.  E  dal  vedere  al  non  vedere 
lo  invade  lo  spirito  ,  e  di  repente 

(jfsù  non  fu  lisusciliilo  da  morte,  Mali. 
wii.  9. 
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r]ìs.si|):ii  eum  cum  spuma,  et  vix 
dispedit  dilanians  eum:  • 


m 


ri 


40.  Et  rogavi  iliscipulos  luos,  iil 
ejicerent  illum,  et  non  potuerunt. 

^  il.  UcspondLMi<>  anioni  lesiis,  di- 

O  gcner.'ilio  inlidclis ,  et  per- 
versa ,  us(Hir(|uo  ero  apiid  \ os  .  el 
patiar  vosi*  Adduc  huciiliiuu  luuiu, 


Mi 


•12.  (Mun  at.cederel,  elisil  i|lim^ 
Ducaiouiuui,  et  dissipavijt.  ; /. 

43.  Ft  ìneren;i\  il  lesiis  spiriluiii 
iiMiniiii(liiiii,  el  saiiav  it  puerum j,.et 
reildidil  illdiii  |):ilri  ejiis. 

4i.  .siujielKml  aiilem  omiies  in 
,  magnitudine  Dei:  onniil>us< j tic  nji- 
rantibus  iii  oiuiiibas,  j^uuc  liicidbat^ 

Veri.  44.  Resta%>ano  si  ij>i  Citili  dtlln  g^ran- 
desta  di  DiOi  vaie  a  dire  delia  poleiiza  ioli- 
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urla  ,  e  lo  getta  per  terra ,  e  lo 
sconvolge  spumante,  e  appena  da 
lui  si  ritira  dopo  di  averlo  tutto 
infranto: 

40.  h:  ho  pregato  i  tuoi  discepo- 
li j  che  lo  scacciassero ,  e  non  han 
potuto. 

4^.  E  (lesti  rispose  ,  e  disse:  O 
generazione  inf  edele ,  e  perversa, 
fin  a  quando  sarò  a  voi  d' appresso, 
e  vi  sopporterò .''  Conduci  qua  // 
tuo  figliuolo. 

42.  E  mentre  questo  si  avvici- 
nava,il  Demonio  get tulio  per  terra, 
e  lo  straziava. 

43.  Ma  Gesii  sgridò  lo  spirito 
immondo  ,  e  risanò  il  Janciullo  ,  e 
lo  rendette  a  suo  padre. 

44.  E  tutti  restavano  stupefatti 
della  grandezza  di  Dio  :  e  mentre 
tutti  ammiravano  tutte  le  Cose,  che 

lilla,  (li  cui  (/ava  Dio  coiiliiiui,  e  grandi  segui 
per  mezzo  del  bno  Cristo. 

T-  35 
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dixit  ad  discipulos  suos:  Ponile  vos 
in  cordibus  veslris  serniones  istos  : 
Filius  enini  liominis  futurum  est, 
ut  tnidatur  in  manus  hominuni. 

45.  At  illi  ii;iu>ral>:ml  vcrhiun 
istud^  et  cr.-i!  vtluluin  .'«nle  eos,  ni 
non  sentirenlilludietliraebanteum 

pterrogare  de  hoc  verbo. 

4(i.*  Intravit  autem  cogiUlio  lu 
eo6,  quis  coroni  major  essot. 

*  Matth.  1S.  1.  More.  !).  33. 
47.  At  lesus  videns  cogitatioues 

V«r».  AS,Non  intend€Viino.Mii%  toolto  «llf- 
CtU.,chegH  Apostoli,  dopo  aver  Nc.lut.-  le 
smpnn.I.' roso  ,.i>..t  ;.tc  da  (i.'SÙ  per  U  saiule 
spii  itiu.!.'  e  l  oi  pot  ale  degli  uomioi,  potei;. 
SCIO  iiu.uagin.i  si, che  uo»  »iU  aecomp«go>tà 
d«'«egoiconUo«Ìdiboi»rt,di  poicn/...<  «i. 
«ariU  inlìnit-,  te. min. r  potesse  coti  una 
morte  violeota  c  crudele  come  quella  dell» 
croce/e  die  ingmtìtudine,  e  foror  «  os.  gran- 
de pot.-sM-  .l.vsi   t.;.t;H  uomini  .1.  luc.dr.r 
r.ntor  deUe  viU.       Ge*ù  dava  loro  una 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  IX.  275 

egli  faceva,  disse  a  suoi  discepoli: 
Ponete  in  cuor  vostro  queste  pa- 
role: Il  figliuolo  dell'  uomo  sta  per 
essere  tradito  nelle  mani  degli  uo- 
mini. 

45.  Ed  essi  non  intendevano 
nulla  diquesto  fatto.cd  era  oscuro 
per  essi  talmente^  che  non  Incapi- 
vajw:  e  non  avevano  ardire  di  in- 
terrogarlo sopra  queste  parole. 

46.  E  vennero  a  disputare  tra  di 
loro,  sopra  chifos.'ie  il  maggiore. 

41.  Ma  Gesù  vedendo  i  pensieri 

prova  SI  grande  della  sui»  sapienza ,  colla 
quale  lulto  vedeva,  e  ne'cuori  slesM  de' suoi 
nemiri  leggeva  quello,  che  meditavano  con- 
tro di  lui ,  e  si  ancora  della  poi-fctla  libertà, 
colla  quale  si  preparava  a  patire,  e  a  bere  il 
calice datoijli  dal  padre  suo, quando  in  mezzo 
agli  applausi  di  tutto  il  popolo,  stupefatto 
della  novità,  e  grnndc/.z.»  dei  suoi  miracoli, 
non  lasciava  di  parlare  con  tanta  chiarezza  , 
c  fermezza  di  sua  passione  x'crs.  I  I.  , 
^'crs.  17.  Fedendo  i  pensieri  del  loro  ciio- 
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cordis  illorum,  aj)|)reliendit  pucriim 
ci  .stilt uil  illuni  sccus  se^ 

4S.  Et  ait  iliis:  Quicunique  sii- 
sceperit  piierum  islum  in  nomine 
meo,  me  recipit:  et  ({iiiciimqiie  me 
receperil  recipit  eum,  cpii  memisit. 
Nani  qui  minor  est  inter  vosomnes, 
iiic  major  est. 

49.  Uespondens  nutetn  Ioannes, 
(lixit:  Praeceptor,  vidimus  quem- 
dam  in  nomine  tuo  ejicientem 
daemonia,  et  proliibuimus  eum  : 
quia  non  sequitur  nohiscum. 

50.  Et  ait  ad  illuni  1e.sus:  Nolite 
proliihere:  qui  enim  non  est  advcr- 
sum  vos,  prò  vobis  est. 

re,  prese  ec.  Alla  maniera  dei  profeti  volle 
non  solo  rolic  parole,  ma  tinche  rol  (ulio 
persuadere  ai  discepoli ,  che  è  molto  impor- 
tuna Ih  loro  disputa  intorno  iill;i  ma^jgio- 
ranza,  mentre  se  ciascheduno  di  loro  non  si 
umilierà,  e  non  si  farà  piccolo ,  rome  quel 
fiificiullof  non  potrà  entrare  nel  regno  dei 
cicli. 


Google 


tkl  loro  cuore,  prese  pei*  mànir  un 
fanciullo,  e  se  lo  pose  accénto.  * 

4B.  E  disse  loro:  Chhinqtte  oc- 
coglierà  un  ini  fanciullo  nel  nome 
mio,  accoglie  me:  e  chiunque  ac- 
cnglie' me ,  aceogfle  colui ,  che  mi 
ha  mandatOé  Imperocché  colui,  che 
è  il  minimo  tra  tutti  voi,  quegli  è 
il  mO'gffiore. 

49.  E  Giovanni  prese  a  dirgli: 
Maestro,  abbiamo  veduto  un  tale, 
che  nel  nome  tuo  cacciava  i  demo- 
ni e  glielo  abbiamo  proibito, 
perchè  non  segue  (te)  insieme  con 
noi. 

50.  E  Gesù  dissegUi  Non  vo- 
gliate proibirglielo:  imperocché /$ihi 
non  è  contro  di  voi,  è  pet  voi,''\. 

Yeit.  48.  Chiunfm  -  mòcoglierà  ec.  Tutto 
questo  tende  n  (*v  ronosccrc  la  stima,  rlic  f,i 
là  isto  degli  umili)  e  dei  piccoli  j  i  quali  per- 
chè sono  simili  •  lai,  émk  tale  affetto  li  ri> 
guarda,che  prende  per  fatto  a  aè  atesso  qttdloy 
cìm  per  essi  si  faccia. 
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51.  Factum  cstaiitem,duni  com- 
plerentur  dies  assiimptionis  cjus,  et 
ipsc  faciem  suam  firmavil,  ut  irci 
in  lerusalem. 

52.  Et  misit  nunlios  ante  con- 
spectum  suuiTi:  et  ciinles  intra  ve- 
runi in  civitatem  Samaritanorum , 
ut  pararent  illi. 

53.  Va  non  recepcninleum,  quia 
facies  ejus  erat  eunlis  in  lerusdlem. 

Vcrs.  5l.  //  tempo  della  sua  assunzione. 
Q^jeJIa  ,  rlie  sopra  disse  porte n za  \cis.  i>., 
è  (iclLi  (i.v.vxnsionf^  signilkancJn  il  tempo, 
in  cui  Gesù  loUo  «1  mundo  per  la  passione 
e  la  morte  ritornar  doveva  al  ciclo,  donde 
era  disceso.  È  adunque  notata  da  s.  Luca  la 
morte  del Salvatorccon  vocabolo  conveniente 
alla  dignitli  e  m  lestà  di  Cristo,  cui  la  morie 
non  era  ,  se  non  un  passaggio  dal  mondo  al 
padre,  Itutn.  Wìì.  1. 

Vcrs,  5!».  Spedi  ai'nnti  «.Questi  nunzi, 
pure,  che  fossero  Giacomo,  e  Giovanni, pcr- 
cliè  di  loro  si  parla  (wrv.  54.)  come  sdegnati 
del  rifiuto  futlo  dai  Samaritani  di  dare  al- 
bergo a  Gesù^  e  alla  sua  comitiva. 

Vers.  5'^.  Non  follerò  rices'erlo ,  perchè, 
dn^-n  a  conoscere,  ec.  Essendo  imminente 


.'.'<-.-  .     :  - 
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51 .  /ì  avvenne,  che  approssiman- 
dosi il  tempo  della  sua  assunzione, 
ed  culi  si  mostrò  risoluto  di  anda- 
re  a  Gerusalemme. 

52.  E  spedì  avanti  a  sè  i  suoi 
ììunzii:  e  questi  andarono ,  ed  en- 
trarono in  una  città  de*  Samaritani 
per  preparargli  V  ospizio. 

53.  Ma  non  vtìllero  riceverlo, 
perchè  dava  a  conoscere ,  che  an- 
dava a  Gerusalemme. 

lina  festii  (credesi  clic  fosso  quella  ric^lalier- 
nnroli),  e  vcflendo,  che  Gesù,  scti/.a  fermarii 
in  alcun  luogo  per  predicare,  cainniin.iva 
verso  (jerusalemuie  per  adorare  Dio  nel 
tempio,  i  Samaritani  ricus.irono  di  dargli 
ospizio  per  dimostrare,  clic  non  riconosrc- 
vnuo  la  necessità  di  andare  al  tempio  di  (ìc- 
rusrfleinmo ,  che  era  il  punto  principale  di 
divisione  tra  loro  e  gli  Ebrei;  c  avendo 
eglino  il  loro  tempio  sul  monte  di  Gari/.im, 
il  vedere  rheOesù  trasruruto  qiirsto,  andasse 
altrove  ad  ndorarc  il  Signore,  dovette  pareie 
ad  essi,  come  una  condanna  del  loro  scisma: 
la  i[(iiil  rosa  per  P;«utoril<j,  e  riputa/ione 
grande,  in  cui  era  Gesù,  uou  poteva  non 
rticar  loro  grandissimo  dispiacere. 


,/4 
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54.  Cum  viclisscnt  autem  disci- 
pnli  ejiis  Incobus,  et  Ioannes,  <Hxe- 
ruiil:  Domine,  vis,  diciiiius,  ut 
i"nis  tlescentlat  de  coelo,  el  coiisu- 
mal  illos? 

55.  Et  convcrsusincrcpfivit  illos, 
dicens;  Nescitis  ciijus  spiritus  cstis. 

50.  *  Filins  iioiuinis  non  veiiit 
aniinas  perdere,  sed  sulvare.  Et  a- 
bieriint  in  aliud  castellum. 

*  loan.  3.  17.,  tt  12.  47. 

57.  Factum  est  aiilem,  ambulan- 
tibus  illis  in  via,  dixil  ipiidam  ad 
illiim:  Sequar  le,  quocumque  icris. 


Wrs.  55.  A'o/i  itìprle  n  i/miìe  spirito  ec. 
Ì.O  spirito  dilla  leg;;c  è  spirilo  di  timore, 
spirilo  aflnttalo  nllecircosldnzediquci  tempi. 
Lo  spirilo  <li  Gesù  (aisto,  e  lo  spiritu  del 
Vangelo  c  lutto  maiisufludinc ,  dolrc/.z;<,  i: 
ninore.  Ad  Elia  duiif|ue  si  conveniva  (dice 
Cristo)  di  vendicare  con  simil  (instilo  Pcni- 
piel't  de* falsi  profcli;  a  voi  si  ronvicoc  il 
sulTrire,  c  il  render  tiene  per  male.  Ciò  però 
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54.  E  veduto  ciò  i  discepoli  di 
lui,  (iiacvmOj  e  Giovanni,  dissero: 
Signore j  vuoi  tu,  che  noi  coman- 
diamo, chepiova  fiamma  dal  ciclo, 
e  li  divori? 


55.  Ma  egli  rivoltosi  ad  essi  gli 
sgridò  y  dicendo  :  IVon  sapete  ,  a 
quale  spirilo  appartenghiate. 

5(1.  Il  Figliuolo  dell'  uomo  non 
è  venuto  per  ispcrderc  gli  uomini, 
ma  per  salvarli.  E  andarono  a  un 
altro  borgo. 

57.  E  avvenne,  che  mentre  Jace- 
van  sua  strada,  vi  fu  uno  che  dis- 
segli:  f^errò  teco ,  dovunque  tu 
vada. 

•..(■.•■•       ■  ■  - 

non  vuol  il  ire,  che  sccoutlo  il  Vaugcio  non 
sia  lecito  di  usare  Uilora  severità  rontro  dei 
(iccratori,  rome  foce  Pietro  co»  Anania,  c 
Saflìrn  ,  e  Paolo  coll'incestuoso  di  Corinto.  I^la 
(>cs(i  Cri.slo  dichiarò  più  volte,  che  la  sua 
missione  sulla  terra  non  era  per  condannare, 
e  punire,  ma  ]<cr  usar  misericordia,  e  sal- 


vare. 


T.  11. 
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58.  Dixit  illilesus:  Vul|>cs  fovoas 
liiihcnt,  et  voliicres  coeli  nidos:  * 
Filius  autèni  hominis  non  habet, 
ubi  caput  reclinet.  *  Matth.  8.  20. 

59.  Ail  autem  ad  altorum:  Se- 
'qdere  rae  :  ille  autem  dixit  :  Domine, 
permitte  mihi  primum  ire,  et  sepe- 
lire  palrem  meum. 

60.  Dixrtquc  ei  lesus:  Sioe^  vX 
mortui  sepitliant  moFtuos  éòds:  tu 
autem  vade,  et  annuUtb'  regA^m 
Dei. 

61.  Et  ait  alter:  Sequar  te,  Do- 
mine ;  sed  permit^  mihi  primum 
renuntìnrc  bis,  «piaedomi  sunt 

62.  Ait  ad  illuni  lesus:  Nemo 

V»'r.s.  (»'!.  .V('.vsji«f» ,  clic  ilci'o  in'cr  inrssd  la 
mano  ce.  Si  dice,  che  iia  messo  maoo  airara- 
U-o  chiuoque  «i  h  cba'Mgnito  al  lìerv'iziì»  '^i 
Dio,  e  tÀ  una  vita  migliore  e  più  perfetta. 
A  (|iicsti  <•  pioibitd  :issoliilnmt*ntc (li  riloi  iinr 
<  ul  ueitsieio  a  quelle  rose,  clie  debbono  aver 
giààUljaailóWate}  e  queàt^WaliTne  df  cao^ 
tra  lMò^y ilàaoDÌlo,  tririiinorc  dcUii  giusii- 
xta,  e  gPinlei'essi  tempoi'aU  biasimò  Cristo 
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58.  E  Gesù  gli  rispose:  Le  volpi 
hanno  le  tane,  e  gli  uccelli  dell'  a- 
ria  i  nidi:  ma  il  Figliuolo  dell'  nomo 
non  ha  dm>e  posare  la  testa. 

59.  Disse  poi  a  un  altro:  Segui- 
mi :  ma  questi  rispose:  Signore 
permettimi,  che  prima  io  lutda , 
e  seppellisca  mio  padre. 

(ìO.Ma  Gesti  gli  rispose:  Lascia, 
che  i  morti  seppelliscano  i  loro 
morti:  ma  tu  va' ,  e  annunzia  il 
regno  di  Dio. 

(il .  K  un  altro  gli  disse:  Signore  , 
io  ti  seguito;  ma  permetti  che  pri- 
ma io  vada  a  dire  addio  a  que'  di 
mia  casa. 

62.  E  Gesti  risposegli:  Nissuno, 

in  questo  uomo,  fino  a  dichiarnrlo  non  buono 
pel  regno  di  Dio.  Li  metaforn  p  presa  danli 
aratori,  i  quali  fu  d'uopo,  che  abbiano  sem- 
pre gli  orrhi  all'aratro  per  f^re  diritto  il 
solro ,  e  non  delirare.,  comedirevano  i  fratini, 
cioè  uscire  della  retta  linea.  Alludcsi  ancora 
alla  storia  della  moglie  di  Lot. 


■fi 
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Septtiafiittta  linos  praemiUens  ad  sinf^iiliif 
ci\'iUitri fbitdit prnrcepin  ijnac  in  prariii- 
ciindo  nhsrn'enl  ;  t  t  l'tnuitntihus  tie  su~ 
hjectts  sihi  ilarninniliiis  tlicit  non  rsse  oh 
line  potissimnm  f^audendum:  commina- 
lur  cii'ilalibiis  ohslintilis  in  ijiiihns  factae 
t  rnnt  plnrimiìe  vìrlutrs,  rt  cxidliìns  in 
sfiiiiln  conjitvliir  l'atri:  tmlanli  Icpisju  - 
rilo,  finsi  recilatum  praeccptnm  de  di- 
leclione  Dei  et  proximi,  ostendit  ipiis  sii 
proximus  per  paiaholam  horninisn  lem- 
sidem  descendentit:  Afart/iae  ministran- 
ti, eltfe  sorore  Marta  compterenti,  dicit 
•  Afnrinm  eìegiste  optimam  partem. 

osT  haec  autem  desi- 
t;navit  Domìnu.s  et  a- 
lios  septuaginta  duos: 
et  iTiìsìt  ìilos  hiiios 
ante  raciem  suam  in  oninem  civit.i- 
lem,  et  locum ,  quo  erat  ipse  ven- 
lunis:  • 

Vers.  1 .  jillri  selUinladiic.  Il  Greco  ha  sei- 
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CAPO  PECiVO 

Manda  avanti  i  seUantadue  a  ogni  cillàj 
dopo  aver  loro  insegnalo  qiul  che  hanno 
da  osser\'nrr  nrìin  jin  itiviizionc:  e  ralle- 
grantiuòi  ijittsli  ili  i'ederc  a  si  fOggelti  i 
demoni^  dice,  che  non  debbon  principal- 
mente per  ijiirsliì  ralle^riirsi.  Minacce 
contili  If  ostinitlc  cilLij  nelle  ijiiitli  erano 
sitili  fatlL  multi  miracoli.  UsulUmdo  in 
i spirito  loda  il  padre.  A  un  dottor  delia 
legete,  cìie  lo  tcnttivii  .  i< ,  iiatn  il  coman-^ 
ilamenlo  dell'  amor  di  Dio,  e  del  prossi- 
mo, dimostra  con  la  parabola  de  II'  uomo, 
che  veniva  da  Gfrusalemme,  chi  sia  il 
prossimo»  ji  àfarla  che Jo  serviva  e  sì 
lamentava  della  sorella,  dite,  che  Maria 
ha  eletta  l' ottima  parte. 


ipoi  elesse  US  ignare 
altri  settantadue  : 
e  li  mandò  a  due  a 
due  davaììt  'i  a  se  in 
tutte  le  città j  e  luoghi j  dove  egli 
era  per  andare. 

fon/a  ;  ma  molti  mtnoscriUi  Creci  l^gouo^ 
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2.  Va  diccbat  illis:  *  Messis  qni- 
tlem  iiìnll.'i ,  oiìerarii  aulem  panci. 
Rogale  ergo  Douiiiniiii  messis,  ut 
niiltat  operarios  in  niessem  siiam. 

*  Matth.  9.  37. 

3.  *  Ile:  ecce  ego  rnitto  vos  sicnt 
agnos  inler  lupos.    Matth.  10.  1G. 

4*  Nolite  porlare  sacculum,  ne- 

cninc  la  volgatn  :  c  oltre  la  iniipgior  pnrtc 
cif' padri  Lnliiii ,  molli  padri  Gi  eci  (trM*quali 
Origeiip,  s.  Clemente,  c  s.  Epifunio)  hunno 
la  sloss!!  lezione.  Per  l.i  qual  cosa  il  consenso 
dell'antichità  dà  ragione  di  credere,  che  se  in 
qualche  luogo  è  stato  scrittd,  die  questi  di- 
scepoli fosscr  sott.nnt;!,  sin  ciò  nv\'cnuto  per 
l'iire  un  numero  rotondo:  nella  stessa  guisa, 
che  i  famosi  traduttori  della  scrittura,  henchè 
t'ossero  seltauladue,  si  nominano  sempre  i 
sett'iDta:  e  simili  esempi  non  munrnno  nella 
sloi'ia  profana,  come  è  quello  de'  centumviri 
in  Roma,  i  quali  essendo  eletti  Ire  per  ogni 
tribù,  ed  essendo  le  tribù  trenl4cin(|uc,  face- 
vano il  numero  non  di  cento,  ma  di  ceuto- 
cinquc.  Du  questo  luogo  tutti  gli  antichi  pa- 
dri ne  inferirono  la  distinzione  stabilita  da 
(à'islo  tra  i  ministri  principali  della  suit 
chiesa:  impci'occhè  negli  stessi,  nò  ut  Ilo 
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2.  /i  (licei' a  loro:  La  messe  è 
molta ,  e  gli  operai  so?i  pochi . 
Pregale  adunque  il  padrone  della 
messe,  che  mandi  degli  operai  per 
la  sua  mase. 

3.  Andate:  ecco,  che  io  mando 
■voi,  come  agnelli  tra'  lupi, 

4.  Non  portate  ne  borsa ,  nè 

stesso  tempo,  uè  nello  stesso  niimei o riirono 
(lichiaiati  Apostoli,  e  discepoli  :  quindi  tutt;i 
raiitichit:* riroiiolibc  i  vescovi  per  successori 
degli  A  postuli  :  i  sacerdoti  rome  successoli 
dei  discepoli.  Li  iiinndòa  dite  ti  due.  Lb  ra- 
gione di  COSI  fare  si  trova  in  quelle  parole 
de'pntvcriii  wii.  W.  Il  fratelln  tissislilo  dui 
fraiello  c  comr  una  fortezza  ben  ninnila,  hvì- 
vcndost  Tuno  all'altro  di  sollievo  nclli*  aHli- 
ziotii,  e  di  aiuto  nelle  i'iiticlie,  e  di  testimone 
delle  loro  «/ioni ,  nfiin  di  chiudere  la  bocca 
allajnal<liceu/Jt. 

Vers.  4.  f:  ...  .  non  salutate  ec.  E  ima 
specie  d'iperbole,  colla  quale  vuole  racco- 
mandare la  sollecitudine,  e  la  celerità  ne'gra- 
vissiiui  :iir.iri,pc'qunli  mnndava  questi  nuovi 
operai  Evangelici,  vietando  loro  le  confabu- 
la/ioni inutili,  e  tutte  le  distrazioni.  Nella 
stessa  guisa  Kliseo  mandando  il  suo  servo 
T.  II.  i7 
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<|ue  pt'iam,  neqne  calcc.Tmenta ,  et 
neminem  per  viam  s^ilulaveritis. 
*  Afatt/i.lO.  10.  Marc.  G.  8.; 

4.  ne^;.  4.  29. 
5.  In  quamciinique  domiim  in- 
Irnvcritis^  primiuii  tlicile:  Pax  liuic 
(loiiiui. 

<),  Et  si  ibi  luerit  filiiis  pacis, 
n'c[iiiescet  super  illiim  pax  vcslra; 
sin  aiilem,  ad  \os  revertetur. 

7.  In  eailfin  autein  ilomo  manele, 
eJcntes,  et  bibentes,  qiiae  apiui  illos 
snnt:  dignus  est  enim  operarius 
mercede  sua.  *  Nolite  transire  de 
domo  in  doiiium.    *  Dcut.  24.  14. 

Afatf/i.  10.  10.;  1.  Tim.  5.18. 

8.  Et  in  quamcumque  civitatem 
intraveritis ,  et  susceperint  vos, 
manducate^  quae  apponunlur  vobis. 

Gie/.i  pei'  un  iiiVare^cIic  esigeva  celerità,  e 
spedi Ie/./.i ,  ^li  dire:  Se  t' iinhalli  in  alcun 
nomo  ,  noi  snlntnre  e  se  alcun  ti  salafu,  non 
gli  mpondercj  4.  /frj,'.  iv.  liD.  Il  snliilo  presso 
gli  orienliilt  non  finiva  in  uu  sol  gesto,  o  in 
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sacca,  ne  borzacchini:  e  per  istra- 
da non  salutate  chicchessia. 


5.  ///  fjunìiinque  casa  entrerete , 
(lite  prima  :  Pace  sia  a  questa  casa. 

C).  E  se  quivi  sarà  un  fis^liuoln 
di  pace ,  poserà  sopra  di  lui  la  vo- 
stra pace:  se  no ,  ritornerà  a  voi. 

1.  Restate  nella  medesima  casa, 
ninn»iandu ,  e  bevendo  di  quello 
che  hanno;  imperocché  è  dovuta 
all'  operaio  la  sua  mercede .  Non 
andate  girando  di  casa  in  casa. 

8.  E  in  qualunque  città  entre- 
rete,  essendovi  stati  accolti,  man- 
giate quel  che  vi  sarà  messo  da- 
vanti. 


una  sola  parola;  ma  secondo  il  genio  di 
quelle  nazioni  conteneva  varie  interrogazioni 
e  risposte,  e  molte  cerimonie,  e  dimostra- 
zioni di  stima  e  di  affetto. 


là. 


è 
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9.  El  curate  inlìnnos,  qui  in  illa 
sunt,  et  (licite  illis:  Appropinqiinvit 
in  vos  regnum  Dei. 

10.  Tn  «luamcumquc  nutem  civi- 
lateni  intraverilis ,  et  non  susccpe- 
rint  vos,  cxeuntcs  in  plnteas  ejus, 
dicite: 

11.  *Eliam  pulvercni,  quiadhae- 
sit  nobis  de  ci  vitate  vestra,  e.xter- 
gimus  in  vos:  lamen  hoc  scitote, 
((tiia  appropinqiiavit  regnuni  Dei. 

*  AcL  13.  51. 

12.  Dico  vobis,  quia  Sodomis  in 
die  illa  rcniissius  erit,  quam  illi  ci- 
vitati. 

13.  *  Vae  tibi,  Corozain,  vaetibi, 
lìethsaida:  quia  si  in  Tjto,  el  Sidone 
factne  fuissent  virtutes,  quae  faclac 
sunt  in  vobis,  olini  in  cilicio,  et 
cinere  sedenti^s  poenitcrent. 

Matth.  11.  21. 

Vcrs.  12.  hi  quella  gioninta.  IVeiruUimo 
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9.  E  guarite  gì'  infermi ,  che 
quivi  sono ,  e  dite  loro  :  Si  è  av\'i- 
cinato  a  voi  il  regno  di  Dio. 

10.  Ma  in  qualunque  città  cn- 
triatc ,  e  non  vi  facciano  accoglien- 
za,  andate  nelle  piazze,  e  dite: 

11.  Abbiamo  scosso  contro  di 
voi  fin  la  polvere  che  ci  si  era  at- 
taccata della  vostra  città  :  con 
tutto  questo  sappiate ,  cheli  regno 
di  Dio  è  cucino. 

12.  f^idicoj  che  men  dura  sarà 
in  quella  giornata  la  condizione  di 
Sodoma  ,  che  di  quella  città. 

13.  Guai  a  te,  o  Corozain  ,  guai 
a  te,  o  lìetsaida :  perchè  se  in  Ti- 
ro ,  e  in  Sidone  jossero  stati  fatti 
i  prodiga ,  che  sono  stati  fatti 
presso  di  te  ,  già  tempo  farebbero 
penitenza  coperte  di  cilizio ,  e  gia- 
cendo su  la  cenere. 


giorno;  nel  giorno  grande  del  giudizio. 
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14.  Veruiiilamen  Tvro,  et  Sidoni 
l'ciiìissius  crìt  in  juilicio^  ({uam  vo- 
l>is. 

1").  Et  tu,  Cajjliarnnam ,  usque 
ad  coelnm  exaitata  ,  li.sijue  ad  in- 
ferri uni  deniergeris. 

IG*  Qui  vos  audit ,  me  andit:  el 
qui  vos  spernit ,  me  spernit.  Qui 
aulem  me  spernit,  spernit  eiim,  <pii 
misit  me.   -  *  Matth.  10.  40. 

/ortw.  13.  20. 

17.  Reversi  sunl  auleiii  seplua- 
ginta  duo  cum  gaudio,  dicentes: 
Domine,  etiam  daemonia  subjiciun- 
tur  nobis  in  nomine  tuo. 


18.  VX  aitillis:  Videbam  Satanam 
sicut  fulgur  de  coelo  cadentem. 

Vers.  17.  Se  ne  vilornarono  allegramente. 
Non  pnre,  clic  pos5.i  notarsi  di  inipni  fezione 
il  gaudio  dei  discepoli  per  li  miracoli  operati 
ntdia  loro  missione,  mentre  di  tutto  quello 
che  hanno  operato,  la  (•loria  tutta  riferiscono 
a  Cristo,  e  alla  virtù  del  suo  nome.  Raccon- 
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14.  Ma  con  minor  severità  sarà 
trattata  nel  giudizio  Tiro,  e  Sido- 
ne, che  voi. 

13.  E  tu,  Cafarnaum ,  esaltata 
sino  al  cielo,  sarai  depressa  sino 
all'  inferno. 

•  1G.  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me: 
e  chi  lyoi  di  sprezza  j  disprezza  me. 
E  chi  disprezza  me^  colui  disprez- 
za, che  mi  ha  mandato. 

17.  E  i  settantadue  fdiscepolij 
se  ne  ritornarono  allegramente , 
dicendo  :  Signore  anche  i  demonii 
sono  a  noi  soggetti  in  virtìi  del  tuo 
nome. 

1  b.  Ed  egli  disse  loro  :  Io  vedeva 
Satana  cadere  dal  cielo  a  guisa  di 
folgore.  . 

tano  ili  piirtirolare  la  potcstn  excrriUiti  sopra 
i  <lcninni,  rome  (|iii>lla,  clic  dimoili  ava  il 
pieno  »ssoiiito  (loiiiinio  rlcl  maestro  sopiM 
tulle  le  crcaliiic  .-indie  tiivisiliili  e  spiriluali. 
Vers.  18.  lo  rcticva  Salaiia  ce,  vale  a  dire: 
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1 9.  lOcce  dedi  vobis  poloslalcm 
calc.'indi  supra  serpentes ,  et  scor- 
piones,  et  super  omncm  virlulein 
inimici:  et  nihil  vobis  nocebit. 

20.  Vernini  amen  in  bor  nolìle 
gandere,  quia  spirilus  vobis  subji^ 
Ciuntur:  gaudelc  autem ,  quod  no- 
mina vestra  scripta  simt  in  coelis. 

voi  non  mi  racronUite  ru5a  eh'  io  non  aip- 
pia:  imperocclic  lino  da  (|it.'in(lo  vi  mnndiii 
ad  evangelizzare,  io  vetirva  giit  Satana  du 
ine  vinto,  c  disciirriato  dìil  Irono  rlie  si  era 
usurpato.  Così  Gesù  ndoin!)i'a  la  celerità  in- 
credibile, roti  la  qnalo  il  Vangelo,  e  il  nome 
suo  dovca  hlendersi  per  UiU*  la  terra  colla 
distruzione  delle i;iUc  religioni,  e  dell'impe- 
ro del  Diavolo:  onde  dice  in  s>  Giovanni: 
adesso  il  firinciiie  iti  ijiieslo  niniido  sfirà  cnc~ 
ciato  J'iiora,  31.  (.'.iddc  quisi  dal  rit-lo 
per  la  seconda  volta  il  I)emonio,  allora  quan- 
do per  opera  di  Gesù  Cristo  perdette  la  po- 
testà ,  clic  si  era  arrogala  sopra  gli  uomini,  « 
gli  onori  divini  ciecamente  renduti  a  lui  dn 
quasi  tutta  la  terra. 

Vers.  19.  Podestà  di  calcare  i  serpenti^  re. 
Abbiamo  di  ciò  un  belT esempio  negli  atti, 
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19.  t\  c<>  che  io  vi  ho  dato  pode- 
stà di  calcare  i  serpenti ,  e  gii  scor- 
pioni y  e  di  superare  tutta  hi  forza 
dei  nemico:  ne  cosa  alcuna  a  voi 
nuocerti. 

Z'ò.Contuttocio  non  tu>L;liate  ral- 
legrargli ,  perchè  siano  a  voi  sog- 
getti gli  spiriti:  ma  rallegratevi ^ 
perchè  i  vostri  nomi  scritti  sono 
nei  cielo. 


xwiii.  5.:  e  questi)  polost.'t  continiinvii  nei 
l'edili  il' leni  pi  <li  Tei  tulliiiiio ,  clic  ilicr:  In 
i/iirslo  modo  anche  ai  l'itgatii  ncliinnuy  soc- 
corso ^  conte  <lololi  ila  Dio  di  lincila  jiolcslii 
dimostrata  dall'  ^lioilolo,  allorc/ic  non  fc'cit- 
so  del  morso  della  vifH  ra.  Scoi p. 

Vcrs.  'JO.  ;Vo/t  l'Obliale  rallegrane ,  ce. 
Questa  iiiiinicra  ili  pni  liiic  ì*  simile  n  quell.'i: 
vojfHo  la  misericordia ,  c  non  il  sagri fizio  ; 
vale  a  dire:  «mo  li)  misniroi dix  più  rlie  il 
snciifizin.  Cos'i  bcnciiè  nì.i  lecito  di  rallegrarsi 
dei  doni  di  Dio,  |icrrliù  e  il  dono,  e  il  gaudio 
iiir.<(iloic  del  dona  si  nlcriscp ,  vuole  noii- 
diiiieito  (  risto,  che  maggiore  :irgomciito  di 
gaiirlio  siii  per  essi  lii  spei  anzn  di  essere  scritti 
nel  lilii'o  dcllii  vita,  die  la  pulcstìi  di  vincere 
T.  II.  38 
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21.  *  In  ipsa  liora  exsullavit  Spi- 
nili saiicto,  et  di\it:  Conlìleor  libi, 
Palei-,  domine coeli,  el  lerrae,  qiiod 
abscondisli  liaee  a  sapionlihiis,  et 
j)rudenliliiis,  el  revclasli  ea  parviilis. 
Kliam,  Paler:  tpioniain  sic  placuit 
aule  le.  *  Mutili.  11.  25. 

22.  Omnia  mibi  tradii»  siinl  a 
Palle  meo.  Jll  neino  scit,  (piis  sit 
Filiiis,  iiisi  Paler;  vi  <piis  sii  Pater, 
nisi  Filìus,  el  cui  voluerilFilius  re- 
V  eia  re. 


23.  Kt  con  versus  ad  discipulos 
suos,  dixil:  *  Beali  oculi ,  qui  vi- 
denl^  quae  vos  videlis. 

'  Matth.  13.  1(>. 

i  demoni ,  c  di  fire  tulli  i  miracoli.  Impe- 
lorcliè  il  dono  <Ii  questi  può  essere  comune 
auflic  rti  reprobi,  ed  è  dato  non  per  utilità 
loio  |>ropiia,  n>R  per  l'altrui;  Tessere  scnl- 
lo  nel  liliro  della  viti*  «pp;irticne  alla  propria 
sulute  ,  e  ai  soli  giusti  pui»  convenire. 
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21.  Nello  stesso  putito  per  Ispi- 
ritn  santo  esultò ,  e  disse:  Gloria  a 
te,  o  Padre,  signore  del  cielo,  e 
della  terra  ,  perchè  queste  cose  hai 
nascoste  a' saggi ,  e  prudenti ,  e  le 
hai  manifestate  ai  piccoli.  Così  è , 
n  Padre:  perchè  così  a  te  piacque. 

22.  In  mia  balìa  ha  posto  il  Pa- 
dre tutte  la  cose.  E  nissuno  cono- 
sce ,  chi  sìa  il  Fi  filinolo ,  fuori  del 
Padre;  nè  chi  sia  il  J'adre  ,  fuori 
del  Figliuolo  y  e  fuor  di  colui  ,  al 
quale  avrà  il  Figliuolo  voluto  ri- 
velarlo 

23.  E  rivolto  a' suoi  discepoli^ 
disse:  Beati  gli  occhi ,  che  veggono 
quello  che  voi  vedete. 

Vers.  'il.  Per  Ispirilo  santo  esulti),  ec. 
L'esultazione,  e  il  giubilo  di  Cristo  sono  una 
maniera  di  afTcttttoso  ringriixiamenlo,  clic 
egli  faceva  al  padre  per  nver  oiioritto  si  nlta- 
inente,  c  distinto  uomini  r07.zi ,  e  semplici , 
come  erano  i  suoi  discepoli,  senzn  far  parte 
di  l4ili  gra/.ie  ai  sapienti  del  secolo. 
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24.  Dico  eniiiì  vobis,  f|no(riìiiiìli 
|>roj)liotac,  et  reges  volueruiit  vidc- 
re(|uae  vos  videlis,ct  non  videriiiil; 
et  nndirc  qii;ie  niidili.s,  et  non  au- 
(lierunl. 

25.  *  Va  ecce  quidam  logisperilus 
surrexit  lentans  illuni,  et  dicens: 
Magister ,  (|uid  faciendo  vilani  ae- 
tcrnani  possidebo?  *  Matth.  22.  35. 

Marc.  1 2.  28. 
20.  At  ille  «lixit  ad  eum:  In  lege 
quid  scriptum  est?  Qiiomodo  legis? 

27.  Ille  re.sj)ondens,  dixil:  *  Di- 
liges  Dominum  Deum  tuuni  ex  lolo 
corde  tuo,  et  ex  loia  anima  tua,  et 
ex  omnibus  viribus  tuis,  et  ex 

\'crs.  25.  Per  tentarlo,  gli  dissr.  Qaeslo 
(lottoie  superbo  si  finire  i;;noranlc,  e  bramoso 
«riiiiparme,  e  chiede  a  (tristo  qiial  sia  la 
strada  dell.i  salute  per  veder  di  rnvargli  di 
Itocca  qualche  parola  contraria  nlhi  leggi*,  o 
alle  coinutii  opinioni ,  afiìn  di  poterlo  redar- 
guire come  apostata  <lalla  leg'je.  \Ia  Gesù  gli 
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24.  Imperocché  vi  dico ,  c/ie 
molti  profeti ,  e  regi  hrnmarono  di 
vedere  quello  che  voi  vedete ,  e 
noi  videro;  e  udire  quello  che  Vui 
udite y  e  non  l'udirono. 

25.  J flora  alzatosi  un  certa  dot- 
tor della  legge  />er  feri  farlo,  gli 
disse:  Maestro ,  che  debbo  io  fare 
per  possedere  la  vita  eterna? 

2G.  Ma  eu^Ii  rhpoxe  a  lui  :  Che  è 
quello  che  sta  scritto  nella  legge? 
Come  leggi  tu  ? 

27 .  Qite^;!  ì  rispose ,  e  disse:  A  me- 
mi il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il 
cuor  tìr>  ,  e  con  tutta  1* anima  tua, 
e  con  tutte  le  tue  forze,  e^coa  tutto 


•  hi  lido  la  Itorca  rol  rìOlMltftrlo  alla  tleisa 
le,;;;!':  e  al  ti  i liiuwilr  «li  siin  r05cieti /a  Ifi  are» s.i 
come  trasgressoi  e  delia  legge,  iu  quanlo  ella 
còmaoda  Pamoni  del  proniino ,  aistitrè  «gli 
lo  interrogava  con  mal  aaimo^  e  pel  solo  filM 
di  screditarlo,  se  ayesse  potuto. 
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omni  mente  Illa:  et  proximuni  luum 
siciit  leipsum.  *  Deut,  6.  5. 

28.  Dìxitque  illi:  Recte  respòo- 
tlisli:  lioc  faCj  et  vives. 

29.  lUc  :iti(rm  volens  jiistifìcRre 
scipsuiii,  dixit  ad  lesuiu:  Et  quis 
est  nieiis  proximus? 

SO.Suscipiens auteni  Tesus  dixil: 
Homo  quidam  rlescendcbiil  ah  le- 
TusaleiD  in  lericho,  et  incidit  in 

Vers.  2S.  l'a  'ijucsto  e  l'iivnil.  JNou  li  con- 
tenUr  di  saperlo ,  rocitilo  iaprati^i  e  arra! 
qaelb  vita  ctmia,  inloroo  alla  quale,  mi  hai 
interrogalo. 

Vers.  21).  f  'oleiuio  giiisliftcare  se  ttesso. 
Voleinlo  far  Tedere,  cbt  tra  giiistOy  ebe 
servit\  a  csiitiamenle  la  legge.  Chi  è  mio  pros- 
simo.' (.'(il  nomo  (il  prossimo  aironi  flc'HoI- 
tori  Kiirri  volcvniio^  che  s"  inlcmlessero  i 
soli  ainici,  altri  reslringcTano  questo  DO«e 
ai  soli  Kiii>ti,  altri  ai  soli  Israeliti;  ed  è 
probabile.  cliC  qnrstn  stesso  «ìoltor  della 
legge  non  ci  edc&se  che  Gesù  volesse  eslen- 
dere  l'obbllgaxione  é^pneaWb'^ii^i'èmi^ 
fini  delLi  stessa  n»zioDe,e  in  tal  casoaVreli'> 
be  avuto  lasoddiffiunoae  di  (arsi  eonoscerè 
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//  tuo  Spirito:  e  il  prossimo  ino 
conte  te  stesso. 

2S.  E  Gesti  gli  disse  :  Bene  hai 
risposto:  fa  f/uesto ,  e  viperai. 

29.  Ma  (/negli  iHìlend.o  ^inst'/i- 
care  sè  stesso,  disse  a  Gesù:  Echi 
c  mio  prossimo. 

30.  E  Gesù  prese  la  parola^  e 
disse:  Un  uomo  andava  da  Geru- 
salemme a  Gerico  y  e  dette  negli 

osservato!'  HelU  Icgf^c:  che  se  Cristo  anche 
agli  stranieri  c  Geulili  avesse  esteso  il  nome 
di  prossimo,  allora  avc.i  questo  ipocriln  il 
m^Iigtio  piacere  di  udirlo  contradire  all<i 
comune  dottrina  de'maestri  della  sina^og:). 

Vrrs.  lO.  Cn  uomo  andava  re.  Questa  sto- 
ria iiisivmc  e  paraboln  ha  due  sensi.  Secon- 
do il  primo  di  mostrasi,  che  il  nome  di  pros- 
simo comprciidc  tutti  gli  uoMiirii ,  aiiclic  i 
nemici,  c  che  coloro, i  quali  contro  l'ordine 
di  Dio  r- Htj'ingevano  il  significalo  di  questo 
nome,  ni.iiiCMvano  rrequentcìncnte  agli  uli- 
hliglii  deliri  carità  anche  verso  di  coloro,  che 
I  ic<n)OScevano  per  loro  prossimo. 

/)a  Cernsahmnie  a  (ierico.  Su  questa  stra- 
da erano  frequentissimi  gli  assassinamenti. 
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lalrones,  qui  cIÌhiii  ilcspolinveriint 
L'Hill  :  el  |)l;igis  iinpusilis  iihioriuil 
st.' mi  vivo  rt'liclo. 

31.  Ac(;i(lit  .'lulciii,  ut  sacerdus 
<(iii(luui  (Icscciideivt  cadciii  vin  ,  el 
viso  ilio  J)i;k*U'iìvìI. 

32.  Siinìliler  el  Levita  ciiin  esscL 
secus  lociiiii,  el  viderel  cuni,  per- 
liansiit. 

33.  Sainarilnnii!}  aiiteiii  r|iiid.i!ii 
iler  laciens,  venil secus euni:  et  vi- 
deiis  euiii,  misericordia  molus  est. 


34.  Kl  »j)|)ioj)ians  alli|^avit  vul- 
nera ejus,  inriiiulcns  oleum,  et  vi- 
rium  :  et  iinponeiis  illuni  in  jutiieii- 
liini  suum  diixil  in  slabuluui,  el 
curani  ejus  egil. 


Vers.  .!!(.  Ma  un  Snniuniaito  ,  te.  I/orlio 
licgli  Kl)i'ei  coiilro  i  Siiiii  iriluiii  era  luaggioie 
di  «|ucllo,  clic  avcMiiio  rotili o  i  Gentili; 
ouile  t  s>uinai-iUui  uiaau  «>clu»t  sccoudu  le 
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assassini y  i  quali  ancor  h 
rono  ;  e  ad  endogli  date  delle  feri- 
te j  se  n'andarono,  fasciandolo 
mezzo  morto. 

•  31.  Or  avvenne,  che'  passò  per 
la  stessa  strada  un  Sacerdote j  il 
quale  vedutolo  passo  oltre. 

32.  Similmente  anche  un  Levita 
arrivalo  vicino  a  quel  luogo,  e  ve- 
duto colui ,  tirò  innanzi. 

33.  Ma  un  Samaritano  ,  che  yu- 
cca suo  viaggio ,  giunse  presso  a 
hii:  e  vedutolo,  si  mosse  a  compas- 
sione. . 

34.  E  se  gli  accostò ,  e  fasciò  le 
ferite  di  lui,  spargendovi  sopra 
olio,  e  vino:  e  messolo  sul  suo  giu- 
mento, lo  condusse  all'  albergo,  ed 
ebbe  cura  di  esso. 

loro  idee  nome  di  prossimo  aocbc  più 
che  i  Gentili.  Nulliidimcno  questo  Samari- 
tino  soccorre  il  Giudeo  abbandoualo  dal 
Sacerdote,  e  dal  Levita. 
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35.  Et  allt'ra  die  protulit  duosde- 
narios,  et  dedil  slabulario,  et  ait: 
Curam  illius  iiabc:  el  quodcunu[ue 
supercrogavcris,  ego  cuui  rediero, 
reddam  libi. 

30.  Qiiis  horuiu  liium  videlur 
libi  proxitiiusfuisse  illi,  uui  iiicidit 
in  lalruiies:     .    •      i .  . 

Vcrs.  3(».  Chi  di  qiirxtt  tre  ti  pare  if-li  es- 
sere stato  prossimo  ce.  Con  soiiimo  artifirio 
cava  Gesù  dall»  bocca  stessa  del  doltoic  una 
confessione  del  vero,  alla  qu:ilenonsi  snrcidie 
egli  miii  di  buona  voglia  ridotto.  Che  il  Sa- 
maritano facesse  bene  a  soccorrere  un  Giu- 
deo, uu  cittadino  di  Gerusalemme,  noi  ne- 
gherà giammai  il  dottore  j  e  si*  fece  bene  il 
Samaritano,  f^rà  bene  il  Giudeo  ancora 
soccorrendo  in  simil  caso  il  Samaritano,  o  il 
Gentile:  impcrocrbv  eguale  e  il  vincolo  ua- 
lnr:«le,e  robbli;;ozione  dell'uno  verso  dcir»!- 
tro.  Va'adiinque, dire  (tristo  al  dottore,  fa'tu 
ancora,  non  rome  fecero  il  Sacci  dote,  e  il 
Levita  ,  ma  come  fero  il  Samaritano  ;  e  quello 
che  tu  avesti  caro,  che  facesse  ([ucsti  per  un 
Giudeo,  f.i!Io  tu  Giudeo  per  uno  str.uncro, 
ftllo  anche  per  un  Samaritano,  immutabili 
esscado  i  diritti  di  naturai  e  la  comuuc  fra- 
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i!).  E  il  dì  seguente  tiro  fuori  ' 
due  denari   e  gli  dette  all'  ostiere , 
c  disselli:   /ihhi  cura  di  lui:  e 
tutto  quello  ch  e  spenderai  di  pia  , 
te  lo  restituirò  al  mio  ritorno. 

3(5.  Chi  di  questi  tre  ti  pare  egli 
essere  stato  prossimo  per  colui , 
che  dette  negli  assassini? 

telLinza  tni  gli  uomini  fonte  di  laidiritli.  Ma 
oltre  questo  primo  scuso  letterale  i  padri 
liannoqui  ravvisato  un  altro  senso  spirituale, 
cdi  gran  mistero.  L'uom  ferito  rapprcsentn 
Adamo,  e  tutta  l'infelice  sua  discendenza 
riniasa  per  lo  peccato  spogliata  della  grazia, 
ferita  nelle  spirituali  sue  facoltà,  e  ridotta  a 
misero  stato.  IlSncerdole,  e  il  Levita  signifì- 
rnno  la  vercliia  legge,  dalla  quale  non  ebbe 
l'uomo  salute,  fliitanto  che  giunse  il  pietoso 
Samaritano  a  curarla:  prese  egli  l'umana 
natura,  aflloe  di  risanarla  a  spese  de' suoi 
patimenti,  e  condusse  il  ferito  nella  sua  chie- 
sa, e  con  olio  lavollo,ccon  vino,  cioè  col 
suo  sangue,  e  colla  sua  misericordia,  fino  a 
rendergli  piena,  e  perfelUi  salute.  Dove  è  an- 
cor da  notare,  che  non  disprezza  Gesù  il 
nome  di  Samaritano  datogli  per  ischerno 
da' suoi  nemici,  perchè  questo  nome  significa 
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37.  At  ille  dixit:  Oui  fecit  mise- 
ricordÌHm  in  ìllum.Et  ait  illilesus: 
Vadc,  et  tu  Hic  simililer. 

38.  Factum  est  aulem,  dum  irent, 
et  ipse  iiitravìt  in  quoddam  caslel- 
lum:  et  niulicr  quaedani,  Martha 
nomine,  cxcepit  illuni  in  domum 
suam  : 

39.  Et  huic  crat  soror  nomine  Ma- 
ria, quae  ctiam  sedens  sccus  pedcs 
Domini ,  audiebat  vcrbum  ìllius. 

40.  Martha  autem  satagebat  circa 
IVequens  ministcriuni :  quae  sletit, 
et  ail:  Domine,  non  est  tibi  curae, 
quod  soror  mea  reliquit  me  solam 
ministrare?  Die  ergo  illi,  ut  me 
adjuvet. 

41.  Et  respondens,  dixit  illi  Do- 


CHstotìe,  ed  egli  è  veramente  quel  custode  , 
«li  mi  sta  scrino:  Se  il  Signore  non  è  il  cu- 
stode della  città ,  Teglia  inutilmente  colui 
che  la  CHstoditce. 
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37.  E  quej^H  rispose:  Colui, 
che  usò  ad  esso  misericordia.  E 
Gesii  gli  disse:  V 'i\fa'anche  tu  allo 
stesso  modo. 

38.  E  avvenne ,  che  essendo  in 
viaggio,  entri»  egli  in  un  certo 
castello:  e  una  donna,  per  nome 
Marta j  lo  ricevette  in  sua  casa: 

Z9.  E  questa  avea  una  sorella 
chiamata  Maria,  la  quale  ancora 
assisa  a' piedi  del  Signore,  ascol- 
tava le  sue  parole. 

40.  Marta  poi  si  affannava  tra 
le  molte  faccende  di  casa:  e  si 
presentò ,  e  disse  :  Signore ,  a  te 
non  cale ,  che  mia  sorella  mi  abbia 
lasciata  sola  alle  faccende  di  casa? 
Dille  adunque  che  mi  dia  una  mano. 

41.  Ma  il  Signore  le  rispose,  e 


Vers.  41.  Afarla,  Marta,  tu  ti  affanni,  ec. 
Gesù  non  biasimò  Toccupazionf  di  Marta; 
ma  c  distinse  uffizi  delle  due  sorelle,  e 
avvertì  con  amore  la  prima  del  pericolo,  che 
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inimis:  Martha,  Martha ,  solicita  es, 
et  lurbaris  erga  plurima. 

42.  Porro  unum  est  necessariiim  , 
Maria  oplimam  partcmelegit ,  quae 
non  auferetur  ab  ea. 

va  congiunto  colla  viti  nUivn,  che  è  il  di- 
strarsi di  leggieri  da  quello  che  infìnila- 
niente  importa,  od  è  tutto  Tuonio,  come 
dice  il  Savio. 

Vcrs.  42.  Una  sola  è  necessarin^  te:  il 
pensirro  della  propria  salute.  Marta  cercava 
lo  slesso  che  Maria:  ma  lo  cercnva  Ira  le 
occupazioni ,  e  le  ìmiuietudini  delle  cose 
esteriori,  e  perciò  non  senza  pericolo.  Maria 
ititctita  nd  una  soKi  cosa  slava  ai  piedi  del 
suo  Signore,  alDn  di  non  perderlo  giammai 
di  vista. 
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(li\se  :  Marta  ,  Marta,  tu  tiaffannl^ 
e  ti  inquieti  per  un  gran  numero 
di  cose. 

42.  Eppure  una  sola  è  neces- 
saria. Maria  ha  eletto  la  miglior 
parte ,  che  non  le  sarà  levata. 

Mon  le  sarà  levala.  S.  Agost.  scnn.  27.  de 
verb.  Doni»  Maria  si  ì-  eletto  tiucllo ,  che 
sempre  sarà  ;  onde  non  le  sarà  tolto  (•iam- 
niai...  Una  sola  cosa  è  necessaria ,  e  questa 
la  elesse  per  se  Maria.  Passa  l'amore  delle 
molte  cose j  e  rimane  l'amore  dell'  unità: 
quindi  quel  cl{e  ella  si  elesse,  non  le  sarà 
tolto;  ma  sarà  tolto  a  te  quello  che  elcgf^esli, 
e  per  tuo  bene  ti  sarà  tolto  j  per  darli  cioè 
qualche  cosa  di  meglio.  Ti  sarà  Idia  la  fatica 
per  darli  il  riposo.  Tu  adesso  navighi  ,  ella 
è  in  porto 
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Doetl  diMciftdo»  crant ,  Mtendeiupenevg' 

r.inti  onition*  àmHià  itnfietrari:  ejeclo 
Daemonio  mni»^  tùmfittal  dicenles  quod 
in  Beelsefrttft  ejieeret  daemoma:  mnUer 
quaèdafn  dicit  beala  ubera  quae  lesut 

sit.rrrni :  (le  signo  lonitv  ,  tic  rriiinnÀiisti  i , 
eH^iaivitit ,  ocKÌoqiic  simpUci  et  nestaia  : 
PluarUa€tm  qui  ipsum  iiwllàvtìni  réprt'. 
Mttdit  nmrmwraMemquoàiUotispranderet 
innnihns;  laxalliy poeti s'iin  Phari<inforum 
et  Scribarum  dicent,  quod  ab  hacjjfene- 

pheiurètm», 


r  racluiii  csl^  cum 
C'Sscl  in  (|uorlam 
loco  orali s ,  ut  ces- 
sa\  il  ,  cli\it  unus 
ex  (li.S(  ij)iilis  cjus 
adciiin:  Domine,  doec  nos  nnire , 
sicut  docuit  et  Ioauues  discipuloiì 
suos. 
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//lArg/irt  II'  <!isi:<  finii  la  innniiid  ili  ni  alt , 
dimvslraiulo j  clic  con  tu  orazione  fjcrse' 
ìfermnU  si  impeira  ogni  cosa,  Avndo 
cocciuto uit  demonio  mntofo,  confuta  tpte* 
che  ilicvvaiin  ,  clic  i  ^li  cacciava  i  demoni 
in  virili  ili  licclzcbub.  Una  donna  dice 
beate  le  mammelle,  che  Critto aveva  suc- 
chiale. Del  segno  di  Giona  ;  della  Regina 
dell'  anslro,  e  de'  Minivili  ;  dell'occhio 
sem/ilice,  e  del  cattivo.  Hiftrende  un 
Fariseo,  da  ciU  era  slato  invitato,  che 
mormorava ,  petthi  égli  mangiax'a  senza 
lavarti  le  mani.  Biasima  V ipocrisia  dei 
Farisei  ,  e  degli  Scribi,  dicendo  ,  che  da 
qneUa  generazione  sarebbe  chiesto  conto 
del  sàngue  di  tutH  i  profeti. 


av\'pnne,  che  essen- 
do egli  in  un  luogo 
a  fare  orazione,  fi- 
nito clic  ebbe,  uno 
•^^■■■^giJI  dei  suoi  discepoli  gli 
disse:  Signore,  insegnaci  ad  ora- 
re ,  come  anche  Giovanni  insegnò 


a  suoi 


l  discepoli 
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2.  ICt  oit  illis:  Clini  oralis,  dii  i- 
(c:  *  Pal(M',  s.uutilìcelur  nomea 
luum.  Adveoial  regoum  (niim. 

'  .)/</////.  (i.  9. 

3.  Panelli  nostrum  (juoli^iauum 
ila  nobis  liodie. 

4.  Et  Hiniille  nobis  |>r(  i  ila  no- 
sha:  siijniilciu  et  ipsl  (limitlinius 
oiiiiiì  (Iclx-iili  nobis.  Et  ne  nos  in- 
cluciis  in  IciitaliontMiì. 

5.  Et  ail  a«l  illos:  (biis  vcstruiTl 
babebil  amicinn  .  ci  iiiil  ad  iibnn 
niedin  noi  lc  ,  et  (Ucci  illi:  Amice, 
coni  moda  niibi  lits  jjancs, 

G.  Quoniiim  amicus  meus  venit 

Vrj  s.  Pailr^j  sìa  santi ftcato  ec.  Questa 
ili V ina  t'oi'moU  di  orazione  l'u  chiamala  .da 
Tertulliano  il  H«lrelfo  di  UUto  ll  JKangeh,  e 
da  s.  Cipriano  il  compendio  della  dalli  ina 
celeste.  Nel  tosto  Gicrn  questa  formula  è  la 
stessa  ili  s.  Luca  e  tn  s.  Matteo.  ìSrlla  volgata 
Latina  questa  di  s.  J^Hca  é  pi&  ristretta»;  ed 

era  cos'i  anche  aì  tempi  'li  ^  \;{OStinOf  il  qua- 
le dice,  rho  T  or.!/ font»  <l  i  s.  Liirri  pili  roi'l;i 
nelle  parole,  quaulo  al  icaso  uon  contiene 
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2.  Ed  egli  disse  loro:  Quando 
Jarete  orazione,  dite:  Padre ,  sia 

santificato  il  nome  tuo.  f^enga  il 
fin»  regno. 

3.  Dacci  oggi  il  nostropane quo- 
tidiano. 

4.  E  rimettici  i  nostri  debiti; 
mentre  anche  noi  li  rimettiamo  a 
chiunque  è  a  noi  debitore.  E  non 
c'  indurre  in  tentazione. 

5.  E  di'ise  loro:  Chidivoiaverà 
un  amico ,  e  anderii  da  lui  a  mez- 
zanotte j  dicendogli:  Jmico,  pre- 
stami tre  pani , 

G.  Perchè  un  amico  mio  è  arrivato 

meno,  die  V  or;«7.ione  di  s.  Matteo.  R<1  è  mol- 
lo probabile,  clic  ne' tempi  soguenti  fosse  ni 
Grero  di  s.  Luca  nggiunlo  quello, che  in  que- 
sta orazione  ha  di  più  s.  Matteo*  Comun- 
que sin  ,  in  due  differenti  tt-mpi  fu  inse;;nato 
questo  modo  di  orare  da  Cristo;  onde  nasce 
In  diflVrrnza,  che  c  tra  V  uno  e  l'altro  Evan- 
gelista: di(reren7.n,  come  si  è  detto,  nelle  pa- 
role, non  già  nel  senso. 
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(le  via  nd  me,  et  non  liabeo,  qiiod 
ponain  nule  illuni; 

7.  Va  illc  dcinlusrespondens, tli- 
cat:  Noli  inilii  molosluscssc:  jam  o- 
stium  clausum  est,  ctpueri  mei  nie- 
cum  sunt  in  cubili,  non  possum 
surgere,  et  dare  libi. 

8.  Et  si  illepersevernverit  pulsans, 
dico  vobià  ,  etsi  non  dabil  illi  sur- 
qens,  eo  qiiod  amicus  ejus  sit;  pro- 
pler  improbilalem  lamen  ejus  surget 
et  dabit  illi^  ({uot([iiol  bnbel  neces- 
sarios.  .  .. 

9.  *  Et  ego  vobis  dico:  Petite,  et 
dabitur  vobis:  Qiiacrile,  etinvenie- 
tis:  Pulsate,  et  aperietur  vobis. 

*  Mntt/i.  7.  7,,  et  21.  22. 
Marc.  11.24.  /oan.  14.13.  fnc.  1 . 5. 

1 0.  Omnis  enini,qui  petit,  acci  pit: 
et  qui  qiiacrit,  invenit:  et  pulsanti 
aperietur. 

11.  *  Quis  autem  ex  vobis  patrera 
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di  vraggio  a  mia  casa,  e  non  ho 

niente  da  dargli] 

7.  E  quegli  rispondendo  di 
dentro,  dica.-  Non  mi  intjfuietare : 
la  porta  è  già  chiusa,  e  i  miei 
figliuoli  sono  coricati  meco ,  non 
posso  levarmi  per  darieii. 

8.  Se  quegli  continuerà  a  pic- 
chiare: vi  dico,  che  quand'anche 
non  si  levasse  a  darglieli  per  la 
ragione ,  che  quegli  è  un  suo  amico  ^ 
si  leverà  almeno  a  motivo  della 
sua  importunità,  e  gliene  darà 
qrninfi  gliene  bisogna. 

9.  E  io  dico  a  voi:  Chiedete ,  e 
vi  sarà  dato  .'Cercate,  e  troverete: 
Picchiate ,  e  sarmvtri  è/tetto. 


-.v;    ■  > 


Imperocché  chi  chiede,  rice- 
ve: e  chi  cerca,  trova:  e  a  chi 
picchia  ,  sarà  aperto. 

E  se  al  padre  domanda  un 
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petit  pancm,  iiiiinquid  Iripulern  Ja- 
l)it  illi?  Aiit  pisceni;  lumiquid  prò 
pisce  serj)enl»'m  dahit  illi  ' 

*  Matth.  7.  9. 

12.  Ant  si  pelierit  oviim:  nuin- 
qiiifl  porriget  illi  scorpionem? 

13.  Si  ergo  vos,  cimi  sitis  mali, 
nostis  bona  data  dare  fdiis  veslris: 
(|nan(o  magis  Pater  vester  de  coelo 
dabit  spiritumbonumpelenlibus  se? 

14.  *  Et  enitejiciens  dacmoninm 
et  illud  crat  mutimi.  Et  cumcjccis- 
sel  daemoniiin,  locutiis  est  mutus^ 
et  admiratae  simt  lurbae. 

*  Matth.  9.  32  et  12.  22. 

15.  *  Quidam  autem  ex  eis  dixe- 
runt:  In  Bcelzcbub  principe  daemo- 
niorum  cjicit  daemonia. 

•  Matth.  9.  34.  Marc.  3.  22. 
1G.  Et  alii  tentantes  signum  de 
coelo  quaerebant  ab  eo. 

17.  Ipse  autem,  ut  vidit  cogita- 
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figliuolo  ira  voi  del  pane, ~ gli  d/arà 
egli  un  sasso-?  E  se  un  pesce:  gfi 
darà  egli  forse  in  cambio  del  pesce 
Una  serpe? 

12.  K  se  chiederà  un  uovo:  gli 
darà  egli  uno  scorpione? 

13.  Se  adunque  voi ,  che  siete 
cattivi ,  sapete  del  bene  dato  a  voi 

far  parte  a\'ostri figliuoli  :  quanto 
pili  il  Padre  vostro  celeste  darà 
lo  spirito  buono  a  coloro ,  che  gliel 
domandano  ^ 

i.  stava  cacriarit/n  un  (limo- 
nio,  il  ffUtilr  crii  fiuito/n.  /',"  cac- 
ciatoche  chhc  il  demonio  ,  il  inutolo 
parlò,  c  le  turbe  ne  restarono 
maravigliate. 

15.  Ma  certuni  di  loro  dissero: 
Egli  caccia  i  (tcntntiii  per  virtìt  di 
Ik'clzchnìt  fìriiìclpc  dei  dcrnonii. 

10.  A"  altri  per  tentarlo  gli  chie- 
devano un  segno  dal  cielo. 

17  Ma  egli  avendo  scorti  i  loro 


mi 
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lioncs  eorum,  dixit  <ms:  Omiie  re- 
gnuiniii  seipsuin  (livisum  desolahi- 
lur,  et  doiniis  siipr.i  doninin  cadet. 

18.  SI  auleni  ci  S.ilanas  in  sei- 
psum  di  visus  est,  (juoniodo  slabitrer^ 
gnuni  c'jiis?  ([iiiii  dicitis,  in  Beelzebub 
ine  ejicerc  diieinonin. 

19.  Si  aiitcm  ego  in  Beelzebub 
L'jicio  daoiiionia:  fdii  vestri  in  quo 
ejiciunt?  Ideo  ipsi  judices  vestri 
ei'unt. 

20.  Porro  si  in  digito  Dei  ejicio 
dacniouia:  profeclo  pervcnit  ia  V0i> 
regnum  Del. 

21.  Cuin  Ibrtis  arniatus  custodit 
alriuin  suuiu,  in  pacesunt  ea^  (|uac 
possidet. 

22.  Sì  auleni  forlior  eo  superve- 
niens  vicerit  euni,  universa  arma 
ejus  auferct,  in  quibus  coulìdebal, 
et  .spolia  ejus  dislribuct. 
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pensieri,  disse  loro:  (ìualitiK/nc 
regno  in  contrarii  partiti  di\'iso  va 
in  pcrdiziittiL' ,  e  una  casa  divisa  in 
fazioni  va  in  ro\'i/ia  . 

18.  C/ie  se  anche  Satana  }  in 
discordia  seco  stesso,  come  sus- 
sisterà il  san  regno/  conciossiachè    ,  ^. 
•voi  dite, die  in  virtiidi  Jieelzebuh 
io  caccio  i  demonii. 

1 9.  Che  se  io  caccio  i  demonii  per 
virtii  di  Beelzebnh  ;  per  vf'rtit  di 
chi  li  caccia  no  i  vostri  Jiglitioìi/  Per 
questo  saranno  essi  vostri  giudici. 

20.  Che  se  io  col  dito  di  Pio 
caccio  i  demonii;  certamente  è 
venuto  a  voi  il  regno  di  Dio. 

21.  Quando  il  campione  armato 
custodisce  la  sua  casa,  è  in  sicuro 
tutto  (pici  che  egli  possiede. 

22.  Ma  se  un  aliropiii  forte  di  lui 
gli  va  sopra ,  e  lo  vince ,  si  porta  via 
tutte  le  sue  armi,  nelle  quali  egli  po- 
neva sua  fidanza ,  e  ne  spartisce  le 

spoglie.  T  II.  41 
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23.  Qui  non  (;st  nieoiiin ,  conlra 
UIC  est:  el  qui  non  colligit  iiiecuiii, 

llispCJ'j'it. 

24.  Cani  ìniiuiindus  .spiritiis  e- 
xierit  de  lionilne,  ambulai  per  loca 
in:)({uosa,  ({uacrons  m}uieni;ct  non 
invcniens  dicil:  ReverUir  in domuin 
nicani^  unde  e\ivi. 

25.  Kl  cum  vcnerit,  invenil  enm 
scopis  niundatani^  et  ornataiii. 

20.  Tunc  vadit,  el  a<!snmil  sepleni 
alios  spiiiliis  secum,  ne<juiores  se, 
et  ingressi  liahilanl  ii>i.  Et  fìunt 
novissima  liominisillius  pcjoraprio- 
rihus. 

27.  Factum  est  aulem,  cum  liacc 
dicerei,  exlollens  vocem  <|uaedaiìi 
mulier  de  turba,  dixit  illi:  Bealus 
venter,  ([ui  le  porlavit,  et  ubera, 
quae  suxisti. 

28.  At  ille  dixil:  Quinimo  beali, 
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23.  Chi  non  è  meco ,  è  contro  di 
me  :  e  chi  meco  non  raccoglie  , dis- 
sipa. 

24.  Quando  lo  spirito  immondo 
è  uscito  da  un  uomo,  cammina 
per  luoghi  deserti,  cercando  re- 
quie; e  non  trovandola  dice:  lìi- 
tornerh  alla  casa  mia,  donde  sono 
uscito. 

25.  E  andatovi ,  la  tro\'a  spaz- 
zata, e  adorna. 

2().  Jllora  va,  e  seco  prende 
sette  altri  spiriti  peggiori  di  lui, 
ed  entrano  ad  ahitar\'i.  E  la  fine 
di  un  tal  nomo  è  peggiore  del  prin- 
cipio .  .      •    i      ..'.«•.•.  4 

27.  E  avvenne ,  che  mentre  esli 
tAli  cose  diceva  ,  alzò  la  voce  una 
donna  di  mezzo  alle  turbe,  e  gli 
disse:  Beato  il  seno,  che  ti  ha 
portato,  e  le  mammelle,  che  hai 
succhiate. 

28.  Ma  egli  disse:  Anzi  beati 
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f|«ii  aiKliiint  vcrbutii  Dei,  el  cuslo- 
(lìiinl  illud    

29.  Turhis  aiilcm  concnrrenlibus 
coepit  dicere:*  Generalio linee gene- 
r.ilio  nequjim  est:  sigiium  quaerit, 
el  si<;;niini  non  dahiliir  ci,  iiisi  si- 
gniiiM  1  Oline  propilei  ne. 

•  Matth.  12.  39. 

30.  *  Nani  sictit  fui)  lonas  sibillini 
Ninivitis:  ila  crii  et  Filiiis  liominis 
qenernlioni  isti.  *  Jan.  2.  1. 

31.  *  Hegina  austri  snrget  in  judi- 

cio  Clini  virisgeiieralionis  hujus,  et 

cundcninahit  illos:  quia  venil  a  fi- 

nibus  terrac  audire  sapientiain  Sa- 

loinonis:  et  «rcce  pbis  qunm  Snlo- 

iiion  liic.  *  3.  Reg  10.1. 2.  Par.  9. 1 . 

• 

Vcrs.  28.  Anzi  beali  coloro  re.  Non  lugi 
rlie  !»cHt;i  fosse  !«  marlre,  che  lo  ave.i  parto- 
rito; la  quni  cosa  era  stata  dcUa  dallo  Spi- 
rito Salilo  per  bocca  ilcll'  Angelo,  e  <ii  Maria 
slessa,  e  di  Elisalielln;  ma  ammesso  questo, 
maggior  bcaliliidine,  dire,  esser  riposla  i\e\V 
udire,  e  osservare  la  parola  di  Dio.  L'udire 
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ciil(tro,  i  h(r  ascoltano  in  pàròld'di 
Dio,  e  l' osservano.     '■ri-'.'.  S 

29.  li  affolla  ti  do  si  intorno  a  lui 
le  turbe ,  cominciò  a  dire:  Qtiestd 
generazione  c  una  perversa  gene- 
razione: domanda  un  sef^no  ;  ma 
sef^no  non  saraile  ooncessofuoridi 
tjitelln  di  Giona  profeta. 

3jOL  Imperocché  siccome  Giona 
fu  un  segno  pei  Niniviti;  così  il 
Figliuolo  dell' uomo  sarà  un  ségno 
per  questa  generazione, 

31 .  Xa  IlegiMa  del  mezzogiorno 
si  leverà  suso  nel  giudizio  contro 
gli  uomini  di  questa  generazione^ 
e  li  condannertt:  perche  ella  venne 
dalle  estreme  parli  della  terra  per 
udir  la  sapienza  di  Salomdhec'Kjed 
ecco  qui  pili  che  Salomone^.     *  »/i 

lii  p;n  oIa  è  (|uasi  ronrcpir  (>csù  Cristo:  Tos- 
.s>  1  varl.i  è  cuiiicpai  luiirlp^  e  la  gloria  della 
Vergine  fiitU  ma<lredtlhpiirob  inci'ealii  non 
aarèbbe  st^ta  piena,  •  perfetta,  se  umkfiw 
qoeste  beatitudioi  non  avesse  in  sè  riuoilA. 
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32.  Viri  Ninivitae  surgenl  in  |u* 
(licìo  cnm  gencratione  hac,  et4M>n^ 
ilemnabuBt  illam:*quia  poenìten- 
iiara  egeìMDt  ad.praedirationom  I(v 
nae,  et  ecce  plus  quaai  lonaa  hic. 

33*  Ncino  luceroam aceendit^' et 
in  abscondilo  ponit,  noqiie  sub 
modio,  sed  supni  rnndclnbram/  ut 
(pii  ingrediuDtur,  Iimikm)  vidf^.-int. 
*  Matth,  5. 15.  Marc.  4.  21* 
31.*  Lucerna  eorporis  lui  est  oeiH. 
lus  tutis.  i)i  oculus  tuus  fiicrit  sinì' 
plexj  totum  corpus  tuum  lucidimi 
erit:  si  aiitcm  !irf[aam  fuerit,  etiaiQ^ 
corpus  tuum  tenebrosum  erit. 

*  Matt/i.6.22. 

33.  Vide  ergo,  ne  lumen qwad 
in  te  est^  tenebrae  sinl. 

36.  Si  ergo  corpus  tuiMii  totiniì 

VerS.  35.  Che  il  lumr  .  <  h,  <  in  ir  re.  hinla 

che  quello,  che  tu  preudi  {>cr  priucipiue  jier 
#ii|J6b  di  tua  condotte,  non  sia  noa  fuMll'^ 
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32.  /  Ninivitisi  leifemnm  susoì 
nel  giudizio  contro  di  questa  gene* 
razione,  e  la  condanneranno:  per- 
rhè  essi  fecero  peiàtenza  alla  pre^ 
dicazìone  di  Giona,  ed  ecco  qui 
pia  che  Giona, 

33.  Nc.ixnnn,  accesa  che  ha  la 
itintfjana ,  la  pone  in  un  nascondi- 
i^lio ,  o  sotto  il  nios!^io:  ma  sopra 
il  candellicre  ,  ajjinchh  chi  entra  , 
vcs^Si^a  lume. 

31.  /jt  lampana  ilei  tuo  corpo  è 
il  tuo  ticchio.  Se  il  (Ito  tìrchio  stirà 
semplice,  tutto  il  tuo  coi  pò  soià  il- 
luminalo: se  poi  l  occhio  sarà 
Cattivo,  tu{i^,u,il  tuo  corpo  sarà  te- 
nebroso. 

3.">.  liaila  (Itimi qiif  i  che  il  lume ^ 
t;hr  ('  in  te,  non  .sia  Indo. 

ób.  òc  adunque  il  tuo  corpo 

•  Vet'i.  36.  Se  lulttntine  il  ino  corpo- ce.  P 

lo^liere  PiìSi  iiril  i .  <  ))f*  r  iti  <|iii'<lc  paroie^ 
ossei  t  i,  che  cile  suii  r^Llivc  a  quelle  Jel  ver- 
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328    VANOELO  ni  gthv'  cristo 
lufidiini  fucrit,  non  linbcns  nli(|uam 
|i;irU*ni  IcnebiJinnii ,  crii  iMcidinn 
ludnn,  et  sicut  lucerna  riilt^oris  il- 
liuninnbil  le. 

37.  Va  Clini  loqncretiir,  rogavil 
illuni  qnìdntn  Pl):iris:(eu<>,  ul  praii- 
deret  apud  se.  l!^lingrcssusrccul)iiil. 

38.  Pharisncusautem  cocplt  inlrn 
se  repulans  diccrc,  (|u;ire  non  bapli- 
z;itus  esscl  anlc  pranilitun. 

39.  Kt  aìl  Donììnus  ad  illum:  * 


so  14.  Ln  Inntimnn  ilt  l  lun  t  orpa  c  il  tuo  nc- 
c/iio  li:.  Dove,  ciMiic  al)liiiimo  dello  til  cap.  vi 
di  S.  Malico  i»rr5.  22,  l'occhio  sigiiifirn  l'in- 
Icii/iniie  di  ll' uomo.  Il  corfio  fieli' nomo,  vale 
a  dire  dell' nomo  inleriurc,  sono  le  f  iicolt.'i,  c 
le  }>olciize  di'ir uijiin^. //  litllo  signilìrn  <|iii 
Inlle  le  a/.ioiii,  c  ]«.•  opere  dclPuoino.  Dire 
adunque  il  .Signore:  .te  tulle  le  lue  r.iroll:«  .sa- 
ranno illuminale,  e  ^tiiiliile  d»  un  ucrhio 
semplice,  rlie  nulla  lasci  d'appannalo,  e  di 
oscuro,  le  a/.ioni,  e  le  opere  lue  saranno  tul- 
le liimino»e, e  debili:  di  uu  li^liiiol  della  luci-: 
liò  l'occhio  tuo  c|ua!>t  .s|ileiideute  Liiu- 
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tm'à  lutto  illuminato  f  sensa  ùPer 
parte  alcuna  otteneònfic  .  iì  tutto 
sarà  luminoso,  e  quasi  spletuJenie 

lampana  ti  rischiarerh. 

37.  E  quando  egli  ebbe  pnrf^ifo, 
un  Fariseo  lo  pregò  ,  che  andasse 
a  pranzt»  da  lui.  Ed  entrato  ( in 

Casa  J  si  pose  a  tavola. 

36.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a 
pensare,  e  discorrere  dentro  di  se, 
per  (futil  raf^intìt;  efili  non  .\i  fosse 
piirijicato  prim  i  di  pranzare  . 

Z^,  E  il  Signore  gli  disse:  Ora 

papii  ti  riscliiarn  .'i.  :iflnirli<"' tu  nnii  isinanisca 
giaininiiì  la  via  della  verilà,  c  dell.)  guisUzia. 

^*ht»^  ti.  Ed  entralo  (in  caia)  siposeàtà- 
w6f«l  "«é.  Entrato  di«  fa,  si  pose  iromediata- 
incntc  a  laenta  senza  l.iv.n  si  li*  n)rini:  In  qua 
cosa  fece  égli  forse  a  bella  posta  per  pigliane 
dnl  rimproveri  del  farisèo  oèi!s»1ètt«V'IMMi^' 
ilio.  La  sola  omissione  di  lavarsi  secoodo  la 
rfoiirina  de*  Fsrisri  rendeva  immondo  Mkt 
cibo.  '    "y^  ' 

Vera.  5<t  f.avafe  il  di  fuori  del  biteMtii'e, 
e  ilei  piallo:  ec.  Tutta  In  sostanza,  e  la  som- 
madc-ll  i  v  astrapietà  si  riduce  da  voio  Farisei, 
T.  II.  42 
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Nuiic  vos,  Pliaris.'ic'i ,  quo«l  tleforis 
vai  lmÌicìs,  cicalini,  iuaiiiliilìs:quod 
uutcìn  iiitus  est  veslriini,  |)1etiiiiii 
est  rapina,  et  inìtjiiilalt'. 

*  Mattii.  23.  25. 

40.  Stilili,  nonne  (]ui  iecit,  quoti 
(loforis  est,  cliani  i«l ,  (|uo(l  ileinlus 
esl,  l'ecil  ? 

41.  Verunilanien  «juoci  superesl, 
(lale  elecniosv nani:  et  ecce  omnia 
nunida  siinl  vobi.s. 

il  unn  inondez7.:i,csanii(;i  pnraiiicatce»lei-iore, 
postilla  quale  titilla  vi  curale,  su  l' interno  sia 
pieno  d' un inoii(lc/.za  f  di  inii|uità.  Voi  l'ale 
adunque  (  uiiiu  tiiiu,  die  fuisii;  .ttlciilu  tu  lava- 
re l'estcrior  parte  dcM)icchieri,ede' pialli, la- 
sciainio  la  parte  iulertoi e  piena  di  ftcliire/./.a 
e  di  sudiciuiiif. 

V'crs.  10.  .SL'ltiy  chi  lin  fallo  il  di  fuori,  ve. 
Possibile,  rlie  voi  pensiate  che  inen  curi  Dio 
1'  interna  inoiiil<'7.7.n  da  ll' aiiiinn,  clic  quella 
de'rorpi.  Se  r  anima  non  meno,  che  il  corpo 
è  opera  sua  ragion  vuole,  «  he  egli  dell'  una, 
r  dell' altro  abbia  cur.i.  Mostrerà  Cristo  tu 
appres&o  tanto  esseic  di  maggior  iinporlaiiAa 
riiitcì  na  inonde/za,  che  qualunque  iminun- 
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uni,  n  Farisei,  la^'nte  il  di  fuori 
del  bicchiere ,  e  del  piati  >:  ma  il 
vostro  di  dentro  è  pieno  di  rapine, 
e  iniquità. 

•IO.  Stolti ,  chi  ha  fatto  il  di 
fuori  y  non  ha  egli  fatto  anche  il  di 
dentro  ? 

41.  Fate  anzi  limosina  di  quel 
che  \'i  avanza:  e  tutto  sarii 
per  voi. 


puro 


dcz/..i  eslei'ioiT  imn  può  iinorcrp  all' nonio, 
che  il  cuore  ablii^  jiioihJo. 

Vers.  41.  Fate  anzi  limosina  ec.  Insegna  .i 
rosloro  itinniera  di  arquistare  (|ucll.i  inte- 
riore niontlez/.ii.  la  quale  <>ola  può  r><re  accet- 
to l'uomo  (iinun/i  »  Dio.  Fate  limosina,  non 
riei  heni,  che  non  sono  vostri,  perche  gli  avete 
rubati  ni  pinssimo  e  •!  prossimo  dovete  re- 
stituirgli; ma  di  quello,  che  è  in  vostra  po- 
testà, (cosi  il  Crisostomo)  e  clic  sopravanza 
al  vostro  bisogno.  E  si  osservi,  chela  limosi- 
na pai  tirnlarinetitc  rumanda  a  questi  avari, 
ingiusti,  pieni  di  rapine,  e  dì  iniquità,  co- 
me disse  wrt.  Mi.  Si  noti  unrora,  come  in 
una  specie  di  carili  è  compresa  ogni  opera  di 
carit.-i  e  di  mtsci  icordia  verso  del  prossimo. 
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42.  Seti  var  vobis  Pluirisaois , 
«jiiia  (locitii.'itis  tnt'Dlliain,  el  rulain,- 
etutnne  oIiis,l'1  |)ra(^leritis  jiidiciuin, 
et  cnrilnteiii  Dei:  linee  autein  opov- 
tuil  f:u.erc,  ci  ill.-i  non  omiltere. 


43.*  Vne  vobis  Pliari<;neis ,  quia 
(liligitis  priinas  catliedias  in  svna- 


irogis,  et  salutai iones  in  loro. 

*  Motth.  23.  i\.  Marc.  12.  39. 

Injr.  20.  40. 
44.  Vae  vobis,  quia  estis,  ut  nìO- 
ninnenla ,  (|tiae  non  apparent,  el 
bouiìnes   aiiibulanles    .supra,  ne- 
scinnt. 

.  45.   Respondens  auleui  quidaui 

Vrr«.  44.  Side,  come  i  xrpolr.rif  re.  I  se- 
polcri l'cndevano  immondo  rbi  li  toccasse,  n 
\  'ì  passasse  sopra:  e  pcrrió  era  ordinalo  che 
opii  «epolcro  nvesse  un  scgnalr-,  e  per  lo'pii» 
s' ìmbiaricavano  con  la  calcina.  Coli' andare 
del  tempo  il  sr{»tiiile  spai  iva,  o  rimaneva  co- 
perto dalli  terra,  o  dall' erbe  aule  aH'inlornq, 
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42.  Ma  i^nai  a  viti,  o  Farisei^ 
che  pti'^ate  lu  decinid  delta  menta  ,  , 
e  della  ruta,  e  di  tutte  le  civaie , 
e  non  J<ite  caso  della  i^ìnstizia  ,  e 
della  carità  di  Din:  or  hisoi^nnva 
/ì/aticar  queste,  e  finn  nntettere 
queir  altre  cose. 

43.  Guai  a  voi ,  o  Farisei ,  per- 
cltè  uniate  i  primi  posti  nelle  sina- 
go^/ie ,  e  di  essere  salutati  nelle 
piazze.      •  .  J^ì 

44.  Guai  a   voi ,  perchè  siete 
Come  i  sepolcri  che  non  compaiono^ 
e  que'  clic  saprà  vi  pascano  ,  non  /-.""^f^^, 
li  rnvKÙsann.  •  • 

43.  Ma  uno  de' dottori  della  les- 

talmente  che  nulla  «ppnriva  all'esterno  della 
n&rnìa  imnioiidez/.a  e  i  p.is.se^giei'ì  non  pote- 
vano nvveitii  hi.  y\  (|uesii  «>cpolrri  sietir  voi 
simili.,  o  F.-irisei  (dire  Oisto),  i  quali  con 
gi*nnde  ;ittcn7.ionc  ascondete  tallo  (|iiello  rlie 
potrebbe  farvi  conoscere  per  quei  die  siete  j.»Ì7  . 
ingiusti.,  immondi,  re.  *  ^ 
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e\  legisperilis ,  .'lit  ilfi:  Magister, 
hiìcc  (licens  eliam  conliimeliam  no- 
lus  i'uc'ìs.  •  .4  . .  ^ 

4(i.  At  illc  ail:  FA  vobis  legispp- 
rilis  vjie:*  quia  onernlis  honiines  o- 
neribiis^  ({ii:ic  porlare  non  possimi; 
et  ipsi  uno  tligilo  veslro  non  tangi- 
tis  snrcinas.  *  Matth.  23.  4. 

47.  Vae  vobis,  rpiì  aedificatis 
nìonusiienta  propbelarum  :  patros 
nuleui  veslri  occifleruni  illos. 

.48.  Proleclo  leslificamini ,  quod 
consenti  li  s  operibus  patriiin  vestro- 
ruin:  <|uoniani  ipsi  •jiiidenieos  occi- 

Vei  s.  15.  Cos'i  fiarlnncìo  offendi  anche  noi. 
I  Farisei,  c  i  dnUoi  i  Hcll.-i  legge  si  sostenevano 
sc^inlMevoImcnte.  I  Farisei  osservavano  con 
graiiHe  csalleKza  le  decisioni  de' dottori:  e 
dottori  esnllAvatio  la  snntitù  de'  Farisei.  Cosi 
il  comune  interesse  li  ri  univa  conti  odi  Cristo. 

Vers.  4(>.  Caricale  gli  nomini  di  peti  te. 
Interpretando  a  tutto  rii;ore  In  legge,  aggi  un- 
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f^e  i>ri  rispose  ,  c  disse  :  Maestro  , 
(Via/  parlando  o//cfi</i  anche  noi. 

46.  Ma  e!j;Ii  rispose:  (ìuai'anchc 
a  voi^  dottori  della  leg^i^c;  perchè 
caricate  gli  itomini  di  pesi ,  clic 
tìi>n  possono  poriiirc  ;  nm  voi  tali 
pesi  non  li  toccheresfe  con  uno  dei 
vostri  diti 

47.  Guai  a  voi,  che  fabbricate 
monumenti  a' profeti:  e  i  padri  {Mo- 
stri furono  quelli  che  gli  ammaz- 
zarono. 

'18.  Certamente  voi  date  a  cono- 
scere,  che  approvate  le  opere  dei 
padri  vostri:  mentre  essi  itccisero 


gnido  stessa  leg^e  inlinito  niiiiicro  <lic(*- 
I  iiiiunic,  «li  osservanze,  di  riti,  ponete  sugli 
onK'i  i  rici  popolo  un  peso,  h  cui  non  pnù  reg- 
gere: ni:i  <|u;iiilo  a  \  oi  stessi  nè  ìÌcWa  le^^c  vi 
])roii(lete  pensiero,  («ermcttendnvi  ogni  tosa, 
lirl  luMtG  «lei  popolo,  riie  ingiiuaale  l'oU*  ap- 
]iiiren/:i  di  zelo,  e  di  s^iilil^. 
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(icrtiiil,  vi)s  .iiileiii  :u'(1ilìc;ilis  e(>riini 
scjmlciM.         ..  ^. 

49.  Propk'it'-i  fi  s;i|)i(Mili.'i  Pei 
(lixil:  Mill.'iDi  iidillos  |>ru|il)etiis,  cL 
Ajmslolos ,  ol  c.\  illis  outiiU'iil^  t-l 
|>t'rso(|ueuliir,  .  , 

50.  Ut  iiu{uìr.i(tir  sanguisoinniiiiii 
pruplirliii'iiin,  (jiii  etViisiis  est  »  coii- 
slitutioiie  iniiiirli  .'i  (•oniTiiliurie 

51.  *  A  sanguine  Alx'l  ti.^qiie  fui 
siingiiiiKMii  Ziiclini'iae ,  (|tii  pcriit 
intcr  altare,  et  acdem.  Ita  dico  vo- 
bis,  re(|iiireliir  al>  liac  yeiieralioiie. 

*  Gene.s  4.  b.;  2.  har.  2  (.  22. 

52.  Vae  vobi.s  legispcrllis  ,  (|iiia 

ViTs.  1?>.  /,/!  sniiienin  ili  Di»  ha  tlelti).i>»' 
|iieii7.a  di  Dio  c  (tristo.  Qur.<«lH  sa|>icii/a  eter- 
na, iiirreitln,  ii\ la  priiiiii  de' .sct'oli  staltili- 
lo  «juello,  che  fcrf  di  poi  pirdirc  per  iiii>7./o 
de' suoi  profeti^  X'ale  a  dire  rhc  Avrebbe  inan- 
d.ilo  ngii  Ebrei  di  ' pi ofcti,  c  dei^li  .\pniloli, 
i  (|u;ili  (dopo  che  l.i  >l  .-.s>;i  :>  ipicii/.>«,  coinpnit  i 
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/  profeti j  e  voi  fabbricate  loro  dei 
monumenti.  .  % 

49.  Per  questo  ancora  la  sa- 
pienza (li  Dio  ha  detto:  Io  manderò 
loro  de' profeti,  e  degli  Jpostoli,  e 
altri  ne  uccideranno,  altri  ne  per- 
seguiteranno, 

50.  Jffincliò  a  questa  genera- 
zione si  domandi  conto  del  sangue 
di  tutti  i  profeti,  sparso  dalla  crea- 
zione del  mondo  in  poi. 

51 .  Dal  sangue  di  Jbel  fino  al 
sangue  di  Zaccaria,  ucciso  tra  V  al- 
tare,  e  il  tempio.  Certamente  vi 
dico,  ne  sarà  domandato  conto  a 
questa  generazione. 

52.  Guai  a  voi,  dottori  della 


I 


l'opera  della  ledctizione  dc^Vi  uomini,  fosse 
ritornata  al  cielo  nel  seno  del  padre)  conti- 
nuassero a  insegitare  agli  slessi  uomini  la  via 
della  salute» 

Vci  s.  5'!.  A'i  siete  iisurfiali  la  chiave  della 
scienza.  La  chiave  delLi  scienza  ella  è  Tin- 
tclligenza  delle  divine  scritture.  Queste  scrit- 
T.  II.  4J 
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tiilisli)}  clavcui  scienliae  ,  ipsi  non 
inlroistis,  et  eos  ,  qui  ìulroibant, 
proliibuistis. 

53.  Cum  autein  Ii.ipc  ad  illos  (li- 
cerci ,  cocpcriml  IMinrisaci,  et  legis- 
j)ciìli  ^111  \  ìlei'  iiisislere,  et  OS  ejus 
uppriiucit;  de  iiiullis^  , 

òi.  Insidiaiiles  ci  ,  et  (jiiaerentcs 
aliijuid  c:i|)crc  de  ore  eius^  ut  ac- 
cusarent  euiìi.  '    -  v 

ture  coiidiirt-v  Ilio  Uilli  gli  uomini  a  CrUtpy 


chccra  il  line  d^lL  Ic:;^<".  I*'.  Vi  sricn/  «  di  esse 
se  l'erano  anogaU  cuiiil-  pniju  ia  i  duUoi  i; 
ma  accecali  dalla  loro  malizia  non  oadavano 
c  ^liiio  .i  d  i.>>lu,  perclir  ihmi  intcnrlev.inO}  O 
nun  vulevduo  111  tendere  <juel  che  di  lui  era 
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ìegi^c  y  che  vi  siete  usurpati  la 
chiave  delia  scienza ,  e  non  siete 
entrati  voi ,  e  avete  impedito  que* 
che  vi  entravano. 

53.  E  mentre  tali  cose  diceva 
loro,  i  Farisei j  e  i  dottori  della 
legge  cominciarono  a  opporsegli 
fortemente j  e  a  sopraffarlo  con 
molte  questioni, 

54.  Tendendogli  insidie ,  e  cer' 
cando  di  cavargli  di  bocca  qualche 
cosa,  onde  accusarlo. 

snillo.  e  impedivano  agli  xllri  rondarvi  f.i- 
cemlo  ogni  sfa'/o  per  ostui-are  l'adenipi- 
iiieiito  dello  proff/ie,  cnlutiniatido  i  miracoli 
di  Cristo,  screditando  I-i  siiti  dottriiici^  nflìti- 
rliè  tiissuiio  lo  riconoscesse  per  vero  Messia. 
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•    1  .       <:apijt  \ii  :  ,\\, 


Ciii'fnditrii  Hflcet  n  fermento  Pharixaeoriim, 
elqnodomneocciiltiini  detef^elnr:quiieliam^ 
timendiis  sit:  de  hlnijdiemia  in  Spiritiim 
sanitiim:  rohornl  AfiosUdos  adversiis per- 
ieciilione%:  non  l'ult  se  immiscere  in  di- 
i'idenda  fralrnm  lieredUate:  per  parabo- 
lam  dìx'ifis  rcK'ocnt  ni»  a\'nritia ,  l'etans 
snlicitiini  i  sse  de  vieta  et  vesttlii ;  /torta- 
Inrqiie  tit  lumhi  praecin^antitr:  et  qnis  sii 
Jideìix  atti  infidelis  dispensaV>r:  venit  ut 
tnitlat  ijrnem  in  termnt  et  sepiirationem, 
reprcficndilqiiod lempiis gritliac non  dijii- 
dicent:  n,onrt  ni iptixqiie conetiirnlt ndx'cr- 
sariis  se  ìihevnre. 


ULTis  autom  turbis 
circumslantiljus,ita 
ut  se  invicem  con- 
culcarent  ,  coepit 
dicere  ad  discipu- 
los  suos:  *  Attendile  a  feritìenlo 
Plìarisaeoi'um,  quod  est  liypocrisis. 
*  Matth.  10.  6.  Marc.  8.  15. 
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CAPO  DECIMOSECOI^DO 

<■  ■       j  ■ 

Dice  che  convitti  Ritardarsi  dal  fermento 
tic'  Farisei,  e  che  ogni  rosa  occulta  sarà 
flixvelala.  Chi  sia  da  temersi:  della  be- 
stemmia conil  o  lo  Sf/irilo  santo.  Inanimi- 
sce t^li  Apostoli  co/Uro  le  fierscciizioiii. 
iVoM  vuole  ax'cr  fiartc  m-lla  divisione  drl- 
la  eredità  tra' fratelli.  Conia  parabola 
del  riccocondanna  l' a\Hirizia^e proibisce 
di  inquietarsi  pel  villo  ,  e  i^estilo.  Esorta 
a  tenere  tinti  i  lombi j  e  (hi  sia  il  dispeii- 
salor  fedele ,  e  l'infedele.  lìgli  c  venuto  a 
portar  fuoco  sopra  la  terra,  e  separazione. 
Riprende  coloro,  che  non  distinguono  il 
tempo  della  grazia.  Esorta  tutti,  che  pro- 
curino di  liberarsi  dall'  avversario. 


■1 


Hi 


EL  qìialmentre  ran- 
nata essendosi  in- 
torno (a  Gesù)  gran 
moltitudine  di  gen- 
te .  talmente  che  si  pestai/ano  gli 
lini  gli  altri  j  cominciò  egli  a  dire 
a'snoi  discepoli:  Guardatevi  dal fer- 
mento de'  FariieifChe  è  l'ipocrisia. 
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2  *  Niliil  «ìiUcMn  ojìprluin  est, 
quoti  non  reveleliir:  neqiie  nhscon- 
clìtum,  fjiiod  non  scinliir. 

*  Matt/i.  10.  2G.  Marc.  4.  22. 

3.  Quoninm  (juae  in  trnchris  di- 
xistis,  in  Iiniiinc  tliocnlur:  et  qnod 
in  aurenì  loculi  cslis  in  cuhiculis, 
j)ractlic:ibitur  in  tcclis. 

4.  Dico  :iuleni  vobis  ainicis  meis: 


Vera. .  1  Citnrdiitevi dal fermenlo  ile' Farisri. 
(ìiiiseppe  Ghreo  racroitUi  in  più  luoghi  qunl 
fusse  il  riedito  cl.e  aveiiio  presso  «lei popo- 
lo i  Farisei,  por  l.i  appin  etile  loro  SHiitiù.  Ki  « 
perciò  ncrcsiario  di  |i:v;ir  la  niiiscliera  u  co- 
sloro,  che  erano  i  più  ostinoli  ueinici  di  (ìesù 
< 'risto,  e  del  Vangelo,  e  <li  illuminare  il  po- 
polo, aOìiirhè  dietro  a  tali  roiidoUieri  non 
precipitasse  iiclLi  fossa,  come  essi.  Al  fer- 
mento gtustaiiientcassomiglia  la  profonda  su- 
perbia de' Farisei  sostentila  dulia  ipocrisia. 
Siccome  iiti  pò  di  lievito  aitcr.i  tutta  una  gran 
massa  di  farina,  nella  ([U-ile  sia  mescolato: 
COSI  I'  ipocrisia  guasta  tutte  leopero  dell'uo- 
mo, anche  quelle^  che  sono  in  apparen/.a  iiii- 
f;liuri. 

Vers.  2. 3.  Nulla  v'  hadi  acvuUo,  fc.  Si  «tu-» 
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2.  Impcvoci'he  nulla  vita  di  oc- 
culttij  che  non  sia  per  esser  rive- 
lato: ne  di  nascosto,  che  non  si 
risappia. 

3.  Cnnciossiachc  quello  che 
avrete  detto  all'  o  icuro ,  si  ridirà 
in  piena  luce:  e  fjutd  che  avrete 
dello  all'  orecchio  nelle  camere , 
sarii  propalato  sopra  i  tetti. 

4.  V.  li  poi  amili  mici  io  dico: 


dinogli  ipocrili  ((muto  vn^lioiii ,  <li  aascuii- 
flcre  la  loro  inali/.ì:i  a^li  occhi  Hc^li  uoiniiti 
uelln  vttii  prcs^nle:  saranno  perù  nll.i  (ine  sco- 
perti lU'ila  vil'«  fuliirn,  nell' iilliiiio  girtnin  ai 
rosjictto  (iitiitir  le  creature, allor.i  «|naii(lo  <ii 
niaitiresteritiitio  aiiclie  le  parole  più  orcnlle 
e  più  scgiTte.  ci  disegni  tr.iiiiMti  nelle  (eiieltre 
e  conlìdati  :iir orecciiio  hiraiiuu  puliblira- 
ineiilc  liisvriali.  Uiigione  cHìcao;  per  ritrarre 
i  Cristiani  dnlP ipocrisia,  la  f|nale  non  può 
H.scoiideriii  gianiiiiai  i^U  occhi  di  l)io,  e  non 
pulià  in^auiiMie  gli  uomini,  bu  non  pel  breve 
tempo  di  (piesta  vita,  dopo  del  «[uale  il  Si:;iio- 
re  n.*t /iKirt  rrt  «  itnscoiuH^ii  tlcUr.  tenebre^  c 
uìtinìjcsìrvìt  i  consigli  ilr'iiiori^  i.  Cor.  iv.  5. 
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Ne  lerreaniini  ah  Iiis,  (jui  occidiint 
corpus,  el  post  haec  non  lial)onl  ani- 
j)lÌMS  (piid  fiìc'iant.  .    .  ... 

5.  Oslcnilnm  auU-in  vo))is,  qucm 
timcatis:  Tinifle  LMun,  (pii  postipinin 
occiderit,  liahol  j)oleslateni  niitterc 
in  gelicnnnin:  ila  dico  vohis,  liunc 
timete.  ,.. 

(ì.  Nonne  qtiincpic  passeres  vc- 
ncunl  dipondio  ,  et  unus  ex  illis 
non  est  in  oblivione  corani  Dco? 

7.  Sed  ci  capilli  capitis  vestri  om- 
nes  nunierairsunt.Nolitc  ergotiinc- 
reiniidlispasseribus  plurisestis  vos. 


8.  *  Dico  autem  vohis:  Omnis 
(piictimqiic  conl'essus  fnerit  me  co* 
lani  hominihiis,  et  Filius  hominis 
contilehilur  illuni  corani  Angclis 
Dei.  *  Motth.  10.  32. 

Marc.  8.  38.;  2.  Tini.  2.  12. 

9.  Qui  auteni  negaveril  me  corani 
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Non  abbiate  paura  di  coloro  ,  che 
uccidono  il  corpo  ,  e  poi  non  pos- 
sono far  altro. 

.").  Ma  io  v' insegnerò  chi  dob- 
biate temere:  Temete  colui,  che 
dopo  ai>er  tolta  la  vita,  ha  pode- 
stà di  mandare  all'  inferno:  questo 
il  j  vi  dico  ,  temetelo. 

G.  Non  è  egli  -vero,  che  cinque 
passerotti  si  vendono  due  soldi ,  e 
pure  un  solo  di  questi  non  è  di- 
menticato da  Dio? 

7.  ytnzi  tutti  i  capelli  della  vo- 
stra testa  son  noverati.  Non  te- 
mete adunque:  voi  siete  da  più 
di  motti  passerotti. 

8.  Or  io  dico  a  voi ,  che  chiun- 
que avrà  riconosciuto  me  dinanzi 
agli  uomini ,  lo  riconoscerà  il  Fi- 
gliuolo   dell'  uomo   dinanzi  agli 


■zi 


fi 


9.  Chi  poi  me  avrà  rinnegato  di- 
r.  II.  44 


Gc 
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liominibus,  Ile^:l))itllr  corain  \n ge- 
li s  Dei. 

10.  *  Va  omnis,  qui  ilicit  verbtini 
in  Filiuni  homiiiis,  reinillelur  illi: 
ei  .niteni,  qui  in  Spirilum  sancluni 
hlaspheinavcrit,  non  leniittetur. 

•  Miitth.  12.  32.  Marc,  3.  28.  29. 

11.  Cum  aulem  inducent  vos  in 
s>  nagogas ,  vi  ad  magistratus ,  et 
polestale.s,  nolile  soliciti  esse,  qua- 
liler,  aul  quid  respondeatis ,  ani 
quid  dicalis. 

12.  Spiritus  enitn  sanctus  doce- 
hit  vos  in  ipsa  boia,  cpiid  oporleat 
vos  dicere. 

13.  Aitnulemei  quidam  de  turi)»: 

Vcrs.  t  i.  Ordina  a  mio  fratetUi^  et.  Forse 
qiiest'  uomo  ricorre  »  (tristo,  perchè  cecde- 
v«la  il  Messia,  e  avca  inteso, che  il  Messia  do- 
ve» esser  ie,e  giudice,  eproUrttoredcipupilli 
e  de'  poveri,  come  si  legge  nel  swlino  I.XXI.. 
e  in  molli  iiltri  liioglii.  Ma  liiUc  queste  pro- 
lc^ie  aveaiio  un  senso  più  grande,  e  sublime, 
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nanzi  agli  nomini,  sarà  rinnegato 
dinanzi  agli  Angeli  di  Dio. 

1 0.  E  chiunque  avrìi  parlalo  con- 
tro il  Figliuolo  dell'  uomo,  gli  sarà 
perdonato  :  ma  a  chi  avrà  bestem- 
miato contro  lo  Spirito  santo^  non 
sarà  perdonato. 

11.  Quando  poi  vi  condurranno 
nelle  sinagoghe ,  e  davanti  ai  ma- 
gistrati,  e  ai  principi j  non  vi  met- 
tete in  pena  del  che ,  o  del  come 
abbiate  a  rispondere ,  o  di  quello 
che  abbiate  a  dire. 

12.  Imperocché  lo  Spirito  santo 
vi  insegnerà  in  quel  punto  stesso 
quello  che  dir  dobbiate. 

13.  £"  uno  della  turba  gli  disse: 
Maestro ,  ordina  a  mio  Jratello  , 

e  a  questo  senso  non  era  arrivato  l'Ghreo  rar- 
nalc.  La  risposta  data  ria  Gesù  a  costui  è  un 
gran  documento  «'ministri  dilla  Chiesa  a- 
scritti,  come  dice  Paolo,  alla  milizia  di  Dio, 
per  non  impacciarsi  ne' negozi  del  srcolo.  L'. 
Tiin.  II.  .  , 

.... 
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Magisler,  die  fratri  meo,  utdivìdat 
meoiini  Imeretlilatern. 

14.  At  ille  (lixit  illi:  Homo,  qtiis 
me  constituit  judicem  ,  ani  tliviso- 
rem  super  vos^^ 

15.  Dixitque  ad  illos:  Videte,  et 
cavete  ab  omni  avarilia:  quia  non 
in  ahundantia  cujus(]iiam  vita  ejus 
est,  ex  his  quae  |)Ossidet. 


1G.  Dixil  aulem  similitudinem  ad 
illos,  dicens:  Mominis  cujusdam 
<livilis  uhercs  fmctus  ager  attulit. 

17.  Et  cogìtabat  intra  se,  dicens: 

Vers.  1?.  Guardatevi  altentamenU  da  n^ni 
avarizia.  Il  fritto  di  qiieiruomo  il  quale  in 
vece  rii  (Ininnnd.-iie  a  (tristo  lume  ernnsiglio 
per  l'animo,  si  lui  ricoisr,  perchè  gli  faccise 
ragione  nelle  pretensioni  che  avea  contro  del 
fintello;  questo  fatto  dà  occasione  a  Gesù  di 
predicare  con  Irò  l'avarizia  e  il  disordinato 
amor  della  roba;  conriossiacitc  ir  avAro  (dice 
9.  Agustino)  non  solo  chi  prende  l'altrui,  ma 
aiicora^clii  il  suo  ama  di  soverchio. 

Vers.  1T.  Clic  Jam  or  che  non  ho  re.  Di- 
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che  mi  dia  la  mia  parte  dell'  ere- 
dità . 

1 4.  Ma  Gesti ^li  rispose:  O  uomo, 
chi  ha  costituito  me  {^indice  ^  o 
arhitro  tra  voi? 

15.  E  disse  loro:  Guardate^n  at- 
tentamente da  os:ni  avarizia:  im- 
perocché  non  isfi't  la  vita  d' alcuno 
nella  ridondanza  de' beni  che  pos- 
siede. 

JC  disse  loro  una  similitu- 
dine: Un  nomo  ricco  cbhe  un' ab- 
bondante raccolta  nelle  sue  tenute: 
17.  £■  andava  discorrendo  den- 

pingr  inarMVÌ.:liosaiucute  le  pazr.c  sollccilurli- 
iii ,  che  accoinp.igiiano  le  i  icchcz/.e.  Il  seno 
<lc* poveri  (dice  s.  Basilio)  polca  Icncr  luopo 
di  ainpin  e  sicuro  granaio,  dove  riporre  quel 
che  sopravanza  non  .solo  al  bisogno,  ina  anche 
alla  capacità  di  accumulare.  >la  questo  pen- 
siero non  si  alTaccia  alla  mente  del  ricco,  il 
quale  pieno  di  quella  superbia,  che  è  ordina- 
rianieutc  compagna  dell'opulenza,  se  pur 
crede  dì  essere  delatore  alla  Provvidenza 
delle  sue  raccolte,  e  de'suoi  averi,  non  sa 
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Quid  faciani,  »[iiia  non  liabeo,  quo 
congrcgeni  fruclns  meos? 

1 8.  Kt  dixil:Hoc  faciam:  deslruaiii 
Iiorrca  mea ,  et  niajora  faciam:  et 
illuc  congregaho  omnia  ,  (jiiae  nata 
sunt  niilii,  et  bona  mea, 

19.  Kt  tlicam  aniinae  meae  :  *  A- 
nima,  habes  multa  bona  posita  in 
annos  plurimos:  rcquiesce,  coinede, 
bibe  .  epulare.  *  Kccl.  11.  19. 

20.  l)i\it  aulem  illi  Deus:  SluUe, 
liac  nocte  animam  tuam  repetunt 
a  te:  quae  autem  parasti ,  cujus 
erunt? 

21.  Sic  est,  qui  sibi  tbesaurizat, 
et  non  est  in  Deum  dives. 

iminapinarsi ,  che  questa,  tlnnciogli  a  lui 
tal  copiM,  possa  a\cv  avuto  altro  line,  se  aon 
di  reixier  lui  sulu  (•rande  e  fclire. 

V'et  s.  18.  /  miri  /;e/ii.  Il  linguaggio  è  questo 
di  coloro,  ne' quali  T  afTasriiiainento  delle 
ricchezze  ingombra  totalmente  lo  spirito  e  il 
cuore,  che  altri  beni  più  non  conoscono  nè 
ornano,  fuori  di  questi  visibili,  e  temporali, 
anzi  <|ncsli  soli  tengono  per  benf. 
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Irò  di  se:  Che  fdrò  or  che  non  ho 
doK>e  ritirare  In  mia  raccolta? 

18.  E  disse:  Farò  Cìks'i  :  (Icninlint 
i  miei  granai ,  e  ne  fabbricherò  dei 
più  grandi  :  e  ix^i  ragunerò  tutti  i 
mici  prtulotti  e  i  miei  benij 

19.  £r  dirò  all'anima  mia:  O 
nnima ,  tu  hai  mesio  da  parte  de' 
beni  per  moltissimi  anni:  riposati, 
mau'^ia  ,  hc\'i j  datti  bel  tempo. 

2iì.Ma  Dio  gli  disse:  Stolfn  ,  in 
(fiicsta  notte  è  ridomandata  a  te 
l'anima  tua:  e  quel  che  hai  messo 
da  parte j  di  chi  sarà  .' 

21.  Così  va  per  chi  (csore^L;ia 
pi-r  se  stesso,  e  non  è  ricco  per 
iddio.       •    '•'  ■  ''^ 

Vers.  10.  Q.icl  che  bai  metto  df>parUf  èc. 
Per  uD  tal  uomo^  il  quale  la  san  pace  ripone 
ne' suoi  lesol  i,  il  pi  ggior  torinnnln  non  è  il 
lasciarli)  mail  lasciarli  (come  dice  Davidtle) 
ad  esmnef,  P«.  46. 

\  ors.  21.  Per  chi  tesoreggia  per  si  tiettùm 
Tesoi-eggiare- per- se  Slesso  «uol  dire  aociiniii» 
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22.  Dixil(|ue  ad  discipnlos  siios: 
Ideo  dico  vobis:  *  Volile  soliciti  <!.s.se 
sinimae  veslrae ,  quid  inandiicetis, 
ncque  corpori,  quid  induiiniini. 

*  P.S.  54.  23.  Mnfth.  Ci  25.) 

1.  Pef.  5.  7. 

23.  Anima  plus  est  quc-nn  esca, 
ci  corpus  plus  (juam  veslimenluni. 

24.  Considerale  corvos,  cpiianou 
seininanl,  necpjc  inetunt,  quibus 
non  est  cellai  ium,  ncque  borreuin, 
ci  Deus  pascil  illos:  (juanlo  niagis 
vos  pluris  eslis  illis? 

25.  Quis  autcm  veslrum  cogitan- 
do polesladjiceread  slaturain  suani 
cubi  tu  in  unum? 

2(>.  Si  ergo  ncque  (piod  mini- 
mum est  potestisj  quid  celeris  so- 
liciti eslis? 

27.  Considerate  lilia,  quomodo 

lìtre  per  sè  solo  e  pel  proprio  piacere,  senza 
nicuii  riflesso  a  Dio,  ne  al  prossimo.  E  ricco 
per  Iddio,  ovvero  dinanzi  a  Dio  colui,  il 
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22.  Edisic  a  suoi  tliscepoli:  Per 
questo  dico  a  voi.  Non  vogliate 
mettervi  in  pena  nè  del  mangiare 
rispetto  al  vostro  vivere  j  nè  del 
vestire  riguardo  al  corpo. 

.  .  23.  La  vita  vai  piti  del  cibo  ,  e 
il  corpo  pili  della  veste. 

24.  Considerate  i  corvi,  che  non 
seminano f  nè  mietono ,  e  non  hanno 
dispensa,  nè  granaio  ,  e  Dio  li  pa- 
sce :  f pianto  siete  voi  da piìi  di  loro? 

.  25.  Ma  chièdi  voi ,  che  a  forza 
di  pensare  possa  aggiungere  alla 
sua  statura  la  misura  di  un  cubito? 

2G.  Che  se  non  potete  fare  il 
meno ,  perchè  prendervi  inquietu- 
dine dell'  altre  cose? 
. ..  27.  Mirate  i  gigli  come  crescono  : 
non  lavorano,  e  non  filano:  e  io  vi 

quale  delle  licciiezze  si  serve  per  ouoi-ute 
Dio,  sei  vendolo  tielin  persona  (le'poveri> 
T.  II.  Vj 
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crescimi:  non  lal>orant,  nctjiie  nent: 
dico  auteni  vobis,  ncc  Salomon  in 
oinni  ^loria  sua  vesliehatur  sicut 
niiuii)  ex  islis. 

28.  Si  aulem  foennm ,  quod  lio- 
dic  est  in  agro,  cL  cras  in  clihaniun 
iiiillilur,  Deus  sic  vestii:  (juanlo 
niaj;is  vos  pusillae  Hdei? 

29.  Kt  vos  nolitc  quaerere,  quid 
mandncetis,  aiitqiiid  ])il)atìs:  et  no- 
lile  in  suldinie  toUi:  .  . 


30.  Haec  enim  omnia  genles 
mundi  qnaerunt.  Pateraiilem  vcster 
scil,  (juoniam  liis  iiidigctis. 

Vers.  *iS).  30.  \\.  E  non  ^'OgVuilc  alzarvi ec. 
Non  vi  I.isciiilc.  Imitare  da'  voslii  tipsidcrii 
fino  iid  !i(rann;irvi  per  cose,  che  sono  sopra  \a 
\  osil  i»  capacilìt,  l'crclic  all  i  fine  du  Dio  ediilla 
sua  |irovviden/.a  più  assai,  che  dalle  vostre 
sollecitudini  dipende  il  provvedervi  del  ne- 
cessario per  la  conservazione  della  >ila.  L»- 
M-iate,  clic  ({li  amatori  del  secolo  in  soverchie 
cure  si  cnnsuminocoine  quelli,  che  per  pri- 
miivio,  e  quasi  unico  oguelto  do  loro  pensieri 


Co 
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dico  j  che  nemmeno  Salomone  con 
tutta  la  sua  ma^nijìcenza  è  mai 
stato  vestito  come  uno  di  questi. 

28.  Cìie  se  l*  erba ,  che  oqgi  è 
nel  Campo  e  domani  si  inetta  nel 
f  orno,  Dio  rii'cste  così  :  quanto  più 
voi  y  0  di  poca  fede? 

29.  Or  Voi  non  istale  a  cercare 
quel  che  abbiate  a  mangiare ,  o 
a  bere,  e  non  vogliate  alzar \>i  troppo 


in  su: 


30.  Imperocché  dietro  a  tali  cose 
Iranno  gli  uomini  del  mondo.  J\fa 
il  Padre  vostro  sa  j  che  di  queste 
cose  avete  bisos!rio.  :  it. 


lianno  la  vila  presente,  c  dalla  propria  indù- 
siri»  «spettano  i  beni  presenti,  che  soli  bra- 
mano. Dirizzate  voi  a  piii  nobil  segno  le  vo- 
stie  brame  ;  e  per  qurllo  che  riguarda 
il  temporale  ponete  U  fiducia  vostra  in  Dìo, 
rbe  è  vostro  Padre,  e  le  vostre  necessità  cono- 
sce, e  non  ha  mai  lasciato  il  insto  in  abban- 
dono, ni  i JIjUuoU  ilei  giusto  prismi  di  pane  , 
Ps.  K).         '.  ■• 
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31.  Verumlnineti  fjuaerile  primiim 
regnum  Dei,  et  jiistiliam  ejiis:  et 
haec  omnia  acljiccntur  vobis. 

32.  Nolite  timere  pusìllus  grex; 
quia  complacuit  Patri  veslro  dare 
vobis  regnum.        •  ■  ......  •  ,  .  •  • 

.  •      '       f.  ^  ■ 

33.  *  Vendite  quae  possidelis,  et 
date  eleeniosynani .  Facile  vobis 
sacculos,  (|ui  non  veleraseunt,  the- 
.saurum  non  deficienleni  in  coelis: 
quo  Tur  non  appropial,  neque  tinea 
corrumpil. 

Vcrs.  S2.  Piccai  firrpfie.  Inictuinnsi  per 
questo  greg'^c  o  lutti  i  diicrpoli,  o  tutti  ^li 
delti,  o  più  vriiiineiilc  lutti  i  fedeli.  Dopo 
aver  insegualo  a  questo  gregge  di  l'uggire  la 
viziosa  sollecitudine  per  le  cose  terrene,  lo 
anima  e  lo  conforta  colla  speianza  della  fu- 
tura felicit'i.  Di  questa  fclicit'i  ha  disposto 
Dio  a  favore  degli  eletti  per  suo  solo  henepla- 
cito,  vale  a  dire  per  grnluitn  bontà  paterna.Ht 

Vcrs.  ìli,  f^cndele  quello  che  possedete ^ec. 
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31.  Cercate  perciò  primiera- 
mente il  reqrio  di  Dio  j  e  la  sua 
giustizia:  e  tutte  qtieste cose  vi  sa- 
ran  (/atc  per  friunta. 

32.  Non  temete  voi  piccol  greg- 
ge ;  imperocché  è  stalo  hetieplacifo 
del  Padre  vostro  di  dare  a  voi  il 
regno.  .  , 

33.  Prendete  quello  che  posse- 
dete ,  e  fatene  limosina.  Fatevi 
delle  borse  che  non  invecrhino  , 
un  tesoro  inesausto  nel  cielo:  doK'C 
i  ladri  non  si  accostano  ^  e  le  ti- 
gnuole  non  rodono.     .  , 

l'er  lendervi  più  facile  l'acquisto  «lei  re^^iio 
de'cicli  VLMidele  e  dislriliiiilc  il  vos(i-o*a' po- 
veri: consiglio  eseguito,  come  vedri-iiio  negli 
Atti,  da' fedeli  della  (Iliii-sa  nascente.  Fnte%>i 
delle  borse  ,  ce.  K  ninnifestto,  clic  purl.isi  della 
cfirità  usata  a' poveri,  a' quali  qualunque 
cosa  si  dia,  non  è  da  temere  che  sia  mai  per- 
duta per  clii  la  dà  ,  come  si  perde  il  denaro 
clic  si  riponga  in  una  tasca  vecchia  e  mezzo 
rolla  :  im[teroccliè  c/u'  /w  pieUì  del  povero  ^ 
dà  a  mura  al  Signore  ,  Proverb.  .\IX.  17. 
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34.  Uhi  enim  llicsuirus  vcslcr 
est,  ibi  et  cor  voslrmn  erit. 

35.  Sint  luiiihi  vcslri  praecincli, 
et  IiictM'iiac  arflentes  in  m;inil)ns 
veslris:       •  *  • 

3().  Va  vos  similes  hominilms 
exs|)cct:in(ihii.s  ilon)iiiiini  .siiiiin 
c|iinn(Io  revcrtalura  nnptiis,  ut  cum 
vencrit,  ci  piilsavurit,  conleslini 
aperiant  ei.  — '  n     .  . 

•.  "  ■    ••  j! 

Vcfs,  35.  Simo  cìnti  i  i<oslri  lombi,  ec»  L» 
laelafoi'H  i*  pregia  (iìilh  inaniri-a  di  vestire  de- 
gli uriciitali ,  i  quali  usando  lunghe  vesti, 
quando  hanno  laccendc  da  fare,  raccolgono  la 
veste,  c  con  la  cintura  In  serrano  a' fianchi, 
perchè  non  sin  loro  d'  impaccio.  Cos»  aver 
cinti  i  lombi  significa  esser  pronto  e  vigilante, 
calne  sogliono  i  !iervi  quando  aspettano  il  pn- 
dioiitf.  K  itrlU  ntiìni  \'oslrc  lanifianc  accese. 
Vuole  che  siamo  prrpuinli  sempre  di  tutto 
punto  per  andar  inconti'oal  Signore,  quando 
ver»-»  per  chianinrci  a  sè,  e  che  come  servi 
amorosi  e  diligenti  sempre  acceso  portiamo 
il  lume  delia  nostra  fede  avvivala  dalla  carità 
e  dalle  buone  opere.  * 

Vers.  3<>.  Onantlo  torni  da  nozze.  Dal  ban- 
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•94.  Imperocché  dove  è  il  vostro 
tesoro,  ivi  sarà  pure  il  vosito  cuore* 
dìSi  Steno  cinti  i  vostri  lombi,  e 
nelit  mani  vostre  lampane  accese. 

E  fate  VOI,  come  coloro  che 
aspettano  il  loro  padrone  quando 
tomi  da  nozze  y  per  aprirgli  subito 
che  giungerà  ,  e  picchìerà  a'ia 
pofta.  ■ 

riletto  mi/i  ilc.  rlir  l'irr-isi  tli  iiotir.  \ul(i(a 
('•IMI  iioUr  i^ue:>lo  lcii>^>0}  tu  cui  gli  uuniiui 
iii(|iiietaiì  «NI  tonno  son  meno  disposti  ad 
:t^ii  c^  c  anclie  iti  tal  leinp<)  COtnaixin,  che  si 
sli.i  II)  oidjìic.  \  iioK-  a<iiiii(|iir.  clic  Iti  n^rli 
tCiU])o  siauio  prrpaiatij  perche  uuii  ^appi^iino 
il  tempo  preciso  di  toa  vetrata.  QvMUi  igno« 
ranxn'ti'Mrvi  buoni  <•  iccléli  è  di  stimAbp<*i- 
ist  ir  sniiprc  visilanli  :  e  as|it'!t  iiiifo  fssi  il 
paiiiniic  alirgro  e  contento,  perche  viene  da 
HiMeze>  si  aspettano  nietnra  cIm  loderà  e  pre* 
iiii<  l  à  la  loro  vigilanza,  onde  noti  tii  mala  vo- 
j^lin  iJia  COI»  li-tizia  c  con  gm  Iìd  yli  aprano 
la  porta,  e  lo  rircvouo  con  amore.  Tale  dee 
essere  la  disposi  ziooe  dell'uomo  erigano  « 
aUoi-chè  il  Signore  iiell*ora  da  lai  stabilita 
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37.  Beati  servi  iUi,  qaos,  cum 
venerit  dominos,  inveneril  vigilaor* 
tes:  ftmeii  dico  vobis  ,  (luod  pe>e- 
cinget  se,  et  fiu-it  t  illostliscunibere, 
et  transìens  ininistrubit  illis. 

38.  Et  si  vcneril  in  9ecui|4s\7Ì- 
gflia^  et^si  in  tertia  vigilia  veqe^t» 
et  ita  inveoerit ,  beati  sunt  serf.l 
iUL 

39  *  Hoc  autcìiì  s(  itote,  quoniam 
si  sciret  paleii;imiliris  qua  liora 
futteniret,  vigilarci  ulique,  et  non 
stneretiperfodi  doni  Hill  siinm. 


pel  suo  passaggio  dtt  qoeiU  viU  «U*  elci  na 
xerrà  o  premiti ^l^  i»'*  «  1*  sua  vi^ 
lanzii.  •      :>   ,'  ' 

Vers.  37.  lÀ  farà  mettart  a  U^vola,  ec  Per 
questi  MTTt  vigibnU  e  fedeli  brà  U  hn» 
padrone  quello,  che  nissun  alito  padrone 
sool  Ciré  coi  sevvi:  iinpei  occhò  li  farà  eatra- 
re  a  mensa  e  li  Servirli  <«li  susso,  vale  a  dire 
comaniclierà  con  essila  sua  su- s»,,  ^loiia,  c 
li  iarà  come  padswai  diouUii  j^eui  d;^^ 
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37.  l)\'(tli  (jue  servi ,  i  qìiali ,  in 
arrivando  ,  //  padrotic  trosH'rh  vi- 
liilaìiti:  in  verità  vi  dico ,  che  ti-> 
ratasi  su  la  lU^ste  li  farà  mettere 
a  tavola ,  e^^li  ariderà  servendo. 

38.  /i  se  giiii^nerà  aliti  secotida 
■vi<;ilia  y  e  se  giugnerà  alla  terza  , 
e  li  troverà  così  (  vigilanti )  ,  /fcati 
sono  tali  servi. 

39.  Or  sappiate  ,  che  se  ni  padre 
di  famiglia  fosse  noto,  a  che  ora 
sia  peri^enire  il  ladro  ,  veglierehhe 
senza  dubbio,  e  non  permetterebbe 
che  gli  fosse  sforzata  la  casa. 

Ciisa,  ailìiichè  inanginn  p  l>rv:)no  alli  sua  mensa 
nel  celeste  suo  leguo. 

Veri.  31).  Se  al  /Hulrt:  ili  f'aitti^lin  ce.  Mo- 
strò di  .sopra  il  |>rciiiio  rle'st>rvitori  V  igilaiiti: 
mostra  adesso  l.i  pcii.i  di  un  padre  di  fumi- 
gli.!, il  quale  secondo  il  debito  suo  non  ve> 
gliò,  perché  non  sapeva  in  qual  tempo  potes- 
se il  ladro  aiidiire  u  tentar  la  sua  casa  ,  e  per- 
chè non  vegliò,  fu  srur/.at.i  la  rasa,  e  il  ladro 
rul)0};li  il  suo.  Il  di  del  Signore  si  dice  nelle 
Scritture,  che  viene  come  uu  ladro  per  quei 
T.  II.  46 
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40.  *  Kl  vos  cslole  j):ir:ih  :  i.\uììì  (jua 
liora  noa  puUiiis,  tilius  hoiuinis 
vciiiel.  *  Jpoc.  1().  15. 

41.  Ail  niilciii  t'i  Pt'hiis:  Domino, 
ad  nos  dicis  han^  parabolani^  au 
ad  oiniK  S? 

42.  Dixil  iiiiUiìi  Dominus:  Ouis, 
|)uliis.  est  liiK'lis  dispctis  ,  et 
j>iii(l('iis,  (|nrin  ioiisliluit  douiiiiiis 
siipra  taiiiili.iiii  siiaiii,  ut  del  iilis 
in  Leuipurc  Iriltci  lueusmaiA?  /  , 

43.  HciiI  US  ille  sci  viis,  ( jiiciii^  cimi 
vnu  ril  duiiiiiiubt  iiiveut^nl  ila  t'a- 
ciciilrni. 

44.  Vere  dico  vohis,  «jnoniani 

che  non  veglimo  ,  I.  'l'hi  ss  v.  1?.,  2.  III. 
10.  e  arll* Apocalisse  cit|).  111.  .i.Àe  non  sanii 
vigilante,  verrò  a  Ir '  'come  un  ladro,  ^  nóM 
saprai  in  ifiinl  ora  verrò  a  te. 

\'vv<.  1'.  f'fii  tirili,  Ili  ce.  iNon  risponde 
ciii-i'llaiuL'ii(e  ali'  miet  i o(ja2tuiiu  di  PieU'O} 
ma  tèa  qwAìo'Ae<^Ìeeiiiéétà6  A.i^fi^ 
dcie,clie  è  ohlili-o  «h  tulli  il  ^ìttffiiiltépfl»» 
che  vi  woo  di  quelli)  i  quali  $oWk  k(<t^  Us 
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40.  E  voi  state  preparati:  per- 
chè neìV  ora  che  meno  pensate  , 
verrh  il  Fi^littolo  dell*  itomi. 

ir 

41.  E  Pietro  s^li  disse:  Si^^nore, 
questa  parabola  l' hai  tu  detta  per 
noi ,  o  per  tutti? 

42.  E  il  Signore  disse:  Chi 
credi  tu  che  sia  il  dispensatore 

fedele  e  prudente ,  preposto  dal 
padrone  alla  sua  famiglia  per  dare 
al  tempo  debito  a  ciascheduno  la 
sua  misura  di  grano.' 

43.  Beato  questo  servo ,  cui  ve- 
nendo il  padrone  troverà  far  così. 

44.  f^i  dico  veracemente  j  che  gli 

nuli  più  slrcltaineiite,  e  questi  sono  i  mini- 
stri (Iella  (^hicsn  fleslinnli  n  pasreic  la  r.4nii- 
glÌH  di  (ìesù  disio  colia  dotlrina  celeste, 
ro' Sacramenti ,  coli' esempio.  Di  questi  par- 
lando dice:  Chi  cretti  tu  che  sia  il  Hispcn- 
sntorc  Icdck ,  ec.  Intcrrogn/.ione,  che  fa  in- 
lcn<lerc,  non  essere  grand**  il  numero  dc'di- 
spcnsatori  fefleli.  Questo  titolo  di  di^itrnsa- 
tori  de^  misteri  di  Dio  fu  dato  anche  da  Paolo 
ogii  Apostoli,  1.  Cor.  IV. 
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supni  omnia,  fjiiae  possitlel,  con- 
slitiicl  illuni. 

45.  Quod  si  liixeril  servnsillc  in 
corde  soo:  Mora  ni  facit  doniiniis 
incus  venire-,  et  coeperit  peroulere 
servos  et  ancillas,  ci  edere,  ci  l)i- 
bere,  ci  inehriari: 

4G.  Venicl  dominus  servi  illius 
in  die  (]U!i  non  sperai,  et  liora  qua 
ncscit,  et  dividet  enni,  partcnKpie 
cjns  cmn  inlidclibiisponel. 

47.  Ille  aiitem  servus,  (jui  cogno- 

Vei  s.  l  i.  (Ili  tliirà  la  sofirainlendcnzu  ec. 
Avrà  nel  regno  dcVieli  abbondan/.a  di  beni, 
e  di  gloria  soprn  degli  altri  Santi. 

Vcrs.  45.  Lo  sefiarerà,ec.Q\ìt:\  dispcii- 
•utlorc,  il  quale  lusingandosi,  che  il  padrone 
non  !>i<i  prr  venire  rosi  presto  a  rhicdcrgli 
roiitodcir.-immiiiistra/.ionc,  ninltrntta  iMcrvi 
del  comun  padrone,  e  di  quello  che  ha  rice- 
vuto per  dispensare,  ne  abusa  per  iscialac- 
qu.wnento  e  per  vulull:i  ,  sarà  separato  e 
alienato  dalla  famiglia  di  Dio,  e  sarà  man- 
dato a  quel  luogo,  che  Cu  ilal  padrone  ;dcsti- 
nnto  pc' servi  infedeli,  co'quali  avrà  comune 
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darà  la  soprantenden  za  di  quanto 


possiede. 

45.  Clie  se  un  tal  setvn  dirà  in 
cuor  suo:  Il  padrone  mio  non  vien 
così  presto:  e  coniincierà  n  battere 
i  servi  e  le  serve ,  e  a  nitin'^inre  e 
bere  e  ubriacarsi: 

4(ì.  l^errà  il  padrone  dì  questo 
servo  il  dì  che  meno  egli  l' aspetta  j 
e  nel  punto  ch'egli  non  sa,  e  io 
separerà  y  e  lo  manderà  con  fi 
servi J  infedeli. 

47.  K  quel  servo j  il  quale  ha  co- 

il  ^asti^o,  rome  eiilie  (  iiiiiutie  l>t  rolpa  ;  sur.'i 
mniirJiito  in  quelle  Iciicbrc,  <!ovc  c  pi.-inlo  c 
stridore  di  denti. 

Vers.  17.  Qiul  servo,  il  qiuile  ha  cono- 
sciiilo  ce.  Tutti  gli  uoMiiiii  essendo  servi  di 
Dio,  sono  tenuti  a  fare  la  volonliidi  lui.  ma 
obl)liga7.ione  piii  grande  c  più  stretta  ha 
colui,  a  cui  per  ispccinl  dono  fu  conceduto 
(li  meglio  conoscere  questa  volontà  del  pa- 
drone, c  più  sjirà  egli  punito  severamente, 
se  manC'i  nell'eseguirla.  (Continua  a  parlare 
del  servo  dispensatore  ,  a  cui  il  padrone  ha 
romunirata  rojjnizionc  e  luce  maggiore  in- 
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vit  voliml.'ilenì  domini  sui,  et  non 
pnippjiravil,  et  non  fecit  secundiim 
volunlatem  ejus,  vnpiilabit  multisi 

48.  Qui  nuloni  non  cognovit,  et 
fecit  (lignn  plagis,  vnpulabit  pnucis. 
Omn»  aiitcm  ,  cui  mnltuin  dalum 
est,  mulluni  (juaerelur  ab  eo:  et  cui 
commendaverunt  niullum,  pluspe- 
tent  ab  eo. 

•^9.  Ignem  veni  niitlei'c  in  ter- 
ram:  et  quid  volo,  nisi  ut  accenda- 
tur? 


torno  a  <|ucllo  rlic  ciasriiiio  dee  fare  per  la 
propri.*)  salute.  I.e  pene  e  i  gastighi  ri('ll'allr.-t 
vita  sono  qui  indienti  coi  nomo  di  hiiililnre  y 
stando  Cristo  nella  parabola  del  scr\-o,  con- 
ciossiarhc  il  castigo  comune  e  ordinario 
de'  servi  erano  le  verghe. 

Vcrs.  48.  Quel  ier\<o  poi,  che  non  ì'  ha  co- 
nosciuUif  ec.  Si  può  intcrprel.ire,  clic  noulia 
avuto  tanta  rogni/.ioric  di  quello  che  vuole 
il  padrone,  quanta  ne  elihe  l'altro.  Dove  no- 
tisi, clic  non  si  ])arla  della  ignoranza  clic  è 
in  coloro,  i  quali  dicono  a  Dio:  Rilirali  da 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  C.VP.  Xfl.  3')7 

rwscìuto  In  volontà  dal  suo  padro- 
ne, e  non  è  stato  prc/mrafo,  e  non 
ha  eseguita  la  sua  volontà ,  ricc- 
verà  molte,  luiftitiire: 

48.  Quel  sen  o  poi,  chcnoiì  Vha 
conosciuta  ^  e  ha  fatto  cose  degne 
di  gastr'go ,  riceverà  poche  batti- 
ture. Molto  si  domanderà  da  tutti 
quelli  ai  quali  molto  è  stato  dato: 
e  più  chiederanno  da  colui,  al 
quale  è  stato  fulato  il  molto. 

49.  Sono  venuto  a  portar  fuoco 
sopra  la  terra:  e  che  voglio  io  ,  se 
non  che  si  accenda  ? 

noi,  non  l'ogliaino  contaci  re  le  lue  vie  ;  la 
quale  ignur.iii/.:i  non  isccina,  inii  Hccrest  c  In 
colpu. 

Vcrs.  '!').  Stttìo  venut  i  n  porttr  pinco,  Se- 
roiiilu-1.1  comune  sposÌ£Ìonc  tic'  l'adri  questo 
fuoco  cyli  è  Io  Spirito  KRiito,  ovvoro  (il  clic  è 
Tistcsso)  la  raiitìi  e  r.-nnore  tlivino.  Tcrlul- 
liiino,  c  alcuui  iiioih'rni  intcnilono  k-  pcrsc- 
ru/ioni,  i  paliinciiti,  i  i\\\Aì  egli  il  primo,  c 
diclioa  lui  i  suoi  seguaci  dovcinio  solTrirc 
per  amore  di  lui,  c  per  la  causa  del  Vaujjclo. 
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5U.  Baptismo  aiitem  hiibeo  Im- 
ptizari:  et' qiiomodo  cdarctor,  usc}iw! 
dum  perfìciatiK?       -  ' 

:A*  Putatis,  f|in.i  paceni  veni 
dare  in  terram?  Non,  dico  vohìs, 
sed  «éparationem:    MaUh,  10.  34> 

52.  Erunl  cn im  ex  Ime  qiiinque 
in  domo  una  divisi >  Ires  in  dMPS,, 
et  duo  in  tres.  -1.- 

53.  Dividcnlur ,  pater  in  liliiuii, 
et  lilius  in  |);ilr<  ni  shiud,  Mi:ilrr  in 
tili^uu,  ci  lili.'i  in  ni;ilr<  in,  so<  rns  in 
n ni  uni  sunm,  et  i)urus  iu  socruin 
suam.    *  :      v  * 

VI.*  nircli.il  ;iiilciii  et  lur!);is: 
Cuin  videi'ilis  iiubeiii  or|enlem  ab 


Vci  s.  50,  Ma  ho  iinbiUtesimOj  ec.L'  auquM 
nelle  Scritture  è  post»  rrequenlSMéliI*  ,«aì|»t 
siniliolo4ltlla''lrilibUztone ,  Mulino  LXVID. 
I.,  L\V*  i2.f  ée*  ^ukiflf  il  balta^ÌRUiHU  coi 
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50.  Mti  III)  un  battesimo  t  Col 
quale  debbo  essere  battezzato  :  e 
r/ual  pena  è  la  mia  ,  fino  a  tanto 
che  ^ifi  adempito? 

51.  Pensate  voi  eh*  io  sia  ve- 
nuto a  portar  pace  sopra  la  terra  .' 
Non  In  pace J  vi  dico,  ma  la  di- 
visione: 

52.  Jmpcrttcchè  da  ora  in  poi  sa- 
ranno cinr/nc  in  una  casa  divisi  ^ 
tre  contro  due,  e  due  contro  tre. 

53.  //  padre  s{trà  diviso  dal  fi- 
liUiii^lit,  e  il  figliuolo  dal  padre  suo , 
e  iti  iiiiiilri'  (lidlii  figliuola,  e  la  ji- 
i^liiiold  dalla  madre  ,  la  suocera 
dalla  nuora,  e  la  nuora  dalla  mo* 
cera. 

51.  l'j  tlicey'a  poi  anche  alle 
turbe:  Quando  avete  veduto  al- 
zarsi dall'  occaso  una  nuvola,  su-. 
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occasu  ,  stillini  tlìcilis:  Niinhus  ve- 
tilt,  et  ila  tit.  *  Matth.  10.  2.. 

53.  Et  cum  austrum  tlantem, 
dicìlis:  Quia  aestus  erit:  et  fik. 

5G.  H^poorilae,  iut'icm  codi  et 
terme  nostis  probare:  hoc  auluni 
lempus  quomodo  nod  probjitis? 

57.  Quid  auteiu  tt  a  vol)is  ipsìs 
non  {udicalia  qupd  justura  csti 

58.  *  Clini  auleni vndìscuiii  ver- 
sano tuo  ad  priiicipom  ,  in  via  da 
operaiii  lilxM'ari  al)  ilio,  ne  lorlc 
trahat  te  ad  judiceai^  et  judex  tra- 

V<  i  s.  P  l'Ofiif  non  i{ì\l;iif:^iti  !'  tc.  Comn 
noti  s.i|)fle  l'icunnsceve  il  Icinpo  cfeila  veuuU 
(lei  Messia  da*  taiili  segai  predetti  •  mit*^ 
da'  profeti,  i  quali  segni  potete,  se  avete  iiccb^ 

\c<lcio  rtv.i  adriiipiti 

Vcr.s.  57.  a  come  hoh  liiscernele  ce.  Sic- 
come potevem»  Ulewiii  rispóndere ,  dìè mira' 
erano  tanto  vii-sali  nello  studio  de' pivAtfri 
eggittoge  Cristo, dw  anche  i  più  ifnO^énCi 
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bit  adite:  f^uolfar  temporale:  e 
così  succede. 

55.  E  quando  sentile  sojjìar  lo 
scilocco  y  voi  dite:  Farà  caldo:  e 
succede  così. 

5().  Ipocriti,  sapete  distin^^uero. 
gli  aspetti  del  cielo  e  della  terra  : 
e  come  non  cfistingu^ie  il  tempo 
</'  adesso  ? 

57.  /s  come  non  di. scernete  an- 
che da  voi  stessi  quello  che  è 
giusto 

58.  Quando  poi  tu  v(ti  Insieme 
col  tuo  avversario  dal  principe , 
per  istrada  ,  //t'  qr/antn  puoi  per 
liberarti  da  lui,  (0inchè  egli  non 

potevano-col  naturale  Uleiilo  conoscciC}  che 
ano  il  ^nilt  Jbc»  Cali  opeie,  quali  nÌBsnn 
uomo  fece  gimmai^dinrca  essei  <•  <|n  ilcbccosa 

j)in  che  sotnpiirp  nomo.  Oiul "è  ;t(lim(|ii«*  , 
clic  voi  non  discerucle  da  voi  !>lcssi  quello 
,  che  abbiate  a  creder  di  me?  Nel  Greco  questo 
versetto  lega  col  seguente  y  e  richiede  altro 
senso  ^edi  var,  lecU 
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Occasione  Galilafomm  in  suis  sacrificiis 
inlerciniitorum ,  et  eornm  qui  in  Silor 
corrtientni ,  /lortiiliir  ad  poenUnilinni  , 
nìioqtti  extcrminainios  instar  ficus  infni- 
cliiosar.-arcfiixynapofiitni  redarguii, indi- 
finantetn  ifiiod  Snhhato  i  ura%set  mnlierem 
a  spivitu  iiifinnitatis  :  tOìiifianil  rcgnum 
coeloritm  f;rano  una  pi  s  ac  frrnieiiln:  de 
angusta  porta ,  et  iptod  quidam  cianso 
oslio  frustra  pulsabiinl:  Herodcm  dicit 
vidpcm ,  et  Icrusaìein  oli  i:rudclil4ilem 
suam  dcsetcndam. 


DERANT  aulem  qui- 
dam ipso  in  loni- 
pore,  nunliantesilli 
(le  Galilaeis ,  quo- 
rum saiiguiiK-ui  Pilalusmiscuilcum 
sacrilìciis  eorum. 

Vcrs.  I.  Di  (pie'  Galilei  ,  ec.  Questo  dovea 
essere  un  fatto  assai  uoto  c  recente,  benché 
non  se  ne  iiblii:i  memoria  in  Giuseppe  ebreo; 
il  quale  noh  t-  perciò  da  maravigliarsi,  se 


SECONDO  8.  LUCA  CAP.  XIII. 
CAPO  BECIMOTERZO 


In  occuiiotif  Uf  tialiUi  hccisì  iti  mezzo 
a* sacrifizi^  t  di  t/nelli,  sopra  (le*i/nali 
cra  cadula  la  torre  di  Siloe,  esorta  <dlu 
firnitriiza  :  nìtrimcnti  suninno  '■i  rim- 
nali  tome  //  /ia»  sterile.  iin>rcntlc  un 
arcisina^o^Of  il  rjuale  si  offhndti'aj  per^ 
i  hi-  ffiìi  avesic  cmnln  tu  sabato  una 
ih/tiut  dnlln  sjiìriln  {l'infermità.  Parn- 
fonu  il  ricino  dei  cieli  al  granello  di 
senapa  e  <il  lievito.  Della  porta  stretta, 
e  come,  cliiina  hi  fetta.,  malti  picchie" 
ranno  initlilmcntt .  Jìt  r  ,  t  he  /'loife  r 
una  volpe;  e  clic  Ocruòtiifinmc  iura  nh- 
battdoiuUa  per  là  stui  crudeltà. 


ELIO  sfesso  tempo  vcn- 
n('/-(i  (lìcnni  a  dargli 
niiiìi'd  (li  (jiic' (ìulilcij 
il  siifigiie  dei  r/tialì 
Iellato  mescolato  avea  con  (fucilo 
de*  loro  sacrijizii. 

kltri  fatti  storici  riferiti  ae' santi  Vangeli  ab- 
bia ignorati,  o  passati  sotto  silentio}  come 
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peccatoifs  Inerì  ut 
(jiiin  (ali.i  p-ìssi  suiit? 

3.  Non,  dico  vobis:  sed  nisi  poc- 
iiilciihaiii  li:il)ii('rilisj oiiincs  simili- 
ler  poribilis. 

4.  Siciit  illi  (leccin  ciocie,  snpra 
qiios  ceci(iit  liirris  in  Siloc,  et  oc- 
cidit  eos:  pulalis  quia   el  ipsi  de- 

j)cr  esempio  l.i  slrn^e  ficgriniiorcnti.  Pilato 
per  teiitiiiioiiiaiizii  <li  Filone  eia  di  iialura 
ri  iiilelc ,  cri  crn  in  questo  tempo  iiiiiii.st.'i  tni 
lui  eil  KroHc  (^xrdi  iitp.  xxiil.  l'i),  d»  cui  «li- 
peiMlevu  la  (ìiililcii. 

Vcrs.  3.  fi  dico  tlinu:  ma  se  nonfurtlc  ce. 
Onerose  iiiscgiinqui  Cristo.  Primo ,  clic  dalle 
ral  iinillt  rlie  ;«vvengono  «gli  uomini  iiou  si 
giudichi  tcinerariiMncntc  «le'  loro  peccali  , 
accadendo  talora, che  non  solo  i  meii  rei,  ma 
nuche  i  migliori  p<itisruuo  strane  vicende:  in 
secondo  luogo,  che,  considerando  le  disgrazie 
come  ordinaria  pena  de' peccati,  nelle  ahrui 
afll1t2Ìoui  ripensiamo  a' nosli  i  peccati  e  all'iri 
di  Dio,  che  sopra  di  noi  piomberà,  se  non 
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2.  I\d  egli  rispose  Inro,  e  disse: 
f'^i  pensate  voi  che  quc'Oaìilci  f  as- 
serti più  ^raii  peccatori  di  tutti  gli 
(litri  Gulilci  j  perchè  sono  stati  in 
tal  guisa  puniti? 

3.  /^i  dico  di  no:  ma  se  non  fa- 
rete penitenza j  perirete  tutti  allo 
stesso  nwdo. 

4.  Come  anche  que'diciollo  uo- 
mini ,  sopra  dei  quali  cadde  la 
torre  presso  al  Siloe  ,  e  gli  am- 
mazzò: credete  voi,  c/h'  anche  que- 

rtreii)  jieiiitcìua.  l'irinle  tulli  allo  .*.V<w) 
tt-.oilo.  l'iolv/.iH  (li  <| urlio  rlie  rlVrUivoiiiviilc 
aiTiitlde  «'(ìiiidi-t  iiiifii'iiitenti,  c  ostinali  iie- 
iniri  c  omicidi  di  (JrÌ!>lo.  Ndlii  prcs»  dclii* 
ciuìi  non  gi  nn  p;ii  te  di  voi,  dire  ('ri.sto-,  nel 
luiii|)o  slcs.so  di  Ila  Pasqua ,  Siirete  rnmc 
<|iie' ( ìalilci  scannati  a  giii»;i  di  %  ittiiiic  nel 
tempio,  rei  di  i  iltellione  rontio  i  Romani; 
ma  più  ici  anrora  pei  l'esecranda  ribelliunc 
(outro  bio  e  rontru  il  .sno  Cristo. 

Vci  s.  1.  Come   Hiic/if  (jtte'  àii  ioHo  nomi- 
ni, rcAnclicdi  qncsto fitto  non  v*iia  memui  ia 
presso  Ginsrppc  elirro.  Siloc,  iìnine ,  o  tor- 
1  etile,  che  correva  alle  fiUe  del  monte  Sion, 
r   11.  48 


f 
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bilorcs  rucMÌiil  pi'iielcr  omiieshomi- 

nes  l)al)il;mlcs  in  Tcnisnlem^ 

5.  Non,  dico  vobis:  soil  si  poi'iii- 
teiitinm  non  egeritis^  oiunes  simili- 
ter  pt'iiliilis. 

(i.  T)ifcl);it  .'HittMii  ci  liuic  siinili- 
tiidincin:  \il)»)n'ni  liei  li;iI)C'l);il  (|ui- 
(liiiii  in  \  nif  i  sua.  et  ve- 

ni! «(iKieruiis  iVucluivi  in  illn,  elnon 
in\(nit. 

7.  I)i\i(  iniicni  ad  cidlorcni  vi- 
none: V.ci  i'  .Inni  lics  nuiiI  ,  ex  qno 
\riiio  ( j-.i  icrrns  lìiu  liini  in  liculneii 
li.ic,  (1  non  inv«'nit):  snccidc  crijo 
illam:  ul  (^uiJ  ctiaui  tciiaiu  occu- 
pai? 

8.  At  ille  respoiideiis  dicil  illi: 

e  dava  le  acqnè  «Ila  citth^dal  quale  pnadeià 
il  norae  qaesià  Urire,  pércbè  era  solià  'rìM 

di  CASO.  ,  ''' 

Vttn.  (I>  Un  tiomo  a9e»  un  «SSbàm'  «r.ftM» 
dinanzi  «gli  orchi  dei  Giudei  i  notivi,  e 

rii«lcin|iiiiiciit()  «IpIIc  sae  minarrecoii  questa 
parabula.  Il  lieo  sterile  rapprcsciilu  k  siaa- 
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sfi  fossero  rei  più  di  tutti  f^li  al- 
tri abitatori  di  Gerusalemme? 

5.  PI  dico  di  no:  ma  se  non 
farete  penitenza  ,  perirete  tutti 
allo  stesso  modo.      j  ,, 

G.  E  disse  anche  questa  para- 
bola: Un  uomo  aveva  un  albero  di 
fico  piantato  nella  sua  vigna  ,  e 
andò  per  cercarvi  de*  frutti  ,  e 
non  ne  trovo. 

1.  Jllora  disse  al  vignaiuolo  : 
Ecco  che  son  tre  anni  che  vengo 
a  cercar  frutto  da  questo  fico  j  e 
non  ne  trovo:  troncalo  adunque: 
perchè  aduggia  egli  ancora  il  ter- 
reno ? 

8.  Ma  quegli  rispose,  e  dissegli: 
Signore,  lascialo  stare  ancora  per 

gogn,  lu  quale  non  rendcvii  n  Dio  alcun  frutto 
dopo  tante  cure  die  egli  si  ern  preso  per  lei. 
Dopo  una  lungn  pn/.icnzn  questa  pianta  in- 
felire,  che  ingombrava  un  terreno  atto  a  nu- 
drire  piante  di  natura  migliore,  è  condannata 
al  taglio. 
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Duinìne,  diinide  ill.nn  el  hoc  .in- 
no, iisqtie  cium  fodiiim  circa  illaiii, 
et  iniltnin  stcìcora: 

9.  El  si  quidcoi  fcccril  fiiioliim  : 
sin  niileiii,  in  fu  In  rum  succides 
cani . 

10.  Eral  aulpni  doccns  in  synn- 
goga  corum  s;ilil)atis. 

<  -Vj'^   . 

11.  Et  ecce  nitdier  ,  qnac  hal>cTìat 

Vcrs.  8.  l.nscinlo  siate  ancora  re.  Questo 
coltivatole  pietoso  egli  <■  Gesù  disio,  la  cui 
carità  e  il  iiinilello  e  l'esenipiodi  tiiUi  quelli, 
i  qnili  sollo  <Ji  lui  sono  rhinmnti  o  rolliviiie 
la  vigua  del  Signore,  e  ari  iuiplorarc  .-i  favor 
di  lei  la  misoricorclin  divina.  Tale  fu  ilcartit- 
tere  dei  pioH  ti  e  de'  ministri  fedeli  della  si- 
n:ig'i|;a:  c  l:dc  fu  (piello  degli  Aposti>li  e  dei 
iìanli  VeiiCO>  i  e  Sacerdoti  di  lla  (iliiesa  di 
Cristo.  Lo  zelo  della  gloria  del  Signore  ,  e  la 
cai  il.'i  ardente,  che  liaiiiio  pe'loro  fratelli,  fu- 
cilinentc  fa  loro  credere  di  non  avere  m  ti 
fallo  lutto  quello  die  farsi  poteva  per  estir- 
pare i  vizi ,  e  innestare  ne' cuori  dc'fedcli  la 
^irtìi:  onde  goinono  di  cuti  ti  uno,  e  spandono 
illorocuoic  dinanzi  a  Dio;  aUÌnclic  il  fla- 
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qucst*  nìifio ,fin  tiintn  che  io  ahhia 
scalzatii  intorno  ad  esso  la  terra , 
e  vi  abbia  messo  di'!  letame: 

9.  E  se  darà  frutto ,  bene:  se 
tìo,  allora  lo  taf^lierai. 

10.  £■  Gesìi  stai'a  inscf^nando 
nella  loro  sinagoga  in  giorno  di 
sabato. 

11.  Qiiand* ceco  una  donna,  la 

gello  sospendn  ,  e  l.isri  Icmpo  di  adoi'crni' 
nitore  cure,  ;illc  lo  prcgniio  di  dar  cf- 

fìrariM  c  viriti. 

Vers.  y.  E  se  darà  fr.Ulo,  bene:  ce.  Il  Gri- 
KOftoiiio  osserva,  «he  il  >igiiaiolu  non  ardisce 
di  prescrivere  al  pudrone  ({nel  <  he  aliltia  da 
essere  della  pianta  quando  in  avvenire  ella 
porli  frutto,  quasi  al  giudizio  del  padrone 
lisciando  il  cangiare  o  no  la  seiilcii/.n.  ^otisi 
ancora,  che  quantunque,  coinè  ahhiain  detto, 
questa  parahnU  sia  delta  da  Cristo  princi» 
paliiicnie  per  la  sinagoga  ,  contultociò  non 
lascia  ella  di  esseie  un  generale avverliincnlo 
a  tutti  i  Cristiani  di  non  aluisaru  della  iiniità 
e  longiiiiimiti,  colla  quale  il  Signore  aspetta 
da  essi  i  fi  ulti  degni  di  penitenza. 

\  ers.  II.  /ùn  ««/tv»,  c  non  poUa  ec.  In 


•1 


Digitized  by  Google 


382     VANGELO  DI  GESÙ*  CRISTO 

Spi  li  II  un  infuinilallsaiinisdeccm  el 
oclo:  flerat  inclinaln,  noe  omnino 
poterai  sursinu  respicere. 


12.  Quam  Clini  vicloretTesas,  vo- 
cavit  cani  a<lse  ,  el  nil  illi:  Mulier, 
dimissa  es  al)  intirmiliite  lii't. 

13.  El  itnpostiit  illi  inaiius,  et 
confcslini  creda  est,  el  glorilìcabul 
Dell  in. 

14.  Respondcns  autcm  arcliisy- 
nagogus,  indigiians^  (piia  sabbato 

quesUi  doilua  i  Padri  dicono  raffigurarsi  gli 
uoiiiini  i  ((iLili  da  Dio  per  mirare  e  aspirare 
di  continuo  stile  rose  del  ciclo,  dnl  peso  delle 
passioni  si  Uscinno  vilmente  incurvare  verso 
la  terra.  .  •■ 

Vcis.  12.  La  chiamò  a  se.  Primi  di  esser 
pregalo,  prima  forse  anche,  clic  P  inferma 
pensasse  a  preg-trlu  :  circostanza  importante, 
1,1  ipiule  ci  dimostra  la  boutìi  del  Signore  in 
pensare  e  soccorrere  al  prccalore.  quand'egli 
alienalo  da  Dio  per  l'atlacro  alle  cose  della 
terra  nò  a  Dio  più  pensa,  nè  a  se  stesso. 

Tu  se'  sciolta  ec.  Queste  parole  furon  delle 
d«  Gcsii  nell'atto  d'imporre  le  mani  alla 


sKCOitoo  ts:  Liitx  CAP.  xiti.'  3^3 
quale  dà  '  àiòioUó  ^  à/riit  Weà  xim> 
^irito ,  che  la  teneiHt  ammalaùt: 
^       erf  era  curva ,  e  /lo/t  p&ie^a .  ^>cr 
ra/fiR  conto  guardare  alVinsà. 

i2.  E  Gesà vedutala,  la  chiamò 
a  se,  e  le  disse:  Donna,  tu  se' sciolta 
dalla  tua  infermità. 

^Z.  E  le  impose  le  mani,  e  im- 
mediatamente  fu  raddirizzatale 
glorificava  Iddio. 

14,  Ma  il  capa  tlella  sinagoga 
sdegnato,  che  Gesti  l*  avesse  curata 

étmunt  e  copi  questo  dire  lan  Cirillo^  che  egli 
volle  mostrare^  come  la  carne  sua  era  vivifi- 
cante mercè  delU  divinitti  che  le  era  con- 
giunta. Oppose  al  Demonio  la  sita  carne.  Il 
JDemonio  tra  stalo  causa  detta  malaUia  detta 
(li'ii im  ,  lì  (ih  ciiincnlo  dcllii  CM^hé  Satiftt  ili 
Cioii  Cri'ilo  fu  per  tei  principio  ili  snliUc. 

Ver».  1 1.  Vi  sono  sei  giorni ec.  Costui  non 
ebbe  ardimento  di  pigliarsela  contro  Gesù; 
ma  si  ri\ol>i  il  popolo,  raostr.in<lo ili  non  ri- 
scnldiirsi,  :>«  uuu  per  t/elo  della  legge:  viva 
immagine  dellMovidia  ricoperta  eoi  munto 
della  pici'i.  Per  questo  Gesù  diede  a  lui  e  ai 
il  uome  d'iporriti. 
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ciir;issct  Tcsus,  (lic(!l)nl  tmhae:  Sex 
(lit's  siint,  in  <|iiil>iisoporl('l  operari: 
in  his  cij-o  vcMiile,  ci  curìiiiiini,  ci 
non  in  die  Siil>bali. 

1 1.  Respondcns  aulcni  a<l  illiiin 
Dominus  (iixil:  Hvpocrilac,  unus- 
(|tiis(]ii('  vcslrinn  saUlnlo  non  sol- 
vil  hovc  n  siiinn,  ani  asinuiii  a 
pracsc|)io,cl  diicil  adacjuan;? 

M).  Hanc  auieni  iilìani  Abralinc, 
qnam  allii^avit  Salanas  ecce  doceni 
et  odo  annis,  non  op;)rluit  solvi  a 
V inculo  islo  die  sabl)ali? 


17.  Va  cnni  liaec  dicer(;t,  cni- 
iM'scebant  omnes  adversarii  ejiis:  et 
oninis  popidiis  gandcbal  in  univer- 
sis,  ([uae  j;ìoriose  fielìanl  ab  eo. 

18.  Dicebat  ergo;  Cui  simile  est 
rrt;numl)ei,  et  cui  simile  aestini;d)0 
iUud? 


V 
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in  giorno  di  sabato ,  prese  a  dire 
<d  popolo:  f^'i  sono  sei  {giorni ,  nei 
quali  si  conviene  lavorare:  in  quelli 
adunque  venite  ,  e  siate  curati ,  e 
non  nel  giorno  di  sabato. 


15.  il/a  //  Sis^nore  prese  la  pa- 
mla,  e  disse:  Ipocriti ,  chicchessia 
di  voi  non  i scioglie  egli  in  giorno 
di  sabato  il  sito  bue,  oil  suo  asino 
da/la  mangiatoia ,  e  lo  conduce  a 
bere  ? 

■  1(>.  A'  questa  figlia  di  .àbramo, 
tenuta  già  legata  da  Satana  per 
diciatto  anni ,  non  doveva  essere 
sciolta  ila  questo  laccio  in  giorno 
di  sabato  ?  - 

17.  f'J  mentre  dicea  tali  cose ,  ar- 
rossivano tutti  i  suoi  emoli:  e  tutto 
il  popolo  si  godeva  di  tutte  le  glo- 
riose opere  y  che  da  lui  si  facevano. 

1  «S.  Diceva  egli  pertanto  :  A  qual 
cosa  è  simile  il  regno  di  Dio,  o  in 
qual  cosa  gli  fari)  io  paragone  ? 
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19.  'Siluile  esl  grano  siii;ipis, 
<]uo(l  ncco|)tMin  homo  misit  in  iior- 
tniii  siiinn,  et  crevit,  el  i'.icluin  est 
ili  Mrhorcin  ni;i<rnani:  el  volucres 
iroc'Ii  rc<jiiie\ criiiit  in  raniis  cjiis. 

*  Manli.  13.  31.  Marc.  1.  31. 

20.  Vx  ileruiii  ilixil:  Cui  simile 
fiesliiìinlK)  ro^niim  Dei? 

21  *  Simile  est  fermenlo,  ijiiod 
aeceplum  uìiilier  .'ihscondil  in  ia- 
ti n.ie  sala  ti  ia  donee  rermeiilaretur 
loluni.  *  MiUlh.  13.  33. 

22.  l'^l  ibal  per  civilales,  el  cn- 
slella,  doceiis,  el  iter  faciens  in 
leriisalem. 

23.  Ail  aiilcm  illi  quidam:  no- 
mine, si  pauci  sunl  qui  sulvanlnr? 
Ipse  aiitcm  dixit  ad  illos: 

24.  *  Conlcndileinlrare  per  angu- 

Vcrs.  21.  Sfitrztilcvi  tìi  mirare  perla  //oHii 
sIrtUn.  Fitte  <|iiaiilo  uni  potete  oim  die  avete 
tempo,  per  eiitmre  ncllii  %  delln  sniiitc  per 
1.1  ]K)i  Ili  strettii  t.'ellj  virl'i:  iiuperMCcli<:  molti 
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19.  E  simile  n  ìin  sgranello  di 
senapa  y  cui  tin  nomo  prese,  c  se- 
minò nel  stio  gin  ni  ino ,  //  fjudl 
fi^/  fiiiello  )  crebbe  y  e  di\*cnto  una 
grttn  pianta:  e  i^li  uccelli  dell'  aria 
riposavano  sopra  i  suoi  ni  mi. 

20.  /s  tornò  a  dire:  j4  rjual  cosa 
dirò  essere  simile  il  regno  di  Dio? 

21.  E  simile  a  quel  lievito ,  cui 
una  donna  mescolò  tre  misure  di 
farina,  sin  tanto  che  tutta  lievi- 
tasse.       .  r  .   .  , 

22.  E  andava  insegnando  per 
le  cittii  e  pe'  Castelli ,  e  in  camini' 
nandosi  verso  Gerusalemme. 

23.  E  taluno  gli  disse:  Signore , 
son  eglino  pochi  quei  die  si  sal- 
vano.' }fa  egli  disse  loro, 

21.  Sforzatevi  di  entrare  per  la 

rPirliciaunoHi  cnlmrcncl  porlo  della  saluto, 
in  i  non  |ioti'4iir)o;  perchè  iiclU  vita  pri'sprilp 
non  lian  voluto  entrare  per  la  porla  istrelLn, 
ma  per  la  l^rgn  e  sp;i/.ios.i. 
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sliim  porlani:  quia  multi ,  dico  vo- 
bis,  quaereiit  iiiliHie,  el  non  potè- 
ni  ut.        ,     .        *  Malth.  7.  13. 

25.*  Cum  auteni  inlnjvcril  pa- 
terfamilias ,  et  clausei  it  oslium  ^ 
iricipietis  foris  stare,  et  pulsare 
oslium,  fliccnles:  Domine,  aperi 
nohis:  et  respondens  elicei  vobis: 
Nescio  vos  unde  sitis: 

*  Matth.  2:").  10. 

2G.  Tunc  incipielis  dicere:  Man- 
ducavimus  corani  te,  et  bibimus, 
el  in  plaleis  nostris  docuÌMli. 

i  ..  1 . .  -'A 

27.  El  dicet  vobis:  *  Nescio  vos 


Molli  ivichernnno  Hi  entrare,  re.  Molli 
rcrrheraiino  Hi  entrare^  cioè  di  giunger  all-i 
snliite;  ma  non  potranno  giungervi,  perchè 
non  cercano  di  enUure  per  la  porta  strcU:*. 

Vcrs.  25.  Ii<>.  27.  Ed  entrato  chr  sia  il  pa- 
tire di  famiglia  ,  te.  Il  padre  di  fiiniiglia  c  lo 
stesso  Cristo,  il  quale  dire,  die  entrato  clic 
e;;li  sia  co' suoi  innici  nella  sala  delle  noz^e, 
e  chiusa  clicaliliia  la  porta,  non  ammetterà, 


porla  stretta:  iihperbcckè  vi'  ifit^^ 
che  molti  cercheranno  di  entrare , 
e  non  potranno. 

25.  Ed  entrato  che  sia  il  padre 
difomf^a,  e  chiusa  che  abbia  la 
porta  fComincereie,stando  di  fuori, 
a  picchiare  alla  pòrta,  dicendo: 
Signore j  aprici:  ed  egli  vi  riKpOn-^ 
derà  e  dirà:  Non  so  donde  i>oi 
siate, 

7^,  jiUora  principierete  a  dire: 
W.     jibbiamo  mangiato  e  bevuto  con 
tecOf  e  tu  hai  insegnato  nelle  no- 
stre pùBiAe, 

27.  £d  egli  diri  À  vài:  Non  so 


ne  vorrihHeOIIQlcei  «'  un  di  quelli,  rlif  |irr 
loro  stàagan  resteraauo  «li  fuori,  e  picchie- 
l'anno;  cioè  pi-rgh«rranno  e  sopplicberaono  e 
a'idurraiiiio  ile' titoli  per  essere  ammessi: 
impeiocchi-  non  i;iovcr;t  loro  nè  il  rlii.nnnrlo 
Signore,  c  iirinincn  l'essere  s^ti  suoilami- 
liari  nel  icntpo  deUa'Sua  TÌta  motinle;  ma 
saranno  carciati  lungi  «la  lui  )  come  quelli^ 
che  non  lui  hanno  amalO)  ma  V  intqaiUi. 
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linde  silis:  -j-  tliscedilo  a  rtie  onincs 
opernrìi  ini<|int;ilis. 

*  Militi,.  7.  2'S.;et  25.  41. 
•  .  <  ••  '  i*  Psalm.  ().  9. 
-  28.  Ibi  crii  flelus,  ci  slridor  dcn- 
tinnì:  (Milli  vi<l('rìlis  Al>r;ìlinni,  et 
I.snncj  ci  t:ic(il) ,  et  omnes  pmplie- 
tas  in  regno  Pei,  vos  aitlcm  expelli 
ioras. 

29.  Va  vcnicnt  al)  oriente,  ci  oc- 
cidente j  el  n(|iiilone,  et  austro  ,  et 
acctinilicnt  in  iviino  Dei. 

c 

30  *  Vx  ecce  snnt  novissimi^  qni 
eriint  primi,  et  sunl  primi,  ((ni 
enint  novissimi. 

*  Matth.  19.  30.,  et  20.  IT). 
"  Marc.  10.  31. 


•  Vers.  28.  Quando  vedrrir  Àhrnmo  te.  Sar.'i 
incredibile  il  voslro  pianin,  ilrlolorc,  lo  stri- 
dine A'\  denti,  qunndo  voi  rlic  t;iiito  vi  van- 
tile di  essere  ^l^litloli  di  Altnimo,  c  d(-|>li 
altri  s Ultissimi  PAlristrrhi,  e  di  essere  di- 


scepoli de' profeti,  vi  vedrete  c.-iccìnli  fuori 
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donde  voi  siate:  fj(ir//fr\'i  da  me 
vai  taui-  art^ìiini  iniquità. 


1 1 


28.  lui  sarà  pianto  e  stridore  di 
denti:  qtutndo  vedrete  Àbramo  e 
Isaccit  e  Gì" c (ih/te  e  tutti-  i  prttfsti 
nel  regno  di  Dio,  9  voi  esserne 
cacci  ni  i  fiiiìrn. 

29.  E  verrà  gente  dall'oriente 
e  t/nir  occidrnf.'  e  dal  settentrione 
e  dai  mezzodì,  e  si  porrà  a  Utefisà 
nel  regno  di  Dio»  , 

30.  Ed  ecco  che  sona  ultimi 
que'che  saran  offrimi ,  e-  sontt  pri- 
n^i  què^ che  saiitmiy  ultitnL 

dn  i\uc\  velano  f  in  cui  i|ii<-lli  snaiiiio  per 
seinpr*  r«li«fi;'Aaelitq>><  >t  I  p-inhok.  benebé 
pricicipalmciile  diretta  l'')rei,  fcrisre 

Indi  i  inali  f !i  isli.nii,  i  (jii.ili  ilivrniili  prr  lo 
Ita tte.siinoruucill;i(iiiii(!ci  Salili,  e  ilellu  stc->:t.i 
ramiglia  di  tìioy  pasrtali  col  eorpo^<e  atta» 
vn-aii  col  sangue  di  (ìi  isio  iillii  mcQsn  di  lui 
disouorano  con  la  uiala  loto  %ila  i)  nome 
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II)  i|).s:i  die  ncr.essi'riiiil  <|iii 
Pli;iri.s;i('oriiin ,  iliteiilL's  i 
L'I  v:i(U'  liiiic:  (juia  Hcrodes 
\  uh  le  oct:itlfn;. 

32.  Klailillis:  Ito,  el  (licite  viilpi 
iili:  l'Lcce  ejicio  daeinoniji,  et  sani- 
lates  peiiicio  liudie,  el  cras,  et  tel- 
ila die  consmumor.  ...   .  V  ..n 

33.  Vermnlaineii  oporlet  me  lio- 

clic  |>orl:ino,  c  rinncjtJiniJolo  ro'fnUi  iielU 
viln  prrsciile  mn  itiiiiu  «li  rssrrc  riimegiili  iJu 
lui,  e  Ciicriali  loul;iiii  «l.il  mio  rrgiio. 

Wrs.  31.  Jiiilitiimo  iihitni  de'  Farisei  a 
iiirf(ìi:  ce.  (il' Iiilt.'r|ueli  Grrci  hoiiiio  rie- 
iliilo  clic  qursla  fosse  un' itiveiizio«ie  e  uu 
ligiio  «le'  Fari.'«ci  «Icllii  («.ililcii  (messi  su 
forse  liii  «incili  ili  (»crii.s:ilemiiie)  jier  levarsi 
d'iiUoriio  (icsù  e  oostrin.;;erlo  a  torn  ire  nella 
(limlca,  dove  pili  f;M  ÌlinenU;  poicvano  niel- 
In  gli  le  inani  aiirlosso,  e  ucciderlo.  \Ia  dalla 
I  ispn.sU  di  («esìi  .sembra  più  verisimile,  che 
\einnienle  da  Ki  ode  fossero  mandati  costoro, 
il  (|iialc  nini  .sollVeiido  gli  elogi  che  (a  isto 
ficca  di  Giovanni,  e  non  avendo  ardire  di 
imprigionarlo  per  non  irritare  il  popolo,  di- 
sgustalo già  per  la  morte  data  a  Giovanni , 
procurava  di  far  si  che  (^csii  si  allonlan;i.s.ie 
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31.  Lo  stesso  giorno  anrìnrono 
(ile uni  (le  Farisei  a  dirgli:  Par- 
fili,  e  va  via  di  qua;  perchè  Ero- 
de ti  vuole  aniuKizzare. 

32.  Ed  egli  disse  loro:  /indntc , 
e  dite  a  qnella  volpe:  Ecco  che  io. 
scaccio  i  demoni  j  e  opero  guari- 
gioni per  oggi  e  per  domani  j,  e  il 
terzo  dì  sono  consumato. 

33.  Ma  per  oggi ^  e  per  domani , 

dit'siioi  stali.  K  poli-el>l)e  essere  nriror  i ,  rhe 
i  Finisci  inedisitni  istig;is.sei o  Eru<le  a  l'ine 
quebtu  inliiiialu  h  Gesù:  e  iu  questo  inodu  si 
niiiiii cltlieio  iu  una  le  duesculcuze  divcisc. 

\  ers.  3'i.  Scaccio  i  ilvinoni  .  .  .  [ter  og^i  c 
per  tlomanif  ce.  Oggi  e  domani  è  posto  per 
un  Icmpo  iudeiinito,  ma  nolo  a  lui.  Per 
tulio  questo  tempo  dice  Cristo  che  ronli- 
nueià  a<l  eseguire  il  suo  ministero  ,  checché 
o  r astuto  Erode,  o  i  Farisei  Icntino  per  im- 
pedirlo. Dopo  di  Kjuesto  verrà  il  tempo,  iu 
cui  ^arl)  consumalo  ,  dire  Cristo  :  dove  con 
grsin  iiiisleru  cliianin  coiisitmazione  ^  ovver 
compimento j  o  perfezionamento  la  sua  moi  te: 
perchè  con  questa  arrivò  egli  al  compimento 
c;  alla  pcrlczione  della  gloria:  onde  dice  Paolo 
r.  M.  £,0 
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die,  ci  crns ,  et  sequenli  die  ambu- 
lale: quia  non  capii,  propliclain 
perire  exlra  lerusalem. 

34.*  lerusalem,  lerusalem  ,  quae 
occidis  |)ro|)lielas  )  el  lapidas  eos, 
qui  milluiilur  ad  le,  (|uolies  volui 
congregare  (ilios  luos,  quaemadmo- 


//i7».  11.  IO.  Km  convcnicnlr ,  che  coliti,  per 
cui'  sono  lutti-  le  cose  ,  il  ifiiale  asta  condotti 
alla  filaria  molti  fif>liiioli  ,  pervia  de' pati- 
oienli  pcr/'eziimatse  il  conitotlirre  di  lor  sa- 
Iute. 

\  CVS. 'i'i.  Pir  oggi  e  per  dooiani  e  pel  dì 
seguente  ec.  Farò  le  opere  del  mio  ministero 
I>er  tì^^x  c  pt-r  domani,  e  il  tcrzod'i  sono  con- 
sitmnto,  m  i  non  priin:i  del  ter/.o  di:  inipe- 
rorcl>è  e  per  oggi  e  per  doninui,  e  .mclic  pel 
terzo  giorno  fmo  al  punto  delln  mi.i  passione 
fii  d' unpo,  clic  io  f.icci;!  mia  strad;i ,  predi- 
chi in  «luesto  e  in  (ptel  luogo,  o|ieri  i  miei 
mir.icoli;  nù  io  polr«i  essere  impedito  da 
Erode,  porche  non  nella  (ì.ililen,  non  in  alcun 
altro  luogo  dehbo  morire  ,  ni  i  in  Genis,!- 
Icmme. 
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e  pel  dì  seguenie  bisógna  eòe  iù 
faccia  mia  sttadà:  perchè  nùn  si 
f;^     (là  il  caso,  che  un  ptafeta  perisca 
fuori  di  Gerusalemme. 

3-i.  Gerusalemme, Gerusalemme, 
che  uccidi  i  profeti,  e  lapidi  colò' 
ro  che  sono  a  te  infoiati,  quante 
volte  ho  voluto  radunare  i  tuoi 
figliuoli,  come  la  gallina  i  suoi 

.\oii  si  (li)  il  riisn,  che  un  ftrofria  jiftisra 
l'itovi  di  Gerusalemme,  La  massima  parte  «lei 
profeti  esseorfo  perìgli  di  morte  vtoleata  in 
quella  cìlti,  quindi  dice  6es&  ,  che  a  Geru- 
s;(!einino,  c  non  .ilfi  ovc  dee  moi  ire  un  profet;i, 
disponendo  così  U  jgiuslizia  divina,  che 
qnelh  indnnita  eid^i^iNk  del  ^Dgne  di  tanti 
giusti, eoo  la  tteeiaionédi  lui,  che  il  Giusto  e 

il  l'i  ofi  tn  prr  »Trellcn/.i  ò  rlii  inj  ito  nelle 
Srritlurc^  ponesse  il  colmo  alle  sue  sccllera- 
tecM)  e  di  tutte  portasse  iSnalaiefl le  il  i^astigo. 
Dove  è  ancora  da  osservare,  che  non  Mia* 
mente  ri  Signore  <liinf»sti  n,  che  in  %\\n  mano 
e^Vi  ha  il  tempo  e  il  luogo  della  sua  morte  ^ 
ma  di  pi&  aeoeona,  che  autori  di  questa  sa- 
ranno i  Farisei,  i  quali  dominavano  in  Ge- 
rusalemme. 
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la  domo  principis  Phai  isaeoriiin  hj-tlrnpi- 
CHMi  sabhnto  curai, nslentlensf^fjisperitis 
ne  Pftarisaeis  lioclicere:  el  honim  notans 
nmhitionr.m^iloct  t  invilnlnm  in  novissimo 
loco  rei  iinihrrr:  pamboìit  de  inx'italia  ad 
coettam  qui  se  excusiininl: seque ns  Chris' 
tufiì  dcbcl  omnibus  renuntiure  ,  subbila 
cince  sua  ,u^quc  nd  ndiuin  animne  pro- 
priae  :  volens  turrim  nedificare  computai 
primiim  sumpliis:  commendalio  salis. 

T  fHctum  est,  cimi 
intraret  lesus  in  do- 
nium  cujusdam  pri  n- 
cipis  Pliarisaeoruni 
sabbato  niancbicare 
panem,  et  ipsi  obscrvabaiil  eiim. 

• 

Vers.  1.  2.  Entralo  ...nella  casa  di  uno 
tic' principali  Farisei.  Essendo  egli  vetiiilo  a 
cercare  le  pecorelle smiu  i  i le  della  casa  d'Isra- 
ele, non  faceva  difficoltà  di  andare,  quand' 
era  invitilo,  nelle  case  dei  Farisei,  benché 
suoi  enioli;  questi  però,  conservando  sempre 


^'•|.r-r-J-:-Cj-"j^:_rjJ^^ 
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CAPO  DECIMOQUARTO 

incasadt  un  pnncipc  iW  t'ari<sci  i;uta  itn 
idropico  in  sabato,  <■  f'.t  vedere  a' dottori 
thlirt  /«  ^v,' c  ,  (  <; ' r>n  isci,che ciòera  /«ci/o. 

fì'pli  /!'!<:  I/I   InrO  (I  nil'i  z'iKIlf  ,  <■  i  iisf.^llsì  t! 

chi  ic.  inviUUu  (I  itoisi  ne  il'  uhi  mu  luogo. 
Parabola  degli  invitali  aita  cena,  che  si 
icusarofto.  Cht  segue  Cristo  dee  rinnn- 

■Ull'-  ir  o^ììt  i  fUil.  f'ifinlr'/tilo   la  ini'l'l-iil 

cun  e  jjiitu  a  odiiti  r  i  '  unuhu  pn'fjua.  Chi 
vuol  fabbricare  ,  fa  prima  il  conto  della 
Mftesa,  Lodi  del  sale, 

awennej  che  esseri- 
dn  Gesà  entrato  in 
giorno  di  sabato 
nella  casa  di  uno 
dei  principali  Fari- 
sci  per  ristorarsi,  (jii'-sti  ^li  tene- 
vano f^li  occhi  addosso. 

il  luiU  Cfil'ètUciC  lUdligllUj  àUtVi^IIU  Uàdi'i  \  Hltilu 

s'ei  trasgreilisse  alcuno  dcVttt  introdoili  dai 
loro  ina<:>ii  i -,  ossigli  \ , III  <l  >  lui  u  iiiullo  più 
«sullamenle  che  U  li  gge  di  liiu.  E  non  m:iii> 


( 


^1         <  .ir-. 

c-  ' '  -  li  I  - 
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2.  l'A  ecce  liomo  quidnm  hj'dro- 
piciis  crai  anic  illuni. 

3.  1 .1  irspoinlons  Icsiis  a<l 
Icgisjx  ritos .  ci  Pliai  isacos,  diceris*. 
!Si  licci  Sabbalu  curare/ 

■I.  Al  illi  la»  iicniiit .  I|)sc  vero ap- 
prebeiisum  sanaviL  cuai,ac  Jiinisil. 

T).  l'^l  rcsjioiKÌciis  illos,  (lixil: 
('iijiis  vcsiriiiii  a'siiiiis,  ani  l)os  in 
pulciuii  c:mÌ(  l.  ci  non  conlinuu  cx- 
Iralic'l  illnin  die  s;il»l»;ili 

r».  Kl  non  j>otcranl  a  ti  hacc  res- 
pondfMc  illi.  "  * 

7.  l)i(  cl>al  autcni  ci  ad  invitalofft 
parabolani,  inlciulens,  quoniodo 
prìnios  accubitus  cligerenl,  dicens 
nd  illos:  -  ^ 

c<tiiu  Iiiicrpixti,  i  (|uuli  i-iciliii)U|  clic  i  Fari- 
sei «vesiero  •  Mlm  poste  fililo  ««mpariM 
l*4drOpicO  di  cui  qui  si  parla,  per  dare  oc- 
rnsiouo»  Gesù  di  line  una  cosa,  U  qualt 
seconda  i  f«isi  loro  priiicipii  violava l#4|f>|^ 
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2.  £W  eccoti  the  un  certo  uomo 

/(/ ropn'-*  se  gli  pose  da  vanii, 

3.  /.  Gcsn  prese  a  dire  fii  fht- 
i>:ii  </('ìi./  'r;'i,'e,  e  ai  Farisei:  K 
ci^li  liu  ito  di  risanare  in  giorno  di 

A.  Ma  riuclìi  si  tacquero, lùl  c^/i 
lod  atolo  lo  riianò ,  e  rinuiìidollo. 

.">.  Il  .soggiunse,  i'  <Usse  loro:Chi 
di  voi ,  se  gli  c  caduto  l'asino,  o  Tpjv^t» 
il  hrre  nel  pozzo ,  non  l  ì  trae  su-    -^^'iApT^^  •  v'^/ '^i;-* 
i'ito  fnorn  in  giDi-no  di  saluifn.^  >^-f^^^ 

().  iVè  a  tali  cose  potevano  re- 
piicargli. 

7.  Disse  ancora  a' convitati  nna 
parabola ,  osservando  corn  et  si 
pigliavano  i  primi  posti,  dicendo 
loro: 


vanxa  del  à\  r«stivo.  TanU»  è  cieca  l'invidia 

«)i  costnro,  clic  poi"  ìì\v\  pretesto  ili  lii.isi- 
i.iiuiiu  uoa  Itai]  Ilio, che  porgono  a  lui  il  ine%zo 
onde  sciupi  <-  più  dimostrare  l'iorralto  suo 
potere,  e  sUbilire  la  verità  della  sua  inis* 
aione. 

T.  If.  51 
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8.  Cuin  invitadis  fueris  ad  nu- 
plins^  non  dìsciimbasin  primo  loco, 
ne  folle  honoratior  te  sit  invitalus 

»])  ilio; 

y.  \  A  xcnicns  Is.  (|tii  fc  r  i  illum' 
vocavit,  dical  libi:  Da  liuic  locum: 
et  lune  incipìas  cuin  rubore  novia- 
simum  locura  tenere  : 

10.  iiedcum  vocatus  fueris,  vede, 
recumbe  in  novissimo  loco:  ut ,  cum 
vcnerit  qui  te  ìnvitaTÌt,  dicat  libi:* 

Amico,  ascende  snjierius.  Tunc  crii 
tibi  gloria  coram  simul  disctimbeii- 
tibus:  *  Prov.  25,  7. 

11  *  Quia  oranis  qui  se  exaltat, 
biimilinbihir  :  et  qui  se  huimliat,, 
exallabilui. 

*MaUh.JÒ.  n,Infr.  Itì.  14. 


Vfi'h.  IO.  f  'a'  a  oitlterli  ncll'  tillimo  t$togO. 
S'ingannertbbe  chi  creffeaiM ,  ébé  kidn  «UM 
volato  Ge»{l  iiisc;;n:ir  con  queste  parole,  so 
uoii  una  rrgoU  di  esterior  civiltà  ;  «gli  h  i 
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8.  Quando  sarai  invitato  a  noz- 
zCj  non  ti  mettere  a  sedere  nel 
primo  posto,  perchè  a  sorte  non 
sia  stato  incitato  da  lui  qualche- 
dfinn  piti  degno  di  te; 

9.  E  quegli ,  che  ha  im'itato  te 
e  Ini,  venga  a  dirti:  Cedi  a  questo 
il  luogo:  onde  allora  tu  cominci  a 
star  con  vergogna  n eli'  ultimo  po- 
sto. 

10.  Ma  quando  sarai  invitato  , 
va' a  metterti  nell'  ultimo  luogo: 
affinchè  venendo  chi  ti  ha  invi- 
tato, ti  dica:  Amico j  vieni  piii  in 
su  .  Ciò  allora  tijia  d' onore  presso 
tutti  i  convitati. 

1 1 .  Imperocché  chiunque  si  in- 
nalza, sarà  umiliato:  e  chi  si  umi- 
lia, sarà  innalzato. 

voluto  che  i  suoi  fedeli  abbiano  il  cuoic 
sempre  disposto  noti  solo  n  star  contenti 
negli  ultimi  posti,  ma  ad  amargli,  e  a  pre- 
ferirgli per  sincera  umiltà  ai  più  sublimi. 
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12.  Dicebnl  anlem  et  fi  qui  se 
invil.'ivcral :  *  Cuiii  Oicis  prandiuin, 
uni  coenam^  noli  vocare  amicos 
liios,  nequc  fratrcs  Ines,  neqiie  co- 
gnatos ,  neqiic  vicinos  divites:  ne 
forle  le  et  ip.si  reinvileiit,  et  Hat  li- 
bi relributio: 

•  Tob.  4.  7.  P^o^^  3.  9. 

13.  Seti  cum  facis  conviviiim , 
voca  poiiperes,  dchiles,  clauilos,  et 
caccosi 

14.  Et  heatus  eris,  (|uia  non  lia- 
hciit  relribuere  libi  :  relribuctur  e- 
nirn  til)i  in  lesnrreclione  justorum. 


15.  Haec  cum  audisset  quidam 


Vcrs.  12.  Qitandj  faraiqualche  pranzo^  ec. 
Rirompeiisa  il  padrone  di  cnsa  ,  che  lo  avcvn 
invitato,  della  beneficenza  usata  verso  di  se 
con  dargli  un  ottimo  avvertimento  intorno  ni 
modo  di  esercii  ire  l'ospitilità  .  e  l«  libcra- 
litìi  con  merito  dinan/.i  ti  Dio^  e  col  frutto  di 
un'eterna  mercede. 
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12.  Diceva  di  piii  ii  oéimi'eié 
lo  a\fei*a  invhut»  :  QuèM^à  furai 
qualche  pranzo,  o  cena  ^nùiÈ  (tt%*i- 
tare  i  tuoi  amici  y  ne  ìt  uni  fratelli, 
ne  i  parenti,  nè  i  ricchi  vicini: 
perchè  a  sorte  ancora  exxi  non  in^ 
vi  lino  te,  e  ti  sia  renduto  il  con- 
traccambio: 

13.  Ma  quando  fai  qualche  fe^ 
stino  ^  chiama  i  poveri  ^  f^H  4trofh 
piati,  gli  zoppi,  e  ciechi: 

14.  E  sarai  fìrtnnuto  ,  perchè 
non  hanno  da. renderti  il  contraCf 
cambio:  conciossiachè  il  contrae 
cambio  ti  sarà  reso  alla  risurrC' 
zione  de^ giusti. 

.  15.  Udito  quesito,,  disse^  ^n^ 


ré 


'VI 


4. 


Verik  15L  Beoto-  loIuì,  ec.  Questo  uomo 
avendo  tntMO  daHa  boeoi  dr>  CpIsé»,' ^li» 
chiunque  nella  vita  presente  avesse  a' .suoi 
rouviti  chiamato  i  poverine  gli  affamati,  il 
roiitraccambio,  che  non  poteva  essergli  ren- 
duto  da  quegli^  «vrobbè  amt*  ncUa  rimirMr- 
«ione  coli' essere  invitato  al  convilo  cdeete^ 


I 
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de  simul  (Iiscuni1)entibus,  dixililll: 
\X      Realiis  (jui  mnnrliicahil  |)anem  in 
regno  Dei. 

K).  At  ipsc  (lixit  ei:  *  Homo  qui- 
dam fecit  coen.im  mapnnm  ,  v\  vo- 
cavit  niultos. 

\Matth.  22.  2.  Apoc.  19.  9. 
17.  Mi  misil  servum  siium  bora 
coenae  dicere  invilntis,  ul  venirent, 
(jiiin  jnm  parala  sunt  omnia. 


18.  Et  coeperiint  simid  onines 
excusare.  Primus  dixit  ei  :  Villani 
emi,  et  necesse  lialieo  exirc,  et  vi*- 

dove  Dio  stesso  c  il  cibo  e  il  nudrimenlo 
de'giasti  :  ciò  avrndo  udito  c  inteso  questo 
uomo  prorompe  in  qucstn  esclnmitzione.  Cosi 
ncir Apur-ilissc  cap.  Xi\.  1).  Beali  coloro, 
che  sono  slati  chiamali  alla  cena  nuziale 
dell'  Ày;nvHo.  .  .-I 

Vers.  16.  Un  uomo  fece  ttna  f^ran  cena ,  ec. 
Dalle  parole  di  «jucll'  uomo  prende  occasione 
Gesù  di  mostrare  con  uua  parabola  y  come 
dn  quel  convito  sarebbero  riiniisi  esclusi  per 
la  massima  parie  i  Giudei,  benché  fusseio  i 


S. 
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dkt  comitati  :  Beàto  colui  che  si 
ridderà  nel  regno  di  Dio. 

16.  Ma  egli  rispose  a  lui:  Un^ 
uomo  fece  una  grón  cena,  e  invitò 
molta  gente, 

17.  E  àir  ora  della  cena  mandò 
un  suo  servo  a  dire  ai  convitati' 
che  andassero ,  perchè  tutto  era 

phìfito. 

i^.  E  prJnCf piarono  tutti  d' ac- 
ca n  io  (t  scusarsi,  il  primo  disse- 
gli:  Ho  comprato  un  podere^  e  bi- 

{iinni  iu\  iuti)  e  come  dopo  il  l  ilìulo  «iei 
gi-Mudi  e  de'fii.collon  l'  iavito  sarebbe  accet- 
tato dai  poveri  6  <l*t  meno  cousidei-ati  «Iella 

HD/ioiic,  e  ^lIl;^ll^^^te  dftlla  mollilinlinc  <lr!lc 
ii»£iuni  kloi  Mtti,  per  così  dire^  dall'  eliicaciu 
della  divina  perda  (.dall'evidèiixa  4e^i»tr«* 
coli  a  cuti  . ire  nella  chièsa.  Nelle  divèrse' ra- 
gioni <!i'I  iillulo  sono  iiot;if<*  lo  cli\n>o  pas- 
sioni clic  i  ilciijjutiu  gii  uomini  (l.iir aiul^irc  a 
Cristo^  Pavarizià,  l'amor  de'  piai  ci  i.,  le  sol- 
ifleiladini  det  seìfolo. 


V-'  r^-^-'ii. 
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(Jcre  illam:  rogo  le,  h;ibc  me  excii- 
snliim. 

li).  \'À  ;illor  (lixit:  liign  hoinii 
(Miiì  <]iiin(|iic,  el  eo  pi'ol>;iro  iil  i: 
rogo  le,  hiihe  me  c\cu8:i(iim. 

20.  El  alius  dixil:  Uxorem  ilnxi, 
ci  ideo  non  posi^um  venire. 

21.  l'.l  reversus  serviis  niinlinvit 
lirico  domino  suo.  Tuiic  ir»lus  pa- 
tcrlamilins,  dixil  servo  suo:  l^xicilo 
iti  pbilejis  el  vicos  eivilalis:  el  pau- 
jjeres,  ac  dehilcs,  elcaecos,  elclau- 
dos  inlroduc  Ime. 

22.  \'A  ail  .servus:  Domine,  fa- 
ctum esl ,  ul  imperasti,  el  adluic 
locus  est. 

23.  Elail  dominus  servo:  Kxi  in 
vias,  el  sepes:  el  eompelle  inlrare, 
ul  implealur  doiuus  nica. 

Vers.  'il.  LiiitfiO  le  siepi.  Iiiloniu  n  pic- 
cioli luoghi  abititi ,  clic  sono  cinti  di  siviu 
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sogna  che  vaila  a  vederlo:  di 
grazia  Compatiscimi.  • 

19.  E  un  altro  disse:  Ho  com- 
prato cinque  giochi  di  buoi,  e  vo 
a  provarli:  di  grazia  Compatiscimi. 

20.  E  un  altro  disse  :  Ho  preso 
moglie ,  e  perciò  non  posso  venire. 

2,^.  E  tornalo  il  servo  riferì  que- 
ste cose  al  suo  padrone  .  Jllora 
sdegnato  il  padre  di  famiglia,  disse 
al  suo  servo:  /  'a  tosto  per  le  piaz- 
ze, e  per  le  contrade  dalla  città:  e 
mena  qua  dentro  i  mendici ,  gli 
stroppiati,  i  ciechi,  e  gli  zoppi  . 

22.  E  disse  il  servo:  Signore,  si 
è  fatto  come  hai  comandato,  ed 
evvi  ancora  luogo. 

23.  E  disse  il  padrone  al  servo: 
y 2*  per  le  strade,  e  lungo  le  siepi: 
e  sforzagli  a  venire,  affinchè  si 
riempia  la  mia  casa. 


ili  vece  di  mura. 
T.  II. 
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24.  Dico  iiiitem  vuhis^  (|iioil  ne- 
niu  vìronim  illoriini  vocali 
siint^  giislabit  cucniini  menni. 

23.  Ii)aiil  aulein  lurhae  miiltne 
Clini  co:  et  con  versus  dixil  ad  ìllos: 

2(i.  *Si  qiils  vcnit  ad  me,  et  non 
odit  )>a(rem  suum  ,  et  mntreni,  et 
u\or«m,  et  tìlios,  et  fnilres  et  soro- 
res,  adhuc  autemet  animam  suam, 
non  potest  meiis  esso  discipulus. 

*  Afatth.  10.  37. 

27.  *  Et  qui  non  l)ajulat  cruceni 
suam,  et  venit  |)0st  me,  non  potest 
me  US  esse  discipulus. 

*  M(ttt/i.  10.  38.,  et  1G.  24. 

Marc.  8.  34. 

28.  Quia  enim  ex  vobis  volens 

Vcrs.  25.  ?.(>.  .Vi  rifo/vf,  e  disse  loro:  Se 
uno  vien  ec.  fe  come  se  iliresse:  Non  basta 
venire  dietro  a  me  coi  picili  del  corpo  per 
essere  mio  ilisrepoln:  iii.-»  (';!  «l'uopo  r<ihlKiii- 
doiiare  per  aiiior  mio  qu  iluiiqiic  cosn  ,  lien- 
chè  cara  e  di  gran  pregio;  fi  d'uopo  riiiuii- 


mM 
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24.  Imperocché  iH  dÌ09g  «AeJMiH 
suno  di  coloro  che  erano  stati  in^ 
Vitati,  n<:sa:;f;erà  la  mia  centi. 

25.  /:  andava  con  ini  turba 
grande  di  popolo:  e  si  rivolse,  e 
disse  loro.: 

2G.  Se  uno  vien  da  me,  e  non 
odia  il  padre  suo  e  la  madre,  e  la 
moglie ,  e  i  figliuoli ,  e  i frateìli,  e 
le  sorelle,  e  fin  V  anima  sua,  non 
può  essere  mio  discepolo. 

.  :  27é  E  chi  non  porta  la  sua  ero- 
ce,  e  mi  siegue,  non  può. essere 
mio  discepolo*  \ 


9  afvqparanta  fMHrthr 


28.  Imperocché  chi  di  wifab- 

■  I  '■■  •-  «•  i.         I.         ♦     .  -S  .        '  • 

la  croce  con  me. 

Vera.  28.  Chi  di  voi  fabbricar  volendo  ce. 
La  proftssìoné  di  diiecpoltf  di  GrUt»  noa  è 
cMa  da  uomìiii  delicati^  a  di  pieool  ftnore, 
wme  ha  cgH  iàtlo  vedere  nei  dne  yerieni 
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liirrim  acdllicarc,  non  prius  scdens 
computai  sumtus  qui  necessarii 
sunt,  sì  liahcat  aJ  pcriìcicnclum; 

29.  Ne,  posteafpiam  posucrilfun- 
damentum ,  et  non  potucrit  perli- 
cerc ,  omnes  qui  vident  incipiunt 
illudere  ei, 

30.  Dicenlcs:  Quia  liic  homo  coe- 
pit  aedilìcare,  et  non  poluit  con- 
summare  ì 

31.  Aut  quis  rex  iturus  commit- 
terc  bellum  adversus  alium  regeu),. 

prcccHciiIi,  esponendo  le  rondi^ioni  di  tal 
{troie.ssionc.  Quindi  coriquv$lcduc  parubolc 
ci  insegna  n  disriminaic  noi  stessi ,  e  a  pre- 
parai e  T  animo  nostro  alle  tentazioni,  e  ai 
j)cricoli,  che  in  lui  professione  s'incontrano, 
persuasi  cs.sctido,  che  non  sciujt  fatica,  e  su- 
dore arrivar  possiamo  al  premio  della  voca- 
zione nostra*,  onde  alla  costanza  ci  prepa- 
riamo per  vincere  si  gran  cimento,  nel  qu'ìlc 
se  ci  perdessimo,  troppo  grande  sarebbe  per 
noi  la  vergogna  o  il  danno.  L'edificio  della 
torre  ben  esprime  la  sublime  perfezione  della 
vita  Ci  istianj,  c  il  re,  che  medita  di  portar 
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bricar  volendo  una  torre,  non  jm 
fi  ri  in  a  a  taveiÌMi  Canti  delie  spese 
che  vi  vorranno^  e  se  abbia  om  ohe 

finirla  ; 

29.  affinchè , dopo  gettate  le  fon- 
damenta non  potendo  egli  termi" 
tìarla,  non  comincino  tutti  quei, 
che  vcf^i^ono  a  burlarsi  di  lui, 

30.  Dicendo:  Costui  ha  princi- 
piato a  fabbricare ,  e  nonha potuto 
finire  ? 

31 .  Ovvero  qual  è  quel  re ,  che 
stando  pfip  imtover  guerra  a  un 

guerra  al  suo  nemico,  ottimamente  lìgiu;i  la 
pugna  clte  «bbiamo  da  so&^nero  contro  il 
Demonidj  cootro'  il  mondo,  e  contro  noi 
stessi.  L'abbAndonare  la  fabbrica  mezzo  co- 
minciata, il  venire  u  p.ilti  coi  iioslri  nomici 
sarebbe  eterna  i^nuniiuia^e  iireparabilescia- 
gora  per  noi,  e  |ieggio  efaototeai  non  ofosp 
•ino. principiato  a  fabbricare,  e  a  comb^ti^ 
re.  Imperocchì-  («lice  1'  apostolo  Pietro)  mi  - 
glio era  il  non  conoscere  la  via  della  giusU- 
siot  che  conosciutala,  rit/olgeni  indietro  dal 
comdiKlaiiit  nin  Minto  ^c/uad  «$n  è  Mloio  da- 
to, ep.  IL  cap.  il-  21. 
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non  scdclis  |)riii8  cogitai,  si  possil 
Clini  ilecfm  tniUihiis  occiirrere  ei , 
Clini  vigilili  inillibiis  venti  mi 

se  ? 

32.  Alioqiiin  ndliiic  ilio  longc 
ngenle,  legalionem  miltcns,  rogai 
ca  qu.ie  pucis  sunt. 

33.  Sic  ergo  omnis  ex  vobis,  qui 
non  rcnunlint  onìnil>n3  (}uae  pos- 
sidel,  non  polesl  nicus  etse  disci- 
puliis. 

31.*  lionnm  est  sai:  sì  auteni  sai 
evanucrit,  in  quo  condietur? 

Matth.  5.  13.  J/rtrt\  9.  49. 
35.  Ncque  in  tcrram,  ncque  in 


Vcrs.  Cos)  pertanto  chiunque  ec.  Alliii- 
(hc  a(iiiii(|ue  voi  sappinte,  quanto  sin  ncrcs- 
sario  ,  cl.e  volendo  segiiirmi,  esaminiate  le 
disposizioni  e  le  forze  dell'animo  vostro,-  io 
vi  dico,  che  per  essere  mio  «liscepolo  fa  di 
mestieri  di  rinunziare,  almcii  coli' aflctto ,  a 
tuUi  i  beni  presenti,  e  a  lutti  i  te^jiimi,  e  a 
tutto  ({nello  che  si  ama  nel  mondo  ;  onde 
pronto  sia  l'uomo  fedele  n   prrdere  tutto, 


è 
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nltrn  re  non  consulti  prima  a  ta- 
volino^ se  possa  con  dieci  mila 
unni! ni  andare  incontro  ad  uno  che 
gli  iHen  contro  con  venti  mila? 

32.  Altrimenti  mentre  questi  è 
tuttora  lontano  ,  gli  spedisce  amhu- 
sciadori ,  e  lo  prega  di  pace. 

33.  Così  pertanto  chiunque  di 
voi  non  rinunzia  a  tutto  quel  che 
possiede,  non  può  essere  mio  di- 
scepolo. 

3-J.  Buona  cosa  è  il  sale:  ma  se 
il  sale  diventa  scipito  y  con  che  con- 
dira s  si? 

35.  Non  è  a  proposito  ne  per  la 

piuUosto  vhv  luaiicare  alla  sua  pi-oAissioiic 
sani»  ,  e  a  Dio. 

Ver». '5 1.  Biionnco^nè  il  sale  ma  se  il  saleec. 
La  profcs.siane  liei  Cri.stiniicsiino  erosa  d'in- 
finito pKgio,  uve  ati  essa  corri  sponda  la 
Sitnlit-i  dei  coslumi  che  in  lei  si  l  iccrrano: 
tolt't  tiuesta  santità , il  nome  di  Cristiano  non 
serve  ad  altio,  clic  <i  render  I*  nomo  più  inu- 
tile e  dispregevole  negli  ordii  di  Dio. 
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CAPUT  XV 


••1  ^' 


Scribis  el  Pharisneis  murmumntibut  quod 

lin  cili  rr^  r  I  ijirvei  ,imrnhnìam  pro/tonit 
de  Oi'f  cf  iliiic/imn  pcrditis  oc  iiu^entis, 
etile  /ilio  j/rnilifii}  ad  patrem  reverso 
benigneqite  ah  ///vo  smcepto ,  seniore 
ftlio  intlìi^nc  //(>(■  ferente:  el  ifititnttim  sii 
ili  coelo  gandium  stipe r peccatore  pocni- 
tentiam  agent0f 
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CAPO  DECIMOQUINTO 


j4gli  Scribi  e  Farisei ,  che  mormoriwnnf» 
di  Inij  perchè  ricesfeva  i  peccatori  ,  pro- 
pone la  parabola  tlella  pecorella,  e  della 
dramma  perduta  e  ritrovala ,  e  drl 
figli uol  prodigo  ,  che  al  padre  ritorna  ^cd 
è  benignamente  da  lui  ricevuto,  e  nel 
fratello  "lag^  iorc  j  che  d i  mal  animo  ao  ffre 
talcosa.  Quanto  sia  in  cielo  il  gami  io 
per  un  peccatore  chejapenitenui. 


andavano  accoitan- 
dosi  a  lui  de'  piih- 
/dicani  j  e  de'  pes- 
catori per  udirlo. 


2.  E  i  Farisei  e  gli  Scribi  ne 
mormorai' (1  no ,  dicendo:  Costui 
si  addomestica'  co'  peccatori ,  e 
man  ma  con  essi. 

3.  Ed  egli  propose  loro  questa 
parabola  ,  e  disse  : 

4.  Chi  è  tra  voi ,  che  avendo 
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liahel  centiim  oves:  et  si  penlirlerit 
linnni  e\  illis,  nonne  (lìinitlit  no- 
n.nginla  novem  in  deserto,  et  vadit 
iid  illauì  ((u.'ie  periernt,  donec  in- 
veniat  eam?  *  Mntth.  18.  12. 

5.  Et  Clini  invcnerit  cani,  itnpo- 
nit  in  hiimeros  suo*;  gaudens: 

G.  Et  veniens  domum  convocai 
amicos  et  vicino»,  dicens  illis: 
Congralidamini  niihi ,  qtiin  invenì 
oveni  incanì  qnae  pcricrat? 

7.  Dico  vobis,  quod  ita  gnudiuni 
(frit  in  coelo  super  uno  peccatore 
poenitentiani  agente,  quani  super 
nonagintanoveni  justis  qui  non 
indigeni  poenitentia. 


8.  Aut  quac  muìier  liabens  dra- 
chnias  deceni^  si  perdiderit  dra- 
chmani  unani,  nonne  accendit  lu- 
cernam,  et  everril  domum, et  quae- 
rit  diligenler,  donec  inveniat?  ... 
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cento  pecore  ;  è' ai^ndùne  /pèrduta 
uria  ;  non  iaset  net  desèrto  le  eMre 
novantantìve ,  e  nnn  vada  a  ceróni 
dì  quella  che  si  è  smarrita,  sino 
a  tanto  che  la  ritrovi  ?  * 

5.  E  trovatala ie  la  pone  sulle 
spalle  aWegramenté: 

6.  E  tornato  a  càsa  chiama  gli 
amici  e  i  vicini  dicendo  loro:  Bai- 
legraievi  meco ,  perchè  ho  trovato 
la  mia  pecorella  che  si  era  smar- 
rita? 

7.  Fi  die0j,  chè  netfù  stesso  modo 
sijéufà  piit  festa  in  deh  per  un 
peccatore  che  fa  pétiiitentà,'  i^ 
per  novantànòi^  gftiséi/ch^  nòf 
hanno  bisogmo  di  penitenM. 

8.  Ovvero  cfual*  è  qUétlà'dùntià, 
la  quaU  ffyen49  Jlief^  \^^ 
perdutane  una^  non  accenda»  la 
lucerna,  e  nnn  i scopi  la  tUtsu,  é 
nnn  cerchi  diligentemente ,  fino 
che  l'abbia  trovata? 
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9.  El  cuin  invLMii'rit,  convocai 
f'imicas  et  viciiins,  ilicens:  Congra- 
tiilaiiiìni  niihi ,  quia  inveni  dra- 
clìinatii,  (|uniii  penliderain.  i, 

10.  Ita,  dico  vohis,  gaudiiim  crii 
corani  Angelis  Dei  super  uno  pec- 
catore poenitenliani  agente. 

11.  Ait  auleni:  Uomo  quidam 
habuit  duos  iilios , 


I  y 


Vers.  1 1.  Un  uomo  ayfeva  due  figliuoli  ec. 
Nelle  (lue  pni'abulc  precedenti  è  dimoslrato 
con  qu  into  ainoro  Iddio  vnila  in  reri  a  del 
peccatore;  con  (juesta  poi  quale  sia  In  beni- 
gnità colla  quale  egli  il  peccatore  convertilo 
l'iccve,  quale  esser  dcltlia  la  penitenza  del 
peccatore.,  e  quali  siano  di  questa  penitenza 
gii  efletti.  La  parola  ispirata  <ia  Dio  non  e 
fatta  per  pascere  lo  spirito,  ina  per  sanare 
e  convertire  il  cuore  dell'uomo,  e  ad  un  Gne 
cotanto  grande  si  conveniva  che  ella  fosse 
dctt-itn  con  una  semplicità  e  mediocrità  di 
stile  adattata  air  intelligenza,  c  alla  capacitai 
dei  più  piccoli.  ISulladimcno quali  grandezze, 
quali  lumi,  e  qual  dovizia  della  vera  e  soda 
eloquenza  non  si  incontrano  tratto  tratto  in 
mezzo  a  questa  semplicità?  Si  legga  a  parte  a 
parte  tutta  quesUi  parabola ,  se  ne  mediti 
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9.  E  tròvàtUilà  ^  ehhmù.  le.  ami- 
che e  tè  vfdtiè,  dicendt^y  Bnlle^ 
gratevi  meco,  perchè  hon^ritrùvàto 
la  dramma  perduta. 

10.  Cósìf  vi  dico,  faranno  festa 
gli  Angeli  di  Dio  per  un  pecca- 
tore che  faccia  penitenza, 

11 

due  figliuoli. 


E  soggiunse  :  Un  uòmo  aveva 


ogni  parola,  (che  sarà  pregio  dell'opera)  e 
poi  dicnsijSc  più  Vi»o>  pili  noi *i le  e  maestoso 
l  itratlo  iii»iii.'i;;if)nrr  r  rdlorirc  >i  possa  <lell.i 
inisericoi  di»  dtviiui.  di  quello  che  uc  lia  qui 
fermato  s.  Lttic^,  ò  inuttosto  la  tteSM increata 
Sipiètttt  C(mt«fmnte  tra  kIi  uomini.  M;i  mc- 
rnmc  l' tif  ilf>,  «■  Tif)ti  il  »lilrttcvolc  >i  li  i  r|ui 
per  priiuiirio  uggello,  con  attento  orercino  si 
ossefvf  e  il  pIHtietiiio  fdhesio  ét^  filamenti 
del  CttOf e  utiiano,  e  la  de^riida/.ione  delPuo- 
mo,(ìnc  iri'  v  iiriliilc  di  questi  Iraviametili,  e 
quale  in  (ni  profondo  di  mali  resti  all'uomo 
.speranza,  e  prr  qtiÀH  vìe  Ali  éxhidàkttt' a  {b> 
nal/;iic-  gli  ordii  (  !.i  vnn^  verso  di  lui,  il 
qiinic  (dire  s.  Ajioslinn)  ode  ancor  nrl  pro- 
fondo, C  di  cui  se  io  orerrhie  nel  prulbndo 
ancor  non  ad  isserò ,  nè  ripAro^  né  sperà  ma 
più  rimarrebbe  pel  peccatoi'e.  Co8>  quel  gran- 
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12.  Et  dixit  ndolescentior  ex  il- 
lis  palli:  Poter,  da  iiiilii  porlioiiem 
subslanlint;  qiiae  me  conlingil.  El 
divisil  illis  suhslanliam.  >i» 

13.  Et  non  post  mnltosdics,  con- 
pn'<;atis  oninilms,  adolescentior  iì- 
lius  pcregre  profeclus  est  in  rcgio- 

de  nrcano,  clic  slugottiva  lo  spirito  d'uno  dei 
pili  piniidi  gciiii  del  I*i.g:iiii'Siino ,  iu  qual 
iniiiiict'K  rioù  l'iioino  leo  di  lesa  inacslà  di- 
vina potesse  placare  Dio,  e  riroucigliarsi 
con  lui,  disvcUto  resta  ,  per  incredibile  con- 
solazione dfiruoino,  da  Dio  medesimo,  il 
i|Ui4le  innstriindosi  a  lui  sotto  Tidea  d'un 
buon  padie,  viene  a  fxrgli  iutuudere^  che  per 
grande  che  sia  la  sun  ingratitudine,  sarà  egli 
sempre  non  solamente  pronto  a  placarsi ,  ma 
bramoso  ancora  di  placarsi  con  lui  mediante 
il  r»vvedimcnlo ,  c  l.i  peniteli/.»  sincera  dei 
suoi  fnlli. Questo  padre adu mjue  c  Dio,  ovvero 
il  medesimo  (tristo.  I  due  iigliuoli  secondo  la 
sposizione  di  s.  Girolamo  sono  i  giusti  e  i 
prccntorij  e  i  secondi  soa  figurali  nel  figliuolo 
minore,  pL-rchi;  la  più  fresca  et\  è  più  inchi- 
nevole al  vi^io^  e  non  può  convenire,  se  non 
alla  stoUe/,7ji,  e  all' incostanza  della  gioventù 
l'abbandonare  un  buon  padre ,  e  soggettarsi 
alla  servitù  vergognosa  delle  passioni. 
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E  il  mif^re  di  e^si  di^se  .a 
suo  padre:,  Padre^  dammi  ia.ft^ 

te  de*  beili  che  mi  tnccn:  Ed  egli 
fece  tra  lom  le  pm  ti  (/clic  facoltà. 

13.  h  di  fin  pochi  giorni j  mes-r 
so  il  tutto  insieme  ^  il  figliuolo  mi- 
nore se  ne  andò  in  lontano  paese. 

Ver».  12.  Pàdrty  dammi  laparUtt.  Qikesta 

poi vinr.p  rlif  lorc  i  i  i  -  isrlirdun  iiotno,  ò  il  li- 
liiio  itriiitriu  juuprio  tivW  uiiiaiia  uaUtra^  c 
]>cl  i|ii:ila  %t  diflèi^ziamo  (Ini  bruti.  Dio 
erti)  l' uomo,  c  lucciolio  in  mano  del  ino  con- 
sì.:li(>n  voIcìhI»!  ili*  fi  Io  servisse  mimi  jtiT 
iiecc:>ì>ili  ricl  rotiiaiido,  m»  per  eie/ ione  «iella 
•oa  volontà,  c  può  anche: in  questsi  ]tonùode 
coalarsi  il  cumulo  di  lutti  t  diversi  diiui  rou> 
ceduti  (la  Dio  a  ciiisciin  unm^ó.  ' 

Vcrs.  >.(.  14.  Se  n'  andò  itt  iOHlMQ paese, 
e  ivi  eò^  W  p«ecatore  non  wolmdv  •Àttfu'st 
al  Mi.ivc  gio^u  (ii  Dio  si  «liliiii^a  da  lui  colP 
alVclto:  ma  ocli  (  sri  itlo,  rln-  rnhiio  che  si 
aìlontananu  da  JJw ,  si  perdona,  l's.  "2.: 
iniMroeclièf  del  Jibvro  arUlrk»,  «,degU  itlitrì 

«.'orli  di  Dio  ahusaiido,  e  c-un uin|<ei}Jo ^  per 
cu.si  line,  gli  «tc^si  doni  coli' ini jiicj,';»r;^li  in 
una  vita  dissoluti!  eciirualc}  in  (|uella  eiU  ciri.i 
misei'ia  riduccsi,  colla  quale  è  punito  chi 
«civo  al  TÌ»io}  qiiseria  couoMìula  dagli  stessi 
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neiii  Iot)gin([ti:iiii ,  et  ibi  dissipavil 
stibslaiiliaiii  suam  vivendo  luxu- 
liosc. 

14.  Kt  poslqnam  omni.1  consiim- 
niHsst'l,  facla  est  fames  valida  in 
regione  illa,  et  ipse  coepit  egere. 


13.  l'.t  ahiit,  et  adliacsit  uni  ci- 

vitnn  reuionis  illius.  Et  misit illiim 
o 

in  villani  suam,  ut  pasceret  porcos. 


1G.  Et  cupiebat  implere  venlrem 

Gentili,  i  quali  per  loro  sciagura  non  ne  co- 
nottliero  il  l  iint'Hio.  I  n  paese  di  carestia  e  di 
rtinc  è  uu'iiniina  alloiitxnnl:)  da  Dio,  dice 
».  Agostino. 

Vcrs.  1 5.  10.  E  SI  insinnn  prrsso  di  unoec. 
Il  padrone  crudele,  cui  nell'estrema  penu- 
ria di  ogni  bene,  e  nell' iillonlanainenlo  sem- 
pre maggiore  da  Dio  si  soggetta  questo  infelice 
giovane,  questo  padrone  è  il  Demonio:  il 
vergognoso  ministero,  a  cui  è  posto  lo  .stesso 
giovane,  significa  la  degradazione  dell'anima 
nel  servire  alle  indegni-  e  ini'anii  passioni:  il 
vilissimo  cibo,  che  non  può  saziarlo,  ma  lo 
lascia  sempre  afTanialo,  dinota  i  piaceri,  e  le 
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e  ivi  dissipò  tutto  il  suo  in  ba- 


gordi. 


'  f 


•1  >  t 


14.  A'  dato  che  ebbe  fondo  n 
ogni  cosa,  fu  gran  carestia  in  quel 
paese jCd  egli  principiò  a  mancare 
del  necessario. 

15.  /!,'  andò,  e  si  insinuò  presso 
di  uno  de'  cittadini  di  quel  paese; 
il  quale  lo  mandò  alla  sua  villa  a 

Jtire  il  guardiano  de' porci. 

16.  E  bramava  di  empire  il  ven- 

.soil(iisr;i7.ioiii  fle'  hriiUli  a]>])cti(i:  piaceri  clic 
riempir  non  pus.sono  un  cuore  fatto  per  og- 
getti più  grandi  e  più  notiili;  un  cuore  Hillo 
per  Iddio  e  pe'bcni  celesti.  Si  arvera  nel 
peccatore  quello,  che  in  E/erhiellc  rimpro- 
vera Dio  a  Gerusalemme,  cnp.  XVI.  34.  È 
m'vcnutii  a  te  cosa  per^'crsn  sopra  quello  che 
sia  a\-vcntilo  ad  alcuna  Jonna  lacuale  firinia 
o  dopo  di  U  sia  stata  adultera  :  perchè  tu  desti 
mercede,  e  mercede  à  te  non  fu  data.  Impe- 
rocché clic  è  quello  che  il  Demonio  può  ren- 
dere al  peccatore  in  rii'ompvn.sa  di  tutto  <|tirl- 
lo  che  il  peccatore  s-igrificu  danJosi  a  ubbi- 
dire al  Demonio?  ... 
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SIIUI11  de  sili(|uis  qiKis  porci  miin- 
(lucnbniit  ;  et  neiiio  illi  ilahat. 

17.  Ili  sf  niilein  levcrsus,  dixit: 
Quotili  merceiiarii  in  domo  pnlris 
mei  nhiindiirit  pnnibus;  ego  iiutem 
liic  fnnie  pereo! 

18.  Siirgnm,  el  ibo  ad  -patrein 
meum,  et  dicam  ci:  Pater,  peccavi 
in  coeliini,  et  corani  le: 

Vcrs.  17.  Rienlntlo  in  s^-  re. RisciioleiiiJosì 
f|uasi  da  ima  liing»  iibliriachet/.a  ,  c  consi- 
<lcr:iii(lo  il  suo  stato  presente, c  la  sii.i  profon- 
da miseria  il  percatorc  dice  tra  sè;  quniiti 
iioniiiii  iiiirlie  ucl  grado  più  inlimo  di  virtù 
godono  ilciralibondaiizii  ile' lavori  diviui,5uii 
niidrili  del  pane  della  parola  di  Dio,  vivano 
nella  pace  della  cosriuuicii ,  c  nella  spcran/.a 
tifila  protezione  divina ,  e  io,  che  sopra  di 
questi  fui  già  dislinlo  con  impeciale  lioiità 
come  figliuolo,  manco  di  ogni  bene  ,  perduto 
avendo  colui  che  di  ogni  bene  è  la  fonie,  il 
il  imo  buon  padre!  Questa  compara/.ione 
umilia  il  pecralore,  e  dipingo  nc^ti  occhi  di 
lui  la  ingratitudine  mostruosa,  colla  quale 
a  tal  padic  voltò  le  S|i4llc. 

Vers.   IH.  Mi  alzerò ,   c    iinilcrò...j  e 
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tre  delie  ghiande  che  ttuttigiava- 
no  i  pnrci ;  e  nessunùiglie  ne  davift, 

17.  jMu  ricnlrato  ià  sé  stesso^ 
dis^e:  QnantLmercenarìi  in  casa 
di  mio padrehMinó  dei  ptine  in  abr- 
bondanta;  e  io  qtU  mi  muoio  di 

fanin! 

18.  Mi  alzerò  y  e  (irif/crò  /là  mio 
padre,  e  diro  a  Ini.  Padre ^  ho  peó- 
caio  contro  del  cielo, e  contro  di  te: 

ti  irò  ce.  Veduto  l'onore  de\  suo  stato  pre- 
sente, lipcns.i  iiIPantici  liònt.-t  del  padre,  e 
si  muove  a  speranza ,  e  risolve  di  logliersi 
dalla  sua  schiavitù;  risolva  di  andart  «f.piedi 
del  palli  e  rt  lotc  ,  di  confessare  con  isrhiéè» 
tezza  e  umilia  i  propri  peccali^  e  di  iiuplo- 
rara  la  sua  misericordia.  Ed  et  ben  capeva 
(dice  uu  antiru  Interpwle>)t  gaante- grandi 
-sia  la  niiscricoi (li  i  <li  ([ticsto  p.idir  ,  inciilre 
sperava  cb' ci  uqu  avrebbe  MÌ^na(otii  udire 

Ho  peccato  contro  dtl  thlék^éc^lSAiSkièm 

c|UMndo  per  rivtrcnz;!  e  timore  doii  .irdrsco- 
iio  di  uouiiuare  DiO)  lo  iu<lic»uo  cui  uuniedi 
ciela.  È  adunque  lo  eresio  die  se  dioasaefiio 
peccato  contro  Dio;c\\c  e  il  sentimento  stesso 
dal  peoitenle  Davidde: /itf  peccato  coiUroAl 
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19.  Ini»  non  siim  dignus  vocnri 
filìiis  luus:  i\\c  me  sicut  unum  ile 
nicrcenariis  luis. 

20.  £l  surgens  venit  ad  patrem 
suuni.  Cu  ni  nutcni  ndluic  lonse  cs- 
set,  vidit  illuni  pater  ipsias,  et  mi- 
.sericordia  moluscst;  et  accurrens 
cccidit  super  coUuni  eju.s^  et  oscu- 
latus  est  eum. 

21.  Dixitque  ci  lilius: Pater,  pec- 
cavi in  coelunij  et  corani  te:  jam 

Siffnotr.  ilo  perralo  contro  ili  te,  mio  Dio, 
.perche  ho  disubbidito  a' tuoi  coiiiiiiidanienti. 
Ho  peccalo  contro  di  le,  mio  padre,  perchè 
mi  sono  sottriilto  ulla  tua  polest.-i. 

Vers.  19.  Non  sono  ornai  tle^^no  ..tlviittami 
come  uno  ce.  Il  peccatore  veramente  contrito 
confessa  di  non  meritare  di  essere  restituito 
neir antico  favore,  nò  di  essere  più  riguardato 
come  figliuolo;  volentieri  perciò  si  sottopone 
alla  umile  laboriosa  condizione  ili  mercena- 
rio, e  la  faticale  la  penilcn7.a  di  ijiiesto  stato 
domanda  in  prova  del  suo  r.ivvedimento,  e 
del  sincero  dolor  tic' suoi  falli.  Tutto  egli 
farà,  e  di  tutto  sarà  conlento,  purché  possa 
essere  nella  grazia  del  padre  ,  sotto  la  potestà 
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1 9.  iVon  fono  o/na/  degno  di  es* 
ser  chiamato  tuo  figlio:  trattami 
come  uno  de*  tuoi  mercenarit. 

20.  E  alzatosi  andò  da  suo  padre. 
E  mentre  egli  era  tuttora  lontano, 
suo  padre  lo  scorse,  e  si  mosse  a 
pietà ,  e  gli  corse  incontro ,  e  git- 
toglile  braccia  al  collo,  e  lo  baciò. 

21 .  E  iljìgliuolo  dissegli:  Padre  , 
ho  peccato  contro  del  cielo  ^  e  con* 

del  jiadic,  e  iti  vo  uor»  più  del  DmvuÌu,  ma 
del  padre. 

\cis.  '>tl.  'M.  ■".  Iiiijic- 
JOfcllè  iioii  liitslii  il  ilcsuli  iiiìc  ifiii  llo  i  lir 
piace  a.  Dio,  ma  bi^o^na  anche  farlo,  dice 
1  eorilutto.  iC  mentte  egli  era  Utttoia  lontano. 
'Joslodie  il  |ici  ralorc  urli"  iiiiiiim  del  suo 
more  si  a  Dio,  appena  d;i  un  passr» 

p(  i-tornni*e  a  lui  ;  L)io  con  occhio  d*  ujtscii- 
cordia  fnirondolo  gli  va  ìnconti'O.  Ftvò  ve- 

<l'i<-.  <7jc  l'n'iut  che  ri;lì  nizi  la  ì'Oir,  Ì0 
l  esaiuiiroj  Isai.  L\v.  '  1.:  nnpciocclii-  l'onc- 
chiq  di  Dio  ode  la  picpantzionc  dt  l  loro 
cuore.  Nè  qiif!>io  solo,  104  usa  verso  di  Idi 
le  più  tenere  dìmosh'azioiii  di  «morcj  io  al»- 
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lllllS. 

22.  Dixil  niitom  palcr  jkI  servos 
silos:  Cito  priilrrlc  slolnin  priinam, 
ci  ÌikUiìIp  illuni,  et  (lille  :iiiiiiiliiiii 
in  iiiiiniiiii  cjiis,  el  caloeiinciiLi  in 
petles  l'jiis: 

23.  JCt  .'ulrliicilo  viliiliiiii  sn<;in;i- 
liini ,  el  oc(M(lite;  ci  in.indiicrintis, 
ci  c[)iilcimir  : 

24.  Qiiin  liic  iìliu.s incus  mortiiiis 

lirarri»,  gli  dà  il  liacio  di  ricoiicilin/.ioiie  c 
di  pncv:  vuol  cirei  sia  rivestilo  della  più 
|iic/.iosn  vesto,  di  qiiellii  veste,  scn/.si  la 
quale iiissiiiin  «•  .-imnirsso  .il  ronvito  nu/.i.ilr; 
vuole  rlie  (;li  sia  posto  in  dito  raiicllo ,  pel 
quale  disiiujfuaHÌ  rome  fiijliuolo  moiiaulc 
l'irnjiroiilti  ilrlln  spirito  di  itro/nissinnr  Minio, 
lìplies.  I.  I!l.,del  qu:ile  spirito  (|uc.sto  nuellu 
i-  lìgui':i;  vuole  rhc  si  mettano  i  cul/.ari  a'suot 
]>iedi:  i  quali  calzari  dinotano  la  prepara- 
/liune  dcir  animo  a  cainniiiiJire  ncll.i  via  «tei 
\  angolo,  c  a  furia  agli  altri  conoscere  roll'e- 
srmpio,  e  colla  voce^  conforme  addila  Paolo, 
i. lille \.  VI.  15.,  preparazione  che  c  cflVllo 
del  nuovo  spirilo, onde  è  animato  il  peccilur 
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tra  di  te:  non  wnio  ornai  deguo  di 
esser  chiamaéo  tuo  figUo, 

22.  E  il padce  disse  a'  suoi  ter- 
Vf:  Presto  cuvate/uori  la  veste  pià 
preziosa,  e  mettetegliela  indosso, 
f  ponetegli  a/  dito  V  anello,  e  i 
borzacchini  a\ piedi: 

23.  E  menate  il  vitello  gnisso,  e 
uccidetelo;  e  si  mangi,  e  si  ban* 
cJictti  :  ». 

24.  Perchè  questo  mio  figlia  era 
n^rtg,  ^  è^ris^scitato^'  si  era  per- 

coiivei  lito.  Tutto  qui  «pira  dal  canto  del  na> 
4r9  Uaerezza  e  bonlk  senza  pari. 

il  vitello  grasso,  €Ó,  Pèr 

qufslo  j'iMsso  vitello  i  p.uh  i  tulli  biiiiiu  iii- 
Ust>  Gesù  CriiilO)  adoinhrMto  sotto  questa 
l'ignr.i  pei-  ragiootf'  del  suo  sagriruio.  Questo 
vitello  adaoqne  impinguato  deHa' -pieDékzn 

(li  luth"  i  (Ioni  ilol  ru'l(j  c  iirrisu,  e  s.igriiìcatO 
pei  pvcxillon,  e  di  poi  acl  convito  di  tutt;i  la 
famiglia  h  dato  in  cibo  iu  metio  ai  tripudi 
d^li  Angeli  esùltaoti  per  la  gmia  laiia  da 
t>io  .il  peccatóre. 

T.  II.  55 
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erat,  et  revixit:  penerai ,  et  invénw 
tiis  est.  Et  coeperuntTepalari. 

25.  Erat  auteni  filius  ejus  senìòr 
in  agro:  et  cuiti  veniret,  et  appix>- 
pinquaret  domuì,  audivit  simphò-^ 
niam,  et  clioruni. 

2G.  Et  vocavit  unum  de  servis , 
et  interrogavi!,  ([nìd  lince  essent. 

27.  Isque  dixit  illi:  Frater  tìbas 
venite  et  occidit  pater tuusTH^ddi 
saginatum,  quia  sSilvutu  illumrecii»^ 
pit:. 

28.  Indignutus  est  autera,  «t 

Vcrs- Aiìdn  in  tulli  ni  .  Oiu'IIu  c  lii>  si 
rnrroiil.'iHcl  figliuolo  maggiore^  Iciidea  far  co- 
itu.s«  ere,  die  Uìe  9  la  bontà  e  carità  di  Pio 
verso  tlei  peccatori,  dke  i  gi^sti  non  pOMÓn<^ 

lare  »  mi'iiu  (li  non  i  p^t.inic  :ilf;iiii<'iilc  :miiMÌ- 
ratj}  cpotrebliei  u  esserne  mossi  in  certo  luodo 
a  invidia  e  gelosia  fili  stietkt  Saiió.M^'Wr«pt»B' 
incredibile,  die  nlla  (onsidei'azìone  di  tal 
prodigio  di  Ciiiità  si  soHc\;ir(sc,  <ome  notò 
s.  Gii  obin» ,  negli  Nuiiiii  de' giusti  ancor 
deboli  è  iiopet-feiU'  '<ìualclie  sèiitiraento  ét 
mormorazione.  Ma  questa  ìt  iidmCdialàitteble 
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dillo  y  e  si  è  ritrovato,  E  comhìcia- 
rotio  a  banchettare. 

25.  Or  il  figlinolo  mas^gìorc  era 
alla  campagna  :  c  nel  ritorno  avvi- 
cinandosi a  casa  sentì  i  concerti , 
e  i  halli: 

2G.  E  chiamò  uno  de*  servii  e 
gli  domandò  che  fosse  questo. 

27.  E  quegli  rispose  :  E  tornato 
tuo  fratello  j,  e  tuo  padre  ha  am- 
mazzato un  vitello  grasso, perchè  lo 
ha  riavuto  sano. 

28.  Ed  Ci,'//  andò  in  collera  ^  e 

l'cpicsiia  (l.i  Din,  il  qu:ile  colle  interne  sue 
ispirazioni  l'ingiustizia  deMor  pensamenti 
tosto  corregge  ,  rome  il  padre  della  paralmln 
con  ::tié  parole  coi'resse,  e  convinse  il  Oglitiolo 
maggioro  disgustato  di  quel  che  vedeva  farsi 
pel  ritorno  del  suo  fr.itello.  Può  ancora  ri- 
guardarsi questa  parte  della  parabola  rome 
diretta  da  Cristo  a  reprimere  le  niormora- 
zioui  degli  Scribi  e  <le' Farisei,  i  <|uali  si 
spacciavan  per  giusti,  e  si  oflTeudevnuo  dell:» 
henignit?!  usata  continuamente  da  Cristo 
verso  de' pubblicani,  c  dei  peccatori.  Volle 
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lebat  inlroìre 

grcssus,  cocpil  rogare  illuni 


Palrr  ergo  illìus  e- 


29.  At  ille  rcspondens,  dixit  p.i- 
tri  suo:  Kcce  lol  annis  servio  libi, 
et  ntin({iiam  niiindatum  tiiuni  prac- 
terivi:  et  iiunqnaiu  dedistì  milii 
liaeduni,  ut  cuin  amicis  mcis  epu- 
larer: 

30.  Sed  poslquam  (ilius  tuus  liic, 
({ui  dcvoravit  substantiam  sunrn 

adiiiiquc  rol  fallo  del  lì^litiolo  rn:ig|;iorr ,  le 
cui  qucrek*  non  :t\  |-ebl>eio  essi  ardito  di  ap- 
provare, far  in  tendere  a  quei  superbi, quanto 
ingiustamcnic  hiasimas.sero  la  sua  cundolta^ 
e  come,  in  luogo  di  mormora rnr ,  «vrehliero 
dovuto  (se  erano  giusti, rome  crcdcva/io)  ral- 
legrarsi con  tutta  la  famiglia  di  Dio  del  rav- 
vedi mento  e  della  salute  dei  peccatori. 

Debbo  dir  fmalmcnte,  che  «Icuni  padri 
])c'due  figliuoli  intesero  i  due  popoli, rCbreo 
e  il  (ìeiitile.  L' Ebreo  era  rome  il  primoge- 
nito nella  cognizione  di  Dio.ci  edc  delle  pro- 
messe, ec.  Il  Gentile  ignoran<lo  il  vero  Dio 
perduto  ncll'idolatrin,  e  ne' costumi  rorrotlo, 
andò  ogni  dì  più  allontanando  dal  suo 
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non  volei^A  entrare^  U  pètdr^  adun- 
qué'  uscì  fnorn  \  e  Cnmiaclò  fttìe- 
garh},  •  -  -  ^ 

29.  Ma  quegli  ri  spese- j  e  disse  a 
suo  padre:  Sono  già  fanti  anfii 
che  io  ti  seri>n,  e  non  ho  mai  tra- 
sgredito un  jtuo  cù&mndo,  e  non 
ini-  hai  da^  gommai  un  CaprtìUo-, 
che  me  lo  godessi  coi  miei  amici: 

30.  Ma  dacché  è  ventitn  questo 
tuo  figfiuolo,  che  ha  divorato  il  suo 


CrMtore,  abMtndo  ééi  tami,  e  delle  ricolta 
imtaralìt  Mggctlnndosi  ii  un  p  uh  onc  duro 

o  rrndplp,  qnnle  r  il  lìcriinriin.  il  np- 
l>cna  lu  i>alollava  (li  ghiaude,  ligula  de  vili 
e  igiioiitfaioii  pUceri.  N«Éèdifficik  I  ai  i'li- 
cnzlone  dcll.'i  jtarnbola  anche  in  qu«-stoseoso; 
si  noli  però,  che  la  savie/za  del  fra  lei  lo  mag- 
giore sarebbe  allora  supposta^  non  perchè 
tale  'ro8ift^fÉHiiA(VD{o  ifpéfiXo  "Shteo,  ma 
ivinttosto  per  seguire  K idea  che  nvev.in  di 
loro  stessigli  Khrci  in  confronto  de'(>eritili, 
ed  eziandio  per  meglio  far  risalUire  la  pre- 
dilezione che  Dio  vuol  moitrare  verso  dei 
ravveduti. 
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cum  nierelricilms,  venil,  occidisti 
illì  viliiliini  s;»<:in:iUun. 

31.  Al  ipso  tJixil  illi:  Fili,  Ui 
seiiìper  mccuiii  es,  «.'t  uuiniu  mca 
lua  suiil: 

32.  Epuìari  autcm  et  gaudére 
oportehat,  quia  IVater  luus  liic  mor- 
liius  crai,  et  revixit;  perieral,  et 
invtMilus  681.  .,\  , 
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con  donne  di  mala  vita,  hai  am- 
mozzato  pèr^ìui  il  vitello  grasso. 

31  .A/a  il  padre  gli  disse:  Fi^io, 
tu  se'  sempre  mecoj  e  tutto  quello 
che  ho  è  tuo: 

3?.  Ma  era  giusto  di  banchetta' 
re,  e  di  far  festa,  perchè  questo 
tuo  fratello  era  morto,  ed  è  risu- 
scitato; si  era  perduto,  e  si  ò  ri- 
trottato. 
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CAPUT  XVI 


Per  iini'ithiiliiiii  tir  vilìicn  in'ujiiiUtlis  finrhiliir 
ad  facìeitdas  eleemosyiiiis ,  doccns  quid 
nitreiihtr  fì<l<  lis  iitit  iiijiil'.  lis  inainiiioHiic 
disiicn\iii(>i\  (jiioihjiic  mino  srivirr  polrst 
J)ro  ci  ntioiitnnnac  :  /.rjjf/M  ne  Proft/irliis 
iiMjne  ad  liHttincm  faisse  dìcii,  et  niliil 
de  l-ffir  i<ei  iliiritni ;  nvv  diinillendnnt  iillo 
limilo  11.1011  tu  ut  alili  diicfttur:  de  dinitc 
e  fintone  j  el  Lazaro  mendica, 

icEBAT  niiteni  et  ad 
(liscipulos  suos:  Ho- 
mo <|iiidnin  L'val  di- 
ves  qui  habchnl  vil- 
liciini:  et  liic  diffamatiis  est  npud 
illuni,  quasi dissipussel  bona  ipsius. 


Vera.  t.  Eravi  ttn  ricco  che  ave^-a  un  fal- 
lare, ec.  TiiUi  (ili  uomini  soii  ipuisirootioiiii, 
c  pcrrusi  dire,  HiUon  dei  beni  ronfuiali  luni 
fin  Dio;  e  l'ecoiiuini»,  dell.-i  quale  in  qucsio 
Ido^o  SI  pHi  U  ,  geiicrnlmciiU'  coinprciidc 
tulli  gli  uUi/.i  e  dovtri  dell'  uomo  Cristiaao, 
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Con  la  /MiyUf^a  ttel  fnttor*  iui*ino  esórlà  a 
far  limosina ,  insr^nni^o  qunì  ricom- 
fiensii  ni/ riti  il  ili'.frti^nfdi  tnlih  c 
l' ili f tilt  le  tit  lic  riLtltt  Zie  i  e  clic  man 
può  servire  a  Dio  ,  e  atte  ricche *ze.  Che 
la  leg^j  €  Ì  /arofeti  tono  ttaUJino  a  Gio- 


vanni, r  r/ir  nnn  prnni  in  nlcitna  parie 
la  U  ggì .  C/n  non  dee  iij/iuliarsi  la  mo- 
glie per  preniierne  un'attra.  Del  ricco 
Epulone j  e  di  Lazzaro  mendico. 


ilissc  ancoi'ii  d' Mini 
discepoli:  Eravi  UH 


ricco  che  awm  un  ''^^^'r^^/''^'^^ 
fattore:  U  quale  fu    //V  '^Wi'^^^- 


nrrusa^p,  tlinanzi  a 
Iniy  Ci^n^s^iàìtS$ip,ato  a^fi$sei  stm 
beni. 


e  pili  |uiiVi^0SiiiJetii«  'iTlAèbiif6'e  Ntla  nso 
dille  i-irrliezze,  lé.qiuK  non  c6a  «Itra  6iM 

•>i>\\  <I,,ic  di  I>i«»,  sp  imn  pcirhè  spiv.ido 
all'iK-tiuislo  (leMieiii  «-lei  lu.  Il  dispeusatore 
inredel*  è  accasato  iipprcsfo  Dio  darDèni«)> 
•io.  J/'ocaJ.  su.  10. 

'  V  A:  'f  - 
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2.  Et  vocavit  illatn ,  et  aìt  ìlli: 
Quid  hoc  audio  de  te?  redde  ratio- 
nem  vìllicationis  tuae:  .jam  eDtni 
non  poteris  TÌllicar«. 

3.  Ait  autem  villicus . intra  se:. 
Quid  faciam,  ({uin  domìnus  meus 
aufert  a  me  villicationem ,  fodere 
non  valeo;  mendicare  erubesco. 

4.  Scio  quid  racì.mi ,  ut,  cam  a- 
motuà  fuero  a  villicalione.,  i^eci- 
piant  me  in  domos  suas;  *  •  . 

i 

5.  Goiivo(  ;itis  llntjuc  siiigulis  def 
biLoribusiioMiìtii  sui,  <licebat  primo: 
Quantum  debes  domino  meo?    ^  ' 

(').  At  ille  (iixil  :  Cenlum  cad^ 
olei.  DÌ3LÌtque  illi:  Vccipe  cautib^ 
nem-  tuam  ;  et  sede  cito^  scriba  <loiàif^'^ 
qiiaginla.  "j-  t'i  i 

7.  Deinde  alii  dixit:  Tu  <  "mo 
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2  E  chiainntolo  a  sè ^  gli  dixse: 
Clic  e  quello  che  io  sento  dire  di 
te?  rendi  conti)  del  tuo  maneggio:, 
/fup('n>rc/iè  uon  potrai  più  esser 

3.  /'  disse  il  fai  (ore  dentro  di 
se:  Clic  fiii'h  .  iiicnlre  il  padrone 
nif  la  ti  in  l<itlnria.'  non  sonohuono 
a  z<ijìj)iti-i'  :  mi  vergogno  a  chiedere 

4.S'ìl>c!!  io  (jìd  i  che  /'iiò,  (ilJìn- 
cJir ,   (jua/tdo   tni  mii  ìi   Ici'ota  la 
,  vi  sia  c/li  mi  ricetti  in 

Casa  \iia. 

^''.(^/ntiìiKififx  rfiinfn  ad  unii  ud 
fino  i  (l('lii(i\ri  d('!  SUI)  /hh/z-nne  , 
disse  III  iifiiiio  :  Di  ij nn n to  vai  tu 
del'i/nrc  al  min  pddriuii' .' 

().  l'  </hi'l;!ì  il/.\S(\-  Di  cenfo  ìm- 
rdi  il  Idilli,  l'.d  ei  ^li  disse:  Pren- 
di il  tuo  i  liiro'^rnjn :  ineiliti  a  se- 
dei Cj  r  scr/<'t  to\li  ciiìij!iiiiì!ii . 

.  7.  Dipoi  disi  e  a  un  altro:  £  tu 


Wiì^i^i:^:^i^  ^ 
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444     VANGELO  DI  OESU  CRISTO 

(|iinnhiiii  tlebcs?  Qui  ait:  Ccnliim 
coros  Irilici.  Ail  illi:  Acci[)e  lilcrns 
luas,  et  scribe  ocloginl.i. 


8.  Et  laiitlìivit  doiuiniis  villiciim 
iniqiiiintis,  (iiiin  jinuk'iiter  ft'cis.sel; 
quia  lìlii  liiijus  sedili  pnulcnliores 
iiliis  lucis  in  generatioiie  sua  siinl. 


9.  Et  ego  vohis  (lieo:  Facile  vo- 

Vers.  8.  E  il  findnme  lodo  il  fntinre  infi  - 
ttele,  te.  Non  fu  lodatn  l' iiigiiisti/.ia  e  la 
fro»lc,  ma  l'industria  roll.i  qu.-ilc  seppe  il 
f  iliere  provvedere  a'rast  suoi.  Se  adunque  il 
padrone  lodò  l' industria,  benché  con;;iunti 
< oir  iugiustiEi»  ,  e  rul  suo  proprio  danno, 
mollo  pili  sir.in  lod.iti  da  Dioroloio.  i  qunli 
seguendo  l'orditie dellii  sua  pruviden^a  avran 
procurato  di  farsi  amici  i  poveri.  Fif^liitoli 
del  secolo  sono  quegli,  i  quali  tutte  le  loro 
rure  rivolj^ono  alle  cose  presenti;  e  questi 
snn  nelle  tenebre,  e  privi  di  ogni  buon  lume 
di  retta  ragione,  perchè  se  alcuna  cosa  vedes- 
sero, più  all'avvenire  che  al  presente  di- 
rizzi rebbcru  le  loro  sollecitudini  \  onde  di 
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quanto  sei  dehitùre?  E  quegli 
rispose:  Di  cento  stata  di  granò. 
Ed  ei  gli  disse  :  Prendi  il  tu»  chi" 
rografo ,  e  scrivi  ottanta. 

8.  E  il  padrone  lodò  il  fattore 
infedele^  perchè  prtulentemente 
vea  operato  :  imperocché  i figliuoli 
di  questo  secoh  sono  nel  loro  gè» 
nere  pià  prudenti  dei  figliuoli  del- 
la luce. 

9é  E  io  dico  a  voi:  Fatevi  degli 

essi  sta  Sfritto:  Sono  ignoranti j  sono  pruu 
del  bene  dtll^inlelletlo,enmminanoaU*otcnrOf 

Ps.  t.vwi.  Fi-^Himli  iteti. i  Im  e  .som»  ì 

qualijraediuulc  l  i  dutti  in-t  Evangelici,  <li  lu- 
me, •  «fi  loteltigenza  sono  stati  «rricchili, 
oudc  coooscere  la  retta  TÌa^perctti  alla  vera 

li  lii  it'i  si  giiiiif^  v.  ln'iK  hr-  [Mii  li  njipo  S(j\ciite 
o  se  uc  ritiriuojO  con  poco  lei  vmx'  ì.i  hall  t- 
tio:  oncle  fKrc,  cbe  mI  loro  ^ene^e,  vaie  a 
dire  qusoto  allaaoUecitudine  pe'Ioroteok po- 
nili intcìr.Sfii  sono  più  ilHIl|^t^io^i  ^Ii  ini  it.n  i 
del  -.irolo,  che  i  ligliuoli  e  amatot  i  dei  \  uit- 
•,c\i}  |>e*bcni  spiritaati. 

.  VerS.  9.  l'er  un  zzo  delle  l/iiijin  riccht 

ì^i  ec.  Inique  chiama  Cristo  1*  riccheize, 


v  ii- 


i  1  \  '  ;  •  >/ 


Digitized  by  Google 


V. 


6 


14(1     VANOELO  m  GESÙ  CRISTO 

Itisnmicosde  innniiìioiìa  Ìnii[uit.ilis; 
ul ,  cum  deleccrilis ,  recìpianl  vos 
in  aeteriia  tnhernaciila.  ,  « 

10.  Qui  fulelis  est  in  minimo,  et 
in  majoi'i  fulelis  esl:  et  qui  in  mo- 
dico ini([uiis  est,  et  in  majuri  ini- 
quiis  est.  •  .  . 

11.  Si  ergo  in  ini<|iio  mammona 
fuleles  non  fuislis,  quod  veruni  est 
quis  credet  vohis? 

12.  Et  si  in  alieno  fideles  non 

perche  sovente  soii  frutto  «Iella  iniquil»  ,  co- 
me notò  s.  Girolamo,  ovvero  perchè  servono 
come  (li  strumenti  aII' ìniquilìi. 

yi  tlian  ricetto  ne'  Lihernacoli  eterni.  Si 
dice  che  i  poveri  danno  riretto  nel  cielo 
a'  loro  liciicraltori ,  perche  a  motivo  (iella  ca- 
)  ilii  usnta  a  «(uelli  saranno  gli  stessi  iK-nefat- 
lori  ricevuti  nel  cielo  da  Cristo,  il  quale 
tiene  per  fatto  a  sé  stesso  quello  che  è  fnlto 
pei  poveri,  red.  2.  Cor.  viii.  I  \. 

Vers,  IO.  11.  C/m"  c  fedele  nel  paco,  ec» 
Parla  qui  il  Signore  secondo  la  romunc  ma- 
niera di  pensare  e  di  agire  degli  uomini ,  i 
(juali  soglion  f.ir  prova  della  fedeltà  di  tin 
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amici  per  mezzo  delle  inique  ric- 
chezze; affinchè j  quando  venghia' 
ténmancare,vi  dian  ricetto  ne'ta- 
bernttcolt  eterni. 

10.  Chi  è  fedele  nel  poco  j  è  fé- 
dele  anco  nel  molto  :  e  chi  è  insiu- 
sto  nel  poco  j  è  ingiusto  anche  nel 
molto, 

11.  Se  adunque  non  siete  stati 
fedeli  nelle false  ricchezze ,  chi  fi' 

derà  a  voi  le  vere  ? 

12.  E  se  non  siete  stati  fedeli 

uomo  ticllc  piccole  cose  pi  iiiu  tii  Ijil.ii  .sene 
n«Ileavaggiori,cper  impegnarci  sempre  più 

a  fir  Imoii  iisd  fi»'  lioiit  Ifiii j)or;iIi  r;i;^i«Mi;i  ro- 
51:  se  urli  ì  <!is[>ctis;i/ioM<' «lolle  l  irrlic/./c  (cr- 
iciic  (II-  <|ii  ili  piiLùla  coiii  SKjno  éiu  ìU/.i  a 
Dio,  «OHI  non  son  nemmeno  v<irc  rìcchetM) 
ii')ti  s  ii  ctf  li  (|i-li,  se  non  le  ini jii«'gliri'<Uo  se* 
eoudo  lu  volontà  «lei  padrone  <he\c  le  ha 
dtite,  non  sarete  m-mmen  fedeli  e  ^  insti  nel- 
l'uso d«]le  vei"*  t  i(  (  litv/c.  e  Joì  .Ifjiii  spiri- 

tn<i1i.  i  (|uj1i  >oiio  I  veri  licni  ili-H*  ntnno. 

\  ers.  i2.  /.  ic  iioiisitie  sititi  Jetleii  in  quel 
d*ahri,  ec.  Dice  cHc  cosa  non  nostra,  ma 
d'  altrui  sono  le  ricchezze  temporali,  le  quali 
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filisi Is,  (|iioil  v(!,slruiii  est  quis  d.i- 

l)il  vol)is? 

13*  Neiiìo  S(M'Viis  potesl  diiulnis 
(lomìnis  servirò:  :i(H  eniin  iiiiiiiii 
oilit!l,  ot  alfcrmii  «liligcl;  nul  tini 
adljaerfl)il,  el  alleni  ni  conlenuiel  ; 
nuli  poleslis  Oco  servire,  et  inani- 
monae.  *  MtKth.  (i.  24. 

14.  Aiulielmnl  aiileni  omnia  liaec 
Phiirisiii'i,  «|ui  crani  avari;  el  ileri- 
(lehnnl  illuni 

1.").  El  ail  illis:  Vos  eslis,  (juiju- 

•  • 

ron  liiiitii  r  rililìi  sono  Ioli V  a  noi  ,e  wllr  quali 
noi  in  IMI  inouiotilo  siiiui  tolti*,  c  a  noi  .sono 
d.tic,  pcirlii'  io  "nollicvo nhi  oi  le  adoperiamo. 
Cosa  nd^lra  sono  i  beni  spii  itUMli ,  i  (|uuli 
inni  possono  rssei  ci  tolti  :  i  (|n!<li  soli  portiain 
scili pi'f  con  noi  anclic  nel  ciclo,  c  ci  ianuo 
lieati.  (^Iii  n(liin({nc,  posto  pt-r  tiispciis.iic  la 
rolla  non  sua  in»  di  altrui,  sari»  ini'cdclc,  sut- 
traciulola  o  in  lutto  o  in  parte  a  quegli^ 
«'quali  srcomlo  i  pi  incipii  <lclia  rat;ionc  c 
della  fede  ella  dovuta,  incriLi  che  non  gli 
siano  fidati  da  Dio  i  beni  migliori,  e  i  veri 
tenori  dell'  nonio» 

Ycis.  14.  15.  ICriino  amrì  ,...vsi  buHaviin 
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in  ^ué^^iiit^^  chi  fidéi-à  a  voi 

iZ,  NiUn  servidore  può  seryiire 
a  due  padroni:  conciossiachè  ód 
odierà  V  uno  ,  e  amerà  V  altro  :  u 
si  affezionerà  al  primo ,  e  disprez- 
zerà il  secondo  :  non  potete  servire 
a  Dio,  e  ali* interesse. 

14.  E  i  Farisei,  che  erano  avqrij 
udivano  tutte  queste  cose:  e  si 
burlavano  di  lui. 

15.  Ed  ei  disse  lóro:  f^oi  siete 

di  hti.  Quadra  •  ooitoro  qoel  detto  di  Paolo:    -  ^  -  M-'/A'  ft* 

L' uomo  animale  non  capisce  le  cose  detto  }^)ì^  ^^^J'^^^^>3^t>^ 
si>iril'i.  (i>nrin.\<,inc/it  somt  ficr  lui  stitlfrzztt^  '  '.Tr^yy^l^ P--^^ 

2.  Cor.  II.  ^iou  capivano  costoro  queste  dol- 
Irlnedf  Cristo*,  che  t  ricchi  tono  iMmssMiàfti 
p.iJiiiiii.  iMu  (lispeaMlbK  delle  rieciicÉfcÉ; 
clic  (  Ili  ne  ha,  dee  cercare  <li  f.irvi  con  esse 
amici  i  poveri;  che  non  si  pui>  iiUcudere  ad 
aocomukre  i  beni  terreni, e  insitme  a  ser- 
vire  Dio.  Alla  stessa  maniera  il  mondo  ha 
:ivulu.  e  iivr.'i  sempre  «le^li  nomini  superbi, 
iriicoudi,  avaii,  impudiciii,  i  quali  si  burle> 
ranno  d^gl'  ioiegnanienti  ETangelici  sopra 

rumiltlÉ,  la' mansaetudioè  )^  la  miSericoi'dia , 

T.  !I.  5? 
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47)0    vani;elo  m  c.f.su'  cnisro 
sii iìcci( i s  V OS  cora  1)1  liom i n ibiis:  Deus 
aiitcìn  novitconln  vesli'.i:  ([iiin  (jiiuil 
liominihus  .'illuni  est,  .nbomiiinlio 
est  ante  Deiim. 


*  Lex  et  prophetae  uscjiie  ad 
Toanncm:  ex  eo  regiuim  Dei  evaii- 
gelizatur,  et  omnis  in  illud  vini 
facit.  •  Matth.  11.12. 


1.1  cotiliiicn/.;« :  ina  Cristo  .severamente  ri- 
prende e  inortifira  questi  (lc>rÌ5ori,  dicendo: 
Quello  che  è  Mihlinie  secondo  fili  nomini ,  è 
nhoriiintvoìe  OKUìnli  a  Dio:  Voi  vi  puvon^- 
giate  dell;i  .stima  che  di  voi  l'unno  gli  uoini- 
ui:  colui  f  che  dee  giudicarvi,  egli  è  Dio,  ed 
egli  è  scrutatore  dc'cuori;  e  avviene  sovente, 
die  appunto  quello,  che  è  inaggiorincnie 
ainniiruto  daf;li  uomini  (i  qu<<li  non  badano 
se  non  a  1  di  fuori),  sia  abominevole  negli 
occhi  di  Dio. 

Vcrs.  IG.  Iai  Ifi^f^e  e  i  profeli  fino  a  Gio- 
vanni. Seguita  a  confutare  i  Farisei,  i  quali 
si  burlavano  dì  sua  dottrina.  Dai  profeti  e 
drflh  legge  e  stato  i.slruito  il  popolo  intorno 
ai  voleri  di  Dio  sino  alla  venuta  di  Giovanni 
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quelli  ch^  '^i  dimtntràte.  giusti 
nel  coietto  degli  uomini;  ma  Dio 
conosce  i  vostri  cuori:  imperocché 
quello  che  è  sublime  secondo  gli 
tìomini,  è  abominevole  airanti  a 
Dio, 

Ad.  La  leggè  e  i  profeti  sino  a 
Giovanni:  da  indi  in  poivien  pre* 
dicato  il  regno  di  Dio,  e  tutti  en- 
trano in  esso  a  forza. 

con  inscp:n  unenti  c  prprptli  nrJntlnti  ni 
tempo  fi'  iiilaiii:.!»,  per  cusi  dire,  ul  Irmpo  in 
cut  qaeatò  popold  «toveVa  condarsi  '  colio 
spirito  dì  timorei  ds  Gtoraimi  in  poi  ro- 
minrin  r»  pi'cHirai  si  apprtanicnte  il  r»';^ii«>  dei 
cicli  j  vale  a  diru,  kì  »iuiuii/.i.-i,  c  si  propone 
«1  faltiro  popolo  del  Vsngvlo  Pseqnitlo  noo 
«li  mia  terrena  feliciti)  (rome  kì;i  nella  lettera 
<i<Ili(  ioj;t;L').  ma  l'nctjnisto  d(!Miciii  celesti  ed 
eterni.  Questa  nuova  predicazione  pertanto 
esì^  pi&  perfctta  fittsiisia  $  •  pone  come  per 
fondamento  il  disprezzo  de^beni  terreni.  E 
(|ii.intunqnc  alla  vostra  ifjnrtinnzn.  c  .illri  vo- 
.slra  siiperl>iu  tali  iii&eguanicnti  paiano  degni 
soldi  dispreizo;  ssppiste  però,  eh*  io  veggio 
già,  e  profetizzo,  come  io  grso  nomerò  tV' 
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17.  *  Facilius  est  autem  codimi 
et  Icnnm  praelerirc,  quam  de  legc 
iiniiin  apiccm  catierc.  ., 

*  Ma  uh.  5.  18. 

18.  '  Oinnis  qui  dimilllt  iixorem 
Ruam,  ci  nllcrani  dncit,  macclialur: 
et  qui  tlimi.ssam  a  viro  ducit,  niae- 
chalur.  *  Motth.  5.  32. 

Marc.  10.11.1.  Cor.  7.  10. 

19.  Homo  ({uidamcral  divcs,  qui 

ranno  <{iirgli  ,  i  quali  con  gr^n  fervoi-c  con- 
roncrnnno  .'iiriirquisto  di  qiicl  rcjjno,  c  fa- 
ranno for/.'t  per  entrarvi  gli  uni  prima  degli 
altri,  c  abbandonei anno  di  buona  voglia  i 
genitori,  i  patenti,  le  case,  le  possessioni  ,  e 
rinnegheranno  anche  si  .stessi  per  aver  parlo 
a  quel  regno. 

Vcrs.  M.  È  più  facile  che  passi  il  cielo,  ec. 
Anìnclic  per  ragione  di  quello  che  egli 
avca  detto  (la  Icf^'^c  e  i  profeti  sino  a  Gio- 
vanni) non  prendessero  que'nialigni  uomini 
occasione  di  accusarlo  come  distruttor  della 
legge,  alTerma  chela  legge  ha  da  essere  inl'.il- 
liliilmente  adenipiuLi  in  ogni  sua  benché 
minima  parte;  essendo  egli  venuto  non  a 
toglierla,  ma  a  perfc/ionarhi  :  Fedi  Mattli. 


V.  t 
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17.  Or  è  più /acUe  che  pn^si  il 
cielo  e  la  terra ,  di  quel  che  ctida 
a  terra  un  solo  apice  della  legge. 

18.  Chiunque  ripudi  fila  propria 
moglie,  e  ne  preiuieuti  altra,  com- 
mette adulterio:  e  chiunque  sposa 
quella  die  è  stata  ripudiata  dal 
marita ,  commeUe  adulterio,' 

1 9.  Egli  era  un  certo  uomo  ricco j 

Vcv-.  \  ^.  liiiinijite  ripiiiìisì  Ut  j>r.'<>riii  ntO'- 
glie,  ec.  Con  iiluslre  esempio  dinioiàlrasì, 
come  Cristo  perfctionò  la  legge,  vietando 
qiàello  che  nella  legge  non  «ra  lodato  nè  ap- 
pi'OvatOj  ma  tollfrato  sol.iinpiitc.  <•  jici  iiic>;so 
ffg^i  £h^ei  pe^*  la  dureua  de'  loio  cuori, come 
ètfetle>  jWoiVéS;  5. 

Vari*  19.  figli  era  HA  ceff  uomo  ri  a  ce. 
Con  questa .encmra,O  ttorin  o  panilmla  viene 
a^.^fB08tr«i;e:lf|  tcr^  clie  farà 

Dio  did  ó'al- ilio  delle  Hcchette;  dtmotl|rii 
ancora,  quanto  slollamente  gli  uomini  fiMDr 
clan  con-sistriT  la  loro  fflicilà  nelle  grandezze 
e  ne'piaccri  di  questa  vitiij  e  come  massimo 
de'iiitU  abbiano  in  abomtnió  la  poTertk^  eie 
oflUsiOBÌ  presenti  ;  e  finalmente  con  illustre 
^mptoigiasiìGcata  la  provideoM,  la  quale 
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indiiohnliir  purpiira  et  bysso;  el 
epuljib.itiir  qiiolidic  splendide. 

20.  Va  erat  «piidani  memliciis, 
nomine  Lnzarus,  ([iii  jncebnl  ad  ja- 
nuam  ejiis  ulcerihus  plcnus, 

21.  Ciipiens  salurari  de  niicis , 
(pine  cadebant  de  mensa  divìtis^  et 
ncmo  illi  dabal:  sed  et  canes  vc- 
niebani,  ci  lìngebanl  ulcera  ejus. 

22.  Factum  est  autcm  ut  more- 

i  ■• 

consolo,  e  rìmunrra  (innlmenle  la  pazienza 
de' povei  i ,  c  punisce  la  superbi.1 ,  c  la  du- 
rezza inumana  dei  cattivi  dispcnsatoi  i  delle 
ricchezze. 

Vers.  20.  Pernome  fMzutro.Sx  v«lc(conic 
osserva  S.  Gregorio)  che  non  allo  stesso  modo 
pensano  Dio  e  gli  uomini.  Dei  nomi  de'po- 
vcri ,  e  parlicolvrmcntc  di  que' poveri,  che 
siano  simili  a  Lazzaro,  nissun  conto  è  tenuto 
d.-)gli  uomini;  i  ricchi,  i  facoltosi  solamente 
Sou  nominati  quaggiù  con  onore.  Tutto  va 
al  rontrario  dinanzi  a  Dio.  K(;li  ticn  conio 
del  nome  dei  poveri,  e  degli  afflitti,  ignoti,  e 
disprezzati  dal  mondo;  e  non  la  alcun  caso 
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//  qiiiilc  si  vestiva  di  porpora  c 
(li  bisso  ;  c  faceva  ogni  giorno  iQn-r_ 
t Itosi  hanchelti. 

20.  Fd  era  un  rerfo  ììieinUcn  ^ 
pei-  nume  Lazzari»  ,  il  (jitale  pieno 
(li  piai^fìc  ^iace\'a  ti//  uscio  di  lui, 

21.  liramoso  di  .sa(oll<u:st  de'/ni- 
nitzzoli  elle  aulevano  dalla  mensa 
del  ricco,  e  niuno  gliene  dava: ma 
i  cani  andavano  a  leccargli  le  sue 
piaghe. 

22.  Or  novenne  che  ti  mendico 

dei  nomi  e  delle  di^liii/.ioiii  dei  glandi  e 
dei  feiicidel  secuio.Dcl  ricco  si  dice  :  i^g/i  era 
un  «er^unko  4rl  m^MO  ^  iuffè^mjft  ,ìl 
piojM-io  iioiiMJy  pcneliiè  acritiR  gUi'nel  Iflira) 
dell«i  viti. 

Yfrs.  21.  E  ninno  gliene  dava.  Le  miserie 
iti  L««nro  (  r;iiic)  aggravate  ditllu  crudeltà  4it 
riero  ,  il  <[ii:<lf  profniidenW»  senza  inisurn 
nella  yanitù  e  ne'propri  piiiccri,  nou  si  de- 
gnava x4t  rieaniiirtfk>^  ^ii«la  jnfeliee  gia- 
cente alla  porta  di  lui,  il  quale  CIMI  nM^gior 
Itenigoità  ora  trattalo  dai  calli  «Iws  4!*^ 
uumiui.  i 
VirSà  22.  n  mendico  mori . . .  Mcrt  aifekc 
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retili'  iiìendicus ,  el  j)ortarolur  ni) 
Aiii'elis  in  siniim  .\l»r;>Ii;»e .  Mor- 
liiiis  fsl  aulem  el  di vcs ,el  sepuUus 
CSI  in  in  Trino. 

23.  Klfvans  aiileni  ornilo  suos, 
finn  csscl  in  lornuMilis,  vidit  A- 
braliam  a  longf,  ci  Lazaruiii  in  simi 
ejus:  " 

21.  Va  i[)se  claiìians,  dixit:  Pak-r 
Abialiani,  iniscrere  mei,  et  mille 
Lazariim,  ut  inlingat  exlrcmiini 
«ligiti  sui  in  aquam ,  ut  refrigeret 

il  ritco  ,  re.  Afon  prima  il  povero,  accelc- 
raii«Ì0{;1i  Dio  l:i  morlo  per  più  presto  ricom- 
pciiSitrc  I.i  sua  piiztcn/.a:  morì  anche  il  rii  ro, 
n  cui  nulla  servi  tuUa  la  sua  ojiulcnza  per 
sottrarsi  a  ({uesto  (ine  cuiinuic,  clic  tutti  a;;- 
guaglin  :  ma  quvilo  ,  die  dopo  l.i  morte 
(lell'uno  e  <lell'altro  succede,  molto  mag- 
gior difTerou/.a  pone  traila  condizione  del- 
l'uno e  dell'ultro,  che  non  fu  nel  tempo  di  ll  i 
lor  vita.  Il  povero  è  portalo  per  minisicro 
degli  Angeli  nel  sen  d'Aliraino;  il  ricco  è 
posto  ncir  inferno.  //  xeno  d'Ahmnio  è  poslri 
per  sigiiiricare  un  lungo  di  riposo  e  di  onore 
presso  ad  Abramo  padre  di  tutti  i  Giudei  se- 
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morì  ,  c  fu  portato  dagli  ln<rcU 
nel  seno  di  Jhraino.  Miìr)  anche 
il  ricco,  e  Ju  sepolto  nell'  inferno. 

23.  F  alzando  gli  occhi  suoi  , 
l'.wcndo  ne'  fot  inenti  ^  ritlc  da  Inn- 
gi  àbramo  e  Lazzaro  nel  suo  seno: 

5-1.  1-'.scltiinò,  e  disse:  Padre  A- 
hciiuio  ,  iihhi  mi si-ricordia  di  me,  e 
nuindit  Lazzaro , che  intini;a  la  pan- 
ta  del  suo  dito  nell'  acipia  per 
riìifrescur  la  mia  lingua;  impc- 

CO  odo  II  carne,  •  padre  di  tatti  i  gì  osti  ae- 

coruli)  II)  spirito:  e  vuoisi  far  iiiU-nde^^ 
clic  <iu  Alnumo  fa  ricevuto  Lri/zin  u  tu  l  con*^ 
>ui/iodei  Siintij  efatto  partecipe  delia  ([uiete 
di  cui  gi>j>>»»<|iwi ^pÉtrtirwi- bella  »t>erÉ«ea 

«lei  gaudio  iJel  ic^iio  cclcslc,  a  mi  »!f)\tMti 
essi  paAsai'c,  aperto  che  l'osse  il  cielo  me- 
diante la 'moiia^OristO. 

Vcrs.  23.  L' alzanti o  ali  occhi  ce.  Quello 
(•!:«•  flicf'si  dfl  ricco,  die  ;il/<i  gli  ocelli,  p.nló, 
preguj  «:c.,  rappreseula  i  inoviiueuli  dvll'uui- 
■u»  di  qaelP  infelice. 

T.  II.  58 
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lii)<;ii.iiii  DKsìiii,  (|iiiacriicior  in  line 
(l:inii)i.-ì. 

25.  El  «lixil  illi  Abraliani:  Fili, 
icr.'oitl.ire  <|uia  rccc[)i.sli  i>ona  in 
vila  tua,  et  Lazariis  simililer  mala: 
iitinc  aiiteni  liic  coiisulntiir;  tu  V(;ro 
cruciai'is. 

2(>.  Va  in  Ilis  uniiiihiis  inler  nos 
et  vos  chuos  mai^niiin  iirniatuni  est: 
ut  Ili  ({Ili  volimi  liiiic  transire  ad 
vos,  non  possint,  iicc|uc  inde  liuo 
liansmcare.  '  • 

27.  Et  uil:  Uogo  «  rgo  te,  Pater, 

•  •    '  'i    -  -n  »^  -«^^ 

Vers.  25.  Tu  futi  ricevuto  del  bene  nella 
Uhi  vita ,  r  Ijtzzitro  ec.  K  rle({tia  eli  gran  ri- 
flrssioiic  questa  risposti  ili  Àbramo,  rolla 
i|nalc,  rome  ilice  S.  Ka^ilio,  si  dà  a  vciirrc. 
(|iiaiito  sìa  Ha  temersi  In  vita  molle  e  deli» 
ratn,  lu  <{uilo  ilicdf  iiirinrorno  questo  ricco: 
c  quanto  prc/io.si  siano  aKii  occhi  della  firdc 
i  paliineiiti  c  lenflii/ìout  tollerale  per  «more 
di  Dio,  le  quali  a  fino  .Vi  allo  e  bealo  condu- 
cono. 

Vers.  26>  Un  granile  abisso  è  pOiU)  ec. 

.11  1 
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rnccliè  io  son  iornientatn  in  questa 
Jiainina. 

25.  E  Abranuì  gli  disse:  Fi- 
aliìioln,  ricordtwti  che  tu  hai  rice- 
\'utn  del  bene  nella  ina  vita,  e 
Lazzaro  similmente  del  nude:  ades- 
so e"li  è  consolato:  e  tu  sei  tor- 
mcntato. 

E  oltre  a  tutto  questo  un 
grande  abisso  c posto  tra  noie  voi: 
onde  chi  vuol  passare  di  qua  a 
voi,  noi  può,  ni'  da  codesto  luogo 
tragittare  fin  qua. 

27.  Ed  egli  disse:  lo  ti  prego 


Vuole  con  (juoslo  significare  non  tanto  Lt 
di5tan7.a  di  luo^o,  qu:iiito  1*  iuimiit.-iliililà 
dello  slato  dei  Santi  e  de' reprobi ,  scpiirati 
primi  dni  scrondi  in  eterno  per  invnriahil 
«Icrreto  di  Oioj  «1  qual  decreto  coniunnnn- 
dosi  i  Santi  non  vogliono  porgere  a'dannnti 
alcun  refrigerio,  e  «luanilo  (per  iuipu^sibile) 
voirsser  farlo,  non  potrebbero.  :  ' 

Vers.  27.  Ti  pre^o...  o  jmilrr ,  dirti  lo 
mandi  ec.  Questa  pregbiera  non  nasce  da  ca- 
riti*, ina  dall' amor  proprio;  pcrch'ci  sapeva 
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ut  millas  eiim  in  ilomuni  p.ìlris 
mei  : 

2<S,  Hnheo  oniin  quiiKjuc  IValres, 
111  t(*sU>Liir  illìs,  11»  et  ìpsi  vciiianl, 
in  lume  loouin  lomienlomai. 

29.  Kl  illi  AI)iMliain:  ll.iWenl 
Mo^  sen  ci  jmiphctas  :  nudinnlillos. 

30.  Al  illc  cli.xil:  Non,  palcr  A- 

...      •  •».  » 

(dice  un  antico  IfilPrpiPlc),  che,(InnDandosi  i 
suoi  fnilclli ,  sarcitbc  cicscKil.1  la  sua  inise- 
l  ia,  ed  L-jjli  avrebbe  portato  la  pcn.i  di  avere 
co' suoi  pravi  esempi  roolribuito  alla  lor 
perdizione. 

Vers.  29.  \\.  Hanno  Mosi  e  i  profeti  y  ec. 
Per  credere  c  temere  rinfcrao  non  dee  Mspet- 
laisi  che  risusciti  qualche  morto,  il  qu^de 
renda  testiinonian74)  delle  poue  e  de' premi 
della  vita  avvenire:  se  lu  parola  di  iJio,  quella 
parola  ,  la  quale  ha  fermezza  e  autorità  infi- 
niLunititc  ma^i;iore  che  la  testimonianza 
di  uu  morto  risuscitato,  se  questa  parola 
non  basta, sarebbe  inutile  n  persuadere  l'em- 
pio anche  tutto  quello  che  dir  potesse  uu 
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dunque,  o  Padre,  che  tuia  mamli 
fi  casa  di  miO' padre:    ■■  ••  l  ,;  fi  •  • 

28.  Imperocché  io  ho  cinque  fra- 
telli, perchè  gli  avi'erla  di  questo, 
acciocché  finn  vengano  anche  essi 
in  qtiesfn  /nnt^o  di  tormenti. 

29.  E  ylhramo  ali  disse:  Eiilino 
hanno  Mose  e  i  profeti:  ascoltino 
(lucili. 

30.  Ma  egli  disse:  No^  padre 


morto  i-isuscìt;ito.  Gft.Bhrei  non  credeTiino 
a  Cristo,  di  cui  la  missione  divina  era  coiit> 
provata  da  tutto  quello  che  aveauo  scritto 
Mosè  e  i  prafetL  G«sjk  risaseita  anche  nn 
morto }  e  si  dichiara  ,  rhe  a  ([iirsto  line  il 
risuscita  aftnchc  tutti  credano  che  il  padre 
(  quegli  eh»  lo  ha  mandato ,  Jo.  st.  42.  ;  ma 
dopo  il  risascitamento  di  un  morto  tanto 
porr)  ili  lui  crcficttcro  i  hiif)i  ncuiiei  ,  rlie 
pensarono  iiiiu  a  uccidere  questo  (c&limone 
della  Terili  predicata  da  Cristo.  Golia  slessa 
pertinacia  fì  ostina/.ione  di  cuore  ,  con  cui 
gli  empi  si  burlino  delle  miMaccc  delia  Scrit- 
tura, si  butleraiiuo  eziandio  delle  appari- 
zioni de'morti. 
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biiilium;  scd  si  quis  e\  morliiis 
icril  ad  cos,  poenileiilinm  agcnl. 

31.  Alt  aiilciii  illi;  Si  Movscmj  ci 
prophetns  nuii  niuliiinl;  ncqtic  si 
quis  ex  morliiis  resurivxerit  cif- 
«loiil. 

t  ♦  • 
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CAP ti  XVU 

yac  scaniUiìizanti  pnsiììos:  fmlvr  in  noi 
ficccans  im  rr jiitndns  est ,  riijue  fiomìteitli 
iffiwscrnilitni;  ./jmstitlos  tloceì  /ulti  effi- 
cm  iiiiii ;  (jnoiliiiie  tinm  omnia  i/i.sis  jiriie- 
crptn  fi-teriiil,  se  servos  tiicanl  inntiles , 
tlcccni  Icfirosi  nimultinlnr ,  unici)  ijiii  Sn~ 
miirititniis  enti  itil  nf^emliis ffnilins  l'cvtr- 
It  iile:  divit  atls'entiim  fìlli  tifi  non  oc- 
ciillnm  forc,  *etl  illn%lrcm,  ri  ini  xf'eclii- 
to  siii>er\'enlitriini.  sii  ni itilux'iunintiindo , 
et  Sndoinis  sitbi'cisio  snpen'cnii. 


T  ail  ad  (li.sci])ulos 
suos:  Impossibile 
est  ut  non  veniant 
^  sciindcila  :  vae  au- 
leiiì  illi  per  <pieiii  veni  uni. 

*  Mnllh.  18.  7.  Marc.  9.  41. 


Vcrs.  1,  /i  iinpossiUiìe  che  non  vrngann 
scandali.  Attesa  la  corruztonc  c  In  inali- 
/.ia  degli  uomini,  vi  saranno  scni|irc  delle 
occasioni  d' incinnipo ,  e  di  caduta  poste  |icr 
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CAPU  DECiMOSETTlMU 

furiai  a  chi  seanilaiìtm  i  piccoìi.  Si  de» 

corirpfferc  il  fruii  Ih  c/ie  i>eccii  l  oniro  tii 
noi,  V  fu  ntil  )  clic  e' tiUj  ficnionargli. 
Dimostra  ttjili  Apostoli  V efficacia  della 
fette  ;  e  che  tpuuuto  avranno  osservato 
lutti  I  (  omiintliiinenli ,  eli innii no  òi'  >I( wi 
4('rk7  inutili.  Sono  risanalt  duci  itibiony 
e  un  loiOj  che  era  Samaritano,  torna  a 
irntli  i  l<  L;r/izie.  Dice  che  la  venula  del 
Jii^lio  ili  JJiu  nnn  sarà  ocelli  III .  fim  illustre , 
e  c/u  egli sofraggiuguern  ali  iin/irov^iìii 
come  il  diltwio  alau>ndo,  e  a  Sottoofa  la 
distnnione* 


'Gesù )  disse  ai 
^  smidiscepoli:  Èétn- 
possji^ile  che  non 
nefig^tuf  scandali  e 
mn  guai  a .  colui<^  per  i}6lpa  dei 
quale  vengono* 

upera  de*«»Uivi.  Può  riièrìrst  quoto  «Ib 

sr.iiicliilo  rlie   !  l     '  popolo  i 

FnrtMi,  i  quali,  coimi-  Ih  di  ìIu  ih  I  rapo  pi  c- 

C«dente,tì  bui'laviiuudcllu  <luUt  iii«  iliCn^lo. 
T.  11.  5) 
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2.  l  lìliiis  est  illi  si  J.-ipis  niol.1- 
ris  ini|)onntiir  circa  colliim  ejus,  et 
projiciatiir  in  mare,  (jUcTin  ut  scan- 
(ializol  iiiiiiin  de  pusillis  islis. 

3.  Allerulilc  vobis:  *  Si  pcccavc- 
ril  in  te  iValer  tuus,  incre|)a  illiun: 
ci,  si  pocnilcnlìani  cgerit,  dimilte 
illi.    *Zci7Y.  19.  17  /Tre/.  19. 13. 

Matt/i.  18.  15.  et  21. 

-I.  Kt  si  .scplies  in  tlie  peccaverit 
in  le,  et  scpties  in  tlie  con  versus 
fuerit  ad  le,  dicens:  Poenitet  me^ 
diniille  illi.  * 

5. Et  dixcrunl  Apostoli  Domino: 
Adaugc  nobis  iìdem. 
•  ()  *  Dixit  aulem  Dominus:  Si 
liahueritis  Iìdem  siciit  granimi 
sinapisj  dicelis  liuic  arbori  moro: 
Eradicare,  et  Iransplantare  in  mare; 
et  obediet  vobis     *  Mntth.  17.19. 

Ver».  <>,  Se  ti\>reie  fcilc,  ce.  Avclc  ragione 
(risponde*  Gesti)  a  rhicJerc  augumt-rito  di 
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2.  jìfc^l.i)  per  lui  sarebbe  cfie 
^li  fnsse  messa  <il  mllo  una  macina 
da  lìiuìiìn),  e  fosse  'gettato  nel  ma- 
re, che  essere  di  scandalo  a  uno 
di  (juesli  piccoli. 

3.  State  attenti  a  voi  sfi-ssi :  Se 
il  tuo  /rateilo  lui  peccato  Contro  di 
tCy  riprendilo:  e  se  è  pentito ,  per- 


do/ia^li. 


A*  E  se  sette  volte  al  giorno 
avrà  peccato  contro  di  te,  e  sette 
volte  al  giorno  a  te  ritorna  •  di- 
cendo: Me  ne  pento,  perdonagli, 

5.  E  gli  Apostoli  dissero  al  Si- 
gnorè^^  jfi^sci  a  noi-  là  fede* 

6^^^:^i^  .^Sgr^oi:^  disse  loro  ':'  Sé 
avrete^ /edB  ^tfuanto  un  granello 
iìi  seriapaf  direte  a  quésta  piantò 
di  moro:  SharBoti^  e  },tixi/^ant^^ 
nel  mare;  e  vi  obbedirà. 


lede;  tiupi-roccLù  grau  virtù  ha  la  fede  vcia 
perfetta.  .  <  , 
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7.  Qiils  niitem  vcslnmi  ImÌm'hs 
servum  nr;mU'in  ,  .'lut  |)nsc(MiU.Mi) , 
<jui  regresso  (lo  agrodìcnl  illi  sLalim: 
Transi ,  recuiubc: 

S.  F.L  non  dicat  ei  :  Para  <[uo(l 
copiiiMn,  et  prai'cingple^clmini.slra 
niìlii,  ilonec  niaiuiiiccm  el  bibain, 
et  post  haec  tu  manilucabis  et 
bibes. 

9.  iNinn<|ui«l  graliam  h.ilx'l  servò 
illi^  quia  fecìt  quae  ci  iuipera- 
verat?  - 

10.  Non  puto.  Sic  et  vos,  cuin 

Vers.  7.  8.  9.  Chiù  poi  tra  voi ,  che  nveiì- 
fio  un  scnH),  ec.  Avendo  rgli  ne'discorsi  pi  c- 
rrdciiti  richiesta  dj'suoi  discepoli  cose  di 
tiiolu  peiTcAÌonc ,  come  il  disprezzo  delle 
ricchezze  e  de'pi.iccri ,  la  fariiit;!  in  perdo- 
nine al  prossimo,  ce.,  vuole  adesso  con  que- 
sta parahola  nudar  incontro  alla  vanii'*,  la 
quale  di  leggieri  va  dietro  alle  buone  0|>ere, 
dimostr.iudo,  che  dopo  aver  anche  f^llo  tutto 
i|iiello  che  Dio  vuol  da  noi,  non  ahltiam  la- 
giuuc  di  gloriarci.  Cn  padrone  terreno  non 
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7.  CA/  è  poi  tra  mi  che  a^n'juh 
un  servo  il  ^ùale  eirOy  o  fa  il  pa- 
store, nel  tornare  che  cgfi  fa  di 
campac^na,  gli  dica  subito:  igieni , 
mettiti  a  tavola. 

8.  F  non  anzi  s^li  dica:  Fammi 
(Iti  cena,  e  cinici  li, e  sen'/mi,  men- 
tre io  man<^io  e  heo^  e  poi  mange- 
rai e  berai  anche  tu. 

IJ.  liesterà  e^li  fnr\e  (i/t/tlìi^a/i)  <i 
quel  screo,  perchè  ìut  fatto  quello 
che  ji,'//  tivCK'a  comandato? 

lo.  Pento  che  no.  Così  anche 


rende  i^azic,  nòti  tiine  ohltlif^nlo  al  serro 
die  niortia  *l;illa  r.im pnfjii.i  <loj>o  dir  li.i 
voi  alu  lutto  il  giorno  j  anzi  e:iigc<ia  lui  nuovo 
«èrvittof  eVHMMMM»  Mùn  ki'rtitf{niBiay  o  ti 
crede  a  lui  debitore  «li  qualche  cosn. 

Vei'S.  10.  Cosi  anche  voi ....  dite:  Siam  ser- 
l4  ^ÌHiUìU.  La  conclusione  naturale  sarcliiie 
fttaU:  Co$ì  a  voi,  ^tand»  avrete  fatto  tutto 
lim  ilo  vite  vi  è  sialo  cnntan(tiili>.  iton  r,  s{crà 
obblif^ato  Dio,  né  vi  renderà  onore  per  que- 
sto^ ma  vi  ttirà  ehi  ihte  trrvi  iHtUili,  ee»  Ma 
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feceiilis  omnia  <|iiae  |)raece|)la  siint 
vobis,  dicile: Sci  vi  inulilcs  siimus : 
(|uotl  tlebuimiis  lacere ,  fecimus. 

11.  Fa  factum  ost,  iliim  irei  in 
lerusalenì,  Iransihat  per  mediani 
Saniariam  et  Galilacam. 

non  cos'i  dice  Gesù,  pcrrhù  egli  vuole,  che 
sa]>|)ÌMino  quel  rho  ilobbinmo  pcuMi'di  noi 
stessi,  e  non  quel  clic  di  noi  pensi  il  nostro 
]i:idroac,  il  qnnle  a  qitrili  i  he  Sono  fedeli 
ncIP  nbbidii  lo  dà  il  titolo  di  «rri't  hnoni  e 
fciitU ;  ttnii  non  pili  servi  ,  ma  tuni  amici 
vuole  chiamnrjiìi,  lon.  xv.  Mirnndo  a  noi 
stessi,  e  alla  condizione  nostra,  pìn  d'una 
ragitme  ahlnain  noi  di  confessare  che  siam 
servi  inutili.  In  primo  lungo,  perchè  nissun 
vantaggio  e  nissuna  utilit'i  portiamo  a  Dio 
colle  opere  nostre,  qualunque  elle  siano,  /<>/; 
XXXV.  .Ve  rigirai  rctlamenle ,  che  gli  itonrrai 
tu,  oche  riceverà  egli  dalla  tua  mano?  In 
secondo  luogo,  perchè  non  facciamo,  se  non 
quello  che  dohhiamo,  e  clic  da  Dio  e  a  noi 
comandato:  in  terzo  luogo,  perchè  in  molte 
cose  tutti  manchiamo:  quarto,  perchè  qua- 
lunque sia  la  servitù  che  a  lui  prestiamo  , 
non  possiamo  contraccambiare  i  beni  che 
•  bbiam  ricevuto,  e  a  ugni  ora  riceviamo  da 
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voif  quando  avrete  fatto  inih^ 
(jucllo  che  vi  è  stato  coinaii  ì  II  i, 
(lite:  Siamn  se /vi  i/mtilì:  aòòiaiìw 
/atto  il  dclìito  nostro. 

11.  avvenne  che  neìl'  andare 
a  Ccrnsaleniiiie  fìassava  per  mezzo 
alla  Sa  imi  ri  a  e  alla  C/al  rie  a. 

liti:  liniiiiiuMile.  .scalcuiin  in  .sì:  stoso 
planai  hi  del  suo  benviverCfH  Ini  si  dice:  Che 
hni  ln<,cht  non  lo  abbi  ricevuloi  Vedi  T.  Cor. 

W .  T.  \\;ì  <li  ([insti  Siivi,  limi  !it'  iinitilt.  il 
padi  uiiejcltec  buutiu  e  rtccu  lu  ini:iericoi-dia, 
rtcompcosn  ì  servigi  con  quella  mercede  che 
egli  hapromcSM,  <■  1.^  (jiLtlo  noi  rattoUri  di- 
ri.jrmi  rssoic  intiiliaa.  Irnpci dcclic  (jinsli 
Sei  vi  auuu  sUli  ^uciic  per  tìoiuina  iicuijjiiili 
•dolloti  nella  fMmìglìa  del  padrone,  come  fi- 
gliuo'  '  '  '  coihIì/Ìoiio  di  lì;^litMilt  di  I^io, 
c  mcinlu  I  «il  (irtsto,  e  pai  leuipt  <1l11u  SjiÌimIo 
Salito  Ilici  tlauo  collo  loro  opere  la  vila  eter- 
na; onde  quando  del  merito  de' giusti  si  pi«r- 
l.-i.  non  la  vu  !'t  «!•  !  lili<T(t  arliitt  io  noi  innal- 
zi iiiiu,  ina  hWii  iiioUiplice grafia  di  bio  diamo 
Olia.  Nulla  ha  «dunque  l'uomo  ondeglo- 
)  i  li  si  in  >;>  stesso;  ntM  hanno  i  giusti  onde 
f^lori-Ti  si  m  i  Si:,i>oro,  il  (lu  iif  (conn?  <Ii<  c  s. 
Agostino)  ha  \ulu^);cllc  àiiiiio  luio  mei  ili  i 
suoi  propri  doui. 
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12.   I^t   rum  ini;n\lcMi'hir  (jiiotl- 
ciislclliim  ,     occiii  iiM  iiiil     t  i 
dctcìu  viri  leprosi ,  t^ui  slclurunLa 
Ion<;e: 

lA  l('V;i\ l'inni  \(»Lt'iii,  dict'ti- 
tos:  It.'sii  piacceplor,  luiscrero 
nostri.  V 

11.  Quos  ut  vidit,  dixit:  Ile, 
oslundile  vos  MoerdotibiiR.  E^^ìn 
ctum  est,  dumirent,  rtiundàli É)]|at. 

15.  Unus  autem  ex  illis,  ut  vidit 
i|iiia  niundatus  est,  regresìsus 
cuni  magna  voce  magQi^flQsDeum; 

Iti.  Et  cecidit  itt  '^ciem  Mt« 


Vei-8. 12.  Stantio  per  mirare  in  »m  .cetit 

villagutOj  re. Questa  sorta  di  umI;iIÌ  non  |)i>- 
Icv.-iiin  i-iiiiMre  nelle  cilt.i  c  nei  luogiii  abiUili^ 
iic  <:ou\ersai'e  eui  sani, iVi<w«.  V>  2. 
Vrrt.  14.  jH^iite^  vedere  Ar.  V^lle 

(;ir  |>i  ov;i  tlelli  Ini  n  fi-  Ir  e  iiMii-Iictirn,  onli- 
iiaiulo  loro  di  lare  t^uel  clic  coiuuuJiiva  la 

latto  seni»  akun  frutto.  E  ilfiteile  l9ip«a^ 


7 


Digitized  by  Go  - 


I 


U,'7 


l#2 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XVn.  473 

12.  £  stando  per  entrare  in 
un  certo  villaggio,  gli  andarono 

incontro  dieci  rtomini  lebbrosi j  i 
quali  si  ferni'irnno  in  lontananza: 

13.  E  alzaron  la  voce,  dicendo: 
Maestro  Gesù,  abbi  pietà  di  noi, 

\4.  E  miratili,  disse:  yl fidate  , 
fdfcvi  i^edere  da'  Sacerdoti.  E  nel 
inni  Ire  che  andasutno  restarono 
sani. 

1').  E  uno  di  essi  accortosi  di 
essere  restato  ntando.  (oi  iiìt  indie- 
tro, ^lori/icaiido  Dia  mi  alta  iHue: 

1G.  E  si proiitròper terra  a  suoi 

bidicnzn  dimoslr»^  che  sulla  pai  ola  di  Ci  istu 
ebber  fiducia  iK  «sMre  rtMniitu 

\  fi  s.  fiid  cDsliii  un  SaiiKu  ittino.  T  Sm- 
inai it.nu  craiiu  t  t^uai-dali  dagli  Ebrei  come 
peggiori  c  |)iù  empi  d«*Geatili;  Ha  la  grati- 
tudiue  di  quc<t'  uomo  su  •  n  >  t-i  o  riguardo  alla 
\ri a  rclii-ione,  e  rignai «J  1  .II  I  discenden/^a 
d'  Altriimo  reudè  più  iii^oUi  ibile  la  colpa 
d«gli  altri  Mve,  cfae  erano  tatti  GìimI^ìj  a- 
T.  II.  60 
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jiciics  (  jiis,  t^iiili.is  ii<^cns:  cL  liic 
t'iilt  S.iiiiiii  il.iiiiis.  .  • 

r^i ---^  IT.   liL'spoiiclons   autetn  lesus, 

(lixil:  Nonne  decein  iiiunUali  sunt? 
El  novein  ubi  sunt? 

1 8.  Non  est  iaventas  qui  iiediret, 
et  daret  gloriam  Deo,  nisi  bic 
alienigena.  ^  /  . 

1 9.  Et  ait  ini:  Surge ,  tttd^Kqitit^ 
fides  tua  te  salvum  fecii. 

iU^/^i^        20.  Interrogatus  autem  a  Pbanr 


(lombr^ndosi  anche  in  questo  l  itio  la  verit^i 
di  qoelU  parola  di  Cristo:  Sano  «ittmi  fNdf 
che  tran  primi ,  e  primi  ijurlti  cfu  mino 
iiUinii:  yn  rh'r  con  umile  e  siiicmi  gt'.ntitii- 
ilino  «luveaii  riccvcic  i  (ìenlili  la  grazia  del 
Vaogeb  rigttiMU  da  qMlii,«li»ti«Iom^iié 
di  aver  Abramo  prr  pidi  c.  Lo  sIi-nso  esem- 
pio dimostrava,  come  di  molli  che  avrebbero^ 
ricevuto  il  Vallitelo^  pochi  aarebbero  slati  fK^ 
eìelii* 

Vei     I''.  f  n  Imi  fi  ile  li  liiì  siiU'  iln.  '^v\nU\  n 
potersi  «la  CHI  iiilenro,  clie  oltre  la  saiitlàdel 
corpo  ù»am  .oop««data  a  qMtla  StmM^lt^ 
anche  qatUa  ddti*  a»ima,^lU^»iii»aÉÌÌiiÌittn 
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pie^h  rendendogli  grazie:  ed  era- 
costui  un  Samaritano. 

17.  r.  Gesù  (/i<s('.  Von  san  egli- 
7IO  dieci  (jiie'  clic  son  mondati? 
E  i  nove  dovr  sano  ? 

18.  IVon  si  è  trovato  chi  tor- 
nasse, e  gloria  rendesse  a  Dio, 
salvo  questo  siniiiìcio. 

19.  E  a  Ini  di\  <(\-  ihnti ,  vat- 
tene: la  tua  /t-ile  ti  Ini  sah'(ifo. 

20.  Interrogato  dipoi  da'  Fari- 


ronoccct*e  l'unico  Sslvatarè,  e  ■  credere  ia 


III. 


1 

Vers.  20.  Interrogalo  di  poi  da'  Farisei ^cc. 
Rréfào  df  Dio^è  fi  r^»delllMrta.  l>all*ia-> 
nunslo  di  questo  regno  aVMfi  |iHiiC}^U  U 

loro  pi  cific-i/.tone  Giovanni  e  (lesti.  FF.iri- 
sc'i^  come  I»  maggior  pArtedclU  nazione)  a- 
sp«ttataM»  Dftì'  RNsitiii ,  ^tnifb *  si  cAnvMrìM 
«Ila  lor  maniern  Hi  pensare  b.issa  ecarn  il*.': 
si  l'gnriivano  in  Ini  un  re  grande,  ci roonrlato 
A\  magnifirenza,  e  di  pompa  esteriore.  Ma  il 
ri-gno  del  vcro  Meni*  do'rea  e^iétrè  latto  spi- 
ridiilr:  r^li  do\ea  regnare  ne'  cuori  «Irgli 
ootniiii  per  la  lede,  per  ia  speranza  ^  e  per 
l'.Émfòre.  QUndt  aUn  nhaligoa  intern^iòn» 
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saeis:  Quando  venit  regniim  Dei? 
Hosjiondrns  eis,  dixit.  Non  venit 
regniim  Dei  ciini  observalione. 

21.  Neque  dicenl:  lìicce  hic  ,aiit 
ecce  illic.  Kcce  enini  regnimi  Dei 

intra  vos  est.  •  v 

.  \ . 

22.  Yx  ait  ad  discipulos  suos: 

rie'  Farisei,  i  quali  (;li  (Jomnndav.inn,  (|(iando 
lussc  |UT  venire  <|ucl  irgtio  rh'ci  pi  t-dicava 
come  prcscnlc,  risponde  egli,  che  questo  re- 
};no  non  viene  :iCcornpagtiato  da  quei  segni 
clic  eglino  si  iinni.igmavano,  ne  sì  distingue 
per  appaiato  e  splendore  che  dia  negli  oc- 
chi. Ila  questo  regno  i  suoi  segni  e  i  suoi 
distintivi  predetti  nelle  scritture;  ma  questi 
sono  assai  d inferenti  da  quelli  che  si  aspcl- 
tiiv.in  gli  Ebrei,  male  intendendo  le  scritture, 
e  confondendo  le  due  venute  del  Salvatore. 

Vers.  2l.jVi'  dirass  .-  Eccolo  (jui  j  ec.  I 
principi  terreni  pongono  il  loro  trono  in  al- 
cuna delle  città  ad  essi  soggette.  Il  regno 
tutto  intcriore  e  spirituale  del  Messia  non  è 
ristretto  a  luogo  particolare:  egli  si  stabilisce 
negli  animi  di  coloro  che  credono^  ed  è  gin 
in  mezzo  a  voi  (dice  Cristo)  piantato  nei 
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sei,  qìtamìi)  ('>\<^c  per  venire  /'!  re- 
sino di  Dìo.  /  {Spose  loro,  dicendo: 
Il  regno  di  Dio  non  viene  con  ap- 
parato. 

21.  Nè  il irn^si:  Eccolo  qui,  Oi»- 
vera  eccolo  ià.  Imperocché  ecco 
che  il  ree^iio  di  Dio  è  già  in  mez- 
zo a  voi. 

22.  E  disse  a* suoi  discepoli: 

ritori  (li  lutti  coIoiTi  r]ie  a  me  si  soggelUiao 
iiiediaDti'  la  fede.  Egli  è  adunque  venuto 
questo  regno ,  egli  è  in  mezzo  a  l'oi,  e  di- 
iiAnzi  agli  occhi  voftvi  sUi  quel  Messia ,  cui 

Vili  ,T(t<!rite  rrrcanrln.  e  riii  \ ni  n-.n  i  ri-io^rrtr; 
peiche  ci*  '  In  vnlmiI.M  i  i  li mklo  {{It  occ)ii  a 

latte  le  prove  i.<  i  1,,-  (ju  ili  j.ntréaie  cono- 
scerlo, yr,ii  ^rallh.  \n.  23.  /.no.  vii.  22. 

V('r>.  'J'r  .'Il  jìtt  vrrr't  i  h<  Ìtt  nicf' Ir  rr. 
Dopo  aver  parlato  in  genere  dei  segni  della 
stM  prima  venata  per  oonfatare  l'errore  dei 
Fu  i ^ei,  p.issa  n  (lis  orn  i  e  della  sccooda:  e 
in  primo  luogo  delle  ali] izioni  e  de' pericoli, 
uc'qoali  aIl*aTVÌcinainento  di  quel  giorno  si 
troverai it (IO  i  fedeli:  imperocché  questo  di- 
.srofso,  lit'ticlii' ;il  [irimn  n"5pftto  sfrufiri  tli- 
rcllo  ai  .soli  discepoli,  non  c  nuudimeno  da 
dabilare^che  un*istruxione  egli  sia  pe'fédeli 
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Venit'iit  (lies,  ({iinnilo  desiilcrelis 
videre  unum  diein  Filli  lioniinis, 
el  non  videl)ilis. 

23.*  ]'t  direni  vobis:  Ecce  hic, 
et  ecce  illic.  Nolile  ire ,  ncque 
secteniini.  *  Mntth.  21.  23. 

MarcA'ò.  21. 

2-1.  Nani  slcnt  fulgur  coruscans 
de  sul)  coelo,  in  ea  quae  sul>  cot^lo 
sunt  fuket:  ila  crii  Fillus  honiinis 
in  die  sua. 

25.  Primuni  autcni  oporlel  illuni 

di  UiUi  i  tempi,  c  pm  ltcolarmcntc  degli  ulti- 
mi d'i  del  mondo.  Verrà  un  tem|>o,  in  cui  so- 
prafTatli  dalle  afflir.ioni,  e  bisognosi  di  Iure 
e  di  consiglio  in  mctzo  ni  fnisi  profeti  che 
cercheranno  di  sedurvi,  bramerete  di  avi-rmi 
un  giorno  almeno  presente,  e  vedermi,  e  u* 
dirmi;  nò  ciò  vi  sarà  conceduto. 

Vers.  l'i.  yi  li  iranno:  Eccolo  qua  ,  eccolo 
là.  Vale  a  dire  il  Cristo  come  apparisce  dn 
s.  Matl.  XXIV.  Palla  dei  falsi  cristi,  e  de' falsi 
proffti,  i  quali  saranno  prima  <lella  seconda 
venuta,  e  delle  divisioni,  e  degli  scismi  che 
qncfiti  impostori  e  i  loro  partigiani  intro- 
duriauuu  Ira  i  fedeli. 
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Tempo  verrà  che  bramerete  di 
vedere  uno  de'  L;i<)rni  del  Figliuolo^ 
deli* uomo,  p  noi  vedrete 

23.  A'  vi  diranno:  Eccolo  qua, 
ovver<t  eccolo  là.  iVon  vi  ino\^ete^  e 
non  tenete  /or  dietro. 

24.  / lììjH'rocchè  siccnnie  il  lampo 
s) nli^to'e'jii^^iando  do  un  luto  del  cieli) 
air  altro  sfavilla:  cosi  sarii  del 
Fi inoli)  dell'  uomo  nella  sua 
giornata. 

25.  Ma  p/  ima  Insogna  clic  egli 

Vcrs.  24.  Siccitmc  il  ìiunpif  '■Inl^nn-m-inn- 
i/o ,  ce,  Nqd  crciicte  a  ui^iauii  iJt  coloro  t  tj^uaii 
TMirtmuo:!!  Cristo  è  fenato]  egli  èioqaesli», 
v^he  io  quel  luogo:  i  mp  croccile  la  mia,aecoaila 
venula  non  sar.\  segreti, né  occulta, nèin  modo 
chesi*vi  bisogno  ihcuno  l'uunuuzi  all'altro. 
Imperocché  siccome  U  IblfOre  . ascéndo  d*l^ 
l'orifiile  >i  f;i  \  edere  in  un  allimo  fiiio  ;ill*i>c- 
citleutej  COSI  S4rà  la  venula  del  ligliuulu  del- 
-1  '  nomo  non  solaiheate  mbilaara  e .  ioipnrr» 
vi  «a,  mnaìMor  glojrìoM)jenaD}f«sU:  a  Utili 
uomini. 

Vci  s.  2  >.  Ma  pi  ima  bisogna  c/i' egli /uili- 
fca  re.  Parchi  atea  parlata  della  feconda  san 
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iiiiiltr»  |)Jili,cl  reprolwri a  genenlio- 
nc  hoc. 

2().  *  Et  sicut  factum  est  in 
(licl)iis  Noe,  ita  crit  et  in  dicbiii; 
l'ilii  lioniiiiis.  *  Gencs.  1.1. 

Matth.  24.  37. 

27.  Edebant  ci  bibebant:  iixo- 
resiluccbanl  ctilabantur .'idnuplias, 
usque  in  dicni  <{un  inlravit  Noe 
in  arcani:  et  veiiit  diluvimn,  ci 
pcrdidit  omnes.  ...*.  . 

gloriosn  vrnut.1 ,  iiritiKi  rfrlla  quale  nvr»  dello, 
clic  iiMillu  iiviMuiio  d.-)  patire  i  suoi  fedeli  : 
laccA  qui  le  ignominie  e  i  {lalimcnli  ciie 
egli  stesso  era  per  soiTrirc  in  questa  primn 
vciiut.i ,  e  anche  per  tulli  i  secoli  (che  cor- 
rri  aiiiio  <I;i  qui  sta  Imo  nlla  seconda) dalb  ge- 
nerazione de' «  aitivi  e  dei  reprohi.  Imperoc- 
ché dn  questi  sofTrirà  egli  nel  corpo  suo, che 
i;  la  chiesa  ,  e  ne' fedeli  ,  che  sono  suoi  mem- 
hri^  e  da  questi  sarà  rigettato  Cristo,  c  la  sua 
dottrina.  Così  fa  animo  a' suoi,  mostrando 
loro,  che  a  lui  sono  comuni  i  mali  clic  essi 
dcbiion  soffrire,  e  che,  siccome  da  questi 
uscirà  egli  glorioso,  cosi,  mediante  la  grazia 
di  lui,  ne  usciranno  ancor  eglino  vincitori^ 


,  Googlq 


sficoituo  s.  hvcK  wn.  481 
patisca  molto,  e  sia  rigettato  da 

(/tic sin  generazione*  . 

2G.  E  quel  che  avvenne  ne'gìoiy 
/li  (li  Noè ,  a  vverrìi  a  ncora  n^ giorni 
del  Figliuolo  dell'  uomo, 

27.  A/afìgia\'<irto  c  ha'evano  ^  c 
fiìCLK'aiin  sposdlizi  sino  al  p^ionio 
incili  Noè  entri)  ncU'  arca:  evenne 
il  diluvio  ,e  inandò  tutu  in  perdi- 
zione. 

n<:  (lc))!ioiio  HciÉMre  i  membri  di  perveniri! 
all^i  f^loi  ia  pei  quella  inedcsKii.i  sIi  siIh,  \>vt 
cui  dovette  giungervi  il  loro  capo  c  incesit  i». 

Ver».  28.  30.  ify/ie/  chr  avvenne  ne' giorni 
di  Noi,  ec.  Con  questi  cscin|>i  vuol  signìli* 
CNire,  che  y>ei  qiif^Ii  ijorniiii  ,  <:lie  .son  tol;iI- 
iiiculc  ile-I  iti  àti  luoodo  ti  alie  colie  pis^uti) 
Verrà  tmprovvtM  l'ultimo  gioroo  con  gruTts- 
sima  loro  sciagura,  da  coi  non  pOCrtnao 
x  ampaic:  nella  quale  |>erò  non  «ìfiiMmio  in- 
vulti  I  giusti ,  i  quali  iiuuo  éiS$<ti  pochi  iu 
piirMgon«  del  numeio  grande  de' cattivi  cbf 

Si  perilci.iiiiio.  rtiippi  (>c<  Iiò  o  <lal  diluvio  il 
itolo  iSoè  colla  sua  l.tiiiigliH  fu  liberato^  c  dal 
fuoco  di  Sodoma  il  solo  Lot. 


T.  II. 


6t 
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28.  *  Siinililcr  si»  i»l  OkIuiii  est 
in  di('l»iis  Lol  :  ctlcb.inl  ci  hilH'liniil: 
em»  l»:iiit  el  vendebant  :  })l;inliìlKint 
el  at'(lilic:il).'int.      *  Gcrics.  19.  2j. 

29.  Qti;i  <li»^  anliMii  cxiil  Lot  a 
Soddiìils.  |)liiit  igieni  fi  sulphur 
liti  c(>elo,  ci  omnes  perdidil: 

3(>.  Sccimcliim  liner  nit  (|ua  die 
Filius  hominisS  revelabilur. 

31-  III  ill.i  lioia ,  jiii  t'iicrit  in 
tcrU)  ti  vasa  cjiis  in  dumo,  no 
(Icscriiilal  tolleiL"  illa  ;  ci  ({ili  ili  agro, 
simili lor  iiou  ledcaL  rcLro. 

32.  Memores  estote  axorìs  Lot.  - 

Yers.  31.  Allora  ehi  si  trotferà  sul'  terra»^ 
zo  «c.  Con  queste  maniere  di  parlMr«  dimd» 

stiM,  roni.- urli  I  c  spott.i/ionc  ilcll.i  5tin  vrniiln 
dee  abbau(louui'ìiogtucur.t  delle  rose  Icn  enej 
talmente  che  uuo  che  è  sul  tei'rauonon  peosi 
a  «alvare  t  mobili  detUeasa,  e  chi  calla  cam- 

pri[,'na  noti  tornì  n  <m'^:<  (i<  r  It-Viu  riP  nlrun  t 
cosa  j  m.i  ognuno  pciiM  a  dj>]>oisi  ]»ei  andai  e 
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2.'>.  i>iir  >7/rr.'s  Si'  </  ft'iiini 

ili  l.at  :  ìli  ini;<i/\'iint)  e  hr\'('\''ini)  , 
{  (Hiipi  ti  ^-liiio  c    rc'i<ì('\  (iiio ,  piaìi- 

2-).  //('/  -^l'Tìtc  dir  Ijit  USCÌ 
lisi  S<Hh  ^lìhi .  fi!'i\\'i'  i H'u'ii  r  zòif  odili 
i'icioj  c  tutti  i/i.i!!i/ii  ni     nii  zionc: 

30.  Così  appuntai  sarà  nel  gior- 
no in  cui  verrà  manifestato  il 
Fi  LÌ  Hi  alo  delf  uomo. 

31.  Allora  chi  si  troverà  sul 
terrazzo  e  avrà  in  casa  i  suoi  ar- 
nesi, non  iscenda  per  prenderli:  e 
chi  sarà  in  campagna ^  parimente 
non  tomi  addietro, 

32.  incordatevi  della 
Lot, 


moglie  di 


iii.'rtiilin  ni  S!q:uniT-,  v  (]']  >pyc  rTrtVì  ì  hrni  pre- 
senti, us^iri  ai  migliot'u  t^)ucslo  avvcrliiiiciito 
cotiTienè  ancora  pel  ieupo  della  ftiorte,  cs- 
i  lido  questa  per  ciaMunaomo  in  partico- 
lare, (jiie]  rbe  è  il  giorno . estremo  per  tut|i 
in  geaerale. 
"Vers.  32.  ilìcorrfafcW^ec.Il  peosiero  e  Taf- 
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33.  *  QnicmiKjne  ({uaesierit  ani- 
mani  sunin  salvnm  lacere,  perdei 
ill.ini:  et  r|MÌciini(|iir?  perdìderit 
il  1.1  ni,  vivifica  bit  cani. 

*  Matth.  10.  39.  More.  8.  35. 
Supr.  9.  24.  lonn.  12.  2.1;. 

34.  Dico  vobis:  in  ili  a  nocte 
crunt  duo  in  ledo  uno;  unus  as- 
sunietur,  et  alter  relinquetur.  'Hi 

35.  *  Dune  erunl  mulenle.s  in 


fetto  di  quel  che  cll;i  «ve»  lusciato  in  Sodo- 
ma fece  si  the  la  mogliedi  Loldessc  indietro 
uno  sguardo;  ed  ella  miser.-iinente  peri.  Ra- 
dale voi  pure,  clic  l'amore  de'heni  terreni 
non  sia  cagione  di  eterna  perdizione  per  voi 
in  quel  giorno. 

Vers.  ys.  Chiiinijue  cercìierà  di  salvare  ec. 
Chi  avrà  soverchio  amore  alla  vita,  e  cer- 
chcr.ìdi  salvarla  in  ogni  maniera,  pcrdor.ì  c 
vita  e  nnimu:  chi  per  amor  di  utiu  vita  mi- 
gliore disprez7erà  la  vit«  mortale ,  salverà 
la  vita  e  l' anima  propri».  In  qualunque 
tempo  dee  il  cristiano  di>pri.-z7.arc  per  amor 
di  Cristo  c  i  licni  temporali  e  la  vitxi}  ina 
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33.  Chiunque  cercherà  di  snhare 
l' anima  sua,  la  perderà:  e  r/u'un- 
que  né  farà  getto,  dnralle  vita. 


34  11  (ì irti,  che  ili  quella  notte 
line  sarannn  in  un  letto;  uno  snrà 
assunto ,  ^  l'  altro  sarà  abban- 
donato. 

3j.  Vue  donne  saranno  a  mad- 


m 


notte  più  qtiando'sr  v«de  viriao  a  compa- 
rir din.nt/i  ni  huo  guulice. 

Vcrs  ì?,  ^  ;ì5.  /u  ffucìht  noile.  riiiama 
nol(«  (|ucl  leiiipo  di  desolazioDe  e  di  laMp 
pei  «ItìTi.  S.  Girohmo  però  e  «Ilrì  padri 
n  odono  cJie  (ii  isto  di  nolte  veirà  al  giudi» 
zio,  I/irion.  ut  McUlli.  DiinosUa  i(ni  roiuc 
alla  -sua  venuta  si  farà  cubito  lu  scp^raziout: 
de*  buoDi  dai  caUÌTi  :-a«|>»raxìotie  che  «t  Uvk  (\ 
;iiiclie  traile  sone  coiif^iiiiite  jiiii  stictta- 
nieole,  come  acceaoa,  diceudu:  Dar 
in  imlttto  ec.  E  dì  pti\  in  qac&ii  esempi  fa 
viNiriT.  (  Ofiie  in  ({ualuoque  classe  di  uomini 

li.i  Dio  i  suor,  i  quali  saiantio  assaliti  «1  go- 
dimento dell' elct  uH  felicilK. 
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unum;  una  assunielur,  et  altera 
relintiuelur:  duo    in    agro;  unus 
assumelur,  et  alter  relinquetur. 

*MaUh.  24.  40. 

3G.  Rcspontlcnlé's  dicunt  illi  : 
Ubi,  Domine? 

37.  Qui  dixil  illis:  l^bicumque 
fueril  corpus^  illuc  congregabuntur 
et  aquilae. 

Vcrs.  :if).  Dove^  o  Signore?  A  qual  luogo 
saraiin* eglino  portali? 

Vers.  37.  l)oi>nni]ne  sarà  iì  corpo,  ce.  Non 
dice  loro  il  preciso  luogo  dove  delibano  es- 
sere assunti  ìkìusIì,  ma  vuole,  the  si  con- 
tcutino  di  sapere  che  sircoinc  le  aquile  vo- 
lano con  .«omma  celerità  dovunque  sìa  un 
corpo  morto,  clic  è  loro  deliziai;  cosi  1  giusti 
con  sommo  ardore  c  aflcUo  sì  raduneranno 
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ivirr  insieme;  una  <iarh  n<snrita  , 
c  i  (dira  sarà  (ihbandonata:  due 
i  saraìino  in  un  campo;  uni)  sarà 
tnitLo  usaWameniQj  l' altro  abban- 
donato. 

3().  Gli  risposerOy  e  dissero:  Do- 
ve, o  signore/ 

37.  Ed  ci  disse  loro:  Do^Htnquc 
sarà  il  corpo,  is^i  si  raduncraiitiù 
Iti  attuile. 

iiitoi'iio  a  Ini,  elio  i.'  loro  cibo  e  loro  pruin  eli 
vita.  Stinui  tiasfortuli  (dice  l'uolo  i.  i  hess. 
ir.  1<'>)  M)i>ra  le  ntAi  in  aria  incóntro  a 

d  isili  .  }']  cnii  j  ngionc  .*0>i  jl'u  :tgotiati 
clclli  .ille  ni(uilc,  iiri-cllu  rt-alo  <ii  ;iciilissirrf.i 
viitUi}  di  cornuta  agilità^  e  di  mUìssìido  volo  ^ 
onde  nel  nimo  x.  »i  dice  :  Coloro  cke.  tpere- 
ranno  nel  ^Signore  ^  t  ttnj,i<  rannòdi  fòrtezMf 
firendtranno  ale  come  aquile» 


ri': 


■  /  ■  v  > 
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<:apijt  wiii 


Ver  ftar/iholani  de  jnttice  iniquìlntis  et  j»r- 
tliin  inifiorttiiia  tlocet  semi>rr  ornniinnt  : 
/n  r  paralioìnnt  l'cro  de  I'Iuivìmico  et  Pu- 
hlicano^  tfniìinodn  sii  oriindnnt  :  pueros 
a  se  refielli  vetal:  divrs  tfiti  a  jii- 
K'entnte  omnia  se  scn'asse  firaccefita  di- 
ccùat,  andito  Clu  isti  Consilio  de  omnibus 
rrlinijnendis  abiti  tristi s  :  t  t  quid  erit 
firaeinii  omnia  fifiìpler  Chri^lnm  reìin- 
ijitenldnts:  ftniedicil  tuam  passionem ,  et 
piope  Irricho  toecum  illuminai. 


|CEB\T  autem  et  para- 
bolani ad  illos, quo- 
ti iamoporlet  seni  per 
orare,  et  non  dcfi- 


cere 


%4' — 


*/.V(7. 18.  22  ;  1.  Thess.  5.  17. 

Vcrs.  I.  Infoi  no  ni  do\>cr  sempre  orare.  ei\ 
Ksurla  «Ila  perseverante  oia/.ioiie ,  cohm; 
«lucila  che  sarà  unico  scampo  nelle  alllzioiii 
c  ne' perit  oli,  a"  quali  saranno  esposti  i  rìu- 
sli  pjrlicolarraeiiU'  negli  ultimi  Icujpi  della 
venuta  del  Signore,  come  predisse  nel  capo 


Google 
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Cojt  /a  parabola  M  ffiutiiee  initpto,  e  deità 

i'r((o\ui  inijiorliinn  i/tst  i^nn,  ' 
po  orar  iemptv;  con  In  f>iirnliol<t  dei  ì'a- 
rìseo  e -del  Pubblicano ,  come  si  debba 
orare.  Impedisce  che  tieno  scacciati 

ddUii  sua  presciiui  i  fnnciidli.  Un  ricco^ 
li  quale  dict\>a  di  aver  dalla  gioventù  os- 
servati tutti  i  precetti,  udito  il  consiglio 
di  Criniti  di  (diluiiido/iar  tutte  le  eose_p  si 
tilini  lìKiliintiriico.  Uiioni jic n\a  ili  colo- 
ro cJui  iuUo  luòciano  per  Critùr.  Predica 
ìa  sua  passione,  «  vicino  a  Gerico  ilfu» 
mina  un  cieco. 


i  T/iE  (fi  ciò  (h'rri'a  lo- 
rti  rtjia  pai  aòttlii  in- 
torno al  dover  sem- 
pre orare,  uè  mai 


— 


^x>V.  .:y--- .4-:  , 


Stancarsi, 


piTccikiUf.  Eli  t;  somtiiAmcDtc  forte,  c  con- 
viocenU;  <{ue:>Ui  parabola^  u«)l«  ({u«ie  coil'e- 
Minpio  dì  un  giudice  di««tniili«»iiDo  a  Dìo 
vìen  proTHta  T  efficaci*  dell'orazione. 
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2.  Dìccns:  Iu(le\  (jiiiilain  ernt  in 
(juailam  civilalc,  ({ui  Deuin  non 
liiiK'bal,  L'I  liotninein  non  revere- 
batur. 

3.  Vidua  aulem  quacilani  «rat 
in  civilate  illa , el  veniebat  ad  eum, 
diccns:  Yindica  luc  de  ad  versano 
meo: 

4.  El  nolcbat  por  mulliim  tem- 
pus.  Post  baco  autciii  dixit  intra 
se:  Etsi  Dcum  non  limeo,  nec 
boinincni  rcvereor; 


5.  Tanien  quia  molesta  est  mibi 
baec  vidua,  vindicabo  illani,  ne  in 
novissimo  venicns  suggillet  me. 

G.  Alt  autem  Dominus:  Audile, 
(juid  judev  ini(piìtatis  dicit? 

7.  Deus  autem  non  facict  vindi- 

Vers.  7.  K  sorù  Irnfn  iti  Inr  linnno?  PoJrà 
c^li  esser  lento  »  liberarli  du'  mnli  che  sof- 
iVouo?  potrà  egli  -solTrire,  rlic  co»  loro  dan- 
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2.  Dicendo:  Ei^li  era  un  certo 
udire  in  una  città,  il  (fiiaìe  non     ^  5'' 

temeva  Dio,  nè  aveva  rispetto  de-, 
gii  uomini. 

3.  Fd  era  in  qiiellit  vifdf  una 
•vo(l(n'(i,  la  quiile  andava  da  lai, 
(liccfido^li  :  Fammi  ragione  del 
miti  (uversarin. 

4.  lì  per  fìitniìn  pezza  di  tempo 
rpic'^ìi  non  vo/le  farlo.  Ma  poi 
disse  tra  se:  Jhhcìn  liè  io  nari  te- 
ma Dio,  nè  abbia  riguardo  agli 
nomini; 

5.  Nondimeno  percliè  (pie sta 
vedova  mi  imporltina,  le Jarò  gin- 
stizia,  ajjincìie  non  venga  di  con- 
tinuo a  rompermi  la  testa. 

6.  Avete  udito  ( disse  il  Signo- 
re )  le  parole  di  questo  giudice 
iniquo  ? 

7.  E  Dio  poi  non  farà  giustizia 


sfa/ 


no  si;inn  .-idlilli  tf;il  Domonio  c  d  i' mali  un- 
muii  iiiipuueinente?  f'  cdi  Apocal.  vi.  10 
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clam  elecloruiii  siiorum  clninan- 
tiiim  ad  se  die  ac  nocte,  et  pn- 
lienliam  hahebìt  in  illis? 

8.  Dico  vohis,  quia  cito  faciet 
vindictam  illoriini.  Verumtanien 
Fìlius  lìoinini.s  veniens,  putas  in- 
venict  lìdcm  in  lena? 

9.  Dixit  aulein  et  ad  qiiosdani, 
qui  in  se  conlidebiint  tamqtiaiu 
jiisli  et  asperiiabantui'  ceteros  ^ 
])arabolani  islam. 

10.  Duo  homines  asccnderunt 
in  lempluin  ni  orarcnt:  unus  Pha- 
risaeus  et  alter  Publicanus. 

11.  Pharisaeus  stans  baec  apud 

Vers.  8.  quando  verrà  il  ftgliitol  dell* 
uomo,  ce.  Avea  drtlu  che  Dio  noo  sarà  lardo 
a  lihcr.iic  i  suoi  delti;  pcrcht*  quantunque 
(lifTerisca  iHlora,  iiuIliHlinieiio  li  lilicrcrìi  in- 
rtllibilmenle  in  quel  tempo,  in  cui  conviene 
per  loro  bene  che  siau  liberati.  Dice  adesso  , 
che  rari  sarnuno  in  quegli  ultimi  giorni 
quc'  che  sarali  liberati,  perchè  rara  sarà  in 
fede  viva  sopra  la  lerraj  colla  qual  seuicnza 
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a* suoi  detti j  i  quelli  l>>  invocano 
dì  e  notte,  e  sarà  lento .  in  /or 

ilitllUO  ? 

6.  k'i  dico,  che  presto  li  vcnJi- 
chcrh.  Ma  f/ (in fido  verrà  il  Fi- 
glinolo (Icir  uomo  ,  credete  voi 
che  troverà  fede  sopra  la  terra  ? 

9.  Disse  atìCora  questa  parabola 
per  taluni ,  i  quali  co/ifidai'nno  in 
si'  stessi  come  giusti  j  e  dtsprezza- 
\'atio  gif  tiìfri. 

Une  uoni'Tii  Siili  TD'if  al  tem- 
pio a  fare  orazione:  uno  Fariseo 
e  l' altro  Pubbl icnno. 

11.  //  Fariseo  si  ^lava  e  dcn- 


diiiioikU'a  eit;iii<ii<>  per  ([ual  inulivo  c^li  av^ 
veDga,  che  noo  Minpre  «SBodita  sta  l'orazio' 

iic;  vale  a  <liie  [)ercht!  non  è  animata  da  \e- 
raleiJc^  tlaciii  viene  la  pcrscvL'rauzH  inui  ai  r. 

Vers.  y.  Duse  ancora  t^uslu  parabola, 
Co)Ia  precedente  insegiiè  la  perMTeruDza 

Dell' orj/.ìone.  con  qtiest  i   iti.sci;ri;(   nu' allr;t 
coiidizioue  deil'  orazione,  v»le  a  dire  l' uintltà. 
\tf*,M.  Il  farUeo  si  sfava,  Nel  tempio 


mméd 


tiP 
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se  orabiil  :  Deus  grali:is  ago  libi ,  quia 
non  su!U  siciil  caelcri  liominnm: 
raplores ,  injusli,  aduUcri;  vclut 
cliam  lìic  Puhlicanus: 

12.  Ifjiino  bis  in  sabbato:  deci- 
mas  do  omnium  quae  possideo. 

13.  A'X  Publicanus  a  longe  slans, 

non  era  alcun  comodo  per  sederò  ;  onde  e 
del  Faii&eo  e  del  Piihlilicauo  è  detto  che 
stavano  in  piedi,  com'era  costume. 

Ti  ringrazio ,  o  Dio,  ec.  Costui  andato  al 
tempio  per  pregare  il  Signore,  nulla  doman- 
da, ma  soltmente  loda  sè  stesso.  Mn  non  e 
egli  il  rendimento  di  gr.izie  parte  essenziale 
dell' orazione  ?  Si  certamente;  ma  il  Fariseo 
conquesto  ringraziamcntodispiacque  a  ^io: 
pcrclu;  si  compiacquedi  se  medesimo,  e  per- 
che disprezzo  i  suoi  fratelli,  e  giudicò  scuzi 
misericordia  il  puhhiirano. 

Vers.  1 2.  Digiuno  dnc  volte  iti  srllìmana:  ce. 
Dopo  aver  detto  da  quali  vizi  egli  sia  libero, 
pone  in  veduta  le  sue  virtù,  e  specificata- 
mente la  morlifìrazioue  della  carne,  e  l'e- 
sattezza nel  pagare  le  decime,  delle  quali  cose 
molto  gloriavansi  i  Farisei ,  come  da  altri 
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fnt  (li  sè  orai'a  rns):  Ti  rinc;/\izin ^ 
t)  /);n,  i  Jic  /o  nnn  sonii  iofUi'  ì;/Ì 
(i!tfi  H'iiìinn:  itti>iit.  i  ,  invilisti,  </- 
(hilii'ti:  ni  anche  come  questo 

Piil)!'liCiiiin: 

DlL^niìl'i    filli-  ì'nìfc   liì  \i'//i- 

ni'iiiii:  /h/L^n  III  lìi'i'iina  di  tutto 
fjin:Ilt)  {'he,  /i>  f)i>sM-L;i;i>. 

13.  Jlit  il  l'ul>blii  ani)  òlaiido  da 


te 


Inizili  (fri  \  .i  li  ::r]<!  ,(  j  i  J  -  .i  i  i  m  r.  I  .  :  ii  r  t  n  ii  :  t]  i 
ttigiiino  ossnvalo  per  liadi/.joiic  nella  rliifsa 
giudaica  dai  più  religiosi  ei'aoo  ìlIuDedìe 
il  giovedì,  in  luogo  de'  quali  giorni  nella 
(  !ii(  =-:t  rt  i^tinn.i  fti  per  molti  secoli  itrnntnrnc 
di  tiigiuiiHio  il  iiK'rculudì  e  il  venerdì  per 
onorare  la  pastione  del  Signore}  •  I*  chiese 

ili  Moniii  ;iL;^iini^  \a  i  ijnr-.ri  due  dì  .itichc  il 
sabato,  (^uuulu  aiic  decime,  ulUove  »i  ò  ve« 
dnto,  come  non  solo  del  grano^  del  TÌnOf  e 
<li  H  fill  i,  in  i  iiK  inii  lidie  cifaiet  dc^^li  cr- 
1p,.ul;i.  liilli'  iiov.i.  lii-l  l.ittr  pa;;:iv;iiio  In  ile- 
Cima  I  i-  tU  Lsci  per  di.stinguci  si  dai  iimaiienlc 
del  popolo;  Corrampev»  il  Fariseo  queste 
osservanze  eslei-iori,  buone  per  loi  o  sieSM  , 
col  l'ili  ne  ponipa^  c  col  disprezzo  di  chi.  non 
Taceva  aluellaulu. 

Vcrs,  13.  Il  pubblicano  stando  daUtngi  ce. 
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nok'bal  nec  ociilos  aclcoeluin  levare; 
sei!  peicullebiit  pcctus  suum ,  cliccii*: 
I)«'u.s,  propitius  csto  iiiilii  pecca- 
lori. 

1  J.  Dico  vobis,  (lescentlil  hic 
jiislificatus in  domuiii  suaui  ab  ilio: 
(juia    omnis    'jui    se  exallat, 
bmiiiliabilur,  et  (pii  se  bumiliat, 
exallabiliir.  *  Snpr.  1  1.  11. 

A/ii(f/t.  23.  12. 
15.  *  Afferebant  auteni  ad  illimi 
et  infanles,  ut  eo.s  langeret.  Quoil 

Pure  rlie  <lcl»lta  intendersi  eh' ci  se  ne  slava 
in  fontlo  dell"  .III  io  dol  popolo,  <lel  tju-ilf  non 
dovrà  t-ssere  proibito  1'  ingresso  a  <|iie'  pub- 
blicani rhf  ei  ano  di  na/ione  (iiudi  i.  Si  no- 
l.ino  ucll' orazione  di  qitcsl' uomo  tulle  le 
rondixioni  necessarie  in  un  vero  penitente, 
e  sono:  I.  il  sentimento  ilclLi  propria  inde- 
gnità, per  mi  c'  si  sta  «1.1  lungi,  c  non  ardi- 
sce di  al/.«ic  gli  occhi  verso  del  cielo^  e  prc- 
calor  si  confessa:  2.  un  vivo  e  profondo  do- 
lci e  diniostrato  col  battersi  il  petto,  e  con 
quiir  atto  di  rontri/.ione  brevissimo  ,  ma 
pieno  di  cnergii  e  di  scuso;  .\.  la  spcr*a«> 
nella  Divina  bonlìi;  con  questa  speranza  orò, 
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luni^i.nnii  vnlc\-(t  ih: lutili' ii<>  aìzitr 
g/i  iiCi  /ti  ili  ciclu;  ni,i  u  />ii/li\'n  il 
f>c(fi),  f/u  rìido:  Dw,  abbi  pietà  di 
III'  ttl (ire. 

1  1.  /  /  </ir>t  ,  c/ir  ijìiest.o  se  ne 
i<}rnò  m'ust il/Culo  a  CìImi  Mia  <i 
di0<,  rciizii  ilclì  altro:  iitiiH  iiuchc 
cliiutKjue  si  esalta,  sarà  iimilialo  j 
e  chi  si  umilia  ,  sarà  esallato. 

:  15.  E  conducevano  ancora  dà 
liti  de' fanciulli ,  perchè  l^H  toccas- 
si oiò  lu  ^inchts.siiuv  pi'i'ole  ,  poicbc  tutto 
in  ^  efsai  ripose  ,  e  non  ne' propri  nicritt, 
o  neìle  molte  parole;  e  qiie.stn  Itontà  confessò 

ili  f'iio.  (!i(  rTt<1ù.  jii<'l:\  lìi  ìli!-  l'rn  ftf<>ri\ 

In  uitd  j^jiula  quKSUi  oiB^iOiiv-  inii  )  contiene 
lo  spiiitu,  »  la  Mttansa  di  quel  cdcl^rv 
Salmo,  in  (  Ili  il  {MtiitftiUe  Davidde  chiede 

inisrricorij i;<  <f>  1  «no  lirrrato. 

Vcrs.  \  ì.  (Jliiuiiquv  SI  csiillu  cf.  Vevilà 
(dice  s.  Agostino)  dì -inGnIU  importanza  » 

;u3t,;ii.il,i  piicitlin  tutte  le  sci  iltuie  (l'cclil. 
J'ct.  V,  5,  Jtttfìli  IV.  it.),  rac(-oinaiidia:i  da 
Cri&lo  ulUilucutc  culi' esempio  e  colle  parole 
.in  tatto  il  Vangelo. 
T.  II, 


,  ,'1,  .-^v^y 


''A 
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^^^V'a'       .io  tutto  il  Vangelo. 

t        ■  T.  II. 
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ciiiii  \  idcri'iit  (lis(;i|)iili ,  ìn('i'(>|>;ii);)iil 
illos.  *  .}rutf/i.  19.1:V  lA//r.  10.  13. 

](k  IcSllS  .'llltcìll  ('Ol)\ (((Nili*;  illos, 

<li\il:  Siuitc  piicMos  venire  .ul  me, 
ci  nolile  velareoos: taliuinest  eiiiin 
regnum  Dei. 

17.  Amen  dioo  vobìs:  Quicuraque 
non  acceperi t  rcg 1 1  u iti  Deli  mìdk 
piier,  non  intrabit  in  iUud. 

1 8.  *  Et  ìntetTOga vit  eum  quidbm 
prìnceps,  di<ìenB:  Magisler  bòne, 
quid  faciens  vitam  aet^roaui  po.<^ 
sidebo?  ^  Maith.  i9é 

19.  Dixit  auteiii  ei  Itbaii  (^^à 
me  dicis  bonura?Neaio  bonus, utisì 
aolus  Deus.  v  vi 

20.  Mandata  noAti  t'^Notioocidèlr: 

Vers.  ly.  P»  rchf  mi  chianti  In  buono  et, 
A  -qnMto  giudeo,  il  quale  non  coNkfiMtiì 
Cristo  M  niifi  per  un  puro  uomo,,  ed  ern 
sollecito  di  s.ipere  con  quali  opero  meritar 
potesse  la  vita  eterna,  risponde  egli  in  ma- 
niera) che  gli  fa  iotendere  coMe  è  lit-dttÉIÉHi 


« 


Digitized  by  Google 


UE 
^0 


iti 


SEcoNno  s.  1.1  r.\  CAP.  xviii.  499 
se.  fi  che  vedendo  i  discepoli  gli 

sgridavano. 

1G.  Ma  Gesù  cbiantandogU  « 
sè,  disse:  Lasciate  che  7feng<ino 
*ì(ì  me  i  fdm  iulli ,  e  tìon  vogliate 
/oro  vie  tu  ria:  imperocché  di  questi 
filli  è  il  regno  di  Dio. 

M.Jn  iwritii  vi  diro  ,  che  cìiiiiii- 
quf  non  ricevorii  il  regno  di  Dio 
come  fanciullo  non  vi  entrerii. 

18.  £■  uno  de' principali  i^li  fece 
questa  interrogaz  ione  :  Maestro 
buono  ,  (  /le  farò  ìq  per  ottenere  la 
vita  eterna? 

Ad.  ^^a  (]esii  gli  rtòpuic:  Perchè 
tui  chiami  ttt  buono?  Nissuno  è 
buono  f  sai^xi  i)io  solo. 

20.  Tu  .'!ai  i  ùJSHUiidaiaenti:  Non 

lilla  s  iliitc  in  primo  liioyo  l.ifedc,  coll  i  qujtlf 
ài  ci'cdri,  che  Diu  solo  c  buouu,  e  che  ugui 
uomo  è  p«ceBtore,  e  nissuno  può  lare  «lean 

hciM?  per  racc|ui*lo  dell' eterna  vit;i,  se  iin'- 
dianteLi  boutadi  I>tQ,  che  ii  misencordin, 
non  c  fatto  buooo. 
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500   VANC.ELO  ni  gesù'  cristo 
non    nioechaberis:    non  furhim 
facies:   non   fnlsiini  teslìinoniuiii 
dices  :    lionora   palrem    tuuin  et 
niatrem.  Jìxod.  20.  13. 

21 .  Qui  ail  :  Haec omnia  custodivi 
n  jiivcnlule  inca. 

22.  Quo  andito,  Tesiis  ait  ei: 
Adliuc  unum  libi  dcest:  omnia 
<jnaccum(jue  liabcs  vende,  et  da 
paupcribiis ,  et  habebis  ihesaiinim 
in  coelo:  et  veni,  setjuere  me. 

23.  His  ille  aiulitis,  conlristatus 
est;  quia  dives  eiat  valde. 

24.  Videns  aulem  lesus  ilbim 
trislom  l'actum,  dixit:  Quam  dit- 
ficife  qui  pecunias  habent  in  re- 
gnu  m  Dei  in  trabanti 


25.  Facilius  est  enim  camelum 
per  foramcn  .icus  tiansire,  quam 
divitem  intrare  in  rcgnum  Dei. 


A»         'T ~ 
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ammanare: non  commetti' n  ai/ul' 
(<-il'  '  non  rubare:  non  ili  re  tljalso 
testimonio:  onora  il  padre  e  la 
madre . 

21.  E  f/uei'li  disse  :  ff  )  nsscr^'ato 
tutto  questo  fini  ulalldinid  ^;inK\'iUìi. 

22.  L(i  (jUiilc  co'iii  tii'cndo  Gesù 
udita  ,  i;/i  (//  •  y  -  :  Sol  II  un  co  \<i  uncn- 
va  ti  m  im  a  :  rt  iit/i  tulfn  fanello 
che  lidi  ,  C  ili st riljiii ■^i'iln  a'p  n'ri'i  , 
c  ti^'i  tii  tifi  tesoro  Ilei  cielo; e  vieni j 
e  siesta  mi. 

23.  ]f(i  (jucu^Ì!  ,  M'fìtitr  tali  rose 
se  ne  attristo i  perchè  era  molto 
ricco. 

24.  desìi  vcdcni/n  come  c^ìi 
si  era  rattristati^  ,  disse:  Quanto  è 

li/ìicile   che   coloro    che  hanno 


dèlie  ricchezze  entrino  nel  re^nò 
di  Dio/ 

25.  Più  facilmente  passa  per  una 
cruna  <t  ago  un  cammello j  che  non 
entra  un  ricco  nel  regno  di.  Dio . . 
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2(>.  Kl  di  xeni  ni  ({ui  nudiebaol: 
Et  qiiis  potcst  salviis  fieri? 

27.  Alt  illis:  Quae  iinpossihilin 
siiiil  .-i|iiul  hoinines,  pos.sihiliii  suiit 
apiid  Deuiii. 

28.  Ait  .luteni  Petrus:  Kcce  nos 
iliiììisitniis  omnia  ,  et  secuti  su- 
nius  le. 

29.  Qui  dixit  eis:  Amen  dico 
vobis:  iiemo  est  qui  rcliquil  do- 
nìum,  aut  parenles,  aut  fralres, 
aut  uxorem  ,  aut  lìlios  propter 
regnum  Dei , 

30.  Kt  non  rccipiat  inullo  plura 

Vers.  26.  E  coloro  ...  dissero:  E  chi  /;»<  ) 
saU'arsi?  Orsù  ('risto  .nvca  parlato  della 
«lillìcollù  soiniua  che  avrà  il  ricco  a  .salvarsi; 
ma  quelli  die  udirono  ragionavano  così: 
Chi  att intatte  potrà  esser  siil\V?  \  crchè,  come 
osservò  s.  Agostino,  quantunque  non  tutti 
gli  uomini  sicno  ricchi,  pochissimi  nondi- 
meno saran  quegli  i  quali  non  amino  leric- 
clie/.ze,  e  non  le  cerchino,  e  in  esse  non  pon- 
gano la  somma  rdicità  dell'  uomo;  or  sicco- 
me non  lericchcz/.e  medesime,  ma  la  passione 


X,  l^.  -  'y 
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2(J.  E  colora  che  ascoltavano, 
ili.sscro.  E  chi  può  salvarsi? 

27.  Ed  Ci^li  (t'^sc  laro:  Quello 
che  non  è  possibile  agli  uomini f 
e  ptìssihilc  (I  Dio. 

2S.  E  Picfro  <^li  (liise;  Ecco  che 
uni  ahhianw  abbandonato  ogni  co- 
sa ^  c  fi  abbiamo  segai  tato. 

2d.  Ed  egli  disse  loro:  fn  verità 
l'i  dico:  non    vi  ha   alcuno  che 
abbia  abbandonato  la  casa,  o  i  ge- 
nitori,  o  i  /rateili,  o  la  moglie ,  o  i 
Jìgliiiolipcr  amnre  del  regno  di  Dio  j 

30.  Che  non  riceva  molto  di  pià 


pei  le  i  i(  r}ie7/e  è  c.'ius:i  dcì\»  perdi/ione  «lei 
l'icchi)  <{iiin<ii  c  (  hf  roslni  o  dirmi'i  ;i  Crislo", 
Chi  ti  saìvtr.t,  luili  ijiuiai  ffli  houiìhì  o 
amatio  Hitordinatamente  te  rieche*»*  che 

limino  j  o  ili  st((i  iaiio  ordciOc me iilc   <jiit  l1o 
1.1, r  non  li<iiino/  Può  nuche  questa  tnlciro- 
i/ionc  <  s]>orsi  io  t;il  giiisir:  Se  è  difficilit- 

sitHO  ilie  lino  (lei  ncetti  ti  SoJìn,  chi  if,  <;li 
(iiì/mni  <i  siil\'<  r  i ,  mr  nlir  r  ì' iimnr  di  ' jua- 
ct 1 1  j  e  l'  unibiuuiìt j  c  tante  ailre  ffai^ioni 

ptntono  tanti  altri? 
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in  lioc  Ictvìpore,  el  in  sacculo 
Vi'iiluro  vil;im  nelernani. 

31.  *  Asstimsil  jiulcin  Icsiis  iliio- 
tlecim,ct  ait  illis:  l'xce  asconHinius 
lerosolvmaiii ,  et  coiisiiminalninlur 
omnia  quae  5cnpla  sunt  per  pro- 
phelas  tic  Filiu  lioniinis. 

*  Malth.  20.  17.  Marc.  10.  32. 

32.  Tratk'lur  mini  Gontihus,  et 
illiulelur,  el  Uagellabilur,  et  con- 
spuetur:  '  .*  • 

•\    .  :  '       ■      ■  : 

33.  J'.l  posUpiain  llai^ellaverinl, 
occiclcnl  Clini,  ellerlia  die  rcsurget. 

34.  Kl  ipsi  nilìil  Iioriiin  intel- 
lexerunl,  el  crai  vorbmn  islud 
abscondilum  ab  eis,  el  non  intelli- 
gebanl  ([iiae  diccbantur. 
.  35.  *  Facilini  est  aiileni,  cum 
appropinquarci  lericbo  ,  caccus 
(piidani  scdebal  secus  viaui ,  men- 
dicans.  *  Matih .  20.29.  Marc  A  0. 4G. 
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in  questo  uinp(6,  e  Unnfità  eterna 
nel  secolo  avxteiàf e,  '  / 

31.  E  Gesù  prese  ì  dodici  a 
parte,  e  disse  loro:  Ecco  che  noi 
andiamo  a  Gerusalemme  ,  e  si  a- 
dempirà  tutto  qnclln  cIìc  c  stato 
srrittn  da'  profeti  intorno  al  Fi- 
^ìiiialo  dell'  nnmn. 

32.  ImpenH'i  Jii'  sarà  datti  nel/c 
mani  de'  (]en1  ili ,  e  sarà  scJifrnita 
e  //a^i'/iatOj  e  f^Usaru  sputato  in 

Jacciii: 

33.  E  di>f)i)  chf  l'  avritu  j/ii^i'l- 
lato,  lo  uccldt'rttrino,  ed  ei  risor- 
gci  à  il  ferzo  i;iorfi(). 

34.  Et/  essi  nulla  cmaprcsero  di 
tutto  (piestii,  e  ini  tiil  parlare  era 
ositàro' per  essi,  e  non  intende- 
vano quel  che  lor  si  diceva. 

ZS.  Éd  "avvenne  che  avvicinan- 
dosi egli  a  Gerico j  un  cieco  se  ne 
stava  presso  dèlia  strada  accat- 
tandOi 


..J-i'  ■ 


mi 


T.  11. 
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3(>.  Kl  cuiu  .uuliiel  Iui'Ikìiii 
|)rnoU*reuiilr>m ,  inlfMTUgabat  quid 
hoc  ossei. 

37.  Dixeruntnutem  ei  ,quodIcsus 
!Nazaromis  tiaiisìrel. 

3iS.  1*1  claniavil,  dicens:  lesu 
Idi  David;  niisercre  mei. 

39.  VX  qui  praeil)atil  incrcpabaiil 
t'uiii  ut  tacerci.  Ipse  vero  mullo 
iiiagis  clainahut  :  Fili  David,  uiisc- 
rere  inei.  •      ^*  r  v\ 


40.  Slaiis  auleni  lesus  jussit 
illum  adiluci  ad  se.  VX  cuni  appro- 
piiKpiassct,  interroga vit  illuni^ 

41 .  Dicens:  Quid  libi  vis  iacintn? 
Al  ille  dixit:  Domine^  ut  videani. 


42.  Kt  Jesus  dixit  illi:  Hespice; 
fìdes  tua  te  salvuui  l'ecit. 

'13.  l'^t  confeslim  vidil^  et  seque- 
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3fi.  A'  udendo  la  tur 'ni  che  pus- 
savd .    domandttva   quel   che.  si 

f"  _ 

37.  E  gli  disserOf  che  passava 
('('SU  IVazzatino. 

38.  /'J  Si /amò j  e  disse:  G<'sf(  fi- 
f^Iiiiolo  di  David ,  abbi  pietà  di 
me . 

39.  F  fanelli  che  anddvann  in- 
nanzi ,  lo  sgridavano  percJic  si 
chetasse.  Ma  egli  sempre piii  scia- 
mava: Figliuolo  di  David,  abbi 
pietà  di  me,  - 

40.  E  Gesti  aoffkf /natosi t  co- 
mandò che  gliel  menasser  dinan- 
zi, E  quando  gli  fu  Ticino /lo  in- 
terrogò, 

41.  Dicendo:  C^e  vuoi  tu  che 
io  ti/accia?  E  negli  disse:  Si- 
gnore, eh' io  vegga, 

42.  E  Gesà  dissegli:  f^edi;  la 
tua  fede  ti  ha  fatto  Sftlvo. 

43.  E  subito  quegli  vide,  e  gli 


-r>-.fr. 7  r>  -V'K  |:;<v  V:, 
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CAPLT  XIX 


yiil  Znchaeum  ptiirimis  miinmimnlituts  eli- 
v<ilit:  iiantholnin  re  feri  ile  tiontinc  nobili^ 
i/iti  iilnviis  mi  II  i^iiimi  ncciitieiidiirn  Ini- 
il  i<l  il  decem  .servii  Href  ni  mnas ,  qnem 
ri\'fs  siqitr  se  ret;navr  imlebant:  super 
fniHtim  asniae  intrans  cmn  lionore  Jero' 
sitlyniitmj  f'ict  super  illinu,  imicdiclliiue 
everte ndam  y  et  inf^ressus  in  tcmiilmn 
ejtcit  ementes  ac  vendcntes. 

T  ingrcssiis  perambit- 
labaL  lerìclio. 

2.  Et  ecce  vir 
nomine  Zaclinens  :  ci  liic  princcps 
ernl  piiblicanorum,  et  ipse  dives. 

3.  Va  quacrebat    videre  lesum 

Vcrs.  1.  Passava  pel  mezzo  della  citLÌ. 
Onesta  citUi  era  sulla  strada  per  andare  dalla 
Galilea  a  Gerusalemme. 

Vcrs  2.  Capo  de' pubblicani ,  ed  eì  pur  fa~ 
coltoso.  Queste  cose  sono  diligentemente  no- 
tale dal  santo  Vangelista,  perchè  rendono 


•  ■ 
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CAPO  BEClHOnOlf a 

/^fl  in  crtJfl  rfi  Xacchrn ,  />f  r  i7  cA<  'moffi  ne 

mormoiitiKK  Rifm'.:/  uha  parabola  di 

un  w^iiitì  iìiitslr<  .  ti  ijiuììi  j  nrti  ndo  /ter 
jiij^luii'  /l'u-ii-iM^  liti  I  I  i^'iiij  lin  de  a  liicci 
servi  dieci  mine;  il  tjtuile  i  prof/ri  servi 
nonv^ìi  wiiiK  jn'i-  re*  Sopra  il  puledro 

dtlt*  a^:iìii  r/ilr  lindi)  con  f^loriii  In  t'.rni- 
saleninw ,  piitii^c  iiijini  di  lei^  i  ne  pr<  - 
diee  la  rovina;  ed  entrato  nel  tempio  eac- 
éia  qut*che  eom/teravano  e  vendevano, 

D  entrato  in  Gerico 

pa<;<;avn    pel  mezzo 

VA 

  2.  Uutiììd'  ceco  Ufi 

unììtit  per  fion/c  Zacc/wo:  il  (f/nilc 
(TU  capo  de  pulìblicani^  ed  ei  pur 

joC  Jfnsn. 

j.  /•.  /i/<inì(i\'<i    di    Ciiitosccr  di 

]iiù  mirahitc  L  conveisione  >ii  qiie»l'  uomo, 
c  «liniosti'ano  la  vci  it'i  di  quelle  (>nrole  delle 
poro  «vanti  da  C^'islo:  Quello  che  non  è 
I  o'.uhile  àjfli  uomini j  è  poisùtile  a  Dio,  eap. 
xviii.  27.  , 

Vera.  3.  E  bramava  diconoscer  di  vista j  ec. 
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quis  essel:  et  non  polerat  prae 
lurljn,  qui.n  stnturn  pusìllus  crai. 

4.  l'it  pr.iccurrcns  nsccndit  in 
nrlioreni  sviomoniin ,  ut  vidcrct 
euni;  <]uin  inde  eniL  Ir.insilurus 

5.  K(  Clini  Vfnissct  :ì<I  lociiin, 
suspiciensicsus  vitlit  ìllinn.cl  clixit 
.ideum:Zachaee,  iV'slinans  descende; 

Dovcn  essere  molto  gr.imlc  questo  Hesidcrio 
in  Zacclico.  tniMiti  c  egli  non  ebbe  riguardo 
di  esporsi  ni  riso  delle  turbe  col  salire  (egli 
«  ;ipo  de' |Milil>lic.'itii  e  Hiculloso)  sopra  un 
.-libero  per  so  'disfarsi. 

V^ers.  4.  l'itit  pianta  di  sicomoro  :  Il  siro- 
moro  da  Diosroride  e  d»  s.  Agostino  è  cbin- 
Miiito/7(V>  t\friùano.  Kgli  era  comune  nella 
(ìiudc<>.  So  la  vorc  sicomoro  si  scriva  colla 
penultima  lunga  ,  significa  presilo  i  Greci 
fico  filato^  ovvero //co  aaUuiliciy.  colbi  penul- 
tima breve  può  significare  una  .specie  di  lieo 
simile  al  muro,  il  cui  proprio  nume  traglt 
Egiziani  era  liiuniiis. 

Vcrs.  5.  /'a  </'  nofio  che  io  alhcrijlii ,  ce. 
Non  SI  legge  mai  nel  Vangelo  che  (ìesù  an- 
dasse a  casa  di  alcuno,  se  non  che  invitato^  ed 
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p/.v/rt  Gesù:  e  nnn  poUva  a  caits,t 
Jeilti /olia,  perchè,  era  piccolo  di 
statura.      ■  '  - 

4.  E  corse  innanzi j  e  salì  sopra 
unti  pianta  di  sicomoro  a  fine  di 
Vi-ilfrl',;  perchè  era  per  spassare 
da  (/UL-lld  parte. 

.  ~}.  I:  (ii  rivfito  Gesù  a  (jucl  liw- 
f^n.  (ilziifi  tìcr/tf  l(t  vide,  e  t^/i 
disse:  'AiK  CÌico  ,  presto  cala  giiif 

fgll  !>i  ìti\il.i  iili  -MI  <i  1  sr  iiif(!c-niH>  fi  Cì^ii 
di  un  jiii lililic.iiiu.  Mii  (juellM  elicla  Z.icchctJ 
per  solitincnte  veder  Gesù,  di  »  conofceie 

ijucl  (lic  (^ìi  iiMclilio  IhìiiiiiéIii,  se  la  CO- 
scienza  dviLt  ,  »uu  iiidcgiiilà  nuu  lo  avesse 
ratttiootOk  Queste  disposizioni  del  cuore  dì 
Zaccheo  erano  noie  a  Gesà,  e  quesl«  icngon 

Ino:;*}  <!i  cr.ilisMiiio  iil\it<j:  (.miH)  fiiva  , 

jn  1  TOM  «Jiic,  sii  cntiic  dijui,  Li  lo  ckiuuui 
l>(  V  Dome,  beudic  pi  imit  nòo  lo  Avesse Tèduio 
gìaimnai)  e  diecyche  ènci-cssiu  io  di'oì  viiila 

n  ]if(srii  n  iti  stia  cism,  J'L'h  lic  Z.ilcÌh'ii  Ii,i  iiil'- 
iiliilo  iii  iiliier^^irlo  col  ìiuu  dcsulcrio  e  colia 
sua  umiltà.  Vedesi  insieme  l'ardeota  amore 
<li  (>i'm'i  jici'  l.t  ••:,], iU-  (fe'peccalorìf 'C  quanto 
M  )  I  e  1 1 1 1  n  I  culi  i  nel  loro  cuore,  ove  qnesto-sia 
|ne|iaia(o. 

T.  JI.  65 
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e  in  (loiiiu       opoi'lut  me 


vt 


«|iiin 
niiiiiere. 

(».  l'.t  feslin.ins  desceiiJil, 
cNccpìl  illuni  ^audens. 

7.  Ì'A  ctini  vitlerent  uiuneR, 
intinniinilKiitt  dicoiitcs,  qnod  nd 
iioinint'in    peccalorein  divertisset. 

8.  Slaiis  Hulein  Zncliaeiis,  dixit 
nd  Doininiini:  Ecco  diinidìiim  l)o- 
nuriiin  iiieuruiii,  Duuiine^  do 
pnupeiihiis:  ci  si  (|iiid  ali(|iiem 
dt.Tiaudavi ,  reddo  uuadrupliim. 

Ver».  7.  7Vi//»  monnortiK'ann^  ec.  Gli  jiiifi- 
clii  interpreti  e  i  patiti  h;iiirin  credulo,  eli» 
Zitrrhco  fisse  gentile,  c  cIr-  pi-rciò  f^li  GItrci 
min  inorBS.spro  Hcirav<>ro  CvPst'i  scelta  p pi*  suo 
ospi;KÌo  lac.i!<n  ili  un  t;il  nomo.  Ortanienlo  il 
niL'iilierd  di  puLhlicAno,  (|u:iiilup.((tie  csorri- 
tiito  dji  quiilrlic  KI>reo(rnine  fu  s.  \f atli-o) èra 
propi  io  dri  civnlirri  Honiani,  i  qunli  uniti  in 
Aociel.ì  prciidcviino  in  appalto  le  puhltlirho 
iMiti  Ilio  nellr  Provincie  dell' iniperu;  e  gli 
Klin-i  roi  nome  di  prcctituri  iult  iidevnuo  i 
(ìentili.  Il  nome  di  Ztir<  hco  è  Klnaico,  ma 
u^li  può  essere  uua  triidu/:iune  del  nome 
Latino;  e  in  altri  Inolili  del  nuovo  |vsli- 
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perchè  fu  d'mtpé\-ch*io'  alberghi 

fjìiest*  ogi^i  in  casa  tttà.  ^  '  ■  > 
G.  E  quegli  J  ni  foiosamente  di* 
scese  ,  e  lo  accolse  allrfrramentè. 
,  7.  yedutiì  ciò,  tutti  mormora- 
vano, dicendo  che  era  andato  a 
posare  in  casa  di  un  peccatoté. 

<S.  J/<i  Zaccheo  si  presenta,  e 
disse  al  Sii^noro:  Fccn  cJte  io,  o 
S i  Lunare ,  do  lit  meiÌL  de' mici  he  ni 
a' poveri;  e  se  ad  alcuno  ìio  tolto 
(j uniche  cosa,  gli  rendo  il  qua- 
d  rupia. 

inffifo  \  p<)t  r[no.  clif  non  cvn  cn%;\  f  into  ima 
che  uno  avesse  due  nomi.  Zaccheo  vuol  dir 
ffiasta.    '    -        '  ■■   •  :  - 

ViTS.  H.  E  se  liti  niellili''  lui  fi' Un  ....  rt-mlo 
il  tiuiiifntfila.  Srromlo  in  lc-};e  l\om.iiiii  in  r  e- 
BtitusiOfie  do)  (|Ua<lru{)lo  era  in  pcii.i  del 
putìMhìano  rhe  »TeMe  tttltU  pér  foén  «futU 

rìif  ros.i  oltre  il  rfn\  iito.  f.  Hnc  idii  tn  (f. 
fHihl.  Cosi  Zaccheo  si  giudica  secondo  la  se- 
verità della  leflpé.  Omtervtt  s.  Agostino  ,  che 
iielU  soddiifationedd  >  t d  [lenitente  si  con« 
tiVi.e^  il  I  f<stjtnir<'  il  iimIioUo,^  il  redimere 
I  pcccuti  coll.«  liinu.siua.  i!    .  ' 
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9.  Ail  Tcsus  .'Iti  euiii:  Quia  liodic 
S.'iliis  <K>inui  hiiic  l'iicl:)  est;co  i|iio(l 
et  i|>j-c  f  ili  US  sii  Abraliac. 

10.  *  Venit  eniiii  Filius  liominis 
(|uacrere  et  siilvuni  lacere  quoti 
penerai.  *  iMatlh.  18.  11. 

11.  Ilaec  illis  nutlientibus,  adji- 

Vcrs.  •.).  Ogf^i  questa  casa  ha  olU-iiulo  salu- 
te :  ec.  Cei  tnmente  c  gr.inde  .mchc  nrgli  occhi 
de^M  uomini  iin.n  t:il  miit  i/iniie,rh<*  un  uomo 
poco  prim.'i  in;;nl[;ito  nc^li  nlT.iri  ficl  ntoudo, 
clic  non  ad  altro  pcnsnv.i  che  ni  ^uadaguo, 
noti  solo  rciidn  il  rnnl  ac(]uÌ5tnto,  e  renda  il 
(|iii«driiplo;  inA  volriilicri  anroru  profonda  i 
.suoi  legiltimi  arcpiisti  in  sollievo  de'poveri. 
(]ii>  vuol  dire,  .secondo  la  |>ai'ola  di  Cristo, 
che  alla  gr;i/.ia  di  lui  i:  possiliil  di  fare,  che 
per  l:i  cruna  d'un  ago  pussi  un  cammello. 

Aiirhc  questo  t  fi^liiniìn  ili  Àbramo.  Non 
.secondo  In  carne,  ma  secondo  lo  spirilo,  « 
secondo  la  fodc.  Mi  sia  ppriucsso  di  dire  per 
maggiormente  sUibilire  ropinionc  dc'padri, 
che  <|ucslc  pai  ole  di  Cristo  scinltreVeblicru 
inutili,  se  Zarcheo  fosse  stalo  (ìiudco;  impe- 
rocché non  poteva  ciò  essere  ignoto  ai  mor- 
moratori, acquali  vuol  qui  ri:>poiidcr  Gesù. 
Ma  che  potesse  uu  uomo  ^  senui  essci*  del  sau- 
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^  9.  E  Gesà  gli  disse:  Oggi  questa 
casa  ha  ottenuto  snìitte;  perchè 
anche  q netto  è/igli nolo  dì  Ahnmio. 

10.  Imperncchè  è  venuto  il  Fi- 
gliuolo ti  e  II'  uomo  a  cercare  e 
salvare  que'  che  si  erano  perduti. 

\\,E stando  quegli  ad  ascoltare 

gue  di  quel  p.-itri;irca , •-ipp^rlcucie, iiicdianle 
la  fede,  «Uà  fiuiglià  di  Àbramo,  qnesio  noi 
upevaiio  ancora  gli  Ebrei,  o  noi  tolevaa  sa* 
pere,  henchè  più  volt**  Ccsù  lo  ;<vp,s^t;  lom  iu- 
sc^iMlu.  Anche  (|ucgli  luterprcti,  i  (|u.tli  vu- 
gUoDo  ebe  questo  pubblicano  fosse  Giudeo, 
con  vendono,  die  qiiest'  uomo  s'i  oilioso  «'Giu- 
dei per  la. sua  pi-ofcdsioiie  fu  una  figura  del 
popo}i»<l«?G«9tilt,i  quali  con  fraode  amore 
e  làvoce  riecvettei»  Cristo'  Hrintalo^dalIà.  si» 

Vcrs.  11.  Che  ^ralo  ik>vcsse  mani/estarsi 
iP regno  4i  Mo,  Tuttr  giii  sapevano,  eho  era 
quello  il  tempo  ili  cut  dovea  il  Iféssìa,  se^ 

rondo  le  predi/ioni  de*  profeti,  venire  a  re- 
gu,ire  sul  popolo  d' Israele.  (Questo  regno  si 
inoravano  che  dovesse  essere -un  regno  lem- 

por.ilc;  e  Lauto  gli  Apostoli,  quanto  tulli 
quelli  che  credevano  esser  Gesù  il  vero 
Messia,  si  immaginavano  che  in  quesu  sua 
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cicns  (lixil  |):ir.il)ul;i:n  ,  eo  (|iioil 
cssel  prope  lerus.jlem;  et  «|iiia 
exisliiiiart'iil,  <|Uocl  confeslim  ro- 
giuiiJi  1)»M  in.inilrstareliir. 

12.  Oixil  erj^o:  *  Homo  (piìil.im 
nobìlisabiilin  rc^ioneni  loiigin(|imn 
:iccipere  sii»!  n.'<»mi;ìi  el  rcvcrli. 

*  Miit//t.  25.  14 

niuiiitn  a  (ìcriisnlcinine  s.irelil>e  riiirnto  in 
pos.Hcssu  (lei  nuovo  re(;iio.  M.i  («rsi'i  non 
tte^a  lii  iJovcr  csscie  re.  e  nnnde'.soli  Klirci, 
ni!i  (li  little  le ;;eiiti, come  dui  Mcisia  avevano 
protlello  i  profeti:  ma  fa  loro  intendere  con 
questa  p;ir<il>ul;i,  rhc  priion  di  nrrivnre  al 
suo  rejjuo  doxea  soITrir  molte  rose,  6  che  i 
più  grandi  nciiiiri  del  medesimo  suo  regno 
(iovean  essere  f;li  Ebrei,  perla  sulnlc  de'(|uali 
era  priuripiilnu-ute  \enuin. 

Vers.  l'i.  f'/j  nobH  nomo  andò  in  Innfnn 
/inest  re.  Gesù  qui  si  paragonn  n  un  uomo 
di  stirpe  illustre.  Rgli  veramente  rome  uomo 
etn  dfllii  re.ile  stirpe  di  David,  e  serotidn  la 
divinili!  figliuolo  del  padre.  Or  egli  dire,  rlie 
tra  poco  partirà  per  andiire  in  paese  lontano 
«Inlla  terra,  dappoiché  rilornerà  al  cielo  per 
\\  i  regnare,  e  dipoi  dopo  un  «lato  tempo  rì- 
torncr.i  neJl' ultimo  di  del  mnn4Ìu  n  chieder 
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tali  cxscy  cónHnuh^  «  disie  uni* 
p  arabili  a  sopra  tesser  lui  vicino  a 
Gertttalemme e  sul  credere  che 

ossi  facevano ,  che  presto  dovesse 
manif retarsi  il  rcL^nn  ili  Dio. 

12.  Pi^sc  nilniifjrte:  Un  riohil 
tininn  aiì(l<>  in  Imitano  pacn'  a 
premier  possesso  di  un  regno  per. 
poi  ritornare.  '     ' .  '  ! 

conto  il"  suoi  sin  vi  fK'' (  i!ci»li  che  ;ivr'i  loro 
afiidati  priin.'i  di  piirlìre,  aliìnoliò  gli  f^rcs&cr 
fruttare  lìiiualtempodci  suoriloiuu.Iinperor- 
chèqueslo  reè  sì  buono,  ehtevédt  suo  ^nada'^ 

{•KO,  '  yum'ngno  granile,  sr  i  .suoi  srv\  i  (  (ri,! Irti I  i 
de'quali  jjii  ba  iirrircliili ,  coiulticuuu  iiltri  a 
M)ii«r»  jhirtil9  dM.f8K:l«i^  Uuoicottcilb^i, 
vale  n  cin  e  gli  Eìbrèi,  dje'  quali  rgll  era  nato, 
p  fr.t' <|  iKiIi  f  I  :i  vissuto,  si  dii  li  mi  .irono  <li 
non  volerlo  per  re,  non  per  iiiolivu  aIcuuo 
ehe«vts»nH>f<li  Matr#|ili4*f4f« :lai|  ti  i\tMÌe 
gli  ave*  rirolini  dì  brncfui;  ni.i  ]>cr  quelP 
empia  oslin.izionp,  e  perversil.'i  di  mente, 
colla  qu:>ie  dissero  a  i'iluto  :  Ao/i  (lì'ìnurn  ve 
fuori  di  Cesare.  Mita  loro  (liapciio  torner.ì 
e(;li  re  con  glori.T  <•  ni^rstà  ;;r.Hi<lr:  i  liicrfcrìi 
couto  a'suoi  Si  rvi  dell'  u^o  latto  de'  »uoi  ta- 
lenti: prrinìerH  ì  servi  buoni  e  f.-deli,» .  po- 
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13.  Vocalis  :iulem  tlei-ein  scrvis 
Rtiis,  (icdit  eis  ileccin  miias,  ci  iiil 
ciil  illos:  Nc<;oli:iiniiii  dum  veiiio.^. 

14.  Cives  nuUMii  cjiis  ocleraiit 
eiiin:  et  niiscmnl  legnliunum  post 
illuni,  diccntcs:  Noluiiius  liunc*  re- 
gnare snpLT  nos. 

1.1.  El  i'acluni  est,  ut  redirel  ac- 
cej)lo  regno:  et  jussit  vocari  servos 
(£uil)us  dcdil  pociiniani ,  ut  scìret 
(juanluin  ipiìsipie  negolialus  essct. 


1f).  Vcnit  autcni  primus  dicens: 
Domine,  mna  tua  decent  ninas 
acquisivil. 

17.  Et  ait  illi:  Euge,  bone  serve, 

nir.j  i  ne^li^eiiti,  c  farà  lerriliil  vendetta  di 
lincili  rhc  noi  vollero  per  loro  re. 

Vers.  13.  Dieci  mine.  La  micia,  moneti 
Ateniese,  vnleva  cento  «ir.inime.  La  min.-i  de- 
gli Kbrci  ;ivca  piìi  del  doppio  di  valore  che 
la  iiiiiia  Ateniese. 
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iò.  Ec/^iamnti  a  sè  dieci  de' suoi 
servidori,  diede  loro  dieci  mine , 
e  disse  loro:  Impiegalele  fino  al 

mìo  ritorno. 

14.  Ma  i  suoi  Concittadini  gli 
volevano  malez  e  gli  spediron  die- 
tro amhascindori ,  dicendo:  Non 
vogliavut  costili  per  nostro  re. 

\~>.E  (iwciiiw  ,  che  tornato  p:;Iì 
dopo  tnu  /  pri'x) possesso  del  rcL^no^ 
ji'Cc  cliiitlìiiirc  (t  AC  /  servidori  ni 
ipiiili  (iW'i'd  (lato  il  denaro ^  per  sa- 
pere  che  guadagno  avesse  /atto 
ciascuno. 

AG.  E  l'enne  il  pi-ini  )  ,  e  disse: 
Signore  ,  la  tua  mina  ne  ha  frut- 
late  altre  dieci.  '  "  ' 

il.JHd  ei  gli  disse:  liuun  p^r 

Veri* '46.  La  tua  mtnu  ne  Ita  (ruUaie  altre 
ilicci.  Pai-ole  di  uo  baon  sorw^  il  qa»Ie  noii 

.ill.i  prupriu  iiiclii>(ri.'i.  mi  nlla  grazia  roiil'c- 
nt^tgli  da  Dio  allnbuiiice  il  IruttO  latlo  nelle 
aointe. 

T.  II.  66 


Digitized  by  Google 


522    vaph;elo  di  gksu'  cristo 

in  mudico  fuìsli  iìJclis,  eris 
|)olesljileni  lialicns  super  deceni  ci- 
vil.ilcs. 

18.  Kt  alter  vciiil  ,  dicens:  Do- 
mine, iniia  Ina  fecìl  qiiinque 
iiinas. 

19.  El  lìuic  ait:  \il  tu  esto  super 
qiiinquc  civitalcs. 

20.  El  all(M"  veiiil,  dicens:  Do- 
mine, ecce  mna  lua,  quara  halnii 
reposilam  in  sudario: 


21.  Tinnii  enim  te,  quia  homo 
auslerus  es;  tollis  quo<i  non  po- 
suisli ,  el  metis  quod  non  semi- 
nasi!. \x  .  • 

-     •  ». 

22.  Dicil  ei  :  De  ore  tuo  le  judico , 
.serve  nequani:  .sciebas  (|uod  ego 
homo  auslerus  sum,  loUcns  quod 
non  posui,  et  melens  quod  non 
seminavi  :  •  ~ 
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fc  ,  yc'/  i'/'fì' fedele j  perchè  sei 
stato  Jedcie  nel  poco^  sarai  signore . 

di  città. 

18.  venne  il  secondo,  e  disse: 
Sii^/iorr ,  la  tua  mina  ne  ha  frut- 
tate cinque. 

19.  PI  il  paJn^Jìc)  disse  ancfie 
(I  questo:  Tu  pare  sarai  signore 
di  cinque  città. 

20.  7:'  ìieiine  nn  altro,  e  disse: 
Sif^nore,  eccoti  la  ina  mina,  che 
ho  tenuta  rinvolta  in  un  fazzoletto: 

21  .Imperocché  ho  a^^uto  appren- 
sione di  te ,  percliè  se' di  Uii furale 
austero:  to^li  (piel  che  noti  liai 
depositato  ,  e  mieli  quel  che  tion 
hai  seminato. 

22.  Ma  (il  padrone!  f^li  disse: 
Su  la  tua  propria  confessione  ti 
Condanno ,  servo  cattivo:  sapevi 
che  io  sono  un  uomo  austero^  che 
tolgo  quel  che  non  ho  depositato ^ 
e  mieto  quel  che  non  ho  senUnato  • 
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23.  Va  (| Ilare  non  detlisli  pecu- 
niam  menni  ad  incnsain,  ut  ego 
venieiis  cuni  usuris  uliquc  cxegis- 
scin  ilhnii? 

24.  J1  aslantibus  ilixil:  Auferlc 
ilio  innani,  et  date  illi  qui  de- 

cem  ninas  liabct. 

25.  Et  di\er(int  ei:  Domine^ 
hahel  decem  ninas.  '  . 

H).  *  Dico  a  ti  lem  vobls_,  quia 
ornili  Iiabenti dabi(ur,et al)undabit : 
ab  co  autem  (jui  iiun  babet,  et 
quud  habet  auferctur  .al)  eo. 

13.  12.     25.  29 
Mure.  4.  25.  Supr.  8.  18. 

27.  Verumtamcn  inimicos  mcos 
illos  qui  noluerunt  me  regnare  su- 
per SGj  adducite  buc^  et  interficite 
ante  me.  .  • 
•  28.  Et  bis  dictis,  praecedcbat 
ascendcns  lerosolymam. 

29.  Et  factum  est,  *  cum  ap 
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23.     perche  non  hai  impiegalo 

a  mio  (lena nt  sopra  fina  barn  a,  che 
io  al  min  ritorno  lo  ayrei  ritirato 
Co'  suoi  fnitti.' 

2  1.  disse  (ii;ìi  astanti  :  T n^Hr- 
ici^ì;  (■!  ni'na,  e  datela  a  colui  che 
,  ne  fin  dieci. 

25.  Signore  i  risposero  j  egli  ha 
dieci  /il ine. 

2(>.  /<>  ì'i  dica,  che  sarit  dato 
a  c/li  /la ,  e  surii  neW  (d/hondanza: 
a  chi  poi  non  ha ,  sarà  lavato  an* 
che  quello  che  ha. 


2;.  Quanto  poi  a  qne' miei  ne- 
mici,  i  qin^tU  non  mi  har/'fo  vo/itto 
per  loro  re  ,  conduceteli  qui  j,  e  uc- 
cidefei^li  alla  mia  presenza. 

28.  £  d  ette  tali  coui  j,  cammi- 
nava innanzi  a^li  altri  verso  Ge- 
rusalemme, 

.  29,  E  arrivato  che  fu  vicino  a 
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propinquasset  ad  llethphnge  et 
Bclli^iniaiii  ^  ad  inontcìn  (jui  vo- 
calur  Oli  veli ,  inisil  d.io.s  dis(-i|)n1os 
silos,  *  Motth.  21.  1.  Marc.  11.1. 

30.  Dicens  :  Ite  in  cnstelltini 
(piod  coiti  r<'i  est  :  in  <piod  introeunles 
iiivenielis  ptilliini  iisinae  nlli|;atnin, 
cui  nemo  (inipiain  lioniinum  sedit: 
solvitc  illuni,  et  adducile. 

31.  Kt  si  quis  vos  inlerrogaveril: 
Quare  .solvili.s?  sic  dicelis  ei:  Quia 
Doininus  oporaiii  ejus  desiderai. 

32.  AI)i(MunL  autem  qui  missi 
erant,  et  invencrunt,  sicut  dixil 
illiS;  slanlem  puUuai.     .*  ^> 

33.  Solvenlibus  aulem  illis  pul- 
luni,  dixerunt  domini  ejus  ad  il- 
los:Quid  solvilis  j)ullum? 

34.  At  illi  dixerunt:  Quia  Do- 
minus  euni  necessarium  hahet. 

35.  *  Et    duxerunt    illuni  ad 
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Bctjage  e  a  Betauia ,  <il  monte 
detto  dc^li  ulivi f  mandò  due  dei. 
sitoi  discepoli, 

30.  A'  ffr's^r  /oro:   .Indate.  nel 

ì'i/!(ii:i^i(>  (  he  sta  di runpetttì  :  e  in 
t'fi(r(in  /  }  /fovcrc/c  '''ij^  itn  uft  nst- 
fi('}ìn,  che  non  e  stat  i  miìì  ra\'t//- 
ca/i)  (il  iiU'uiio:  scin^lielelOf  e  me- 
natemelo. 

31.  F  se  nlrnno  vi  <l(>ni,ini/crà 
il  perche  ht  scini^liefc  ,  <^Ii  direte: 
J'erehe  il  Signore  ne  ha  hìS'ìii^nit. 

32.  r/nel/i  ehe  ertt/in  stati  spe- 
diti ,  nndnrnno  ,  e  troettrono  l'asi- 

nello    starsi  nel  modo  che  enli 

o 

aveva  loro  predetto. 

33.  E  mentre  scioglievaiìo  l' asi' 
nello  j  i  padroni  dtssér  lóro:  Per- 
chè  lo  sciogliete  voi? 

34.  Ed  essi  lòr  dissero:  Perchè 
il  Signore  ne  ha  bisogno. 

35.  E  lo  menarono  a  Gesà.  E 


^^^^  ^^-i^ri^l 
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lesimi.  Et  jact.nntes  veslimcntn  sua 
siipiM  [Milluin,  iiii|)osii(;riint  lesimi. 

*  loan.  12.  14. 
3^).  l^unle  nulem  ilio,  siihsler- 
iiebaiil  vcslimeiiln  .«^iin  in  via. 

37.  Et  cimi  ap|)roj)iii((ii!iret  jani 
ad  tlesceiisiiiìi  montis  Oliveli, 
cocperunt  omncs  Inrlrie  discipii- 
loi'imi  gaiidenlcs  laudare  Deiiiii  voce 
magna  snper  omnibus  quas  vide- 
raiit  virliililtus, 

3<S.  hirenlps:  lienedictus  «jiii 
venil  Ue\  in  nomine  Domini^  pax 
in  coelo,  et  gloria  in  excelsi.s. 

39.  Et  ([uidain  Pharisaeorum  de 

Vers.  ;17.  La  lurha  de' ti  i. tee  [ioli.  Vale  a 
dire  tulli  quei;li  t  quiili  mossi  dai  prodigi 
operati  da  luì  nella  Galilei*  lo  .Hcguivauo. 

\'crs.  tf<.  Piicti  in  Itilo,  ce.  Lo  .Spirilo 
salito,  il  quiilc  !>U};goriva  all;i  lurlia  ((ueiile 
arelaina/.iuni^  volle  .significar  con  i|uc&tc  pa- 
role, rhc  Cristo  nvrebhe  rapparifirato il  ciclo 
coU.i  terra,  togliendo  le  inimicizie  ^  come 
dice  r  Apostolo.  ^ 
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distesi  i  loro  mantelìl  sopra  V  asi- 
nelio, vi  posér  sopra  Gesù, 

3C  E  sei^tiitando  c^fi  il  suo 
vimimo  ,  la  Lucute        di  stendeva    L' O-  ,Ì-a^I§^ 
sotto  /('  Mit'  vesti  j)cr  hi  stidda.         f-J,):^-'^pf  ^ 

37.  (htitndo  poi  fu  iHiino  (dia 
scesa  del  monte  Olii'ctn.  tutta  la 
tiii  ha  de'  il i seej^nl i  coiiiiiu  io  lieta- 
mente a  htdiiic  ad  ulta  vncc 
per  tutti  i  piudigi  che  veduti  ave- 
vano, 

■  38.  Dicendo:  lUnedetti)  il  He 
che  viene  nel  notne  del  Sii^nore  , 
pace  in  cielo,  e  ^loi  iu  nel  piii  alto 
de  cieli.  ^  •  ' 

,    yj.  Ed  alcuni  de' Farisei  mesco- 

(',h\iia  tifi  fnìi  allo  (If'i  ìiìi.  DìcIiÌbiò  . 
come  per  la  t  icoocUiavioacdcìgcuri  c  uihìiiìo 

laralilM sUlo  lodato  Dio  da  tutti  gh  Angeli,  ^?Vijlì^^^L\^^-- 

ì  quali  io  qu«sla  riconciliazione,  e  nel  modo  ^i^^f^^Js^^^*^ 

|ii  inripnlinciitc  ornrcll.i  i!o\<;va  »  iTfttii.u  si,  ^  .'  '  .| 

nuovi  lesol  i  aviebljcio  discoperti  delia  sa-  '  v^"^ 

p  lenza  e  bontà  dell' AltÌMirao.                .  2^^'^'?^.U'l 
T. IL  «7 
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tìiihis  (lixcrunt  ad  illmn  :  M.iiiislcr, 
iiicrepn  rliscipiilos  liios. 

4U.  Quibus  ijjse  ait:  Dico  vol)is, 
quia  si  Ili  lacuerinl,  lapides  cla- 
mahunt. 

41.  Et  ut  oppropiiKjiiavit,  videiis 
civitatem  ficvit  super illaiii,  dicens: 

42.  Quia  si  cognovisses  et  tu, et 
quidi'ii)  in  line  die  tua  rpiae  ad 
paccm  libi:  mine  aulcmal)!>condita 
sunt  al)  octdìs  (uis. 

43.  Quia  venienl  dics  in  te,  et 
eireumdahunt  te  inimiei  tui  vallo: 
et  eireiniìdabunt  le,  et  coangusta- 
bunt  te  undique: 

44  Va  ad  terrani  proslcrnent  te, 

Vers.  12.  O  se  conoscessi  anche  in,  re. 
Predice  il  tenilul  castigo  dell' iiigrat.-)  città; 
c  ciò  in  tempo  che  in  cssii  veniva  incollo 
con  .sommi  onuii:  il  che  dava  a  conoscere, 
che  la  sua  minaccia  procedeva  d«  animo  non 
;iin:)i'C{;!<ialn  o  iiwcrsn,  ina  libero  e  ufl'e/.io- 
nalo.  Il  discorso  c  rotlo^  come  si  conveniva 
all' estrema  afDizioue  con  cui  mirava  1»  fu- 
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sgrida  i  tuoi  di scefjùli. 

40.  ilfft  c^/j  rispose  loro:  Fì  di^ 
co,  f^e  se'  f/uesti  taceranno,  gri^- 
deratììin  le  pietre. 

41.  (i^  ^  icinandtfsi  alla  città, 
rimirandola  pianse  sópra  di  lei,  e 
disse: 

42.  ()  se  conoscessi  anche  tu,  è 
in  questo  giorno  quello  che  im- 
porta ai  tuo  hetic:  ina  ora  questo 

è  a'  tuoi  ocelli  ecìdio. 

■43.  Cam  tlissi, icJtt'  vcrrh  per  te 
il  tcnipoj  quandi)  i  tin^i  nemici  ti 
cirenridcra/ino  di  trineieia:  e  ti 
se/Tcrunno  aìl' intorno  ,  e  ti  strin- 
gcrannn  per  ó'j^ni  parte  : 

4.\.  E  ti  cacceranno  per  terra  te  e 

tura  rnlamità.  O  se  avessi  rfinnsritilo  ntirhe 
lu,  città  lauto  amala  e  favoiiu  da  Dio,  e 
visitata  eoo  iapecial  enià  «  •moi'e^ifa  niej  M 

;iM?s->i  coiiosctato  anche  tu  qui  Ilo  die  ilU 

lu  i  >,iliitc  a|>(i;u  linruv  a^  resti  ci  cdiili)  m  me, 
c  a\tcati  ti'uvala  la  pace  tua  c  u^ui  bcue. 
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l'I  filios  tuos  qui  in  te  siinl,  *  et 
non  rclinciuenl  in  le  lapideni  super 
Inpidom  ;  eo  <|uo(l  non  eognovcris 
lenipus  visilntionis  luae. 

*  Mattlt.  24.  2.  Marc.  13.  2. 

Itìfr.  21.  f). 

45.  *  Et  ingressus  in  teniplum 
coi'pil  ejicere  venilcnlcs  in  ilio  et 
cniuutes,  *  Malth.  1\.  \2. 

,    Marc.  11.  15.  hai.  5(i.  7. 

lerem.  7.11. 

40.  Dicens  illis:  Scriptum  est: 
Quia  domus  niea  donius  orationis 
est;  Yos  aulem  fecistis  illam  spe- 
luncani  lalronum. 

47.  Et  erat  docens  quotidie  in 
triiiplo.  Principes  aulem  sacerdo- 
lum,  et  Scribae,  et  Principes  plel)is 
quaercbanl  illuni  perdere: 


48.  Et  non  inveniebant  quid  fa- 
cercnt  illi.  Omnis  enim  populus 
suspensus  erat  audiens  illuni. 
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CAPUT  XX 

Non  tlicit  xncerdolthnx  ne  scrihls  qua  pnte- 
sltilr  Imre  faciat^  ijiiin  nec  iììi  rcsfionite^ 
tniiil  ad  firopoiHani  ilr  Jonniiis  ha/itismo 
qiiaesUonein:  parahoìnm  re  feri  de  vinito- 
rihiis,  i/iti  cncsts  domini  si  rvis  rtimn  fi~ 
lutili  ejiis  occideriint:  tciilntur  Ir%ns  de 
tributo  Caesari  dando,  et  a  Saddncaeii 
de  rt  surn  clione:  (/iioniodo  diclini  Cliri- 
slnnifiìiiiin  esse  /)ai-iil  :  cave  mi  um  a  Seri- 
bis  aniliiliosis. 

T  lacluni  est  in 
una  dierum  ,  tlo- 
t  cnle  ìlio  |>opuliini 
in  It'inplojOt  ev.in- 
gelizanle,   convenemnt  Principes 
sacertlolum,  et  Scrihae  cum  Seniori- 
bus;  "Mntth.  21.  IZ.  Murc.  11.27. 
2.  Kt  ajunt  dicenles  ad  illiim: 

Vers.  \.  Ii^iin  di  ijne'  giorni.  Di  quelli 
cioùf  ne'f|u.'ili  dopo  il  suo  ingresso  in  Ucrti- 
saK-ininc  sino  a  «{lul  «li  ni  cui  fu  catturato  , 
insegnava  uri  tcni|>ioi°ttii'autJosi  la  sera  a  Be- 
fania, s  >     •  ' 


«-^1  fi 


Digitized  by  Googl 


■ 


il 


f 


SKCOSDO  8.  I  VCA  CAP.  XX.  535 

CAPU  VL?C  r ESIMO 

Ifon  àiee  a*  sacerdoti  con  qital potestA  fac- 
cia tn!i  car ,  jx  rcfic  ci^liiiit  non  1  is/ion- 
d<'\'niit>  al  (jiiCMli)  iiit'jiiio  ni  ÌhiIIv \inio  di 
Gsin'iiiini.  J'iuuih'iia  tlt  '  tigiuiiiK^ili  ^  i 
qtiali  uccisi  i  servi  dei  padrone  ammazta'^ 
rniii>  (t'i'  il  <ìi  lui  fi^liiioli^.  /•;  ti  nliilii 
sopra,  a  U-ibuio  ila  darsi  a  Cesare jt  to- 
prn  la  risurrezione  da'  Sadducei,  fn 

tjlltll  II, mio   illi  iliìii    c/lr  Cri\to  I  fii^linolo 

di  Diu  id,  Giuirdarsi  dagli  Scribi  amtti^ 
■  tioii. 


avi'cniir  che  in  un 

f^     ,■        ■    ■  ■ 
[f  ai  (!!!<_  giorni ^  nicn- 


pnpitliì  rii'/  ti'inpio  , 
ed  cvatìi^eìizzava ,  si  rndiiiitirnjio  i 
Pr  'nicij)i  (le  sdccrdotLj  e  ^li  Scribi 
con  i  Seniori  ; 

'l.  E  pjx'scr  a  dir^^li:  Spit^gaci  ^ 

\  fi  S.         (hiCSlr    Cl'^'  .  f)!  C.K  t MI  C  {\.\\  tf:lll- 

pio  que'  clic  vt  ixievano  e  coinj>eruvauo  ,  c 
dì  iusegQM-e  al  popolo  nel  (empio. 
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Pie  nohìs ,  ili  qtiu  potcslnle  liaec 
fiicis:  aul  quis  est  (jui  dcdìt  lìlti 
liane  polcstiitcm.  .  .. 

3.  RcsjioiKÌens  aulcmlcstif;,  dixit 
ad  illos:  Inleriognho  vo.s  et  ego 
unum  verlmni.  Respondcte  milii: 

4.  Bahtisiniis  loannis  de  cuelo 
crat,  nn  e\  lioiiiiiiihiis? 

5.  At  illi  cogilal)anl  intra  se, 
dicenles:  Quia  si  di\eriinus,  de 
coelo ,  dicet:  Qnnn;  ergo  non  crc- 
didistis  illi? 

G.  Si  aulein  dixerimiis,  o.\  lionii- 
iii])us,  pU'bs  universa  la))idaljil  iios: 
certi  sunteniin,Ioannem proplietam 
esse. 

7.  Et  responderunt,  se  nescire 
un  de  esset. 

8.  Va  lesus  ait  illis:  Ne<pie  ego 
dico  vobÌ8  in  (pia  potestatc  iiacc 
l'acio.  '  •■ 

9.  Coepit  auledi  dicere  ad  ple- 
bem  parabolani  hanc  :  *  Homo  plau- 
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(V)^/  (juole  atilorità  fiii  tn  queste 
cose:  o  chi  sia  che  ha  dato,  a  te 
tale  (Ultori tu 

?i.  M<i  (ics  il  fis/ìou',  e  (/issa  loro: 
l  ildììi  (tnciif  IO  uriti  iiiterroga- 
zioiw.  Ili '^piuiiictc  (i  me: 

4.  Il  Ihifti's/ ino  (li  Gi(i\>nnrii  ve- 
tiii'u  c^'li  (Idi  cit'lo  (I  (Itegli  uomini/ 

ft.  M<i  (\\.\i  riimiiui\'(iiiii  dentro 
(li  sì',  dicendo.  Se  diiiniiio  d.d 
Ciclo,  CI  risf>()'idf/ò:  P(^rcln'  dun- 
que non  (iif(<'  ciCiliilo  a  lui? 

(').  Se  j)oi  diremo  ,  dni^li  uomini, 
il  popolo  lutto  ci  liipidi'rìi;  perche 
e  persuado  chti  ijio^anni  cni  pro- 
feta^ '  -  .V  ■.  ^  '.•  .  .f.     '  . 

.  1.  E  rispgs^r  che  tuon  sapevano 

B.  JBi  Heèì^  liUése  I  toro:  Nemmén 
io  dico'  tt  voi  -ùon  ^uate  tmioiith 
J'o  queste  cose, 

9.  E  principiò  a  dire  al  popolo 
questa  parabola:  Un  uomo  piàntò 


T.  II. 
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538    va?i<;ei.o  di  oesu  cristo 
lavit  viiit'Hiii,  l'I  locavil  CcUiì  colo- 
iiis:  el  ipso  peregrc  l'uit  nuillis  leiii- 
|iuril>iis.  *  hai.  ').  1.  lercm.  2.  21. 
M.atli.  21.  33.  Marc.  12.  1. 

10.  ICt  ili  leiiipurc  lìiisil  nJ  ciil- 
lore.s  si'rvum ,  iil  tic  fniclii  viiieac 
ilarciil  illi.  Qui  cnusuin  ditiiibcriint 
cuni  iiiuiit'iLi. 

11.  \'A  aiUliilit  .-illcnini  servimi 
iiiillerc.  Illi  autcni  liiiiic  (|uo<|ue 
ciiedenlcs,  et  nilìcieiilcs  contiuiicliu 
diiniseruiil  ioarieiii.  < 


12.  Kt  uddidil  lerliuiii  iiiiltere: 
qui  ci  illuni  vuliieranles  ejecerunt. 

1 3.  Dixil  .'iiilem  doininus  viiieae: 
Quid  fiicintn?  Millain  Idiuin  nieutn 
dilectuni:  lorsiUm  cuin  liunc  vide- 
riiil,  verehunlur.  t,  • 

:  V  *vv  v  V. 

14.  Qucni  cum  vidissenl  coloni  . 
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uha  vtgnUj  e  la  diede  in  fifjitto  ai 
vìj^naiuolì:  ed  e^li  stette  per  molto 
tempo  in  loti  tan  paese. 

10.  E  (t  st/(ì  tempo  Hill n dò  nn 
sen  n  n  ìu i:^fìidiinli .  perche  f;Ii  des- 
se/' tU-'  frulli  della  vìliiìh.  \fa  que- 
sti in  ì),i(tcr  ino,  c  lo  rimandarono 
con  le  ninni  vote. 

11.  .st"j,nilì>  (i  nititulfire  art  al- 
tra siUViì.  Ma  ipiei^li  avendo  bat- 
tuto (itiehe  ijiiestiì,  e  /tif titoli  ver- 
gogna, lo  rimandarono  con  le  mani 
vote. 

12.  E  si  rifece  da  capo  a  rmtn- 
darc  il  terzo:  ed  essi  Jerirono  e 
cacciaron  via  anche  questo. 

1 3.  Disse  allora  il  padrone  della 
vigna:  CKéJHtb  io?  Màhdef^  il 
mìo Jigliitàlo  diletto:  forse  quando 
lo  vedranno,  gli  porteranno  ^ri- 
spetto. 

1 4«  JUa  i  vignaiuoli  védtUó  c^e 
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conitaveninl  intra  se,  dicenles  :IIic 
est  lieres,  occitlamiis  illuni,  ut 
nostra  li.il  licredilas. 

15.  l'-t  rjectum  illuni  extra  vi- 
ncani  occiilcrunl.  Quid  ergo  laciet 
illis  (loniinus  vineae? 

10.  Veniel ,  et  penici  colonos 
islcs,  et  dahit  .vineam  aliis.  Quo 
audilo,  dixerunt  illi:  Absil. 

17.  Ille  aulcm  aspicicns  eos, 

Veis.  )G.  .\'uiì  sia  mai  questo.  Non  avverrà 
{{iaininni  che  eli  noi  si  vcrilìclii  quello  che 
tu  accenni;  vale  a  dive,  che  da  noi  sia  ucciio 
il  figldiolo  dt-l  p:idi'un  «iella  vìgili,  il  Messia: 
inij>iToc<hè  non  volevano  confessore  che 
Gesù  fosse  il  figliuolo  di  Dio  c  il  Messia, 
dimostrando  la  incredibile  ostinazione  dcijit 
nninii  loio  in  iirgirc  un  fitto  provato  gi;<  in 
tante  maniere  da  Cristo. 

Vcrs.  1  y.  Miratili  fissamente ,  disse.  Che 
c  adunque  re,  ^lira  Gesù  con  occhio  di  com- 
]):is<>ionc« quegli  infelici,  e  fortemente  gli 
stringe  con  uuu  cclebie  |u-ofe£ia  di  Daviddc: 


>1 


'^KCo^■nrt  s.  lucìI  CAP,  XX.  541 

l'i-ItherOy  III  (lisi'i'rwr  t  fra  di  loro, 
e  dissero:  (^/tasfo  è  /'  credi'  ,  tun- 
mazziamoio,  perchè  nostra  sia,  i'  e- 
rrdità. 

13.  /'.'  cacci. tioli)  fnnra  dclhi  vi- 
^nn  ,  Io  (imiutizziironci.  Clic  f<irù 
ti'lnnijuc  di  costoro  il  padrone 
della  vitina  ? 

^C).  l'^crrìi  e  si cr minerà  questi 
rii^'itiiiin/i ^  e  durii  1,1  )<i:^/in  ad  al- 
tri. La  ifiial  co 'ili  ijuc-^li  a^'cmìi) 
tiil  td ,  dissero:  .Yon  sia  mai  (jurslti. 

17.    l'agli  pero    miratili  /i<sa- 


se  il  Messia  non  Mia  rigettalo  da  vui,  c  ur- 
«iso,  dìle  aduoqure  il  perchè  abbia  delio 
Daviddif,  elle /a  pUtra  rigettata  te.  Queste 

ji.n  iilf  piov  UHI)  i!  iir  cun"  sÌì;ii;  lic:iti:  f  m  lìoiiii'' 
tla  Ct  inlu  utfllu  ,sn  I  |i:u  iliulii.  i.  clic  il  Mtà:>ì.i 
sai'à  rij{ettato  dai  <  ì*]iì  <{ella  nazione:  3>  clte^ 
tnlirj  a  questi  il  •j^  ivt-nio  il.  Ih  vi^na,  ripu- 
di,iti  la  .siti.i:;oi;;i  <i,i  I)if>,  .ill.i  inist  c-l  j)[olia 
utijjuljirc  si  miirauuo  in  uuti  cuuiuuc  i<àc 
tutte  le  nazioni  della  lem'.  Che  1a  profezia 
1  icuiii  fl.issL'  il  (.'n-ilii.  iM-;i  cosa  evidciile,  |>.ir- 
ticoUrnuiito  (i\t;  si  |).ira^ona6se  couquelia  di 
iMÌa,  cap.  xxvai.  IG,,         pieno  adeinpi- 
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hìI:  Qiiìil  est  ergo  hoc  <|uotl  seri* 
j»liim  est  :  *  L?>])i(lem  (jiicin  repro* 
l)avc'ninlaetlilìcjiiit<'s,liic  l'actiis  est 
in  cjìjjut  miglili?     *  P.s.  117.  22. 

/sni.  28.  KJ.  .}fntt/i.  21.  42. 
Jcf.  1.11.  Ilotn.  9.  33  ;  1 .  Puf.  2.  7. 

18.  Omnis  ([ui  ceciilerit  super 
illiiin  lapìdcm ,  (*onqiia.ss^bitur: 
super  (piem  aiilcm  ceciilcrit,  com^ 
ni  in  net  illiim.  ' 

19.1Ct  (junerehanlPrincipea  sacer- 
(loluni  et  Sorihnc  niillcrc  in  illinn 
nianiis  illn  hura:  ci  limucninl 
popiiluni;  cogtiovenint  eniui  quod 
nd  ipsos  dixcrit  simililudinem 
liane. 


m 


20.  *  Et  observanlcs  miscnint 
insidialorcs,  qui  se  juslos  siinula- 
Viiulf  ut  caperenl  eum  in  sermone, 


mento  di  essa  gi.\  imininrnic,  nuli  (quiinto 
airiicrisione  di  (Iristo)  già  eseguito  nella 
incute  di  qucgl^a'([uati  oi  pai  liiya:  questo 
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mcìilCf  ilisic:  Che  c  <i<lun(juc  i/ucl 
l  ite  sta  scritto:  La  j)irtra  rigettata 
lift  coloro  chr  jalìhrictwtnio ,  è  di- 
svenuta  testata  dvW  angolo? 


18.  Chiunque  cadrà  sopirà  ttil 
pietra ,  si  fracasserà:  e  sopra  cui, 
ella  cadrà,  la  stritolerà. 

19.  -E  I  Principi  de  sacerdoti  ù 
gli  Scribi  cercavano  di  metttitgli 
le  mani  addosso  in  tfuel  pumid 
medesimo:  ma  ebber  paura  p^^Ì 
popolo-  ; ,  imperocchè^^  i  compr^^ro 
che  tfues^pàrabcdA'tfqvéva  detta 
per  loro,  .  -  »,    .  -.'.r 

20.  E  stando  in  aguato  mandày 
ronfi  disgll  sihissiiH  j  ' i  quali  si 
fingessero-  uomim  .  religiosi,  par 


adi  tni>iinenlo  dovea  rssei*  un»  ▼isitiil  prova 
della  sapieoza,  edclla  di^inilSi  diCriU*. 


M 


• 
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ul  IrndoriMit  ìlltiiii  principaliii ,  vi 
polc'slnli  |>rnosiilÌ8.  *  Mutth.  22.  15. 

Marc.  12.  13. 

21.  Va  iiilen'Oi;aveninl  ouiiì, 
iliceiiles:  Magislcr,  soiinus  tjuia 
rccUi  (licis  et  cloces:  et  non  acci- 
pis  pnsunam;  sed  viaai  Dei  in  ve- 
ri tale  doces:  . 

22.  Licot  nubis  Iributum  dare 
Caesari,  an  non?  «  ? 

23.  Considorans  auloni  doliun  il- 
loruni,  dixit  ad  eos:  Quid  me  ten- 
ia! is? 

24.  Osk-ndìlc  inìliì  denarium. 
Cujiis  hal)et  iniaginenicl  inseriptio- 
ncm?  UcspomicnlL'S  ilixcriint  ci: 
CaesariK. 

25.  Et  ait  illis:  *  Reddito  crpo 
(jiiae  siinl  Caesaris  Cncsari .  et  <juae 
siinl  Dei  Deo.  *  Roni.  13.  7. 

20.  Et  non  poluerunt  vci"l)um 


mi 
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avvilupparlo  in  discor  si ,  a  fin  di    J^  - 
mettérlo  nelle  iv, mi  del  p/incipato^ 
*  e  (h'Uii  i>(ì(lestìi  ilei  preside» 

21.  Costoro  lo  interrogaroriQ ,  e 
dissero:  Maestro ,  noi  sappiàmn 
elle  tu  parli  c  insegni  diriUa- 
nieitte:  e  non  luii  rispetti  ttmaui; 
iiKi  III  l  ia  di  Dio  dimostri  con 
•vei'itii: 

22.  A'  f-//  leeito  a  noi  di  dorè 
ti  trdnttn  il  Cesure,  >/,  /)  ni)  i^ 

23.  Mn  ('e.iit  eoimseendo  III  laro  / 
I  li  riferi  II  ,  disse  loro:  Pere/te  mi 


tentate  voi . 

24.  Fu  temi  lU'dere  un  denaro. 
Di  chi  è  r  iihuìa^ine  e  /*  iscrizione 
chi'  (jue^to  porta.'  Gli  risposer:  DI 
Cesare^ 

2.').  l'd  ci  disse  l<nii:  liendcte 
dunijne  a  Cesare  f/uel  clic  è  di 
Cesare ,  c  a  Dio  ijuel  che  è  di 
Din . 

2G.  E  non  poterono  intaccare  le 


•TV 
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cjiis  n  piehenilere  cornm  plebe:  et 
roiruU  in  responso  ejus  tacuerinol. 

21  *  Accesserunt  aulem  quidam 
Satlducaeonim^  qui  nc^.int  esse  re- 
Surreclioncni  j  ci  interro.;. ivciiml 
eum,  \irafffi.  22.23.  Man  .M.  18. 

28.  lìicnilcs:  M  i'^islor,  ^loyscs 
srrìpsil  iiol)is-.  *  si  liMicr  ;tlionjiis 
jiiurliui^  rnciit  l»,il>oi)>  iixorcm  ,  et 
liic  siiK'  lilitM  i->  l'inM'il  ,  ul  ;ici-i|)i;il 
CIUM  Ir.ilcr  •'jiis  uxoioiii,  et  siisciLt't 
sciuen  lialii  suo.       *  Deut.  23.  5. 

29.  Scplcm  (M"i;o  fiMlr.'s  crmil:  cL 
priimis  ac(('|)il  uxorein^et  laoiluus 
osi  sirit'  liliis. 

31'.  i  A  s(  qiicns  accepit  i^ìon,  et 
ipse  niortuus  est  sine  filio. 

31.  Et  tertius  accepit  illacn.  SióiÌp 
liter  et  omnes  aeptein^  et  non  rÌB^ 
qucrunt  seraen,  et  mortui  sont 
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Sffi'    fi  Ifo'i'    (I/fl'ìflZf    ,lì  jnipcln:  C 

(inunii-'-tl  I    della    sua   ri^jjOìtu  si 

27.  w  fecer  ìnnunzi  alcuni 
(L'i  Sadducei,  i  quali  negano  che 
siavi  risurrezione j  e  ^li  fecero  un 
quesito, 

28.  Dicendo:  Maestro,  ha  la-: 
sciato  a  noi  scritto  Mosè,  che  ove 
venga  a  morire  ad  aicuno  un  /ra- 
teilo ammogliato  j  che  sià  senza 
figliuoli ,  il  fratello  sposi  la  mo- 
glie di  lui,  e  dia  discendenza  al 

fratello. 

29.  Egli  erano  adunque  sette 
fratelli:  e  il  primo  prese  moglie,  e 

morì  senza  figliuoli, 

^0.  E-  il  secondo  sposò  la  donna 
e  morì  anch' egli  senza  figliuoli. 

31 4  E  il  terzo  la  sposò.  E  il  si'- 
mil fecero  Uttti  gli  altri,  e  non  la' 
sciaron  figliuoli,  e  morirono. 


.,1  *-i;!  .'<  ^ 
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32.  Novissime  omiiiiiiii  mortun 
est  et  niiilicr. 

33.  Ili  rcsurreclione  ergo  cujus 
cormn  crìi  iixor?  Si(|uidem  sepleni 
liahiieniiit  e:iiii  iixorem. 

34.  Va  ait  illis  Icsiis:  Filii  hujus 
secali  luibuiil^  ci  tradiiiiliir  ad  nu- 
plias: 

35.  UH  vero  qui  di^ni  hahcbim- 
tur  seculo  ilio  et  resurreclione  ex 
inorluis,  neqiie  nubenl,  ncque  du- 
cenl  iixores: 

30.  Ncque  eniiu  ultra  mori  pote- 

Vers.  Concinssiaclir  non  polranno  più 
niiìiire.  Il  inalriiiioiiio  è  necct^sirio  in  que^U 
vi(:i  ;illa  roiLsci  vn/ioiic  ricl  genere  iiiiiaiio^  e 
In  legge  di  Mose  {Deiiiet.  xxv.),  ila  cui  i 
S.mMuccì  tr.icvauo  la  ohic/iniie  contro  In  ri- 
siin  c/.ione  He*  mol  li,  questa  legge  n  a  fond.il.i 
sulla  coiiiiizioDC  degli  uomini  soggetti  allii 
morte.  Sono  simili  af;li  Angrìi.  Immortali  e 
heali  nin'lic  quanto  al  rorpo,  esenti  dulie 
jtiis.sioni  rome  <|uf'|>uri  .spiiili.  Fiifliiioli  ili 
Dioy  caendo Ji^linoìi  della  riiurraione.  Per 


i-^l^  ^^^^ 
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32.  Morì  dopo  di  tutti  anche  la 

({runa. 

33.  .\cìl(i  risìirrczl'^fie  adiin<jiic 
cJii  di  rss! avr(dl<i  in  mniilìii  Con- 
ciowidiìn-  ella  ù  ittita  morite  di 
tutù  xclfe. 

34.  I'  Gcsìi  disse  loro-  Trii  i  fi- 
•^ìinnìi  di  questo  secolo  vi  ii  //*o- 
iiHe  c  jnnr  ito  : 

3.>.  Ma  coloro  che  sai  (tu  i^iudi- 
cati  degni  di  quell'  altro  secolo  e 
di  risorger  da  morte,  nè  si  ammo- 
^linìiOj  uè  si  maritano: 

3G.  Conciossiachè  non  potranno 
più  morire:  perchè  sono  simili 

la  geaerazione  cai  unle  tuisc  ihio  figlinoli  dc^Ii 
uomini:  perla  Sfconda  ^cneia^ioue  (cbe  c 
I  l  I  i:iui'r«kioiic  (hi  mol  te)  nascono  liglinoli 
«li  [»in;  roiiciossi.n' Ih;  <I(;!I.«  oiiiii [)'>teii/..i  tli 
I>iu  c  upei  a  liì  flessa  i  i>iui'i  elione.  Si  pai  U 
della  riinrreitone  de*  buoni  «olamMie,  e 
noD  de' cattivi^  perchè  i  Cattivi  non  rtsor- 
se  iioii  pei  cs-St'io  piri  ii.rellci;  onde  li 
1 1.SUHX/.ÌUÌ1C  (]>  (^ucàlt  è  conte  uua  :>ccuiii1ìì 
morte* 
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nini:  ae(|iialc.s  eniin  Angelis  siint, 
ci  lìlii  sunt  Dei,  ciim  sinl  iìlii  rc- 
siirroclionis. 

37.  Oiiin  vero  rcsiir^anl  morlui 
et  Movses  oslontlit  scciis  nihum, 
*.sicnt  di\il  Doinimim   Dcmii  A- 
hraliam^  ci  Deuni  Isaac ,  et  Deum 
Tacol).  Exod  3.  (>. 

38.  Deus  aiiteni  non  est  mortuo- 
l'iim,  sed  vivorum;  omncscniiii  vi- 
vunt  ci. 

39.  Hcsjlonilenles  nutem  (|ui(lain 
Scril)ariim ,  dixerunl  ci  :  Magister^ 
bene  dixisti. 

40.  \'X  ainpliiis  non  audcbaiil 
q(ii<l([naiu  interrogare. 

41.  Dixit  auleniad  illos:  Qmouio- 
dodicunt,  Clirislum  liliuui  esse 
David? 

42.  Et  ipse  David  dicit  in  libro 

Vcrs.  38,  Ver  lui  tutti  sono  vi\>i.  Sono 
\  ivi  rij;u:ii-do  a  lui,  che  può  risusicitar^li)  c 
Ila  stabilito  di  risuscitargli  a  suo  lcmpo< 
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.  Ifli^i'ìi  ,    C    snfio   fr^Uuoli  di 

Di'ti,  rsu  ndojìgliuoli  della  risur- 
rezione. 

37.  (Jhc  poi  siano  jx'r  ristisci- 
lare  i  lìinrd,  (/ini  tsftnìln  finche 
Mtìsc  presso  al  roedo,  cliiiiniando 
il  Signore  il  Dio  di  .  Ihr-ntny ,  e  il 
lìii)  di  fsiieci),  e  il  DiotliiÉiticohhe, 

33.  Or  ri  non  è  il  Dio  dei  innr- 
fi,  nid  di''  vivi:  impeiocc/tù  per  lui 

ttttti  SiOìO  ìu\'i. 

30.  (ìU  nni  degli  Scrihi  pre.wr 
Iti  fnimld,  e  l;Iì  dissero.  Macslro  j 
lidi  parlalo  he  ne. 

40.  nissnno  piti,  ardiva  di  in- 
tei  rogarlo. 

4^,  Ma  egli  disse  loro:  Come 
mai  dicono ,  cfte  il  Cristo  sta  fi' 
gìiuolo  dì  David  ? 

42.  E  lo  stesso  Daviddedice  nel 

\\-\  >.  l  '.  //  .Vi'jL; liit  lidio  n!  mio  St~ 
f<iH)ix:  ce.  8o^>ri»  ([uesla  jìì»s?o  tlel  Suiiao  iUU. 
vuJì  la  teucra  agli  Ebrei,  c<}/>.  1.13.. 


Si 
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PsiiliiioiMm  :  *  Dixit  Doaiinus  Do- 
iiiino  iiK'o:  Sode  n  dex Iris  mei s. 

P.v.  109.  1.  J///////  22.  21. 

M,irc.  12.  3r>. 
13.  Donec  pon.iin  iniiiiicos  luus 
.sc;ibelhiiii  pecluin  liiurum. 

4  i.  I);ivid  crjjo  Doniiiiuiii  illmu 
vocnL:  et  ({iiomodo  lilius  ejus  est? 

4^.  Aiulicnte  .mlein  omni  po- 
polo, dixit  discipulis  stiis. 

4(>.  'AlliMidile  a  Scribis,  «jui  vo- 
liint  ìiiniiid.-ire  in  slolis,  et  ainniiL 
snltitMliunes  in  foro,  et  prinias  ca- 
lliedras  in  synagogis,  et  primosdi- 
scubilus  in  conviviis: 

*  Matth.  23.  0.  Marc.  12.  38. 

Siipr.  11.  43. 

Al.  Qui  devoranl  donio.<;  vidii.i- 
rum^  simiiliinles  longani  orationcni. 
Ili  accipicnt  damnalioncni  niajo- 
rem.  .  - 
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//Aro  (/c^  Sul  in':  fi  Sìf^'ncrc  Jut 
(li't(i)  (ti  mio  òi^nore:  Siedi  alia 
ftiia  destra, 

43.  ^7//()  a  tanto  che  io  molta  i 
tuoi  nemici  quale  A^aùello  a'  tuoi 
piedi. 

4  i.  Pai'ii/dr  adunque  JùcJiianm 
Si  ignora:  c  come  c  agli  suo  Ji- 
giiuolo? 

45.  E  a  sentita  di  tutto  il  po- 
polo disse  a  suoi  discepoli: 

46.  Guardatevi  dagli  Scribi  i 
quali  voglicno  carminare  in  lun- 
ghe vesti,  e  amano  di  essere  salu- 
tati nel  /oro  ,  e  di  were  le  prime 
sedie  nelle  sinagoghe,  e  i  primi 
posti  nei  conviti: 


47.  /  quali  cai  pretesto  di  lun- 
ule oi'fi^oni  divoran  le  case  delle 
vedove.  Costoro  incorreranno  più 
rigorosa  condanna, 

79 
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f'iiiuiiiii  tino  iiiiiiiilii  n/^'trentem  prnefert 
fiivilthii'i  multa  oO'erentihus:  sttbversio- 
ntm  templi  ittncdtcit ,  variaiine  pracìia, 
iifìlÌLtii>nrs  et  jirrsecittioites  ;  ail^'rrsus 
iliiiic  rolionil  .'//iiistnits :  fnncilicit  ijiiOf/iic 
suhvcrsioncm  icnisitirni  ^  et  liiiltienrum 
i  dftth'itatem  ne  ttispcrsioitem  :  de  sif;nis 
l<ritrcc%siirii  j  mi  ili  II  ni  :  nn't  rulum  n  cra- 
jiiilii ,  cin  ieliitr ,  ciiri.fijm  fiujiis  t'ilae ,  ci 
rtfiilaiuliim  ne  onttiditni. 


ESPiciEMS  aiitcìii  vidit 
POS  qui  mitlebnnt  nni- 
^  nera  sua  in  gazoph^la- 
[y;  cium  diviles. 

Marc.  12.  41. 

2.  \  iilil  aulem  et  (|uam(lani  vi- 
iluam  jiaupcrculaiii  luiltcntem  aera 
minuta  duo.  *  !'  ' 

3.  Et  dixit:  Vere  dico  vohis,  (juia 
vidua  liaec  paupcr  plus  ([uam  oni- 
ncs  misil:  ' 
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CA.PO  VENTESlMOPRIMp 

l'irfrrisi  r  Lì  i'fJ,i\-<i  ri:,'  f}h:':i,-a  l'off  ihi  di 
due  piccioli j  ai  ricchi  che  mollo  off  ri- 
rivano.  Predici  ìa 

tmrie  guerre  e  «ffUzicnic  perseetttionif 

tontro  le  (jiinH  Ìlu-or0>;f;ÌM  r  i^H  jjtosloti, 
Pixdice  tiitcoia  lu  diiU'Uiitme  di  Geru^ 
inlemme,  e  la  sehìavitit  e  dispersione 

dfW.iuilri  .  Jìt  si  tim  dir  jirrrfdt  raniiK 
il  i;lltil  i  :ìi'.  e.  tal  nini  il  lìiìiUl  inij>'>l,i  ^ 

V iib nubile zz<l  j  t  dalie  tit/  t  di  i^uttlu 
vita  i  vegliare  e  orare- 

LZÀTi  poi  gii  occhi 
osservò  de*  ricchi 
che  gettavano,  le 
loro  ojljcrte  nel  ga- 
zofilacio,  .  ^ 

2.  E  vide  dipoi  anche  una  pove' 
rella  vedova  la  .  quale  vi  gettò 
due  piccioli, 

3.  E  disse:  veracemente  vi  dico 
che  questa  povera  vedova  ha 
messo  pià  di  tutti: 
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4.  N.'im  oiiincs  iii  c\  «nbiiiul.-iiiti 
sihi  miscTiint  in  nuiiiora  Dei:  Iiacc 
aulom  ex  eo  (jiiodclcesl  illi,  omnein 
vicluni  siium,  ((iiein  liabiiil^  misil. 

5.  Et  quibusdam  dicciitibus  de 
tempio,  fjuod  bonis  Inpidibus  et 
donis  oniatuin  esset,  dixil  : 

6.  llaec  {[uae  videlis,  *veiiienL 
dies,  in  qiiibiis  non  rclinqiietur  la- 
pis super  lapidt  ni  <jui  non  destru- 
atur.    *  Matth.  24.  2.  Marc.  13.  2. 

Supr.  1 9.  44. 

7.  Interrogavernnt  aulein  illuni, 
dicenles:  Praeceplor,  quando  liaec 
crunl;  et  quod  signuni  cuin  fieri 
incipienl  ?         *       •  • 

8.  Qui  dixit:  Videle,  ne  seduca- 

Vcrs.  5.  Ornato  di  doni.  Iji  iircliezz.i  e 
in.^giiificcnza  dei  donativi  filiti  al  tempio 
vicn  descriU.1  da  Giuseppe,  Antii].-  ìib,  xiv. 
13.  Celebre  sopra  tutti  tv*  la  vile  d'oro 


-FECONDI)  S.  1,1  i;v  CAI'.  \\f.  f)!»7 

1.  //upi'r'ici  //c  (ut f /  i'(>/()i'i>  /ninno 
(>//cr/n  II  Dio  pal  le  (li  quello  che 
loro  snprtn'tinZ'n'ii  ;  tmi  d'iei  del  r|^-" 
^uo  ìiecewdfio  lui  o^jcrLo  quanto 
ui'eeii  per  sostenlarsi . 

.).  J.  ilii'endo  taluni  rìi^uardo  al 
tempio,  che  ei^li  era  j ahliriaiLo  di 
belle  pietre,  e  ornato  di  doni,  ri- 
sjjose: 

6.  Dì  queste  cose  che  voi  ve- 
dete ^  tempo  perrhfChe  non  resterà 
pietra  sopra  pietra  che  non  sia 
stritolata» 


7.  E  gli  domandarono:  Maestro  ^ 
quando  fia  che  awéngano  tali 
cose;  e  quale,  sarà  il  segno 
siano  prossime  ad  accadere  ? 

S.  Ed  egli  rispose:  Badate  di 

I  :iiiiiiietil.ila  .uirlic  il.i  TacIiOf  la  ^Dalc  Cni 
douo  d' i:)t'0<lc  il  gi  audc. 

Vera.  8.  E  il  Um/Mt  è  vicino.  Queste  parole 
possonoeueredegKimposiori  ede'fiiUipjro&lì, 
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mini:  innlli  eniin  vcMiioiit  in  nomi-, 
no  meo,  dicenles:  Quia  O|;osum,  et 
Icinpus  appropinquuvit:  notile  ergo 
ire  posi  eos. 

9.  Gum  nulcm  niiclicrilis  praclia, 
et  sedilioMcs,  nolile  lerreri  :  oporlet 
priniiim  liaec  iìeri;  sed  nonduin 
sta  lini  lìnis: 

10.  Tnnc  dicebat  illis:  Surget 
gens  conlra  j^entcni^  et  regmim 
adversus  regninn.  •    .'»*  * 

11.  Et  lerraeniotus  magni  erunt 

i  qu.-ilipcr  guad.ignarc  il  popolo,  c  per  met- 
tergli in  mano  le  armi  contro  ile'  Romani, 
])rcflirono  .sirur<i  e  vicina  la  libcrn/.ionc  e 
la  vittoria.  E  cosi  fecero  eflctlivamcnte  i  se- 
duttori ne' miseri  trmpi  che  preredetlern  la 
rovina  di  Gerusalemme  spacciniidosi  or  uno 
or  un  altro  per  Messia,  e  promettendo  come 
da  parte  di  Dio  cose  grandi  al  popolo  igno- 
rante. (]he  se  vogliasi  riie  siano  parole  di 
Cristo,  rome  molti  pretendono,  non  avranno 
perciò  alcuna  diflìcoltà;  mentre  la  rovina  di 
(|iiclla  citlù  dovendo  accadere  non  più  di 
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flou  esser  sedotti:  imperocché  molti 
verrannn  sotto  il  ini<)  Tìomey  e  di" 
vitiìTUK  Son  io:  c  il  tempo  è  vicino: 
noti  andate  adiLiKjue  dietra  a  loro. 

9.  (Jiinndo poi  sent'retc  parlare 
di  guerre  e  di  sedizioìii,  non  vi 
shi'j^ottite  :  hi<n>gn(i  che  prit/ia  tali 
CnKe  succedano,-  ma  non  jnirà  an- 
c<u-a  s)  tosto  la  (ine. 

1 0.  .'//A)/vi  diceva  loro:  Si  sol- 
leeerii  popolo  contro  pupuLo,  e  rea- 
me Contro  reame. 

W.E  saranno  fieri  Icrrcmoti  in 

quaniil' anai  dopo  la  . san  morte,  e  io  tempo 
che  mólti  di  quc'  ebe  lo  ikììv.hio,  potevano 
esser  iri         potè  Cristo  dire  cbc  i{  tempo 

€i  u  \  Il  ino. 

Vors.  J I»  C*o<«  spavtntetM^i  ticl  eieto  ,  e 

ptodtfiì  rr.  Fu  V('<lut:i,  cime  liicroiif.i  (iiii- 
«cj'lir,  1111  <  j)finlci)(f  (l.il  ciclo  sopin 

la  cilL'ij  parve  cbc  ardesse  il  (fiiipio  |mi- 
viva  fiamma:  l«  porte  dei.  tempio  si  aprirono 

il.i  l'Ui»  slissc;  ifini  pirvcio  ridlc  limolo 
cocciii,  e  talauj^i  armale^}  "t  adi  nel  leinpiu 
Stesso  UQ.1  voce  che  dicea  :  PaHtanto  ài  qiU, 


"vfAi.'^   v-_  ,         r.  '-^Cs. 
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|)cr  loca,  et  peslilenliac  et  fnmcs  , 
U?rrorcsqiie  de  coelo,  et  signri  hìji- 
giin  orimi. 

12.  Sed  ante  baec  oiimia  iiiji- 
cicnt  vohis  inaniis  suas,  et  per.se- 
(jiiiMiliir,  Ir.ulentcs  in  SMini;ogns  et 
cuslodiiis,  trnlienles  ad  regcs  et 
praesidcs  proplcr  nomeii  incanì. 

*  • 

13.  (iontinget  aiilem  vobi-s  in 
teslimoniiim.  "  ' 

1  1.  Poiiito  ergo  in  cordibus  ve- 
stris  non  praeniedilari  <|uemadmo- 
dinii  iTspdiidcatis: 

1.5.  Kao  cnim  dabo  vobis  os,  et 
sapicntiain,  cui  non  polcrnnt  resi- 
stere et  conlradiccrc  omncs  adver- 
sarii  vostri. 

10.  Trademini  a u toni  a  paronli- 

e  un  rumore  come  di  gente  clic  uc  uscisse»  c 
molle  .-lUre  cose  riferite  dallo  slesso  «utore 
ilr  B.  Uh.  VI. 

Vers.  ì\.  E  ijiteslo  ruverr./  tf.  La  voslra 
|>a£icii/.a  iu  inetto  alle  pcrsccuiioui  c  ni 
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diversi  Inolili ,  e  pe\tilt'nzr  c  < v/- 
H'^lic,  e  cose  spdKH'ìUevuU  n^l 
cielo,  c  ju  ndi^'i  i^r.indi. 

12.  Ma  piiiiiii  ti'  tulio  (jncsto 
VI  inct tcruiifìi)  /e  numi  nddo.sso,  c 
VI  pcr.sci;niti'r(ijìH() ,  //  {ii;^t'rn/in'i 
alle  2,iniitii>i;lii\  r  (die  pri'^ioni,  o 
'lìici'uiifin  d/rttfnzt  <ii  l'i'  e 
ai  presidi  per  Ctiii  siidi'l  hduh'  min. 

E  (juesto  (nvdrrà  per  la  vo- 
stra ^testimonianza. 
,  .1.^,  7'?'?^'^  dunque  fisso  in  cuor 
vottiro  ,di\^non  premeditare  quel 
che  ai{hiatek  m  ntp^ndf^^  y^ 

i5.,  ìmperocdkè  io  darò  atipoi 
un  parlare  e  una  sapienza,  cui 
mn  jipprpn  'i^ittere  nè  contrad- 
dire tiUt(ivqs(r^JtefmCi^.,i  ;  ,i„ 
16.  Afa  sarete  traditi  dai  gè- 

Ini  iiirnii  •.  ii  .'i  ii  ii  '  ni  lui  evoir  (trs turione  ren- 
(luta  a  UIC  e  hHa  verità.  Sarete  mici  tetti' 
tuoni  in  tutta  la  Ciitdea  e  in  Samaria^  enfino 
agli  iillimi  confini  del  mando.  Atti,  t  8. 
T.  II. 
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Ikis,  el  lV.itrihiis,rl  cogiinlis  et  aini- 

cis,  et  morir  airicicnt  e\  vohis: 

17.  \A  crilis  odio  oiiiiiibiis  pro- 
plcr  noiiìt'ii  iiieiiin: 

1<S.  ICl  c:i|)ìllii.s  do  cnpile  veslro 
non  )>(>ril)ìl. 

19.  In  patienlia  vesira  pos.side- 
hilis  nniinns  vestras: 

20.  *  Ciim  aiilem  videritis  cir- 
ciimdnri  ah  cxorcihi  lenisahniì , 
lune  scilotc,  (jiiia  appropin([uavit 
dcsolalio  cjus;  *  Dan.  9.  27. 

Matth.  24.  15.  ^rarc.  13.  14. 

21.  Tunc  qui  in  ludaca  sunl 
liigianl  ad  nionlps:  et  fpii  in  medio 
ejus,  discedant:  et  qui  in  regioni- 
iiibus,  non  intrenl  in  eam: 


Voi  ».  '.'.I.  Aitarti  chi  si  tró\>a  iii-ìln  (Un- 
lira,  re.  S.  .-\go<<tiiio  «/».  109.  r.ic«"Oiili ,  che  i 
(^'istiiini  per  iiMiiilii'i>  ti  ((tirslo  cainrimlo  di 
(tristo  uscii'oiio  (In  (>ei  u!>-«leiniiic  ,  c  si  rili- 
laiouu  a  Pilla  cittii  so,;gcUa  a  Erode  AalijM 


,  Google 


ti 


m 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XXf.  503 

nitori,  dai  fniteili,  da  parenti  e 
amici,  e  parte  di  voi  ne  faranno 
morire: 

\1.  F  sarete  in  (.dia  a  lutti  per 
Causa  del  nome  nno: 

18  J/rt  non  perirà  un  iopello 

del  vostro  capo. 

10.  Giiìul  tignerete  le  anime  vor 
ótre  mediante  la  pazienza. 

20.  Quandi)  poi  vedrete  (Mcrn- 
salemme  eireondata  d'  eserei/o  , 
allora  sappiate  che  la  sua  deno- 
laziunc  c  vicina: 

21.  ///()/•./  e/ti  .si  tro\>a  nella 
Giudea  /ul;\;.i  nelle  montagne:  e 
e  hi  sta  dentro  di  lei,  si  ritiri:  e 
chi  è  per  le  campagne ,  non r<w 
rientri: 

umico  e  ullL-alo  dc'Uoinaui.  Per  lo  coulrario 
un  infinito  nnmero  d*  Ebrei  concorce  a  cio- 
chiudersi  donlio  la  mpitn!'  .  l^spooflNpdo 
COSI  la  divina  giu!>li/.ia  ,  atliiiciti:  vie  piu 
grande  tosse  lo  scempio  di  (j^uclla  naziqov» 
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22.  Imperocché  giorni  di  ven- 
detta  sono  quegli,  affinchè  tutto 
quello  che  è  stato  scritto  si  adem- 

pift. 

23.  iìfa  guai  alle  donne  gravide 
e  che  dani  lì  latte  in' que' giorni  : 
imperocché  in  grandi  fr<  >tezze 
sarà  il  paese,  e  Vira  addossò  a 

(jlivsto  popolo. 

21.  E  perirà tmo  di  spada;  e  sa- 
ranno menati  schiavi  tra  tutte  le 
nazinni,  e  (jcrn saJemmc  v  .'-V  r,//- 
cafa  (laìlr  ^cnti,  funi  a  tantu  che 
compiti  siano  i  tempi  delle  genti. 


(ìa'Ghxdn'ì  j)cr  lulta  il  temjio  sliilijliio  e  fis- 
wito  óm  i>io  per.  ia  cotiversiotic  di  lullf  le 
nazioni,  ovvero- per  tutto  il  tempo  ciie  du- 
<>i.<i.()o  le  grilli,  vale  a  dite  sino  «Uà  lino 
«Iti  iiiori<!o.  V.  r<is.i  iiiul(<i  incolta  e  i}i>)»(i(;it:i 
lulerpreti,  se  gli  Ebrei,  •Uoichè  si  ri- 
\  jl^ei'attDO  «  mirare  colui  che  tmAssero,  e 
<liv<  ii-aaQo  adoratori  di  Cripto  negli  nltirnt 
icinpi,  siano  per  ritornare  nell' aptico  loro 

fioiMtuiu. 
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27).  *  Va  <'runt  signa  in  sole  et 
liiiin  el  stcllis,  et  in  tcrris pressura 
lucili  inni  pr.ie  confusione  sonitus 
ni.'iris  ci  fliicliium.  */.va/.  13  10. 
Kziu/i.  32.  7.  /ne/.  2.  10.31.,  et  3. 

ir>.  24.  29.  Afarc.  13.  21. 

2G.  Arescenlibus  lioininihus  prnc 
liniore,  el  cxpcclalione  quac  su- 
pcrvcnienl  unixcrso  orbi:  nani  vir- 
lules  coelorum  aiovebuntur. 

27.  Kt  tunc  videbunt  Filium 
bominìs  venicnlcm  in  nulic  cum 
|>otcst:ile  niiignn  et  majestale. 

28.  llisauleni  lìeri  incipicnlibus, 
rcsj)icite  et  levale  capila  veslra  ;  * 
([uoniani  «ippropinqual  redemptio 
veslra.  *  Rom.  8.  23. 

29.  Kl  dixit  illis  siniiiitudiuem  : 

Vcis.  25.  tSarnnno  fuodif^i  nel  sole,  ec. 
DalL-i  Hcsrriztone  dell'ccciflio  di  Gerii.salcm- 
iiir  passa  alla  Hc.sci  iziuiic  della  fine  del  muudo. 
retti  Ma  tilt.  x\iv.  2U. 


noni 'HI 
e  per  r  e  '/)f( uic 
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2  ».  /;  .saran  protligii  nel  stile, 
nello  luna  e  nelle  stelle,  e  pel 

m  mrìo  fennznfnì  f'rt  rn^fprnnzione 
I ìcr  io  sh i'j^ntiiiiu'iìto    ciui satn )  dal 


MS 

f^:^]'^'^     yiof/o  Jl'Ì  mure  e  7<7/  ont/c 
2^t.   Con snni<ui<l')\i  i^li 
pc'  ^'^  inni I  II 

(Il  (jUdiiht  Miràpei'  /H'i  iir/cfi'  ri  Int- 
fi>  1  nnii'i'i  ^o:  iiii/u'- (H  i  /ic  le  virtù 
ile' neh'  sttranni»  <('<)tnnii)\sc. 

2i.  /\  alliu'ii  vcdriniiin  il  /<7- 
i^ìiiioliì  iL  ir  unni  )  venire  sopni 
tiììii  nriifola  cuti  puUiità  grande  c 
ni.te\t(i. 

2ii,  Onatiili)  poi  queste  cose 
princi piei  iiiinii  ad  ef/ettnorsi ,  mi- 
ra/e in  Kii  t  «<!... //^  le  ìut.stre  teste; 
prrelii'  la  redenzione  vostra  è  vi- 
cina. 

29.  £'  Jisse  loro  una  similitU' 


j 


.m: 


\>:i>.  ''S.  MitvO'  in  MI,  CI  .  T,i  srrond.i  \  <•- 
niiU  rli  Lin.Hli>  Icrribtlo  po' nemici^  sar.t  di 
coti^o]i)/.ronr  sainina  per  lutti  git  elelli. 


.  1       r  \ 
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^  iilclo  liciilnenm  et  oiiiik'S  ;«rl)0- 

)/       ICS . 

30.  (ili in  producunl  jain  c\  se 
fniclum  ,  scitis  ({iiuiiìam  projic  est 
•lost.'is: 

31.  Ila  et  vos  cuiu  vidciills  liaec 
lit'i'i ,  sciloU.'  (juunìiun  propc  est 
rcgniiin  Dei. 

32.  Amen  dico  vohis,  <[ni:i  non 
praeleribit  geiieratio   liaec  donec 

TZf^      omnia  lìant.  •  ' 

^         33.  Coelum  et  terra  transibunt; 
verba  aulem  mea  non  lransii)unt. 
31.  Allendile  uulein  vobis ,  ne 

Vcrs.  Jl.  //  rrjj/io  di  Dìo  è  vicino.  Ti  re- 
gno ili  Dio  in  c|iiesiu  luogo  sigli  ilici  i[uello 
^  stesso  che  sopra  rhiama  la  rcdcn/.ionc  degli 

"*      eleni.  Vale  a  il  ire  l.-i  perfezione  e  la  glorifica- 
zione di  lutto  il  mistico  corpo  eli  Cristo. 

Vers.  32.  iVo/t  passerà  i/iie ila  frenerà  zinne ^ 
fino  a  tallio  re.  L;i  paiola  ^icnc razione  si 
prende  in  qiie&to  luogo  per  un.i  delle  cl:« 
del  mondo,  per  qui-lla  ctìi  che  è  dalla  prinn 
veiiulii  di  (Jristo  lino  ;illa  seconda: questa  etìi 
fu  chiamata  da  Giovanni  l' nlliiita  ora ,  e  da 
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(l/n^  ;  Ofisermte,  U  Jìg9  «  tutu 
piantai  , ,  j 

tato,  sapete  che  la  statil  e  vicinai 

31.  Così  pure  voi  quando  ve- 
tiretti  tali  ct)sc  \iicrr(lere,  sappiate 
che  il  regtiii  di  Dio  è  vicino.  ; 

32.  fri  verità  vi  ditjOj^^.^qff 
passt  ni  (juesta  generazione  fim 
a  tiitiio  che  tutto  si  adempia. 

33.  //  cleìo  e  la  terra  passe* 
ranno;  nia  ffs  u^e  pargl^  noti  pa9>- 
serafino. 

34.  ye^liutt  sofitfi  vvé  sf£jssij 

Paolo  la  fine  (/«'tfcro//.  Ptima  rhe  fiotsca 

«lllp^l.l  ol.'i.  «  I  r  fra  fili  (V:i\ìiìi  :4  roiiiiiiciuta,  c 
IX  II.i  tjualc  iiii  iiianleL  pvtéicnuon  di-IVan- 
K<  lo  doTMi  seguire  uel  inomfo  UÀ  mirabiJc 
Tiiiigiamento  <ii  cos«;  prima  ébe  quMtk  iòt 
fitiisca.  diri-  f:»  isto,  rlir  Initc  ad  uii.i  ,i<l  iiij.i 
si  adcinptiiiiiiiu  le  cose  du  |ui  piedelie  JM 
liguar^o  rI gMtico  rlcKli  Ebrei,  e  «ì  «neoni 
riguardo  ;inli  .i\ \ i  niinciili  clic  precederannp 
il  suo  riiurno  diti  cielo  ji  giadicare  i  tivi  Vi 
morii.  • 
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l'ortc  cnivcnliir  l'onJa    vestin  in 
nn|>iil;i  i  l  i'Im  ìi'IìiIc ,  et  curis  hujiis 
vil.ic:  vi  supei  veninl  in  vos  rep(?n- 
linit  lìies  illa: 


3r>.  Tamquain  Ijujiicus  cnìm  sn- 
pervcniet  inomiies  i[ui  seJenl  super 
t'fioicin  oninis  Icrr.'ie. 

3G.  Vij;ilale  ilaqne  omni  tempo- 
re ,  oranles  nt  digni  lial)eiMnini 
rnt^'i're  isl.i  omnia  (jiiae  fiilurn  sunt, 
el  slare  ante  Kilium  liominis. 

.  ..r....1 

37.  Kral  aiilem  Tesiis  dieljus  do- 
ccns  in  Icmplo:  noctibus  vero  exi- 
ens  morahiiliir  in  monte  (jui  vo- 
calur  Uliveti. 

36.  ti  omnis  populus  manica- 
bai  ud  eum  in  tempio  audire  enm. 
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on//c  non  (WK'cn^d  cJic  sinnn  i 
s/i'I  crinri  depressi  tinlle  ciutpvlc 
c  dulie  iihriiichczze ,  e  ddlle  cure 
delld  villi  jìi  csentc:  c  repeìili im- 
iiieiiic  vi  ve/iga  addosso  quella 
giornata: 

35.  Imperocché  sarà  fjn  isi  fac- 
cio .  che  cadrà  sopra  tatti  coloro 
die  aiutano  su  la  superficie  della 
l<-/ra. 

Zi),  /'cigliate  adtinquc  in  oi^ni 
tempo,  protrando  di  esser  falli  de- 
L;ni  di  scl/ii'are  tutte  (jueslc  cose 
vite  debbono  a\?^>enirCf  e  di  star 
con  fiducia  dinanzi  al  Figliuolo 
dell' uomo, 

37.  E  Gesà  stava  il  giorno  in^ 
segnando  nel  tempio  ;  c  la  notte 
usciva j  e  faceva  sua  dimora  sul 
monte  chiamato  Uliveto. 

38.  tutto  il  pi'polo  andava  di 
buon  mattino  da  lui  al  tempio 
per  ascoltarlo. 
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CAPUT  XXII 


Cof^ilnnl  firincipes  sacndolnm  tic  occidcit' 
do  II- su,  4/iiem  renili t  litdiis  :  jtdtct  paruri 
imsc/iii  :  futuvm  in  l  orinn  situmcl  viniun 
in  snnguinrm  consecialn  tradii  dÌM  Ìpii- 
lis,  jmtecipienf  ut  idem  fnciant:  conlen- 
lio  disciindnrutn  ijiiis  roritui  sii  /iiujor: 
inacdtciltnnnin  Pelri  negaliom  ntjjitbens 
rendi  Innicam  et  enti  gindinm  :  potlfiro- 
lixnm  in  af^onin  ninlionrnij  et  smlorem 
instar  snn^ttinis  in  ternini  decurrentis , 
capitHr  n  ludncis:  t/nornm  uni  Petrus 
(dtscidit  auricuìum  :  con/jurritur  quod  ad 
eiini  ijunsi  ad  ìatronem  capiendum  exir- 
riul:  in  domo  principis  sacerdotuni  ter  a 
Petra  negatiir,  et  a  Indaeis  cneditur  ne 
iHuditur,  et  mane  in  concilio  interroga- 
Ins  fa  le  tur  se  Deifdinm. 
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Cil'O  VK!VTESIMOSECO:>DO 

/  l'i  incipi  ile' sacerdoti  risoìx'ono  di  uccider 
Gcsìt,  il  quale  è  l'endulo  dn  lUnda.  Or- 
dina che  fi  nf/i>iirccchi  la  Puhifuti.  Dà 
a' itisccjtoli  lì  Itane  cmai mio  nel  suù 
corpo,  e  il  luna  uri  suo  sangue^  uni  man- 
do ad  essi  di  fare  lo  slesso.  Disfula  dtl 
discepoli  inlorno  alla  fireniintnza.  Pre- 
dica la  Irina  nrt;a:ii>nr  di  Pit  iro,  f  ordi- 
na che  si  venda  la  tonaca  r  si  conifiri 
la  spada.  Dopo  unii  Iniif'ii  ornzioiìe  ncl- 
ì'a^oniii,  e  il  sudore  ipiasi  di  sangue 
scorrente  prr  terra  è  nilliirnln  ilo' Giudei ^ 
anno  dei  ipudi  Pietro  tai;liii  un  orecchio. 
Si  lamenta  che  sicno  andati  a  prenderlo 
come  un  assuiiino,  la  casa  dtl  principe 
de' sacerdoti  è  nefiato  da  Pietro  tre  voi  te , 
e  da' Giudei  c  battuto  e  scherni  to^  e  la 
nintiinn  interrogato  nel  consiglio  si  con- 
fessa figliuolo  di  Dio. 


y  awicinitK'asì infesta 
tifigli  azzimi,  che 
eh  ili  ma  si  Pasqua: 


masi  Pasqua.  Tutta  lu  festa,  lu  quulc  durava 


^>  
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2.  ìli  ([iiiicrch.'iiit  Pi  incipcs  s.'iccr- 
(luluin  ci  Scriboc  ,  (jiiomodo  Tcsiim 
iiileiTiceroiit:  limcbjinl  vero  plclu'ni. 

3.  *  Inlravit  auU'iii  Satanns  in 
TiKÌam,  qui  cognoniinal)alur  Isca- 
rioles,  imuin  di'  dtiudecim: 

*  Matt/i.  211  14.  Marc.  I  l  10. 

4.  Va  al)iit  ,  et  locnhis  esl  ciim 
principihus  saccnlolum  ci  inagi- 
shatihus,  (]ueniaduiodiiiii  ilUiiii  tra- 
derct  eis.  : 

5.  Kl  |:;nvi.si  sunt,  et  pacti  sunt 
pecunìain  illi  dare. 

selle  giorni,  prciidcva  il  nome  rlnl  primo 
solt-nnissiino  giorno,  che  era  il  giorno  di 
rnsipiir.  e  la  vorc  Pasqua  «Icriv  i  d;»  una  pa- 
vol.i  l'ìliruir.ì,  (|u:ilc  sigiiilica  li  ansilo  , 
fmsstiid'io.  Questo  nome  fu  dato  n  tal  festa  , 
perchè  .spcci.-iimcnic  con  essa  ranimemorn- 
v:isi  quello  che  :iv\cnnc  in  Egillo,  «{n.iudo 
l'Angelo  sterminatore  vedendo  segnate  col 
sangue  le  porte  degli  Israeliti  tmpn.ssai'a  le 
loto  case  scn/n  ucriticre  i  primogeniti,  i 
quali  uccideva  nelle  case  degli  I-lgi/iani,  che 
non  avcvan  tal  seguo.  Pasqua  ;incora  dicesi 
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2.  /T  /  Pn'nctpi  tliu  sacerdoti  c  gli 
Scribi  ccrcaiuino  il  modo  di  ucci- 
dcrcGcsii:  ma  it\'evan paura  del  po- 
polo. 

3.  E  Satana  entrò  in  Giuda 
co'^noniittato  hcariotCj  uno  dc'do- 
dici: 

4.  E  andò  a  discorrere  coi  prin- 
cipi de'  sacerdoti  e  coi  ma ìì^ì strati 
del  modo  di  darlo  ad  essi  nelle 
mani. 

5.  E  ne  fercr  festa, e  convennero 
di  dargli  una  somma  di  demwo. 

nel  \  ;inn<"Io  l'.igiicllo  rlìc  urciHevusi 
pnsi|un,  come  anche  ila  P;ioli>,  I.  C'r.  v.  7. 
I)ice  s.  Luca  che  si  avvirinavii  lii  festa  di 
p:isf|u;i,  (|ii.-in(ln  i  Priiirij»i  cir'  sarcirloli  c 
gli  Sf  i  lili Hisrorrevano  e  foiisuIl;ivaiio  iiiloi- 
un  al  modo  di  uccider  Gesù:  il  rlio  vuol  si- 
gnilicarc,  clic  i|ucll.-i  fc*lii  cri»  di  li  a  <iuc 
fiorili,  rome  spiegano  s.  M.ilteo  e  .s.  Marco; 
lo  clic  s'intende,  non  contato  il  di  della  lesta, 
né  quel  clic  rorrcva  (piando  sì  leune  dai 
ncmiri  di  Cristo  «|ue!>to  consiglio. 

\  crH,  5.  /i"  cony'vniuro  ili  tltirgli  unii  \om- 
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:u(\    VANr.Ei.o  iM  <.E.su'  cristo 

(j.  Kt  spopondil.  VX  quaert'liiit 
o{)porltini(ntcm ,  iil  Iradeivl  illuni 
«ine  (urbis. 

7.  Venil  nuletn  dics  :izyiiioruni, 
ili  qua  nccessr  er.il  occidi  Pascila. 

8.  Va  luisil  Pelruui  (!t  loaunriii, 
dicciis:  Kunlcs  |>ai-ale  nobis Pascila, 
ut  maiiduccnius. 

9.  Al  illi  di.xcrunl:  Ubi  vis  pa- 
rcnuis?    (        .  *  X  ' 

10.  l'^t  dìxit  ad  eos:  Ecco  inlro- 
euntibus  vobis  incivilalem,  occur- 
rct  vobis  liouio  <|uidain  ainpboraiii 
aquac*  porlaiis:  sequimini  euni  in 
doinuiii  in  quani  inlrat, 

11.  Kl  dicetis  patrifaniilins  do- 
musiDicil  libi  magisler:  Ubi  estdi- 
versorium,  ubi  Pascila  cum  disci- 
pulis  nieis  inanduccni? 

ma  dì  danaro.  La  sommn  c  specifìcata  da  i. 
MiiUeo.  Di  questa  vendita  ne  avcnn  parlato  i 
proicli;  iiiu  dia  era  stalu  anclic  rliMramctilc 
predetta,  c  cui  più  vivi  colori  dijiinta  iiellii 
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<).  /'!  n'andò  (Raccordo.  E  Cer- 
canti itpf>or/nni(à  di  darlo  .senza 
rmnitre  ncUc  /or  ìmini . 

I.  E  venne,  il  d)  de^li  lizzimi, 
nel  quale  si  doveva  imimddre  la 
Pas(jna. 

cS,  E  ntamlò  Pietro  e  Giovanni, 
dicendo  loro:  .indatc,  preparateci 
da  inatr^itire  la  Pasqua. 

9.  E  quelli  risposero:  Dove  vuoi 
tu  che  apparecchiamo  ? 

10.  Ed  ei  disse  loro:  .11  primo 
entrar  in  città  vi  imhatterete  in 
nn  nomo  che  avrà  una  brocca  d' 
acqua:  andategli  dietro  fino  alla 
casa  nella  quale  entrerà; 

II.  E  direte  al  capo  di  casa:  Il 
maestro  dice  a  le:  Dov'è  l'ospi- 
zio^ in  Cui  io  nmngi  la  Pasqua 
co'  miei  discepoli  ? 

\endì(a  del  griiti  italriiiira  Gi«iscpj>c,  di  cui 
lulla  1.1  vilii  111  una  i.<>|)ics$a  (ii;iiia  di  Gesù 
Cristo. 

T  II.      .  71 
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12.  lOt  ìpse  osten  t  i  s  ohis  coen;!- 
(MiluTii  niagnum  slratum,  et  ibi 

paiiilc. 

13.  liimlos  aulcin  iiivrnorunt 
sicut  dixit  illis,  et  paraverunl  Pa' 

schì. 

1  1  *  I"l  I  iiiu  1,HÌ  t  esseJ.  Iinrri.  (li- 

•SCtlltU  1 1  .  ri    I  1 1  II  i(  lei  1 1 1 1    \  |)(l>tol  i  (  Hill 

CO.  *  2i>.  2!f.  Mutr.  I  I.  17. 

1  1.  I  .1  ;n(  illis;  I  )(  - nh'i    )  dr^ulc- 


r.u  I  hiH-   I        IM    I II  (Ih  I UCiirc  V 


obi- 


\  cri.  l  i.  //.'  l/muialt>  ili  inun'^mr  tjiic.ilit 
Ptiupta  non  fMii  ce.  Ge>&dic«cbe1ia  bramato^ 
e  {}raii<Feinf file  In  un  irò, che  vcni.ssc  il  tempo 
di  Tire  »|iu-sl*  iiltiin.i  l'iiS([ii;(  c  ijucst'  iilliino 
coii\ ito  co'siioi  <lisiCj>oli,  perche  io  <[ucsto 
convito,  loltn  l'aotìcM  PasquA^nnovie  giMndi 
mi  11  li  \iilcvii  loi(j  roiniuiirAi'c  per  I:«  Siiltito 
(il  tulli  i  le  icli,.  ì'j  i  na  cuiivciiicule ^  che  il 
S.igiMiueuto  del  corpo  e  «Jelsaitgao  di  Cri- 
sto fosse  tstìtuilo  da  lui  prima  della  pàssio» 

IH",  e  non  f}<»po  (  II' ci  iVi^-.'  ri sri f.n f  ri.  ppc- 
rlié  lo  iitfsso  Sa^k'Miiieutu  e  »iinbolu  c  rap- 
|ire4caUxione  della  motto  del  Signor  e»  romu 
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12.  /'(/('^li  vi  mostre ru  unL;nin 
ccnacttlo  ine  ssa  in  ordine y  c  ivi 
aj)j)iircci  liidtc . 

13.  iintldli  ilw  Jumnn ,  trova- 
rono come  Ccsn  aveva  iletto  loro . 
e  prepariiniìt  la  Past/na. 

14.  lì  giunta  l'ora, si  mise  a  ta- 
vola e  con  esso  i  dodici  Apostoli. 

15.  £  disse  loro:  Ardentemente 
ho  bramato  di  mangiar  questa 
Pasqua  con  voi  prima  della  mia 
passione* 

(lice  P Apostolo;  uh  prima  ddl'altiroa  cena 

<ìo\(>ii  rssrrr  istituito,  percìii'  hIIoim  stava 
f^W  ))er  soll'iirL-  la  morie;  o  :<lloi  .i  conveniva, 
clic  (coDromle  costumasi  <lagli  amici  in  oc- 
casion  di  partenza  o  di  morte)  una  memo- 
rin  Iii-iciaKc  «'suoi  (Irll'amoi-  suo:  nr  altio 
convito,  uè  altra  ceua  più  polca  cunvciiac 
•Ifk  isjtitaxioiie  diedesima  ohe  la  cena  Pa- 
aqoalty  in^ cai  colla  rilut  a  si  rongiun};esse  la 
veritìi,  coli'  a';nrll()  della  ras«|ua  il  vero 
agnello  di  Dio  olTcrto  pei  peccali  degli  ito- 
■Uni. 
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il).  IHci)  ctiini  \oliiSj  tjui;i  ex 
lio(  iiuii  iiiiindiicilx)  illiui,  (ioiit'c 
iiupic.Ttur  in  regno  Dei. 

17.  Kl  ficcepUi  cnlicegratias  egit, 
t't  (lixil:  AcL'ipile,  el  dividile  injler 
vos:  '        •  •  * 

1(S.  Dico  cniiii  vobis,  cjnod  non 
bibaiii  de  generntione  vitis ,  dotiec 
regiMiin  Dei  veniat.     •  '/V  f 

'  -       •  ' 

i9.*  Bi'afioepU)  panegratiM'ftgit, 

el  IVegit,  et  dedit  eis^  dicensi  Hoc 

est  corpus  meum  quod  prò  vobis 

datur:  hoc  focile  in  -meaak  oomniè- 

moratióbeiDu  '    *  1.  Cor.  ti.  24. 

,  Yarp.  t6r  Ar«ii]i  m  wutgerò  /Itti,  fino  a  AuMO 
cA«  ella  te.  |f  IV^M  «il  Pio  ili  questo  luogo 

(come  nel  vcrs.  18.")  <»ii;oirirj«  lo  stntr»  (folla 
vita  iuturu.  J:^  e  auchc  iiolu,  che  uua  delie 
•igàm»ùowÌ  édh.9»fU0m  .byiUM»!»  ìihém 
i  ia.ioiif  fi. ili'  Kuilto.  Dice  ndunquc  il  Signore^ 
che  egli  non  più  in(tuger:i  nii  Uerìt  co' suoi 
Apostoli,' Gito  «  tanto  clic  uuovo  cibo  «  uuo- 
va  bcTandir  mtì»^  •  bara  é»ft.  «sfiviUlb 
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1(>.  Inipcrncc/i('  vitìii'O,  che  non 
ne  niiifigerò  piti,Ji'fiit  d  tanto  che 
ella  siti  adcmpit'i  nel  regno  di 
Dio. 

17.  E  preso  il  calice,  e  rese  le 
grazie,  disse:  Prendete,  e  (h\tr'- 
b (li telo  fra  voi  : 

18.  Imperitcchc  vi  dico,  che  i<> 
non  hcro  del  frnttn  della  vite,  fino 
a  tanto  che  il  regno  di  Dio  sia 
vicino. 

1 9.  £■  preso  il  pane  ,  rendè  le 
grazie ,  e  lo  spezzò ,  e  lo  diede  lo- 
ro ,  dicendo:  Questo  è  il  mio  cor- 
po,  il  quale  è  doto  per  voi;  fate 
questo  in  memoria  di  me. 

vii»  futura,  alloi-chù  non  la  Pì*s(|uh  le{;.ilc, 
in:i  la  vera  peiTetla  Piisqua,  vale  a  dire  la 
festa  dell»  loro  lilier.i/.iotie  c  .s.ilv.i/.ione  sarà 
celebrati  in  uno  spiritu:ile  eterno  convito. 
Si  Ila  adunque  in  ({ucsic  parole  di  Cri:itu 
r<tuumizio  dcllii  vicini  sua  morte,  per  cui 
sarcidic  egli  stato  tolto  al  convito  de'  suoi 
Apostoli,  e  iiisiciue  li  promessa  di  seco 
riunirli  nel  regno  celeste,  dove  aNrcbbero 
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20.  Siiiiililcr  ci  t;illrcm,  posl- 
i|ii;ini  i.-()('M;i\ il ,  dirciis:  Ilic  0>%t  Ci- 
li\  iioviun  Icsl.imi'iil imi  in  s.in- 
guiiie  meo,  c^ui  pio  vohis  riiudelur. 

21.  *  \  ('l  uiiilanicii  iccf  iiianus 
tnidcnlis  me  mcciim  t'Sl  in  iiuMisa. 

*  ,}JuU/i.  Ài).  21.  Marc.  1  1.  20. 

*  Ioan.  13.  18. 

22.  Et  quideni  Filius  hominis,* 
secundum  quod  definitum  est^  va* 
dit  :  '  yerumjtaiiieii  vàe  hoaòni  il] i 
per  quem  tndetur.     *^$.:40i,  10. 

godulu  c'U'i'iiuiiiciite  (i(  :>ua  itruMlilllly  è  déiìtt 
«tessa  sua  mel^l^■^|ilfV|liÉl6  AtU  partecipi , 
roni<-  lo  n  ano  «MtijMl  C^po  della  sui^  vita 
mortale.        •     '    •  .  • 

Vers.  20.  Questo  è  iì  eofUe,  il  /uioMiwte* 
menta  nel  sanffue  oiio,  ee,  SieeoOM  àli  ìfc 
Matteo  quelle  pinolo  ijiit  sto  i"  //  yiins^ni'  mio 
del  nuovo  UsUimenlo  ■  iiguiùcauo  f  che  cou 
quel  sangueaiB  «onfiMiato  tt>«NMib^Milii^ 
ntoli^  €MV«<MélfnMioM  ha  voluto  sigaiG- 
cnre  I.tir:i  roti  queste  parole,  se  non  che 
quc&lo  culice  raliùca  «sigilla  il  uuovo  testa- 
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20.  Siimi  mente  iincord  il  calice, 
/ìnitft  che  fu  la  cena,  dìccnih): 
Questa  è  il  calice ,  il  niinvo  testa- 
mento  nel  sangue  min,  il  (juale 
per  voi  si  sparf^erà. 

21.  Del  rimanente  ecco  che  la 
mano  di  chi  mi  /adisce  è  meco 
a  mensa. 


.  22.  E  quanto  td  Fi'j^liunl  dell'uo- 
mo egli  seri  va,  secondo  che  è  sta- 
bilito: ma  guai  all'uomo  da  cui 
sarti  egli  tradito. 

in  esso  roiitioiisi.  "Nflln  stessR  guisa  iivcrcliio 
lejit.unciito  Iti  roiifcnnnto  coi  SHiigiic  drlli: 
vittime  iirrise  e  sacrilicatc.  f  'rdi  Ifrh.  i\. 
Soiiu  iiiicor  ila  iiutitrsi  in  (|iieslo  versetto 
quelle  p^irole  tln/in  che  thìif  cciiiito  ripetute 
anche  «In  P  iolo  I  Cor.  xi.  ''5  ,  colle  f|uali  c 
Luca  e  Paolo  liaitoo  voluto  seuipre  più  Tirci 
intcnficre,  clie  questo  calice  e  sirnilini-utc 
ipiesto  pane  non  appartenevano  a  c|ui'lla  co- 
mune cena,  l.i  quale  serviva  al  uu<iritnento 
flel  corpo. 

Vers.  21.  D<l  riinitiicnte  ecco  che  la  tna- 
iio  re.  Paragona  tHci(an)cnte  co' suoi  hencfi/.i 
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23.  Li  i]>si  co«*j)tMi)iil  ((irMMcrc 
inlor  ,  «|uìs  esset  ex  cis  qui  h(j»c 
iiicturu:»  ejfSeL  . 

2-1.  l'';i(  t;i  vA  .iiilfiii  ci  roiiU-nliu 
inicr  (US.  (juis  cuiuiìi  vkieit'lur 
rsse  iiiaiui  . 

2").  Dixil  ;iulciii  cis  *  licm's  m'ii- 
liii'u  (KMuinaiihir  <'t)nim:  v\  ijiii  pit- 
leslalfiii  liiiiioiil  .smHT  fos,  Ik'ih  liei 
vocanlur:  *  Mot  ih.  20.  2"). 

"  J/r//r.  10.  J2. 

2(\.  Vds  iiuloin  non  sic:  scd  qui 
major  csl  in  vobis,  iiat  sicuL  mi- 


In  cmpicl't  o  pi'jfuiia  Verta  di  se  <Il'I1"  iiu(|iio 
(liscr  j.oln  rlie  l(»  Iradiva  .  A^-nstitio  «la 
tjueslo  luogo  ial  .rivii,  cLc  (jiuda  rucvò  in- 
sieme eogli  altri  il  t&C}fO  e  ilftiitgM  dì  Cri- 
sto. inangii*ndo  e  b«*«odo  La  profiria  con- 

(hilllia/ione.  ,  ■'; 

\  ct  i.  24.  Chi  di  essi  paresse  t»$ert  H 
iNAgieforr.  Riaotfvano  -queste  dispaia  mossa 

^1.1  ulti  e  V  olti' ,  poirlir,  stnnilri  [k  i  moi  il  C  il 
loro  maestro,  bi  xmaVMUo  di  :i-ipt  i'<-,  «  hi  ili 
luogo  di  lui  deir«sé«  4ss«i:cJòro  capo,  (Hrt«Hf 
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23.  Ed  essi  coinitìcinrnno  <t  do- 
nnindtirc  l' uno  ali*  altro  ^   chi  di 
loro  fosse  colui  che  tal  cosa  avrebbe 
fatto. 

24.  NaCqìie  di  piti  tra  di  loro 
contesa  sopra  chi  di  essi  paresse 
essere  il  niai^^iurc. 

25.  Ma  ci^li  disse  loro.  I  re 
delle  genti  le  governano  con  impe- 
ro: e  quelli  che  le  hanno  sotto  il 
loro  dominio^  si  chiamano  bene- 
fattori. 

20. /Vo//  co s)  peri t  tra  di  voi.  nt'i 
chi  tra  di  voi  è  più  grande ,  sia 


chi  clov«9Sc  nvere  il  primo  posto  in  quel  re- 
gno die  t-'si  rrv«lr\  .<no  (luv<  rsi  fuiitliire  ila 
Cristo  sopra  la  terr.i. 

Vers.  25.  Si  i  /iianui no  benrfiillori.  Vren<\o- 
no  dc'titnii  ntagniiìri  di  hoitTaltore  ,  u  siii 
everrete  ^  il  (|iial  nontc  pol  larono  in  quei 
tempi  due  Tulunu'i  in  Egitto:  o  ilei  secondo 
di  qnesli  dice  Ateneo.  l'Iie  [;li  Alessandrini  lo 
chiaiu  irutio  |iiii  vcr.ircinentc  cnc/n'if'flc  ^ 
cioè  niair-illurc. 

T.  II.  74 
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58G   vangctjo  di  gesù'  giusto 
nor:  et  qui  pmeoessor  est,  sicut 
niinistrator. 

21  Vnnti  qdis  rnnjor  esl,  qui  re- 
cumbit,  .in  qui  ministuif  *  Xmiife 
qui  iccMiml)it  '  F.go  ntitcìn  in  lin- 
di o  v(;sUiini  sutn,  .sicut  qui  mini- 

Sllilt. 

2S.  Vos  ;)iilr  II  ('-('i^         prriii  in- 

sislis  uiecuuun  lentaliunibus  aicis: 

tli>|jos:iil  niiln  Paleriucus^  regnuiu. 
30.  Ul  eiiatis  eL  IjìIj.iUs  super 

Vers.  27.  l"  "fi  ''V  l'O'  '^'<-' 
scivr.  Aven  laviilo  loio  i  piedi,  c  »ciin)t  c,  es- 
sendo a  lòtóJis^  con  es'fi,  er»  ««liti»  "di  5p«- 
tnre  e  Wi»peii»'»i'e  ijl  ptine^  come  sì  ved«  in 
pili  liioglii  «lei  Viiii(;flo. 

Vci  >.  iJ.  A.'eir  cuntùuutlo  n  sLir  meco  «. 
L  <o  dispongo  ee.  Perchè  di«patate  tra  vordi 
prertiineuM  e  dtsaperioril-Vf  A  voi  tulli  è 

|»i  ('p.H  al'i  !nn.;a  Hi  fiTi  in-r'  t\\  fli^iiit'i  ^  il  voi, 
dico,  i  quali  u«;Uc  coiai:'<ii/.oui,  o  uc'ua;»U. 
tra*trametiti  cU'lw  dì»? olo*  aoÉfriv  AiJ  GtM- 
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come  il  /uà  piceni^:  e  colui  che 
precede,  sia  come  fino  che  serve. 

21  .Inipemcch  'e  chi  è  da  piti,  co- 
lui che  siede,  o  colui  che  serve 
a  tavtda.'  Non  è  e^li  da  piìt  colui 
che  siede/  Or  io  sono  fra  voi  come 
uno  che  serve. 

28.  E  voi  siete  quelli  che  avete 
continuato  a  star  meco  nelle  m/c 
tentazittni  : 

29.  E  io  dlsponf*n  a  favor  vostro 
del  regno,  come  il  padre  ha  dispo- 
sto a  favi*r  min. 

Zi).y/J/ìnchè  mangiate  e  beviate 

•lei,  non  n>>:i\c(e  last  iato,  rome  altri  hanno 
fttllo;  (|uiuiJt  iicroine  è  disposi/ioiic  «li-I  l*n- 
dre,  che  al  mi»  lejjiio  io  f;inng.i  per  mezzodì 
molte  tribnia/iitiii;  i-osi  per  In  vi;i  delle  tri- 
hul'i/iuiii  in  esso  cuderetu  anche  tof,  e  di- 
xeni- le  p-u;  leciti  di  .tulli  i  Itcjii  della  miii 
casn,  e  axrele  con  somma  gloria  congiunt.t 
un' ìllti^siulil  palC!>(.'i,  tostituiti  ron  me  fjiu- 
dici  di  tulle  le  liihù  d'Israele  uell'  ultimo 
(giorno*  . 
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meiisam  meiim  in  regno  meo:  ci 
setlenlis  .sujH'r  llironos  judicanles 
(liiudeciin  Irihiis  Israel. 

31.  Ail  aiileiìi  Domina^:  Simon, 
Simon,  ecce  vSalanas  expelivit  vos, 
III  cribraret  sieiil  Iriticuin: 

Vors.  31.  VI.  Siimiiir^  Simonr ,  ecco  che 
Siitiiiui  re.  Data  a  tutti  una  yrau  le/ioiic  <ii 
iiiiiilt'i  in  lutto  quel  rlic  precede,  \ irne  ad 
ticcciln.ire  Gesù  colui  che  egli  ha  destinato 
cupo  del  cnlli*;;io  A|>osl()liro,  v  di  tult:i  la 
cliivsa  ni  suo  luo(;o.  Iinpciucchi:  ctù  cvidcn- 
tt-nicutc  cuiioscesi  dui  vedere,  come  a  questo 
Apostolo  ci  si  rivolge,  c  predicendo  le  Icn- 
tii/.ÌQni,  colle  quali  il  Demonio  .'«vjchhu  cer- 
nito di  S])erdci  c  tutto  quel  piccol  gregge,  per 
Pietro  in  pm  licoinre  dice  di  dvcr  pregato  ,  e 
a  lui  comanda,  che  r.ivvoduto  conformi  e 
I  iiinimi  i  fratelli.  E  certamente  per  gli  ultri 
Apu>toli  ancoia  Cristo  pre^ò  ,  come  si  vcik 
in  s.  (tiovanni^  cnp.  xvii.  m.i  per  Pietro  sin- 
gohirincnte  pregò ,  non  solnnienle  perchè 
egli  doveva  essere  più  degli  nitri  tentato,  ed 
era  ancor.a  per  radere;  ma  perchè  era  capo 
degli  altri,  e  gli  altri  confermar  dovea  nella 
lede.  Pregò  adunque  per  Pietro,  aflinchè  non 
Venisse  meno  la  fede  di  lui,  (|ucllu  lede,  per 
«cui  fu  già  egli  (.'etto  beato  da  Cristo,  e  chi-i- 
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alla  mìa  mensa  nel 
^tediate  iti  trono  a  fai 
delie  dodici  tribii  d' Israele. 

31.  Disse  ili  piti  il  Sii:nore:  Si- 
mone ,  Simone  ,  ecco  che  Satana 
va  in  cerca  di  voi  per 
come  sija  del  forano  : 


XXII.  589 
mio:  e 


vaiali  ar\'i 


ni»(o  picti'M^  so]>r  i  di  cui  .sarcl>bc  roti(iat:i  la 
chiesa;  c  siccome  fu  cci  Uincntc  rs.tudito 
Gesù  rl.il  padre,  dee  perciò  credersi ,  clic  la 
ffile  di  Pieiro  mai  non  niiiticó,  non  pati 
eclisse,  come  dire  il  (>i  iso»tomo  :  pci  chÌ! 
r]uando  anche  rinnegò  il  suo  maestro,  colla 
bocca  In  liniiegò  per  (imure,  non  col  cuore 
lo  rinnegò.  Che  se  alruiio  de'  pntd  i ,  come 
s.  Ambrogio,  dissero^  che  Pietro  perdesse  i.i 
fede,  o  che  la  fede  di  Pietro  perisse  ,  queste 
espressioni  non  altro  signiric.-itio,  se  non  che, 
necessaria  essendo  per  la  salute  lii  confession 
della  bocca  ,  come  diccP.iolo,  la  negazione 
di  Pietro  fu  un  tci  o  pece-ilo  d'  inrrdeltà. 
Quello  poi,  «  he  per  Pietro,  capo  defili  Apo- 
stuli, e  di  tutta  la  chiesa  lu  detto^  a  tutta  la 
chiesa  si  estende,  ed  anche  alla  cattedia  dì 
Pietro,  e  ni  successori  di  Pietro,  de' quali 
ancora  la  fede  non  mancherà.  Cosi  tutti  i 
padri. 
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32.  l'ipo  niilcin  rodavi  j)ro  te,  ut 
non  (k'iìcial  iidesltia:  et  lii  :iii<|(iiin- 
tlo  con  versus  conlirnia  fiMlres  luos. 

33.  Qui  tlixil  ei  :  Domine,  lecuni 
]):irH(us  stnn  ci  in  cu  1001*001  et  in 
niorteni  ire. 

34.  *  Al  ille  dixil:  Dico  libi,. 
Pclre,  non  c.uilabil  iiotlie  g.tllus, 
(lonec  ler  abnegcs  nossb  me.  Vx 
tlixil  ois.  Mntth.  2(i.  3  4. 

•  •  Jfarc.  \  4.  30. 

35.  *  Quuntlo  misi  ves  sine  .sac- 
culo, el  pera,  et  calceamcnlis , 
nunK^uid  alit^uid  dcfuil  vohis? 

*  Moti  II.  10.  9. 
30.  Al  ilii  dixerunt:  Nihil.  Dixil 

Vrrs.  lf>.  Chi  lid  una  snccn ,  Ut  fuemitt... 
e  chi  non  la  ha  (la  s\ì:hÌ;%)  venula  re.  nicciiiio 
Cr'iKlo  iigli  Apostuli,  che  n  <lilVL>i'fiii^i  di 
c|iicUo  rhe  ti%-eviin  prAlicnlo  seni|M'C  prr 
l'iiMtiili  ^  rr,i  cjtK'Sto  il  Icilipn  Hi  portare  non 
solo  Ih  saccn  e  la  Itor.sa.,  imi  aiiclu*  lu  spaila, 
c  di  comperar  °i[ui-sta  .spada ,     alcuno  iiou 
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32  Mn  io  ho  pri'f^afo  per  te,  af- 
finchè In  tua  fede  non  ven^a  me- 
no: e  tn  4Lna  volta  rnv\'edulo  con- 
ferma i  tuoi  /rat fili. 

33.  però  tlisaegli  :  Si}^nore, 
son  protito  ad  anttar  teca  e  alla 
prigione  e  alld  morte. 

34.  JAi  Gcsit.  i;ii  disse:  Dico  a 
te,  o  Pietro,  nnn  canterà  oggi  il 
gdìio  prima  che  tu  per  tre  volte 
nirghi d'avermi  conosciuto.  E  disse 
loro: 

35.  Quando  vi  mandai  senza 
sacca ,  senza  borsa ,  e  senza  scarpe ^ 
vi  mancò  egli  mai  nulla  ? 

ZCì./ùlessi  dissero:  Nulla.  Disse 

l'n  vesso,  a  neh»"  col  viniflcr  In  4nnar:i,  viVnc 
;i  siguifìr^ip ,  rlii'  l.xlctov)*  c]iMti<io  ^\\  m;iiulò 
sprovvisti  ili  tiiMo  »  ])i  edirme,  nulln  loro 
in»iicw,  adesso  poi  il  l'iiroic  /iella  pcrsccu- 
zi'iiin' conti n  di  essi  s.ii-;i  tale,  che  otcessa- 
rio  si  CLC'Ia  non  <tolu  if»  (lOi  ti^re  la  «.n  r.i.e 
U»  l;oi-sa,  m.i  liì  provve<l.:rsi  ancor  di  lut^ 
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Seti  lume  (jiii  Iiiihcl  s;jc- 
tiilimi,  lolliil  siiiiilllci'  (1  |)('r;iii): 
:il  (jiiì  non  li;il>('l_,  vciichil  Uiiiiciiui 
sii;un  vi  viìiui  <^I;ì(Iìiiiiì. 

37.  Dico  enini  vobis,  qiioninin 
mlliiic  hoc  quod  »cnpiiini  est  , 
uporlet  impleri  in.oÉBt  ^  Et  cutii 
ìniqiiis  ileputatas  est^  JQleftlAi'  i^, 
qune  sunt  àie  tsie,  finem Jiabent. 

.    y      .  53. 1^ 

.  •  ■  •'<■'■'".       ...    V  • 

38.  Al  ìllì  dixeruiMÌ^.00ai9iiev  # 
ecce  duo  gladiì  hl«i  oj||ii^  .dixit 
eis:  Sntis  e»t.  .    ,  (^.'nS'tr.:. 

39.  *  Et  egCMiiitfirfliH^gCiewdMnis 

s|ia<U  jx  r  tiiri-iiilero  la  propria  vita,  ^{on  ' 
vaoU  Ailiinqtie  iiisinmre-MleMO  Gesù  a'iQol 

Apoiloli  111  snllcriliiilinc  liei  pi  oju  io  inaUtC- 
uifueulo,  e  della  propri»  ditela,  le  ^ttall 
CO«c'  loro  in.sejjDnlo  di  riinettare  alU 
l>rovvi<li-iiza  <lol  padre;  ma  volle  sigoifìcaro 

la  \i(ilrii/.a  dell'  i  ni  in  itu'll  te  f  l  i  liol.i7Ìonc . 
nella  trulle  (aucuiulo  la  iiiamcia  ili  pensare 

tfeglj.noiniui)  si  urpbbe  dotuio  atCeodere  a 
jo(ti  qo^  j^n^^ini^^ 
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loro  (idiiiifjue:  Jdexsn  poi  chi  fin 
fina  sacca,  la  prenda  ^  e  così  anche 
la  borsa:  e  chi  non  la  ha,  venda 
la  sita  tonaca ,  e  comperi  una  spada. 

37.  Imperocché  vi  dico,  esser 
necessario  tuttora  ,  che  in  me  si 
adempia  quello  che  è  stato  scrit- 
to :  K'f^li  e  stato  noverato  tra  gli 
scellerati:  Imperocché  le  cose  che 
riguardano  me ,  sono  presso  al  loro 
compimento. 

38.  Ma  quegli  ri s/fosero :  Signo- 
re ,  ecco  qui  due  spade,  lùl  ci  disse 
loro  :  Non  piti. 

39.  E  si  mosse  per  andare  sc- 

pnrlare  non  fu  inlesa  d;igli  Apostoli,  rome 
si  veWr  in  "ppresso. 

Vcrs.  38.  A'o/i  Vedendo  chr  ì  suoi 

Apostoli  non  rapiviiiio  le  sue  paiole,  rompe 
il  discoi-.so  !>en/.a  \olci  Niper  allro  ,  roi  le,;;- 
gendo  non  solo  con  i|ut's(«i  parola,  imi  molto 
più  cnir.iria  dil  volto  U  loto  ignoranza.  Il 
lìriso»lomo  crede  ,  che  le  due  spade  b  col- 
telli gli  «vesserò  porliili  gli  Apostoli  per 
uccidere  e  speziare  ragncllo  pasquale. 
T.  II.  75 
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fì94    \  \  v.Ki  o  t»i  (.!"si  '  nusK) 
c()nsu('(ti(liii''in   ili  inoiitt'ii)  oliva- 
niiii.  Sctniti  8Unl  «uittMii   illunt  et 
(li.sci|iiili>  *  Mdllli.  2<i.  3G. 

Marc.  14.  32.  /or.//.  1S.  1. 
•1(1.  K(  cimi        \  cnisscl  .-uì  lo- 
«  iiiii,  (lixil  illi^;  Orale:  iiu  iiilrelis 
in  Iciiliilioiu'ii).  ) 

41.  *  Va  ipse  avii1(ni>  t-.st  «h  eis, 
qiiiinluni  jactus  i'.sl  lupiili.s:  et  po- 
sitis  genibiis  orabat^ 

^  Mtttth.  2G.  39.  Mrttx.  1 4.  35. 

non  mea  voluotas,  404^  MM/fiat.  ^■ 
43.  Apparuit  HUtem  ilH  Àngelus 

Vvrs.  4.).  E  gii  apparse  un  jinffeh ^ect. 
(^>iK-$to  versetto  <■  il  s<'t;ticnlc  vi  fu  riti  ebbe 
in  iiie  ili  toglierti  Vangelo  pei'  ÌAtranU 
]ticli,  ciciieiido   clic  mal    cooveiiiui  klU 

OOufui  lo  (li   un  .\ii|;elM^*l Vialci  ìnip  ler- 
rlbil  rotiilMitiiiiieiito        eéi«-ifadà  Mogue. 
Giti  iti  («1  guUA  pensò  ji» 
ineuteyi 
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Ctindo  il  sint  sitliti)  al  mante  Oli^'B'' 
io.  E  i  suoi  discepoli  ancora  lo  v/»- 
guitamnn. 

40.  E  s^inntn  clic  vi  fu ,  disse 
loro:  Orate,  a  /ine  di  non  cadere 
in  tentazione. 

4\ .  E distaccossi daloro ,  quanto 
è  un  tiro  di  sasso:  e  in^inncchia- 
tosi  orava  f 

42.  Dicendo:  Padre  ^  se  vuoi, 
ailotitona  da  me  questo  calice:  per 
altro  facciasi  non  la  mia  volontà, 
ma  la  tua. 

4Z.E  L^li  apparile  un  y/ngelo  dal 

loglicie  dal  Vangelo,  se  doxesse  togliersi 
tatto  quello  che  ull.-t  cartn  nostra*  iMgiuiic 
itionmpatilii]  .stMiibrn  rolla  sovrntiii  grandezza 
di  GesM  Cristo.  Wu  ciò  rhe  i  superbi  di-ri- 
(iuiHi  o  non  intcìuloiiu,  è  indicibilinentt; 
prezioso  ayli  ocrhi  dcll.i  fede.  In  ni%xuna 
itiirm  cosa  (dire  S.  Ambrogio)  in  mHwirn 
wafif-ionnente  hi  /  it  tù  c  In  maestà  di  liiij 
<H  ti  non  a\'ixbhc  fallo  tanto  jicr  mCj  vr  noti 
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59G    vani;ei.o  di  gesù  cristo 
<le  coelo,  confortans  enm.  FA  fnctiis 
in  agonin  prolìxiiis  ornliat. 

4  1.  Mi  l'at  liis  est  sudoi"  ejus  siciil 
gullat'  snnguìiiis  decurrenlis  in  ter- 
ra ni. 

45.  J'^t  cum  surrexisst't  ah  ora- 
lione,  et  vcnisset  ad  discipulus 
suos,  inveuìt  eos  dorniientes  prae 
tristilia.  ■    •  ' 

'IG.  Et  ail  illis:  Quid  doriiiilis? 
siirgile,  orale,  ne  iiilrclis  in  lenla- 
tionem.  '  - 

47.  *  Adliuc  eo  loquente,  ecce 
liirha:  et  qui  vocabatur  ludas.  uiius 

ni'esst  preso  anche  i  miei  sentìmenli.  Per 
tue  itiittnijite  si  attristò^  e  posla  da  parte  la 
diltltazione  della  elerna  divinità  sentì  U 
tedio  di  mia  Jìacchezui.  Non  deroga  aduii- 
c|uc  alla  grande/.zit  di  Cristo  la  ti  isttzzn,  rhc 
egli  volontarinmcnlc  pati  nlla  vista  degli 
iiiitnioenli  suoi  patimenti  e  della  sua  morte, 
rome  ad  essa  non  derogano  le  altre  infer- 
mitli,  e  la  stessa  morte,  le  quali  insieme 
coir  umana  natura  volle  per  amore  di  noi 
prendere  sopra  di  sè;  ed  ei  dovette  (rome 
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ciclo  per  cotif  urtarlo.  FaÌ  entrato  in 
(if^iHiid  oraK'u  fìiii  intensamente. 

AA.E  diede  in  un  .sntlom ,  come 
di  gocce  di  sangue  ,  che  scorre\'a 
a  terra. 

45.  E  alzato.si  dall'  orazione  ^  e 
portatosi  ila'  snoi  disi  cpuli ,  t roso- 
gli addornitintati  per  la  iri.ttezza. 

4(3.  E  disse  loro  :  Perche:  dormi- 
te.' alzatevi  j  orate  ,  affine  di  non 
entrare  in  tentazione. 

47.  Prima  che  ci  finisse  di  dir 
(fueste  parole ,  ecco  che  saprai*' 

dice  TApostolo)  essere  in  ceni  rnsa  simile 
ni  frulclli ,  siuiilmeiile  le/tlalo  in  tiitlo ,  tulio 
il  fieccalo,  lleh.  II.  17.  iv.  15.  iL  questo  stalo 
di  inrermttii,  a  cui  egli  >olle  disccDder  per 
UDÌ,  fu  il  principio  rIcIU  robuste/./.;*,  e  del 
roraggio  col  qu.ile  l;inti  de'  suoi  fedeli  .sof- 
fi irono  i  tormenti  e  la  morte  per  lui.  L'.\n- 
gelo  spedito  dui  ciclo  a  confortare  desìi  ci 
fa  vedere,  come  la  pro\  idcnzn  non  sar;'i  mai 
dimentica  di  consolin  e  i  fedeli  ne*  loro  al- 
faani  tollerati  per  amor  di  Cristo. 
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de  (liiodeciin,  nntt'ccdebat  cos:  <;l 
;H)|)io|)in<|iiMVÌI  ToRii  ut  osi;id;ire- 
liir  culli.  *  Maffh.2(].  41. 

Marc.  11.  43.  loon.  18.  3. 
■J8.  Tcsiis  niileni  dixil  illi:  lud.i, 
osL'uiu  Filiuin  hominis  tradis? 

49.  Videiilcs  .ìuIlmii  hi,  irirca 
i|)suni  fiiinl ,  (|uod  fiiLiinitn  crnl  , 
dixeruntci:  Domine^si  percutimus 
in  gladio? 

50.  Kt  prrciissit  niHis  ex  illis 
.servimi  |)rinci|)is  .sacerdoliiin ,  et 
{imputa vii  «uiriculatu  ejus  tlextu- 
ram. 

51 .  Rpspouden.s  aulcm  Icsus,  ait  : 
Sinile  usque  huc.  Et  cuui  tctigisset 
auriculam  ejus,  sanavit  eum. 

52.  Dixit  autcm  Icsus  ad  cos  qui 
venerali t  ad  se,  principes  sacerdo- 
luin,  et  magi.slralus  Icmpli,  ci  se- 
niores: Quasi  ad  lalronem  existis 
cum  gladiis  et  Tu-Kliims.' 
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s;iuìisc  unit  tnippn  di  gerite:  e  co- 
lui che  chiama\'(isi  (ìinda  ,  iirm 
de'  dodici ,  nudal  a  loro  innanzi: 
o  acci  is  fossi  a  Gesìi  pt'r  baci  ariti. 

48.  E  Gesic  f(li  disse:  Giuda , 
con  un  bacio  trad/.u'i  il  Fis^liindn 
dell'  niimn .' 

49.  E  quelli  che  erano  intorna 
a  Gesti ,  vedendo  dn\'e  la  casa 
andava  a  parare  ,  <^ìi  dissero  :  Si- 
gnore adopreremo  noi  la  spada .' 

50.  E  uno  di  essi  ferì  un  servo 
del  principe  dei  Sacerdoti ,  v  gli 
tagliò  r  nreci  hio  ilcstro. 

51.  Ma  (fCsii  prese  la  parala,  e 
disse:  liusti  così.  E  toccata  l'orec- 
chia di  colui ,  lo  risano. 

52.  Disse  poi  Ges/i  ai  principi 
de'  sacerdoti  ,  e  ai  prefetti  del 
tempio  ,  e  ai  seniori ,  i  (juali  si  e- 
rano  mossi  contro  di  lui:  Siete  ve- 
nuti armati  di  spade  e  di  bastoni 
quasi  ctmtro  un  ladrone  ? 
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r)3  (.iiiu  «|ii(>li(lii'  \  i)his("iim  tuc- 
riiu  in  lcM)i|)lo,  non  cNlcMilisl  is  nin- 
nus  in  me:  s«'(l  Ii:ut  est  liora  vc- 
Slni,  et  polcs!:is  t»-iii  ln  ;m  inn. 

54.  *  Compi  «'liciiiicntcs  ;iiil('in 
euni  tlu\eninl  :i<l  doniinn  |)i°in(  ipis 
sacerdolum: Petrus  vvio  sr»jiH  lnliir 
a  longe.  *  M<ttih.  2().  57. 

.     Milli'.  11.  r)3.  Inan.  18.  24. 
5.5.  *  Acct-nso  .luiLMii  igne  in  me- 
dio àtrii,  et  circuinsedentibus  illis^ 
erat  Petrus  in  medio  eonam. 

MuUh.     m.\Ma^AA,  G6. 

.A/ma  18.25. 
5G.  Quem  cani\  Fifliaset  anicilla 
([uaedam  sedénteiii  'lidoluiiien  ^  0t 
euro  fuisset  intaitaV  àxjati  Ét  l^c 
cum  ilio  eraU    ^  V  "  •  \ 

57.  Aa  Ìl|e  vegaVii  eatay  diceì^ 
Miillerv  non  noviHUoin.--  '.^^vm^m* 

Veis.  53.  (jucila  i-  la  vosti  '  ora,  c  la  balta 
dille  tenebre.  Questo  ò  il  teiu|io,  nel  quale  V 
voi  e  al  prifid|^VIcaevt«»^è^(U>qwtl«  di 
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53.  Quand'  il)  con  voi  mi  troKui- 
va  ogni  (lì  nel  tempio ,  non  i sten- 
deste mai  la  munn  contro  di  me  : 
ma  questa  è  la  vostra  orti  ,  e  la 
haltii  delle  tenebre. 

54.  E  preso  che  l' ebbero,  lo  con- 
dussero a  casa  del  principe  de' sa- 
cerdoti ;  e  Pietro  lo  seguiva  alla 
liintana. 

55.  a\'endo  la  gente  acceso  il 
fuoco  nel  cortile ,  e  statuto  a  se- 
dere all'  intorno,  stava  anche  Pie- 
tro sedendo  in  mezzo  ad  essi. 

50.  F!  una  serva  veduto  Ini  che 
ni  fuoco  sedeva ,  e  miratolo  fissa- 
mente ,  disse  :  rpiesli  ancora  er^ 
con  lui. 

57.  Ala  egli  lo  rinnegò  ,  dicen- 
do .  Donna ,  io  noi  conosco. 

voi  si  scrv«,  roiiiL'  di  iniiiislri  della  sua  rab- 
bia) è  permesso  di  fare  dillo  quel  t  he  vor- 
rete contro  di  me. 


T.  II. 
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r>8.  l'it  post  pusìlliiiii  aliiis  vidclis 
«Mun.tlixil:  Ì'A  Ui  de  illis  es.  Petrus 
VITO  nil:  ()  homo,  non  smn. 

59,  *  Kt  intervallo  faclt»  (juasi 
liorae  iinius,  nlìiis  (|ni<1am  iillìnnn- 
hal  ,  diceiis:  ^  ere  ot  liic  ciiin  ilio 
erat:  nani  et  Galilaeus  est. 

*  Innn.  18.  26. 
1)0.  Et  ait  Petrus:  Homo,  nescio 
i|iiì(l  liicis.  Va  corilinuo,  adluM.*  ilio 
loquenle^  cantavil  galliis. 

.  -« 

^>l.l!l  ronversiis  Dominus  respe- 
xil  Peh  iim.  \  'A  rccordaliis  est  Petrus 
verbi  Domini ,  sicut  dixerat:*  Quia 
prius  quam  gallus  cantet,  ter  me 
negahis.  *  Afatth.  2(i.  34. 

3/,/rr.  14.  13.  38. 

()2.l'Lt  egressus  foras  Petrus  Uevit 
amare. 

03.  Et  viri  qui  lenehant  illum, 
illudebanl  ei ,  caedeules. 
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58.  Di  lì  a  poco  un  altro  x'eden- 
Jolo ,  gli  disse:  Am  ìie  tu  sei  un 
di  Coloro:  Ma  Pietro  disse:  () 
uomo ,  io  noi  so/m. 

59.  E  quasi  un'  ora  doptt  un 
altro  diceva  asseverantemente  : 
Certo  anche  questi  era  con  lui: 
imperocché  anch'  egli  t^.  Galileo. 

GO.  E  Pietro  rispose  :  O  uomo, 
io  non  so  quel  che  tu  dica  :  E  im- 
mediata mente  prima  che  eglia\'es- 
se  finite  queste  parole,  il  gallo 
canto.  • 

(>1 .  E  il  Signore  si  risudse  a 
mirar  Pietro.  E  Pietro  si  ricordò 
della  parola  dettagli  dal  Signore: 
Prima  che  il  gallo  canti  j  mi  rin- 
negherai tre  l'oltc. 

G2.  E  Pietro  wicì  /uora,e  pianse 
amaramente.  • 

63.  E  que*  che  tenei'an  legato 
Gesù  lo  scherni i'ano  .  e  da^'anizU 
delle  percosse. 
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61.  Kt  vela  veni  ni  emii ,  ci  porcu- 
liel)aiil  fiKML'm  cjns;  et  interrognhaiil 
Clini ,  dia'iilcs:  Proplicli^ii,  quisesl 
tjui  le  percussil?  »  •  '  •  a 
(k),  El  .ilia  m  111  la  blasplienianlcs 
tlicehaiil  lu  cimi.  .•.Kr\- 

(!().*  El  ut  lacliis  est  ilics  conve- 
nerunt  senìoi'cs  plehìs^  et  priiicl|>es 
saccrdoliim,  et  scrihae,  el  diixcruiit 
illuni  in  conciliiim  suiim,(liccnlc.s: 
Si  tu  cs  Cliristus,  tlic  nobis. 

Matth.  27.  1.  Marc.  15.  1. 

Joan.  18.  28. 
G7.  Et  ail  illis:  Si  vobis  dixero, 
non  credetis  niilii: 

68.  Si  nulem  et  inlerronavero , 
non  respondrbilis  niibi,  neqtie  di- 
niìltctis.  .  »»i«t  f       I  ■ 

('>9.  Ex  hoc  aiitcni  critFiìiiis  lio- 
niinis  scdeni)  a  dextris  virtulis  Dei. 


Vcrs.  69.  Dn  ora  in  poi  sarà  re.  Passalo 
che  sta  questo  trmpo  di  amilinzìoflc ,  sarìi 
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C4.  fc*  gli  heminronn  gli  occhi y  e 
vii  dfn  ano  (Ielle  "uancinte:  e  In 
ìnterrogiivafut  con  dire:  Itulo\'ina, 
chi  è  che  ti  ha  percosso  * 

()5.  E  molte  altre  cose  bestem- 
miando diecianno  contro  di  Ini. 

(Mj.  e  (tpj)eii(i  Jottnsi  giorno  si 
radunarono  gli  anziani  del popido^ 
e  i  principi  de'  sacerdoti ,  e  gli 
scribi ,  e  lo  menarono  m'I  loro  si- 
nedrio,  e  gli  dissero  :  Se  tu  se' il 
Cristo,  dillo  a  noi. 

G7.  Afa  egli  disse  loro:  Se  io 
vel  dirò  ,  voi  non  mi  crede rett 

68.  E  se  anche  v  interrogherò  ^ 
non  mi  risponderete^  ne  mi  darete 
libertà. 

(ìO.  Mn  da  ora  in  poi  sarii  il 
Figlinolo  delCuomo  assiso  alla  de- 
stra della  virtìi  di  Dio. 

esaltato  il  figlinoK)  dciriioiiio  fìnonlln  destra 
del  padre. 
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70.  yntti  gli  (fissero  :  Tu  timi- 
(jite  se'  Fìi^ìitutìiì  di  Di<>?  F^/i  ri- 
spose: !  'oi  In  dite  ,  ili  io  sono. 

71.  quelli  dissero:  Che  bi- 
sogno abbinino  ornai  di  tc.sfintouii.' 
abbiamo  noi  stessi  udito  dalla  stia 
propria  bocca. 

non  solevano  proiiuiirini  e;        l:i  e^j>^e!>sc^o 
Malico  e  S.  M;in  o. 

>M  -  II»  ^. 
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<:apijt  xxrii 


ytccnsalnx  cnrani  Pilato  niiltihir  ntl  Heroi 
ili  ut  ijui  illuni  sfircliim  illusi t:  Pilittns  vo- 
iiiilur  i/iMirn  itiniillri-r ,  /irnfutsllo  Htinihbii 
hoiiiiciila^  et  iiromissii  c<i *<»«{<»//«/»*•  :  Iw 
ilacis  (iimrn  iiixlmilihtis  limili  inljiiilicd' 
tur:diit:liisqiic  lul  supi/liciniHj  vrtnt  niii- 
licres  iufn  r  se  fiere:  cum  lationilun  cnt- 
eifixns  l'ulte  III  orai  pru  criiei/i^etttibus  : 
irriilelur  a  iiriiicijiihus  rt  a  niiUliliusnce- 
ttim  off'eretttibus  :  fiosila  super^criptione 
hluiplicuiiifur  uh  uno  lutronuni alteri 
vero  iironiillil  sui  in  fiarutli\o  consorliuut: 
Itosi  Iriithnii  nliaqiie  siffiut  claniam 
e. t  sili  rat ,  qnent  Ceuluriu  justum  jirueili- 
cal,  et  luM  fili  corpus  rjits  scpclit. 


T  siirgeiis  omnis  miil- 
lilndo  eoriiin  diixe- 
runt  illuni  ad  Pila- 
lum. 

2.  CocptTunt  aulem  illuni  accu- 
sai'c,  dicentcs:  Hunc  invenimus 
subveiientem  genteni  nostrani^  et 
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CAIM»  V  Ti:^l.>10TEllZ» 

AlCHsatn  di  min  zi  n  Piìatn  !■  ninndoto  a<t 
I-Jrtxlr,  il  ijiiilli:  Iv  tlisytczztt  f  xchtini- 
._%ce.  l'ilalo  /n  ocitrit  iti  liberarlo  firoiinneit- 

Jl  'rfo  lìiinibliii  omiciila,  r  i>niiitetlciulo  ili 
f;iistif;<irto  i>cr  coire ùniir.  Ma  fic'cliiinnri 
ile' Giiulei  cfiìi  ì-  comi  unitalo  a  iiiorU\,  »• 
condono  al  Mi[i/>tizio.  Dice  alle  donne, 

•-■  che  non  [lìani^ano  sopra  di  liii.Crocifi\\t> 
insieme  co'lndnun  (irr^a  il  l'adir  per  li 
croi  i/ìs. sari .  E  schernito  ila' princijn  e 
dn'xnldati  che  ^li  porf^nnn  dell'aceto.  È 
jHtsIa  sopra  di  lui  una  iìcrizioac.  È  he- 
■\icaimiaio  da  una  de' ladinni ,  e  f:ronieHe 
ull'altrOjClic  sarà  seco  in  paradiso.  Dopo 
le  trmhrc  e  altri  se j^ni  gridando  spira. 
Il  centurione  dice  nllainentr  die  eijli  èia 
{•insto,  liin^eppe  dà  sepoiinra  al  corpo  di 
CrisU». 


alzatasi  tiiUii^f  adti- 
iiaìiza  lo  coiidiissert) 
da  Pilato. 

2.  E  coniinciaronn 


accusarli),  dicendo:  Abbiamo  r/"'y^'^^/^^Ì^^<é^^-S^\ 
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v.\pi(iEr.o  oi  r.r.sii  cristq 
|UoIiil»entein  Irilxitn  dare  Caesari,  * 
fi  (litx'nloin  so  Chrisfum  regeniesse. 
}fn(th  22.  21.  Marc.  12.  17. 

3.  *  Pilalus  aiilein  iiileiToyavit 
(Milli,  (ìicens:  Tu  esrex  Tiidacoriiin? 
Al  ille  respoinleiis  ait  :  Tu  dicis. 
*  Malth.  27.  11.  Marc.  15.  2. 

Io, in.  18.  33. 
\.  A  il  aiitein  Pilatii.s  ad  principes 
sacLM'duliiin  el  liii'l)as:  Niiiil  ìiive- 
nio  causai'  in  lioc  lioinine. 

5.  Al  illi  invalescebaiit ,  diceii- 
Ics:  Coiiimovel  pupulum,  doceiis 
pei  (inivorsaiii Iiidaeaiu ,  incipiensa 
Galilaea  usrpie  huc. 

Vi.  Pilalus  auleni  audieils  (ìali- 
lacani  intcrro"nvit  si  homo  Gali- 
laeus  esset. 

Vers.  4.  Non  Iroxui  ilrìitU»  fc.  Da  S.  (iio- 
vnntii,  mi»,  xvu.  H(>,  sappiamo  che  <ii*sù 
Hisse  a  Plinto  com'egli  ciii  re  rii  una  iiim- 
iiicrii  dinTfrciile  Jh'. Hovi.ini  ilolh  leriM,  non 
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trovato  costui  che  reduce  la  no- 
stra nazione,  e  proibisce  di  pagare 
il  tributo  a  Cesare ,  e  dice  se  essere 
Cristo  re . 

3.  Pilato  adunque  lo  interrogò, 
'dicendo:  Se' tu  il  re  dei  Giudei? 
Ma  Gesti  gli  rispose ,  e  disse  :  Tu 
lo  dici. 

4.  E  Pilato  disse  a'  principi 
de*  sacerdoti  e  alla  turba:  Non 
tro\>o delitto alcujio  in  quest'uiìnin. 

5.  Ma  quelli  si  riscaldavano , 
dicendo:  Solleva  il  popolo ,  inse- 
gnando per  tutta  la  Giudea ,  aven- 
do principiato  dalla  Galilea  /in 
qua. 

G.  E  Pilato  udendo  nominare 
la  Galilea  domandò  se  egli  /osse 
Galileo. 

csscndu  il  suo  regno  di  questo  mondo.  (!o.s\ 
Pilato  avendo  potuto  agevolmente  rouo- 
scere,<:he  le  due  prime  accuse  erau  l'ulse, 
uou  fece  ca»o  uemmca  di  questa. 
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7.  Et  ul  cognovit  quoti  de  Wc- 
rodls  poloslalc  cssct ,  rciiiisit  eum 
ad  lI(MO<l('in ,  qui  ci  ipse  lerosol^- 
niis  cvnt  illis  (Ii('l>us. 

8.  HtTodes  nutom  viso  lesti,  ga- 
visus  esl  valdc:  erat  ciiini  cupieiis 
ex  iiiullo  Icmpore  videre  cum,  co 
quod  audioial  imdla  de  eò,  et  spe- 
rahat  signuiii  ali(piod  vidcrc  ai.>  co 
lìeri.  ^ 

9.  Inlerrogabal  aulem  curii  multis 
sermonihus.  Al  ipsc  niliil  illi  re- 
spondebat. 

10.  Stabaul  aulem  priricipcs  sa- 
ccrdotum ,  et  scribac  coostanter 
accusaiites  euin.  •  i*" 

11.  Sprevit  autem  ilbim  llerodes 
cuni  exercitu  suo:  et  illusil  indu- 
tuin  veste  alba,  et  remisilad  Pilatum. 

12.  Et  facli  sunt  amici  Herodcs 

Vcrs.  •.).  iVo«  p// ris/iojf  nulla.  Le  iiilcr- 
rogazioui.  <ii  Erode,  come  il  desiderio  di 
vedere  un  in  tracolo,  nascevano  dn  mera  cu- 
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7.  K  inteso  che  es^li  era  della 
siurisdizione  di  Eroderlo  rimundh 
ad  Eriule,che  si  Inn'.ivit  nnc/t'ni;/i 
in  qiic' dì  in  Gcrusnlcnime. 

8.  Ed  Erode  ebhe  molto  piacere 
di  veder  Gesti:  perchè  da  ij^niii 
tempo  bramava  di  vederlo ,  con- 
ciossiachè  avea  sentito  parlar  molto 
di  lui  j  e  sperava  di  vederL^li  fare 
qualche  miracftlo. 

9.  E  ^li  fc' molle  interrog^azioni. 
Ma  Gesù  non  gli  rispose  nulla. 

10.  Ed  eran  presenti  i  principi 
de*  sacerdoti  e  gli  scribi,  che  lo 
accusavano  fortemente. 

11.  Ed  Erode  co*  suoi  soldati 
lo' disprezzò  :  e /ecelo  vestir  per 
ischerno  di  bianca  veste,  e  lo  ri- 
mandò a  Pilato. 

12.  E  diventarono  amici  Erode 

riositìi;  ooiie  non  el»bc  la  .soddisfa/ione  ne 
di  vedere  un  niiraculo,  c  iicinincii  di  udire 
una  parola  di  Gesù. 
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et  Pilalus  in  ips»  die:  Tiaiii',ao|ea 
Ùlimici  enint  ad  itn  iceai. 

13.  Pilalns  anl«Mn  convocatis 
priiicipiinis  sac-ci'cloluiu ,  et  Ol^gi;* 
sIimIìImis  .  fi  pl('l)t*. 

1  1.  I)i\it  ad  illo.«:()l)lulìslì.s  iiiìlii 
liiitH-  hoiiiìiiciii  (piasi  :ì\ (M'Iciitcìn 
pupidiim.  ci  (■(■(•(•  eL;o  t  uiaiii  vt)l)is 
inlent)<;aiis ,  *  indiani  ranssain  iii- 
wìì'ì  in  lidunnc  isiu  ex  his  in  qui- 
bus  euiài  accusai is. 

.>-,v    *  Innn.  18.  38  ,  et  19.  4. 
15*  SfBCt  neqiic  H(?rodes;  nani  ra- 
misi TOS  ad  illiim ,  clcccc  nihil  di- 
gnum  morie  actum  est  ei. 

'16.  Kmendalum  ergo  illuni  di- 
rnitlam.  ;  f >^  i^/,.^  ,  .  v> .  ^ 

Vcrs.  lì,  16.  iVitlIa  i-  sfato  a  Ini  f<ill<>  </ir 
sia  da  reo  di  morte.  Erode  lo  ha  l  imaodato 
M  iM  din'  s«gno  di  (tmIm^,  '4»4flÉrà 
iiMiia  roinniosso  ddìUo  che  meritila  morte. 
1.0  li  I  li  .ilt  itit.  rnme  uomo  che  possn  cre- 
dere Giulio  o  iinprudeate.  non  maligau  o 
facinoroso)  «  p«r  qoiBoy  Wmìi 
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e  Pilato  in  quel  giorno:  imperoc- 
ché per  V multiti  era  stata  tra  /oro 
ritmici  zia. 

13.  Pilato  poi  radunati  i  prin- 
cipi de'  sacerdoti  ,  c  i  magistrati  , 
e  //  popolo  , 

14.  Disse  loro:  Mi  avete  pre- 
sentato quest'uomo ,  come  solle- 
ryatore  del  pispolo ,  ed  ecco  che 
ai'cndolo  io  interrogato  alla  vostra 
presenza ,  non  ho  trovato  in  que- 
si"  uomo  delitto  alcuno  di  quelli 
onde  voi  l' accusate. 

15.  ^'4nzi  nemmeno  Krode:  im- 
perocché a  lui  vi  ho  rimessi j  ed 
ecco  che  nulla  è  stato  a  lui  fatto 
che  sia  da  reo  di  morte. 

Lo  fustigherò  adunque,  e 
lo  lihererò. 

per  ini]>rii(l<  n/.a  MimiCfito  io  lo  goslighcròf  c 
lo  ponò  ili  libci  tìt.  (i'rrcavR  egli  ron  ({iicslo 
Hi  (im  e  tiii^i  .sodcii.sfji/iniie  agli  I' hri'i  ,  e  di 
pinciirli;  iii:i  il  ripiego  non  ad  nitro  se  rvi 
cIk' a  fargli  romiiictirre  un'ingiustizia  di  più. 
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17.  Necesse  aulcm  luiliebat  cli- 
iiìitlorc  eis  jUT  dicuì  rcsltini  inumi. 

iy.  KNcl.un.ivil  siutcm  simili  uni- 
versa turba,  (lictMis:  Tulle  lume, 
ci  <limilte  nobis  liarabbam  : 

19.  Qui  erat  propler  seililionem 
quamdam  laclam  in  civilale  ci  bo- 
micitbum  missu.s  in  carcerem. 

20.  Ilerum  aulem  Pilalus  locu- 
lus  est  ad  eos,  volens  dimiLlcrc 
Icsum. 

21.  Al  illi  succlamabanl^  iliccn- 
Ics:  Crucilige,  crucilige  eiim. 

22.  IHe  aulem  terlio  dixil  ad  il- 
los:  *  Quid  enim  mali  Iccit  isle? 
nuUam  caussam  morlis  invenio  in 
eo:  corripiam  ergo  illuni,  et  dimil- 
lnm.*Monh.  27.  23.  .lA//f.  1.").  14. 

23.  Al  illi  instabanl  vucibusma- 
i^nis  |)o.sliilantcs  ut  criicillgerclur : 
et  invftlescebant  v^oces  eorum. 

24.  Et  Pilalus  adjudicavit  fieri 
pelilioiiem  eorum. 
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17.  Or  egli  era  tenuto  ueìln  fe- 
sta a  dare,  ad  essi  libero  un  nomo. 

18.  E  tutto  il  popoli)  insieme 
sclamò:  Leva  dal  mnndn  cnstui^  e 
rendi  a  noi  libero  linrnbba  : 
.  19.  Questi  per  causa  di  certa 
sedizione  /atta  in  città  e  per  omi- 
cidio era  statn  messo  in  prif^ione. 

20.  E  Iellato  parlò  nuovamente 
ad  essi  ,  bramoso  di  liberar  Gesti. 

21.i'l/rt  essi  gli  davano  sulla  voce, 
dicendo:  Crocifiggilo,  crocifiggilo. 

22.  Ed  ei  disse  lornper  la  terza 
volta:  Ma  che  male  ha  fatto  co- 
stui? non  trovo  in  lui  delitto  al- 
cuno capitale:  lo  gastighcrò  adun- 
que ,  e  In  libererò. 

23.  Ma  quelli  incalzavano  sem- 
pre pili  con  grandi  strida  chie- 
dendo eh'  e' fosse  crocifisso:  e  i 
Ioni  cliimori  andavan  crescendo. 

24.  E  Pilato  decretò  che  Jossc 
eseguita  la  loro  domanda. 

T.  II.  78 
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25.  Dimisit  Autein  illis  euni,  qui 
propter  honncidiurti  el  sedUìouem 
missus  fucrat  in  carcerem,  quem 
pciebnnl:  lesum  vero  tradidìt  ro> 
liintati  eorum. 

2(i.  *  Et  curo  ducerent  ctum,  np- 
prehenderunt  Simonem  (piemdftni 
Gj^renensem  vcnirntem  de  villa; 
rf  int|  osaerunt  il  li  mirem  portare 
posi  Icsum.  *  AJfiith.  27.  32. 

Marc.  ij.2i. 

?7,S<Mpa'ì»!iliiranleni illtini  niultn 
liiiUn  populi  <'l  nìiilirruiii:  unni' 
pl;in'_;(  h;mf  et  Jaiiit'iil  i!  i  iiil  iii  cuiii. 

26.  (jOnversMS  .'mltMn  t  i  ilhis 
Ii'siK  ,  ili \if  :  I  ili.ic  l(M  ii>.il<'in  ,  mi- 
lilt'  llcif  ine;  svt\  su[i(  i  \(>s 
ipsas  liete ^  et  super  titios  veslros. 

29.  Quoniaiii  ecce  veiiient  dieb 

Vlt.s.  '19.  l  'i  I  r  i  ti  .111)1}  /  (  .  Questo  (.  iipo  >■ 
(fucilo  dell'ultimo  Nisedio  di  ('•crotfaleiumc  , 
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25.  Liherh  adunque  in  f^iuzia 
loro  Caini,  che  per  causa  di  sedi- 
zione e  di  ornicidiit  era  stato 
messo  in  prigione  e  il  quale  essi 
cliiedevano:  e  abbandono  Gesìi 
alla  loro  volontà. 

20.  E  nel  menarlo  via  arresta- 
rono  un  certo  Simone  Cireneo 
die  tornai'a  di  campagna  :  e  gli 
misero  addosso  la  croce,  perchè 
la  portasse  dietro  a  Gesù. 


mà- 


27.  n  lo  segui ^'u  turba  grande 
di  popolo  e  di  donne:  le  quali 
batlevansi  il  petto  e  lo  piangevano. 

28.  Ma  Gesù  ad  esse  rivolto, 
disse:  Figliuole  di  Gerusalemme , 
non  piangete  sopra  di  me;  ma 
piangete  sopra  voi  stesse,  e  sopra 
i  vostri  figliuoli. 

29.  Imperocché  ecco  che  verrà 

quando  (ragli  ;«lu-i  r.sciiipi  di  Ini^^ica  iiiisci  i.i 
si  viUei'O  fino  delle  iiuliili  e  deliculc  iita- 
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in  -^uibiu-  dicent:  BeaUestèrileiì,  et 
ventres  ()ui  Mon  genueDÓnt  / 
ubera  quae  non  laotavemnl.  : 


30.  Tu  ih:  incipient  dioere  nion- 
libus:  *  Cadile  super  no.s;  et  colli- 
bus:  Operile  nos.       *  Isai.  2.  19. 

Owv  IO.  8.  Apocal.  G.  1Gi 

31.  Quia  si  in  viridi  Ugno  baèc 
l'aciinil,  in  arido  «piid  liei? 

32.  l)uc(>l)anturauteni  el  aliiduo 
nequam  cuoi  eo  ut  interficerentur. 

33.  *  Vi  pu.st(jii;iin  \ciK'riiiit  in 
lociini  (jiii  voc.ilur  ('divarine,  ibi 
(  i  iicilixcninl  cmii  ;  et  l.ilrones  , 
uiHiu)  a  dextris,  el  alleruni  .1  sini- 
stris.*  iltfrt///i.27.33.  Marc.  15.  22. 

loan.  19.  17; 


tl^ae  giuu^n  e  a  mangiar  le  carili  dei  pro- 
pri parti.  '» 

N  ors.  31.  Se  tiill  rf>\('  fauni'  nel  Ir^^nn  ivr- 
tlt  j  ec.  Leguo  o  a  albero  verde  cbiama  sè 
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tempo  in  cui  si  dirà:  Beate  le  ste- 
rili,  e  i  seni  die  non  han  gene- 
rato ,  e  le  mantmellc  che  non 
hanno  aHattuto. 

30.  Jlioni  cominceranno  a  dire 
alle  montagne  :  Cadete  sopra  di 
noi;  e  alle  colline:  liicopriteci. 

31.  Imperocché  se  tali  cose  fan- 
no nel  legno  verde  ,  del  secco  che 
sarà  ? 

32.  Ed  eran  condotti  con  lui 
anche  due  altri  ,  che  erano  mal- 
fattori j  per  esser  fatti  morire. 

33.  E  giunti  che  furono  al  luogo 
detto  Cal\>aria  ,  qui\'i  crocifissero 
lui;  e  i  ladroni,  uno  a  destra ^  e 
l' altro  a  sinistra. 

stesso,  perchè  ])Ìcmio  ilclla  «tivìna  gr;i7.i.i , 
vei-cleggiantc  mai  sempre,  e  rarico  di  Ituoiii 
iriitli:  albero  secco  chiama  il  popolo  Ebreo, 
il  quale  abbaiiflonato  da  Dio  niiiii  frutto  più 
diivii  di  buone  opere,  nò  ad  altro  era  buono, 
che  ad  esser  tagliato  e  gettalo  al  fuoco. 
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34.  Tesus  nuleiiì  dicetial:  Pater, 
(liinittc  iliis:  non  eiiiiu  sciunt  quid 
iiiciiint.  DividenLcs  vero  vestiinonta 
ejiis,  inisorunt  ^40l•tL'S. 

33.  Va  slahat  popidiis  speclans, 
cldiM'idebant  eiini  principe.scuin  eis, 
<licente.s:  Alio.s  salvos  fccil,  se  sai- 
vuin  faciale  si  Ine  osi  ChrisUis  Dei 
elecliis. 

3(>.  Illiulebnnlautem  ci  etmililes 
accedenlt's,  ci  «iceluni  oft'eienles  ei. 


37.  Va  dicenles:  Si  tu  es  Rex  Iii- 
<laeoruni^  salvnm  te  fac. 

38.  Eral  aulcm  el  supcrscriptio 
«cripta  super  eum  liloris  Graecis,  el 
Lalinis,  et  liebraìcis:  liic  est  Uex 
ludaeoriim. 

39.  Unus  autem  de  liis  qui  pen- 
debani  lalronibus,  blaspbcm.ibat 
euni,  dicens:  Si  lu  es  Ghrislus,  sal- 
vum  fac  lemelipsum  el  nos. 

40.  Respondens  aulem  alter  in- 
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34.  E  desti  (iict'xd  -  Padre,  per- 
dona loro:  concins.ùnclìè  non  san- 
no quel  che  si  fanno.  A'  sparteinlo 
te  vesti  di  Ini,  le  tirarono  a  sorte. 

35.  E  il  popolo  se  ne  stava  ad 
osservare  y  e  Con- es  so  i  caporioni 
lo  sbe/Javano  ,  dicendo:  /f,i  salvato 
altri,  salvi  sè  stesso,  se  ci^di  è  il 
Cristo  di  Dio  e/etto. 

Zi).  Insnllavanlo  anche  i  siddati, 
i  (jnali  si  accostavano  a  lui ,  e  of- 
ferivangl i  dell*  aceto, 

37.  Dicendiì:  Se  tu  se' il  re  de' 
Gìndei ,  salva  te  stesso. 

3S.  AVrt  anche  stata  posta  sopra 
di  Ini  nn'  iscrizione  in  Greco,  e 
Latino  ,  ed  Ebraico  :  questi  è  il  Re 
de'  Giudei. 

39.  E  uno  de^  ladroni  pendenti 
lo  bestemmiava ,  dicendo:  Se  tu 
se' il  Cristo,  salva  te  stesso,  c  noi. 

"    40.   E  l'altro  rispondeva  Si^ri- 
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crepabil  .eliro^  dièeiMi:  Jleqqee:ta 
tiines  Deuià  ^  qtiod  in  «udeni  ilam^ 
nRtiotie  es?  \  -^^ 

41.  Et  nos  <|uideiii  juste:  nam 
digna  factis  i-ecipimus:  bk  verojDtir 
kil  mali  geask. 


■.•\  ' 


42.  Et  (licebat  ad  leiniin:  Ooiiiir 

'  •  '  ■  ^  .^'^jiT- 
Yeni  40.  E  l'ai  Ir)  i  ifpoitéÌ4»  '^ffrìdun- 
ttolo  . . .  Hemmen  la  Umi  ec.  Vale  »  dire, 
che  non  tcniAno  Dio  i  prìncipi  rie'sncerdoli 
clip  soiiu  in  |iros|iLM  it  I ,  <■  |icr  ciò  insultino 
ni  |>  iliiiiptiti  f  allo  ignominie  drl  («itisto, 
non  dfc  recare  gran  ntiiraviglia;  ni  i  che  In 
ancora  confitfo  come  lai  a  una  enee  itbbi 
iirdire  di  disprezzar  Dio  medesimo,  disprez- 
zando il  (iiusio  peracgmtaU),  ciò  ooovfCB 
da  aapelinrsi.  • 

Yer$.  4\.  A2.  E  qHnnio  a  noi  cerio  cke  CM 
i;iiislizi(t.  (,hi('>lo  nomo  rn-ifcss;i  ii ipiilmciilc 
(l'aver  peccalo,  .si  ritnnuMe  iiii-rtU-volodelU 
pena  '-m  eòi  fu  coadaanafo  ;  si  volge  a  Gesù 
con  {speranza  di  ottenere  piel»,  riconosci  li- 
do c  coiilf.ssiiiiclo.  che  egli  ò  Dio  |),i(lruMi- 
del  paradiso.  E  ijuanlo  «Iraordiiinria  ù  h 
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iIandnlo,e  dicendo  :  IVemnien  tu 
temi  Iddio jtrOK'andoti  nello  stesso 
supplizio  ? 

41.  E  quanto  a  noi  certo  che 
con  giustizia  ;  perchè  riceviamo 
quel  che  era  dovuto  alle  nostre 
azioni:  ma  questi  nulla  ha  fatto 
di  male. 

42.  E  diceva  a  Gesii:  Signore  j 

Tede  di  luì,  ch«?  in  mezzo  ngli  orrori  dt'l  suo 
supplì/io  credo  iii  uno  <  lic  mira  cuuiillu  a 
un  patibolo  simile  al  suo.  Eli»  ò  imiitngini* 
c  figura  di  quella  subiUinca  vocazione,  culla 
quale  nei  prini i  di  ciellu  Chiesa  un  grnndis- 
ftiino  numero  di  Gentili  fu  tratto  n  Cristo. 
Ed  i  degno  di  molta  osscrva/.ione ^  clic 
quello  rlie  ditali  Ebrei  era  stato  inventato 
per  maggior  vergogna  e  obbrobrio  di  Cristo, 
il  farlo  cioè  morire  tra  due  malfdttoi  i ,  dalia 
sapien/.a  divina  è  convertito  in  una  pubblica 
magnifica  testimonianza  della  innocenza,  e 
della  divinili*  ilei  Salvatore»  S.  Cipriano  e 
S.  Agostino  contarono  nel  numero  dei  mar- 
tiri il  buon  ladrone,  battezzato,  coni'  ci  di- 
cono, nei  suo  proprio  sangue» 
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lìt? ,  nieineiito  mei,  cuiii  veneris  in 
regiiiiin  luuni. 

43.  lA  dixil  illi  lesiis:  Amen 
tlico  libi:  Itodie  mecuni  eris  in  pa- 
radiso. ' 

44.  Emi  autem  fere  liora  sextn , 
et  tenebrnc  factae  siint  in  univer- 
sanilerram  us(j[uc  in  lioratn  nonam. 

45.  lit  obscimlus  est  sol:  et  ve- 
liiin  templi  scissum  est  medium. 

46.  Va  clamnns  voce  magna  Fe- 
sus,  ait:  *  Pater ,  in  manus  tiias  com- 
mendo spiritum  meunì.  Et  liaec 
dicens^  exspiravit.        *  Px.  30.  (ì. 

17.  Videns  autem  centuno  quod 
lactum  i'uerat,  glorificavit  Deum , 
direns:  Vere  bic  bomo  justus  erat. 

48.  Et  omnis  turba  eorum  (|ui 
simul  aderant  ad  spectaculum  istud, 
et  videbant  quae  lìebanl,  percu- 
lienles  pectora  sua  reverlebantur. 
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ricordati  di  me_,  giuntu  che  tu  sia 
nel  tuo  referto. 

43.  £■  Gesti  gli  disse:  In  verità 
ti  dico ,  che  oggi  sarai  meco  nel 
paradiso. 

44.  Ed  era  circa  la  sesta  ora,  e 
si Je'  buio  per  tutta  la  terra  sino 
air  ora  nona. 

45.  E  si  oscurò  il  sole:  e  il  velo 
del  tempio  si  diiu'se  per  mezzo. 

4(i.  E  Gesti  sclamando  ad  alta 
voce j  disse:  Padre,  nelle  mani 
tue  raccomando  il  mio  spirito.  E 
in  ciò  dicendo  ,  spirò. 

47.  E  vedendo  il  centurione 
quei  che  era  accaduto,  glorificò 
Dio,  dicendo:  Certamente  que- 
st'uomo era  giusto. 

48.  E  tutta  la  moltitudine  di 
coloro  che  si  trovavan  presenti 
allo  spettacolo,  e  vedes^atio  quello 
che  succedeva  y  se  ne  tornai>an  in- 
dietro picchiandosi  il  petto. 
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49.  SlJibnnt  aulcni  oniiics  noli 
cjiis  a  long*',  vi  miilines  (|iiae  se- 
Lulue  euui  eraiit  a  Galilaca,  hacc 
TÌdentes. 

50.  *  Et  ecce  vir  noniinc  losej)li, 
qui  erat  decurio,  vir  bonus  et  jii- 


Marc.  15.  43.  Ioan.  19.  38. 

51.  HÌC  non  consenserat  coDailio 
et  actibus  eorum,  ab  AtifuyUihéi 
civiUite  ludaeae,  qui^expeòlalial  et 
ipse  regnum  Dei:       .  -  V  v 

52.  Hic  accessit  ad  Pilalaiay  et 
petiit  corpus  lesò  :     '  ^ 

53.  Et  depoèttom  iniFolvH  silidoi-' 
ne,  et  postiit  etna  ki^ttioiÉiinieÉti^ 
exciso,  in  quo  «ondanx  ^«iaqiiàm 
positns  filtriti  4     '  I 

.15^  •  <    '.v '-'.411:3 

54*  Etiidi^B  erat,  Paiasoe^es^^ 
sabbatum  ilIuoaacd>fit.'r  )< 
55.  .jSiaM«6litBe\j 
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49.  E  tutti  i  conoscenti  di  Gesù 
stavano  alla  lontana,  come  anche 
le  donne  che  V  a^'evano  seguito 
dalla  (Galilea jOsservando  tali  cose. 

50.  Allora  un  uomo  chiamato 
Giuseppe f  che  era  decurione ,  uomo 
dabbene  e  giusto  : 

51.  //  quale  non  avea  avuto 
parte  nei  consigli  e  nell'operato 
degli  altri ,  cittadino  di  A  rima  tea, 
città  della  Giudea  y  che  aspettava 
anche  esso  il  regno  di  Dio: 

52.  Questi  presento §si  a  Pilato j 
e  gli  chiese  il  corpo  di  Gesù: 

53.  E  depostolo  lo  rinvolse  in 
un  lenzuolo,  e  lo  pose  in  un  se- 
polcro scavato  nel  sasso,  in  cui 
nessuno  fino  allora  era  stato  se- 
polto. 

54.  Egli  era  il  giorno  di  para- 
sceve ,  e  stava  per  principiare  il 
sabato. 

55.  E  avendo  tenuto  dietro  a 
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////  le  donne  venute  con  Gesù 
dalla  Gidilea ,  videro  il  sepolcro , 
e  in  che  modo  fosse  collocato  il 
corpo  di  Ini. 

5G.  E  nel  ritorno  prepararon 
gli  aromi  e  gli  unguenti:  e  in 
quanto  al  sabato  non  si  mossero 
secondo  la  legge. 
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632     VANGBLO  DI  GC^U*  GIUSTO 

CAPUT  WIV 

MnlLcrihns  ad  Christi  moiut'mtnttMt  etM- 

stiintilis  ijiioft  rjiis  cnrpnx  non  invrni- 
vcitl,  jéugcli   i/iiiim  rr.yurrexissc  nun-^ 
lui  III ,  et  illae  jéftcìlolisj  qui  ìd  tamqnam 

ili  li'(i>ììrtrlttni  ii)  fi  f  1  ii  ili  :  Piliii^iuìmO'- 
iiumcnlnm  currmis  et  ifne  adminttur 
quod  corpus  non  invenerii:  duobus  ia 
Emmaiu  ennlibuSj  Jesut  Scni>lunt<i  in- 
('rfiulnliir,  et  in  l'riit  liom  jni  n  i  \  uh  rr'v 
agnnu  itur:  i:on(>;rcf>aUs  discipnln  pnJ- 
pandum  m  praebet,  et  cum  eit  edens 
iipi  rii  sttisitni  III  Si  rijitiinK,  inìi-ll iguai, 
tic  jtromisso  Spirìtu  sanclo  in  coelum 
nscendit, 

V 

N\  *  niilem  sahhnti 
valde  tliluculo  vcne- 
ninl  ad  luomnncn- 
tuin  ,  purlaiites  c|uuc 
para  vernili  ;iioinata:  * 

*  AJutl/i.  25.  1.  Marc.  Mk  2. 

Iò<m.  20.  1. 
2.Et iiivencruiil  lapidum  revolu- 
tuni  a  niOQumcnlo. 
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TAPo  ve:\tEvSimoql  vnro 

/,<•  Aonne  stanilo  ni  st poli  rò  sbiilonlilt\,  ficr- 
r/ic  non  Irr^m-nno  il  voifio  tli  Cristo,  f;li 
j4ni;eli  fin  loro  snfirn-  che  egli  r  risii- 
•  icilalo^  til  elle  ti^li  ^Jjnisloli^a'ifiinli  l  iii 
sembra  come  un  Hclirio,  Pietro  correnilo 
ni  monumento  resto  oiii  fi' es^li  ammirnto 
ili  non  tio\uire  il  cori'o.  J'  due  disceiuiìi 
-,  che  andavano  ad  t'mmuiti  ifie^a  Cesii 
le  scritture,  ed  è  da  essi  riconosciuto  alla 
frazione  del  /ione.  Cnnf>repati  insieme  i 
discepoli  fa  che  lo  palpino,  e  mangiando 
con  essi  apre  loro  la  mente,  perche  in- 
tendano le  scritture f  e  do/to  la  iiroinessa 
dello  Spirito  santo  ascende  al  cielo. 


V  i7  primo  dì  (/cl/u 
ic'tt it/i a n a  in nanz i 
f;iorno  (iridarono 
ai  sepolcro  y  por- 
tando ^/i  aromi 
che  avean  preparati  : 

.k-  ■ 

'2.  E  tnwaron  che  era  stata  le- 
vata dal  sepolcro  la  lapida. 

T.  II. 
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3.  Et  ingressae  non  inveneriint 
corpus  Domini  Tesu. 

4.  Et  factum  est,  dum  mente 
consternatac  essent  de  isto,  ecce 
duo  viri  steteruiit  sccus  illas  in  ve- 
ste fulgenti. 

5.  Cuni  timcrent  autem,  e  dccli- 
iiarcnt  vultum. in  terrani,  dixorunt 
ad  illas:  Quid  (|uaeritis  vivcnteiii 
cuin  mortuis  ? 

•  .  ■  •  • 

().  Non  est  Iiic;  sed  siirrexit:  rc- 
cordaniini,  (|ualitcr  looutus  est  vo- 
bis,  cum  adliuc  in  Galilaea  esset, 

7.  Dicens:  *Quia  oportct  Filinni 
hominis  tradi  in  maiius  lioininum 
peccatorum,  et  cruciligi,  et  die  ter- 
tia  rcsurgere.  *        Mattit.  \(\.  21. 
et  17.  21.  Marc.  8.  31.  et.  9.  30. 

Supr.  9.  22. 
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3.  Ed  entrandovi  dentro  non 
trovarono  il  corpo  del  Signore 
Gesti. 

4.  E  avvenne,  che  mentre  se  ne 
stavano  per  questo  in  grande  per- 
plessità,  apparvero  vicini  ad  esse 
due  personaggi  in  abito  risplen- 
dente. 

5.  Ed  elleno  essendosi  impau- 
rite,  e  tenendo  china  la  faccia  a 
terra,  quelli  disser  loro:  Perchè 
cercate  voi  trai  nuìrti  colui  che 
è  vivo? 

G.  Ei  non  è  qui  ;  ma  è  risusci- 
tato: ricordatevi  di  quel  che  r/ 
disse,  quand'era  tuttora  nella  Ga- 
lilea, 

7.  E  diceva:  Fa  di  mestieri 
che  il  Figliuolo  dell'  uomo  sia  dato 
nelle  mani  d'uomini  peccatori,  e 
sia  croci/isso,  e  risusciti  il  terzo 
giùnto. 


1 


G3G   van(;elo  di  gesù'  cristo 

8.  Et  recordiUae  sunl  verl)oruni 
ejiis. 

9.  El  regressae  a  nionumcnlo 
nuntìnvcriinl  haec  omnia  illis  uii- 
ilcciiii  el  celeris  omnibus. 

10.  Kratautem  Maria  ^lagdalene, 
l't  Ioanna,  et  Maria  lacohi,  et  cc- 
lerae  quae  cum  cis  crant^  quae  di- 
cebant  ad  Aposlolos  baec,    à  • 

11.  Et  visa  sunt  ante  illos,  si- 
cut  delìranientum ,  verba  ista:  et 
non  credideriint  illis.  *  'i 

12.  Petrus  auleni  surgens  cucur- 
rit  ad  monumentum:  et  procumbeiis 
vidit  liiileamina  .soLi  posita,  et  abiit 
sccum  mirans  quod  factum  fuernt. 

13.  *  Et  ecce  duo  ex  illis  ibant 

Vers.  1 0.  E  Maria  di  Giacomo.  Maria  ina- 
die  (li  Giacomo. 

Vers.  11.  Ala  tali  parole  ...  ad  etti  j  come 
deliri.  La  gran  difficoltà  che  ebber  gli  Apo- 
stoli e  i  discepoli  più  amali  di  Gesù  Cristo 
H  credere  la  sua  risurrezione ,  era  nell'ordiuc 
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8.  Ed  elleno  si  ramincttttiroìio 
le  parole  di  lui. 

9.  E  ritornate  dtd  sepolcro  rac- 
contarono tutte  queste  cose  <ti^li 
undici  e  a  tutti  "li  altri, 

E  (fuelle  y  che  ri/eriron  ciò 
agli  Jpostoli,  erano  Maria  Mad- 
dalena,  e  Gio^'anndj  e  Maria  di 
Giacomo  j  e  le  altre  che  stavan 
con  esse. 

11.  Ma  tidi  parole  parvero  ad 
essi  come  deli  ri  i:  e  non  diedero 
loro  retta. 

12.  Ma  Pietro  alzatosi  corse  al 
sepolcro:  e  chinatosi  vide  sola- 
mente i  lenzuoli  per  terra,  e  se 
ne  andò  restando  in  Jè  stesso  ma- 
ravigliato del  successo. 

13.  Ed  ecco  che  due  di  essi  an- 

della  proviJenza  divina  il  iuc/./.o  onde  :>ta- 
bilire  più  fermamente  la  verità  dique<ito  mi- 
stero ^  sopra  del  qnale  può  dirsi,  che  tutta 
posa  la  reli(;ione  Cristiana. 

Yers.  1  J«  Zfuc  di  essi.  Uue  del  numero  dei 
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ipsa  die  in  cnslcllnm,  quoti  crai  in 
spfjtio  slaciioruiii  spxaginta  ab  leni- 
sakm,  nomioe  Linmaus. 

Marc.  K;.  12. 

14.  Va  i[)si  lo<[uchanlur  ad  iiivi- 
cctii  (le  his  omnibus  quae  accide- 
ranl. 

15.  Ili  r.icliini  est,  iluin  Tabula- 
ii'Mliir  (  l  sciMiiìi  <[iirioroirnt,  et  ipso 
Icsus  uppropiuc^uans  ibal  cuiii  illis. 

1(>  Oinli  auli'iii  illoriini  lene- 
bantur^  ne  euui  agnoscerent.  - 


discepoli.  II  nome  ài  uqo  h  dtofa ^  mini*  1  ft. 

Del  sccfìiiilo  nulla  Stpptam  di  cerio;  c  quegli 
Itili  I  [  M  ii  (  he  Uaiino  creihUo  ch'ei  fosse  Io 
biL'.^Nu  nostro  Vaiigelisla  s.  Luca,  uon  hanno 
abbastanza  eonsidenrUxpiellb'  «bé  «^Ìmtìv* 
tif  i  (  l  ine  ijila  (I(  I  Suo  \  incolli,  dove  seinln  n 
clic  cvìdctitemctitc  cciiifcssi  di  non  aver  mai 
veduto  Gesù,  nè  conversato  con  lui.  I  se«- 
taMa  stuiii  retìf/DM  »  t«re  cirm  sette  miglia 
e  me//o  Roinnnc,  èkl«ldoJo«iMlÌO  att'alta<ni 
parte  del  miglio.      '      -  •    .     <  *     - 1 
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davano  lo  sfaso  dì  a  Un  castelli} 
lontano  sessanta  stridii  da  Gerusa' 
lemme,  chiamato  Lminaus. 

s 

14.  E  discnrrci'ano  insieme  di 
tutto  quel  che  era  accaduto. 

15.  E  mentre  ra^ionnvano  e 
conferivano  insieme ,Gesii  si  andò 
accostando  loro,  e  faceva  strada 
con  essi. 

Mi.  Ma  }^li  occhi  loro  erano  ab- 
bacinati ^  ajjlnchè  noi  riconosces- 
sero. 


tìj  re,  D%  qiieslo  parole  intrtuliiimo,  come 
nissun  Piirnhinmento  rra  iiell*»)!.!  del  \ol(Of 
nel  |iorlainciilo,  nella  fi^ai-a  «li  Gesù, e  circglt 
si  pi  esentò  m  qtirsli  discepoli  tale  quale 
l'ovcHii  vrfliilo  prima  «Iella  sua  iiiorlr;  e  se 
questi  noi  nconolihcro,  lu  per  <lis|)0SÌ7.ione 
diviiin,  adinrhèprima  manifeslassero  la  poca 
lor  fe«lc  ,  e  desscr  luogual  Salvatore  di  dimo- 
slrnrc,  rome  tutto  «[ucllo  che  era  avvenuto, 
Ifciì  lungi  d:il  dare  occasione  di  dubitare  della 
verità  di  sua  parola,  serviva  n  roufei maria, 
essendo  stato  il  tutto  pre<iettodai  profeti. 
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17.  Et  ait  <i(l  ìllos:  Qui  siiiil  ili 

scrmoncs  ijiios  conlcrlis  ;id  invi- 
ceni  anihiilantes  et  eslis  Irisles;' 

ItS.  Et  re.sponclens  iinns,  cui  no- 
mni  Clcoplins^  dixit  ci:  Tu  soUis 
()c•rc^^inus  cs  in  lerusjilem,  et  non 
cognovisli  quac  Ijicla  siint  in  illa 
liis  dicl)us? 


19.  Quiluis  illc  dixil:  Qune?  Et 
dixerunl:  De  Jesu  Nazareno,  qui 
fuit  vir  |iru|)liela,  polens  in  opere 
el  sennone  corani  Ueo  et  onini  po- 
pulo:  *■  ^ 


Veis.  I'.).  Gesù  /Nazareno,  i/ic  fu  uomo 
pixtfela ,  ce.  Pai  lano  di  Gesù  con  molto  ri- 
pcUo;  ma  si  guardano  dal  dire  clic  l'uve;!!! 
nedutu  vero  Figlio  di  Dio,  .tiizì  quello  clic 
dicono  vcrt.  l'I.  Or  noi  spiniamo  c/ie  cali 
fosse  per  redimere  Israele,  mostra,  che  quasi 
quasi  più  in  lui  non  speravano.  IVr  quoti  In 
liesi'i  avesse  dello  e  ridetto,  «he  hi  reden- 
zione d'Israele  dalla  .sebi ut  ilù  del  biinouiu 
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17.  Ed  vi  tlissc  loro:  Che  di- 
scorsi wn  quelli  che.  per  istrada 
ondate  /iiccndd,  e  perchè  siete  mn- 


cnfìici . 


18.        lina   di  essi  chiamato 
Clcofn.  rispose,  e  disse:  Tu  solo  sei 
Jorestier»  in  Gentsalemme ,  sicché 
nofi  sappi  quello  che  quivi  è  ac- 
caduti» in  questi  f^iorni 


19.  Ed  ci  disse  loro:  Che.'  Ed 
essi  risposero:  Intorno  a  Oesii 
Nazareno,  che  fu  uomo  /trojetit , 
potente  in  opere  e  in  parole  di- 
nanzi a  Dio  e  a  lutto  il  po- 
polo: 


è  tifi  jiviT.ild  <i<»vr:i  cilell librili  (Ìm  lui  roll;i 
s<i«  iiiurte  c  morie  <li  ciocc,  iiiollissiiiii  di 
qiirlli,  I  Ik'  pi  u  (l.i|>presso  lo  seguitavano,  non 
conipreiidcT-iiio  un  kA  mistero,  il  qn.-ilc  a 
PifUo  stesso  parve  jjiii  int  oinp;ilil)ik-  coll'cs- 
si-ic  Hi  Gesù  Cnslo. 


T.  II. 
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2().  F.l  <|!ion)(i(lo('Uin  lr;i<lit!tM  iinl 
siiiiiiiM  siici  idolr-;.  t't  jirincijìos  no- 
stri \\\  (i;iinii:ttiui)eui  mortis et  cru' 
t'ili\«'iiiiil  t'utìi: 

21.  \»)s  iitiloin  spi  1  .il »;i:iiiis.  (juia 
i|)se  rss«'t  rcdcnil  iini>  1si;il'I  :  et 
mine  siipri'  li.icc  oiiini  ».  lorli.i  dies 
est  liodie  (|uo(l  liuec  lucia  suiii 

22.  Seri  ci  iimlifMCs  (jiint'diiin  ex 
iioslris  Icrmt'iiiiil  iios,  tjuao  aule 
luccui  t  uorli  ni  qd  niQHunientiim, 

23.  El  Don  invento oo^pM  ejus, 
Tetiemnt,  dicentes  fie  étram  Wsio^ 
nem  Àngelotum-  Tidiitè,  <fDÌ  di«a«t 
eum  vivere;  i  -  , 

24.  Et  abierant  quidam  ex  ncK 
stris  ad  moaunieDtauB:     1^.  HkVe: 

....  ;  j  V 

Ver*,  il.  0//re  Uttlo  questo  ce. Oltre  l'aver 

M  elliti)  (li  Idi,  (he  riodrvniiio  redcntor  d'I- 
.M  ael(>  iiti;i  Ime  si  oiiltroitt  iosa^  e  contraria 
,1  (pici  elio  a!«pcttavatao ,  egli  è  oggi  iÌ.;:tèMk 
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20.  £  Come  i  sommi  sacerdoti,  <e 
i  nostri  capi  lo  hanno  dato  ad  es- 
sere condannato  a  morte,  a  In 
hanno  crocifisso. 

1\.Ornoi  speravamo  che  c^li 
fosse  per  redimere  Israele  :  ma  a- 
desso  oltre  tutto  questo  è  oggi  il 
terzo  giorno  che  tali  cose  sono 
accadute. 

22.  3fa  anche  alcune  donne  tra 
noi  ci  hanno  messi  fuor  di  noi 
stesiij  le  quali  andate  innanzi 
giorno  al  sepolcro, 

23.  E  non  avendo  trovato  il 
corpo  di  lui,  sono  venute  a  dire 
di  aver  anche  veduto  una  appari- 
zione di  Angeli,  i  quali  dicono 
che  egli  è  vivo: 

24.  E  sono  andati  alcuni  de'  no- 
stri al  sepolcro:  e  hanno  trovato 

giorno,  dopo  riic  tali  cose  .souo  avvenute,  nè 
vegliamo  ancor  segno,  onde  sperare  eli'  egli 
sia  per  4'isusciUrc,  cumc  a\cva  promesso. 
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t  i  uni    sicnf    niiilicics  dixerunlj 
)Mnii  \ri()  non  in vnn  itinL 
2").  Et  ij)se  tlixit  :i(Um)s:  (>  stilili 
ci  lindi   corilf         trcilriidiim  in 
uiiHiibus  i^uae  loculi  suiil  pio^jUe- 
tae  1 

2().  Niìimc  liiK'C  oporliiil  |>;ili 
Cliiislmu,  ci  ila  inli'ure  in  gloriaiii 
suam? 

27.  Kt  incipiens  a  Mo^^se  et 
omnibus  prophetis  intcrpretabatur 
illis  in  omnibus  scripluris  quae  de 
ipso  erant.  .v.  ,  vt 

28.  £tappropiiK|uaVCMMii^ca«tel- 
lo  (juo  ibiinl:  «t  ipa»  aè^ftnénl'lpti-' 
gius  ire.  1        A*?^      ^  <i\j 

29.  Et  ooegerunt  Ulani,  dicentes: 
Mane  nobiscum^  quoniamadvespe-» 
rascit;  ét  inèlÌMI»  «si  janidìelk^t 
intrarit  own  iUis.  ,  ^  ■     w  >  ,  ^ 

Vers.  :!7.  //i  Utile  le  scriUure.  Perchè  tulle 
parlano  di  lui.  r  «lei  suo  ifi;no,  c  della  Chic- 
Sii  sua  sposa;  onde  con  gran  fondameatu 
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Come  pur  (li^evan  detto  le  donne; 
ina  lui  non  lo  hanno  trovato. 

25.  Ed  egli  disse  lom  .  O  stolti 
e  tardi  di  cuore  a  credere  a  cose 
delle  tutte  dai  profeti  ! 

20.  Non  era  e^^li  necessario  che 
il  Cristo  tali  Ci>se  patisse  ,  e  così 
entrasse  nella  sua  i^loria  ? 

27.  E  cominciando  da  Mose  e 
da  tutti  i  profeti  spiccava  loro  in 
tutte  le  scritture  quello  che  lui 
riguardava . 

28.  E  siunser  vicino  al  Castel- 
lo  dove  andai'iino;  ed  egli  Je' mo- 
stra d' andare  piti  innanzi. 

29.  E  gli  fecer  forza,  dicendo: 
Restati  con  noi,  perchè  si  fa  sera^ 
e  il  storno  declina.  Ed  entro  con 
essi.  '.' 

Vers.  28.  Egìi  f e' mostra  di  niittare  ce. 
Mostrò  di  voler  fare  quello  »  hc  avrebbe  fallo, 
»e  non  l'aveìisero  obbligalo  a  ici  iiiarsi. 


G4(\     VANGEI-O  ni  GESÙ  CIXISTO 

30.  Et  faci  UHI  est,  duiii  rccuin- 
hert'l  cum  eis,  acccpit  pancm,  et 
benecli.xit,  ac  fregil,  et  porrigebat 
iUìs. 

31.  Et  aperti  sunl  oculieorum,  et 
cognovemnteum;cl  i]).scevanuit  ex 
ociilis  eorum. 

32.  Etdixerunl  ad  in vicem:  Non- 
ne cor  nostrum  arden.s  erat  in  no- 
I)is,  duni  loqucretur  in  via,  et  ape- 
riter  nol)Ì!>  seiipturas?  * 

33.  Et  surgentes  eadein  liora  re- 
gressi sunl  in  lerusalem:  elinvene- 
runt  congregalos  undecim,  et  eos 
qui  cum  illis  er.int, 

34.  Diccntes:  tjuod  surrexil  Do- 
niinus  vere^  et  apparuil  Simoni. 


Vers.  30.  Prese  il  jinne ,  c  In  benedisse. 
Tutti  gli  antichi  liitcrpicti  hanno  detto,  che 
questo  pane  benedetto  da  Gesù,  e  nella  fra- 
zione drl  quale  Sì  aprirono  gh  orchi  dc'due 
discepoli,  era  il  Sacra nieuto  dil  corpo  di 
Critto. 
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30.  E  (ìKvennc ,  che  st^ndn  a 
tavnla  con  essi  prese  il  pane,  e  lo 
benedisse,  e  In  spezzo,  e  adessi  In 
porse. 

31.  E  apri  musi  i  laro  ncchi,e  lo 
riconobbero:  ma  egli  sparì  dn'Joro 
occhi. 

32.  Ed  essi  disser  tra  di  loro: 
Non  ardeva  egli  il  cuore  a  noi  in 
pettOj  mentre  per  istrada  ci  par- 
lava, e  ci  svelava  le  scritture? 

33.  E  alzatisi  nel  punto  stesso 
tornarono  a  Gerusalemme:  e  tra- 
varono  adunati  insieme  gli  undici, 
e  gli  altri  che  stavan  con  essi. 

34.  /  quali  dissero:  Il  Signore 
è  veramente  risuscitatOj  ed  è  ap- 
parso a  Simone. 

ì<.    /   l.l.  -!  > 

4 

Vers.  31'.  Xon  arde iut  r(f  li  il  ciwrv  a  noi  t  c. 
li  nostro  more  avrà  l  iconosciuto  il  suo  Si- 
gnorrj  uè  il' altroi.(!c  f.otca  venir  l'rnicju'ia 
e  r  iiiuionc  rcleslc  dell4>  ptiroli*  rlie  peiic- 
traviiiio  nel  nostro  spirito» 
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3,"».  *  ÌA  i|>si  (jii.ic  ^c- 

sl.'i  (M  ;mJ  in  \  i;i.  ri  (|ihiimo(Iu  (H)|^no- 
vei'iiiit  (  iiin  in  iVìictionc'  paiiis. 

MA,////.  Ki.  24.  loan.  20.  19. 
3f>.  Dum  iuitcni  Iiauc  loquiintur, 
slelil  Icsus  in  medio  eoriim,  el  <li^ 
xil  eìs:  Pax  vobis:  cgo«um,  nolHe 
liniere.  ,    ;  ,  , 

37;-  Coolurbati  vero^et  coàlmli 
exÌ8dniab»nt  ite  spiritimi  i^idere. 

38.  Ek  dixtt  eia:  QttictAti|tft>ati 
estis^  et  cogìtationea  aaoendiHijt  Ì9 
corda  Teatm?  i'^    ^  ■  •  > 

39.  Yidete  manus  meat^  et  po* 
dea;  quin  ego  ipae  aum  :  palpati;  et 
▼idete;  i{uia  spiritoa  «amemy^etussa 

Vcrs.  36.  Geth  «t  «lelA.  i|»pv*V^M«Mnl|^ 
.1  porle  chiuse,  senza  die  del  sno  entrire  si 
foMcro  eroorti. 

▼rrs.  i9.  Pulirle,  e  mihMi  Coaf  tri'a^o- 
incnii  (ìcsù  provò  la  tenetsMà  risarriiloa*. 

1.  ron  fai  si  HistititTimMitc,  c  jiosatimi'nJr  \  <  - 
dcre:  2.  eoo  farsi  luccme:  i.  cui  cucier  cilto. 
£  qiKuto  al  ciliO}  osservò  s.  AgostiMrOlMt<il 
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35.  Ed  essi  racconfaK'ufin  quel 
che  era  ses;niln  per  istradale  come 
ricnnosciìito  lo  avevano  nella  Jra- 
zione  del  pane. 

3(3.  E  nel  discorrer  che  faceva- 
no di  tali  cose ,  Gesìt  si  stette  in 
mezzo  ad  essi,  e  disse  loro:  La  pa- 
ce con  voi:  son  io,  non  temete. 
>■  37.  Eglino  però  conturbati  e 
atterriti  si  fìensavano  di  vedere 
uno  spirito. 

38.  Ed  egli  disse  loro:  Perchè 
vi  turbate j  e  perchè  date  luogo  nel 
}jostro  cuore  a  dubbiezze .' 

39.  Mirate  le  mie  mani  e  i  miei 
piedi;  imperocché  io  son  quel  des- 
so: palpate  e  mirate;  perchè  Ut 

roi'po  umano  ix-lla  ristii  re/ione  sarebbe  cor- 
po iinperretto,  se  non  potesse c  ibiu  si;  sarebbe 
iinperlftlumi  iite  felice^  se  avesse  bisogno  <li 
ciborsi.  t  etti  c/i.  19.  ile  Cii'.  I.  mii.  'l'I.V.  ar- 
goniiMilo  rerlisMOto  cii  un  nomo  vivo  egli  i- 
il  pi cnder  cibo,  l'er  la  <|tialrosi  «Ila  lanriul- 
la  risuscitata,  orilinó  Ci  isto  che  l'osse  rluto 
«la  mangiare,  Lue.  vni.  Marc.  v.  -13. 
T.  II.  82 
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non  habet,  sicul  aie  viiletis  ba- 

Itrrr. 

40.  i'A  iMim  lux:  (lixisset,  osien- 

dil  l'is  iii;iiiii>-  ri  pciK's. 

-li.  Adirne  ;mlc!ii  illis  non  irc- 
(K'iililuis.  t  i  iiiii .itil ii)iis  jìf.M*  gaudio, 
(ii\il  :  ll:il)('li$  lìic  alii^uid  (£uo<i 
iiiim(im  ri  iir = 

42.  Al  illi  ohiiilcniiii  oi  paitem 
piscis         el  iuv  um  luullis.  , 

•13-  1^1  (Milli  ih;ìii(Iii<  issel  cóniin 
eis,  sumeiis  reliquuis  cieciil  eis. 

11.  l'.l  (li\il  ;k1  cus;  H.tec  sunt 
M  rl);i  qiKir  locnlus  siim  ad  vos, 
iliiin  ;i(lliuc  t'ssein  vobiscuQi,  cjuo- 
iii.iin  necesse  est  impleri  omnia, 
((ti.ic  script»  sunt  in  kgeMo^si,  él 
prupbetis,  el  Psalcnis  de  me. 


Vcts.  11.  \iìn  iriui,  Itti'}  (incora  ^  ve.  \ou 
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spirito  non  ha  carne  ne  ossa,  co- 
me vedete  che  ho  io . 

40.  F!  (letto  ciò,  mostrò  loro  le 
mani  e  i  piedi. 

41.  E  quelli  non  credendo  an- 
cora, ed  essendo  fuori  di  sò  per 
l' allegrezza y  disse  loro:  vìvete  qui 
qualche  cosa  da  mani^iare  ? 

•12.  presentaronsili  un  pezzo 
di  pesce  arrostito,  e  un  favo  di 
miele. 

43.  E  mangiato  che  ebbe  davan- 
ti ad  essi,  prese  gli  avanzi ,  e  li 
diede  loro. 

44.  E  disse  loro:  Queste  sono  le 
cose  eh' io  vi  diceva,  quand'era 
tuttavia  con  t)ni,  che  era  necessa- 
rio che  si  adempisse  tutto  quello 
che  di  me  sta  scritto  nella  leui'c 
di  Mosi',  ne' profeti,  e  ne'  Salmi. 


come  inori  di  sè  per  un  evento  tanto  dcside- 
rato,  e  pareva  lor  di  sognare. 
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'l'iiDc  :i|)(M'iiit  ìllisseusuui^iit 

iiilc'llijj;»Mt'iil  sc:ri|tlur;is: 

4('>.  Va  <li\il  l'is:  *  Otioiii.ini  sic 
Si'ripliiin  csl,  et  sic  oporlch.it  Cliri- 
sliiiii  pilli,  ci  rcsui'gcrc  n  inoitiiis 
liTliii  tlic.  *  /'s.  18.  (I. 

4/  l'^l  |>r.M'ilic;iri  in  iioiniiic  i'jus 
poenilcnl i.iiu  ci  icmi>sioiicni  pcc- 
calonmi  in  oniiics  j^ciites, iiicipieii- 
tibus  ab  Ilicrosol^ytiia.  • 

48.  *  Vos  autem  testes  estis  bo- 
rum.  *  Jet.  1.  8. 

49.  *  Et  ego  mitto  promis<iuni 
Patrìs  mei  in  vos:  vos  autem  sede- 
te in' ciyiutej  quoadusque.  iodua- 
mini  viitote  ex'altò^  '.  »•  .  y'r  ^-t^-^y 

IoaH.  i4.  26. 

Vers.  4((.  Coni  ita  scrittOf  ec.  Prova  filial- 
mente 1*  sua  1  isurredODecoU'oracoIo  iofal- 
Itbile  delle  scrittore. 

Vci  s.  '17.  Danilo  voi  iiriiu  if  in  dti  Gcritsa- 
kntmc.  Perchè  a'  giudei  ^riiuariaoienle  «r«' 
Stalo  promeato  ìÌìMM^ia.  : t  iv».  «  ì » H>n'«:ot vi 


ir. 
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45.  Jlloranprt  il  loro  intelletto^ 
perchè  capissero  le  scritture: 

46.  E  disse  loro:  Così  sta  scrit- 
to,  e  così  bisoj^ìiava  che  il  Cristo 
patisse^  e  risuscitasse  da  morte  il 
terzo  giorno: 

47.  E  che  si  predicasse  nel  no- 
me di  lui  la  penitenza  e  la  remis- 
sione de* peccati  a  tutte  le  nazioni, 
dando  voi  principio  da  (Gerusa- 
lemme. 

48.  E  voi  siete  di  queste  cose 
testimonii. 

49.  Ed  ceco  che  io  mando  sopra 
di  voi  il  promesso  dal  Padre  mio: 
e  voi  trattenetevi  in  città  ^  sin  a 
tanto  che  siate  rivestiti  di  virtù 
dair  alto. 


Vcrs.  -19.  //  promesso  Hai  Patire  mio.  Lo 
spirito  santo  promesso  dal  padre  a' credenti 
nelle  scritture,  /sai.  XLiv.  3.,  lerciit.  xwi.  33., 
L'zech.  XXXVI.  2r>.,  loci.  II.  2\).  ce. 


5^  f'^^^^^^''^  ■  ' 


(i.J'l      V  \  N (  :  F.I.O  DI  GltlUf  CIUSTO 

50.  Cduxit  nulcin  eos  forasi  in 
Hellianiani:etelevalisniaDÌbussuis,\ 
bencdixit  eis.  \  . 

51.  *  Et  factum  csi ,  (Imiì  Ix^ne^ 
(liceret  UHa^  rsGeasit  ab  ois^  ut  fere», 
batur  in  roclnuì.  v 

*  Marc,       19.   fc/.  1.  9. 

52.  Kl  ipsi  adoranU's  regressi 
siint  io  lerusalem  cura  gaudio  mx^ 
gno: 

53.  Kl  er.'iiil  s('m|n'i  in  lcin|il(), 
lauda n Ics  el  beotfdiccutes  licuui. 
Amen.  .  h  .■'  \ 

Vcr.s.  1''.  yii-r itiiiild  luluKito .  Prostrali  pri' 
Iona,  rome  porla  il  Icslo  Greco.  I.i  qual  co.Ha 
iiuiisi  legge  clic  uvc5»er  mai  iall«  pci'.ravan- 
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50.  E  li  condusse  fiiora  n  Beta- 
nia:  e  alzate  le  maai,  li  benedisse, 

51.  fi  avvenne,  che  nel  he nedirii 
sì  divise  da  loro ,  e  si  sollevava 
verso  il  cielo. 

52.  Ed  essi  avendolo  m/orafo, 
se  ne  tornarono  a  Gerusalciihine 
con  gran  q/'riòhilo: 

53.  E  stm'an  continuamente  nel 
tempio ,  lodando  e  benedicendo 
Dio.  Amen. 

li,  ma  eglino  Io  coii5Ì(lci';iiio  ;^ìà,  non  tanto 
co(i)(>  m^iestrn,  e  come  profet'i,  in.i  come  re 
della  glui  ia,  a  cui  era  data  (IhI  padrcaSM>latu 
potestà  in  cielo  e  in  terra. 

FIÌiE  PEL  l'.iNGBlJO  DI  S.  LVC  I 
£  DEL  TOMO  SBCOK no. 
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Gap.  L  Gabi'iele  rivela  a  Zuccaria  sacerdote  U  louceiione  di 
GioTantii  da  fiitabetta  sterile.  ZaocarVa  non  credcad« 
ali*  Angelo  diventa  mutolo.  Lo  stesso  (ìnhriele  aoounzin 
a  Maria  la  conre/ioiie  <li  Gesù  figli uolu  di  Dio  per  virtù 
dello  Spirilo  santo.  Al  inalato  di  Maria  esulta  Giovanai 
mU'  alerò  di  Elisabetta,  la  quale  profetizza;  e  Maria 
canta  uua  laudo  di  ringraziamento  al  Signore.  NaIU  eir- 
concisione  di  Giovanni  Zaccaria  suo  padre  ricupera  la 
favella^  e  prorompe  in  un  cantico  di  l  ingraziamento 

Ciro  n.  A  ca|;ion«  del  decreto  di  AagusloGiuaeppe  eoo  Moria 
va  a  Betlemme,  dove  ella  partorisce  il  Salvatore*,  la  nati» 
vita  del  quale  essendo  stala  annunziata  dall'  Angelo  ai 
pastori,  questi  vanno  tosto  a  visitarli)*  Circonciso  ii 
fanciullo  k  diiaaMio  Gesb:  è  portato  dopo  i  giorni  dalla 
purificazione  n  Gerusalemme  per  esser  presentato  ;tl 
Signore,  il  vecchio  Simeone  lo  benedice,  e  predice  i  do- 
lori della  madre  nella  passione.  La  vecchia  Anna  profe- 
tessa «on&ssa  il  Signore  Gesù.  Di  dodici  anni  piano  di 
sapienza,  e  di  grazia,  perduto  da'  genitori  è  ritrovato  in 
mezzo  a' dottori j  c  va  a  ^azzarette  soggetto  a'  medesimi 
genitori.       *  i  

Cato  III.  Giovanni  c  mandato  dal  Signore  ad  adempire  la 
profezia  <\'  Isaia:  e  istruisce  le  turbe,  e  i  pubblicani,  e  i 
soldati^  a'  quali  insegua  quel  che  debbauo  lare.  Dichiara 
l'aecellanu  di  Cristo,  a  del  ballasino  di  InL  Sopra  Cri- 
tio  batloszato  cala  unt  colomliaj  e  si  ode  la  voce  del  pa- 
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di'*.  Genealogia  del  medesimo  da  Giuseppe  fino  ed  I 

Adamo   .        .  lOS 

Cm'o  IV.  Gesù  dopo  il  digiuno  di  «juaranta  giorni  \  iute  le 
tentasioni  di  Satana,  nella  staegoga  di  KazMi  et  lct.g<>  una 
pi-ofezìn  d'Isaia  <  lit-  piuLiva  di  lui.  Dir e^  che  non  ò  nr- 
rotto  il  ]>ìf»rf(  i  tielhi  Min  p.i tFÌ,T.  oti  f»'  vo;;lioiio  precipi- 
tarlo (liti  munte.  C^accui  iii  Crfl.truMiMii  ktudeinonio:  ris4oa 
la  suocera  di  Simone,  e  molti  altri  da  iraH  langoortj  e 
ciccia  i  demoni*  .125 

CaI'o  V.  I>npn  «ver  prciliCitto  dalla  nave  di  Pietro,  pollata  pel 
coniantlu  di  lui  la  rete,  vicu  presa  |<raii  copia  di  pesci* 
Manda  il  lebbroso  guarito  ai  sacei'doti.  Al  paralitico 
(  fn  rdotinligli  i  pcrrali  )  cnmniida  die  porti  via  il  SUO 
letto.  Cenando  con  Levi,  cui  aveva  chiamato  dalla  banca, 
dà  occasione  a'  Giudei  di  mormorare,  perche  conversava 
eo* peccatori,  e  perehi  i  discepoli  di  luì  non  rfìgiana- 
vnno     ..........  151 

Gai'o  VI.  Scusa  t  discepoli  che  coglievano  delle  spighe  in 
giorno  dì  sabato:  e  io  un  altro  aebiilo  risana  una  mano 
aecca*  Dkai  dodici  eletti  il  nome  di  Apostoli;  e  con  essi,  e 
con  gran  turba  di  gente  st'indo  in  tiiin  pi;tiuini  insegna 
le  beatitudini,  e  altri  consigli  o  precelli  h)rangclici-  Del 
bi-QScolo  ndl'oediio  del  fratello,  e  del  buono  e  cattivo 
arbore,  che  si  ronosconodai  frutti.  Chi  ascolta  le  parole 
di  Cristo,  il  clic  si  paragoni,  qnnndo  le  pongi  in  USecu- 
/.ione,  c  a  che,  quando  non  le  inette  in  pratica.       .  '    *  171 

Cai>o  vii.  Ammii-ando  la  fede  del  centurione,  sana  da  lon- 
tano il  di  lui  servo.  Kisuscit.!  presso  «Ila  porta  di  Nafm 
il  figliuolo  unico  dt^lla  vcdovn.  Fa  molti  iniiaroli  in  pre- 
senza dei  discepoli  di  Giovanni  Balista,  il  quale  per 
messo  di  essi  gli  domandeva,  se  egli  fosse  colui  che  'de- 
verà venire*  Partili  quelli  re1c!>ra  .«Itamenle  Giovanni. 
Non  piacque  ne  il  modo  di  viver  di  (histo,  nè  quel  di 
Giovanni  ai  Giudei,  i  quali  sono  rassomigliati  a' fan- 
ciulli, che  alternativamente  cantAno  nella  ptassa.  Dna 
j-.cccatrirc  gli  unge  i  piedi,  ed  ci  risponde  a  Siiiinnn  che 
ne  nioi  inoravr-t:  e  propone  la  parabola  de'  due  debitori. 
De' peccali  rimessi  alla  donna.  VJ9 

Cavo  Vili.  Pi-opone  la'parabola  del  seminatore^  e  la  spiega  al 

discepoli.  Aliente  liavvi  di  ncculln  che  non  sin  ni.inife- 
sUlo.  Chi  siano  que'che  egli  rliiania  sua  madre  e  sttoi 
fratelli*  lìsseodo  in  mare,  sveglialo  dal  souuo  sgrida  il 
vento.  Libera  un  indemoniato  l'ciocissimo  da  una  legion 
(li  demoni)  permettendo  a  questi,  di  entrarc  nc'|)orci.  Al 
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tocco  dell' 01  lo  dfll  I  vesti"  di  Gesù  e  ruuita  una  donna 
dal  flu&su  di  sauguc.  llcudc  con  la  sua  paiola  la  vita 
«Ila  llgtia  di  Giairo  «reUiBogogo    .  .      .  '    .  229 

Cavo  r\.  Manda  i  disrepoli  a  predicare,  e  insegna  loro  le 
j'^ole  che  debbono  o^!>ei  vare.  Krode,  .sentita  In  i'.mia  di 
Oesà,  desidera  di  vederlo.  Con  cinque  pani  e  due  pesci 
Mtia  eiDqa«  mila  aomini.  Pietro  coofesM  che  egli  è  il 

Cristo  <li  Predire  1,1   sua   passione.   Del   portare  la 

propria  croce.  Traslìgur.itu  (ìesìi,  si  uniscono  a  lui  Mose 
ed  Elia  in  Mneat».  Alle  preghiere  di  un  padre  caccia  dal 
figliuolo  il  Demonio.  Disputa  tra  gli  Apostoli  intorno 
alla  {>!  CU)  iticn     .  I  figliuoli  di  Zcbcdco  voplinito  ,  che  il 
fuoco  del  cielo  distrugga  i  Samaritani,  che  non  voglion 
riecTcr  Cristo*  Non  riceve  i^no  che  vuol  seguitarlo. 
Cliinroa  un  altro,  nò  gli  permette,  che  prima  ■eppelliiea 
il  padre.       ......        ...  255 

Capo  X.  Manda  avanti  i  seitantadue  a  ogni  città ,  dopo  aver 
loro  insegnato  quel  the  hanno  da  oMervare  nella  predi- 
i  caz-ione:  o  uillegrando.<>i  questi  Hi  vrderc  a  aè  Soggetti  i 

demoni, diro,  che  non  rUMion  principalmente  per  questo 
l'allegrarsi.  Minacce  contro  le  ostinate  cittì,  nelle  quali 
erano  stati  fiitli  moki  miracoli.  Esultando  in  {spirito  loda 
il  padre.  A  un  dottor  della  legge,  dir  lo  tentava,  recitato 
il  comamlamciilo  (fi  li' ;imor  Hi  Dio  e  del  |n-ossimu,  di- 
mostra con  la  parabola  dell'  uomo,  die  veniva  da  Geru- 
salemme, chi  sia  il  prossimo.  A  Marta  che  lo  serviva ,  e 
si  lamentava  della  sorella,  dice,  che  Maria  ha  eletu 

1' otliina  parte.        .  287 

Cai'oXI.  Insegna  a'  discepoli  la  maniera  di  orare,  dimoiiran* 
do,  che  eoo  la  orazione  perseverante  si  impetra  ogni 
cosa.  Avendo  cacciato  un  demonio  mutolo,  confuta  que' 
che  dicevano,  che  egli  cacciava  i  demoni  in  vii  tù  di 
Beelzebub.  Una  donna  dice  beate  le  mammelle,  che  Cri- 
sto «veva  succhiale.  Del  segno  di  Giona;  della  Regina 
delPaustro,  e  de' Nitiiv iti:  dell*  occhio  semplice,  e  del 
eattivo.  Kiprendc  un  i'arisco,  da  cui  era  stato  invitato, 
che  mormorava,  perchè  egli  mangiava  senza  lavarsi  le 
mani.  Hiasinia  1'  ipocrisia  dei  Farisei,  e  degli  Scr4bi,di- 
cendo,  clic  da  (lucUa  geiierasiooO  Sarebbe  chiesto  couto 

del  sangue  di  lutti  i  pi ofeti.   .  313 

Cam  XII  J[>ice  che  convien  gnai-darsi  dal  fermento  de*  Farisei, 
e  che  ogni  cosa  occulta  sarà  dis\ elata.  Chi  sia  da  temersi: 
della  héslnninii  contro   lo  Spirito  santo.  Inanimisce  gli 
1  Apostoli  conilo  le  persecutioni.  Non  vuole  aver  parte 
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nella  diviiione  della  eredità  tra' fratelli.  Coa  la  pa- 
r*bob  «tei  ricco  condanna  1'  aT«ri/ia,  e  proibitoedì  in- 
quietarsi pel  vitto,  e  vestito.  Esorto  a  tenere  cinti  ì 
lornl)i.  e  chi  sia  il  (iìspensnlor  fedele,  r  l' infedele.  Egli  è 
venuto  a  portar  fuoco  sopra  la  terra,  e  separazione. 
Riprende  coloro,  rlie  nen  dislingnono  il  tempo  ddli 
grazia.  EsorU  lutU,  che  proenrioodi  liberaci  dell*av> 
versar  io .       .       .       .       .       .       .       .  .341 

Capo  XIlLIu  occasiooe  de'  Galilei  uccisi  in  mezzo  a'  sacrifai, 
e  di  qnelli  Mpra  de'qneli  era  cedute  le  terre  di  Siine, 
esorta  alla  penitenza:  altrimenti  saranno  sterminati 
cuinc  il  lieo  sterile.  Riprende  un  arcisinagogn,  il  quale 
*i  offendeva,  pcrchi:  egli  avesse  curato  io  sabato  une 
donna  dallo  !>pirito  d' infermità.  Paragona  il  regnn  dei 
cicli  al  qr,i  nello  fli  sma^j  e  ni  lievito.  Della  porLì  Stretta, 
e  come,  chiusa  la  porla,  molti  picchieranno  inutilmente* 
Dice,  elle  Ehmdn  è  «ne  volpe;  e  che  Gerusalenimc  seri 
abhaodonete  per  la  ena  crudeltà  37S 

Capo  XIV.  In  casa  di  un  principe  de* Farisei  rur.i  un  idro- 
pico in  Sabato,  e  f*  vedere  «'dottori  della  legge,  e  ai 
Ferisci,  che  ciò  ere  lecito.  Riprende  le  toro  embisione , 
e  insegna  a  chi  è  invitato  a  porsi  ncll' ultimo  loOfO.  Pe^ 
raboln  degli  invitati  alla  cena,  che  si  srusarono.  Chi  se- 
gue Cristo  dee  rinuiuiare-a  ogni  cosa,  prendendo  la 
proprie  croce,  fino  e  odierel*  enime  propria.  Chi  vuol 
f;il)bricare,  fa  prima  il  conto  della  ipeee.  Lodi  del  sale  .  399 

CAfo  XV.  Afili  Scribi  e  Farisei,  che  mormoravano  di  lui, 
perche  riceveva  i  peccatori,  propone  la  parabola  della 
pecorelle,  e  delle  dramma  perduta  e  riirovete,  e  del 
figliuolo  prodigo,  che  al  padre  ritorne,  ed  è  benifOe- 
mentc  da  lui  ricevuto,  c  del  fi  atello  m«gi;iore ,  che  di 
mal  animo  solTre  tal  cosa,  (guanto  sia  in  cielo  il  gaudio 
per  nn  peecetore  che  fa  penitenza ....      *  419 

CAtn  XVr.  Con  la  pamiiola  del  fattore  iniquo  esorta  a  far 
limosina  insegn.indo  qml  ricompensa  meriti  il  dispen- 
sator  fedele  e  l'infedele  delle  ricchezze  j  e  che  niun  può 
serri  re  e  Dio,  e  elle  riochezie.  Che  la  le^,  e  i  profeti 
sono  slati  fino  a  Gtov.-inni,  e  che  non  perirà  in  alcuna 
parte  la  legge.  Che  non  dee  ripudiarsi  la  moglie  per 
prenderne  un'alua.  Del  ricco  l'Jpulonc,  e  di  Lawero 
mendico.       ......•.*  44% 

Caio  XVII.  (inai  a  cbi  s,  ;uulHli/7n  i  piccoli.  Si  dee  rorrcggrre 
il  fratello  che  pecca  contro  di  noi ,  e  pentito  che  e' sia, 
perdonargli.  Dimostra  agli  Apostoli  l'efficedn  delle  fède; 
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e  che  quando  avranno  osservalo  tuUi  i  romandaraeoti , 
cbìamlDO  «è  stetti  tfrri  innttli.  Sono  rìMtMti  dicci  l<b> 
IwOfijC  un  solo,  che  era  Samaritano,  torna  a  render  b 
gi*a7Ìe.  Dice  che  la  venuta  del  figlio  di  Dio  non  sari  oc- 
culla)  ma  illusile,  e  che  egli  supiaggiugncrà  all'improv» 
vi«>  come  II  diluvio  al  mondo^  «  a  Sodoma  la  ditcm- 
•'ione      .       .       .       .       .       .       .       .       .       .  465 

Capo  ^VIII. Con  la  parabola  del  giudice  iniquo,  e  della  vedova 
importuna  insegna^  che  fa  d'uopo  orar  sempre}  con  la 
paraboh  del  FarìMo  •  del  Pnbiilirano,  cono  ai  deUia 
orare.  Impedisce  che  sieno  scacciali  diillu  sua  presenza  i 
fiinctutti.  Un  ricco,  il  quale  diceva  di  «ver  dalla  gioventù 
•werrad  tatti  i  precetti,  udito  il  consiglio  di  Cristo  di 
abbandonar  tutto  lo  cose,  si  ritira  milinconieo.  Rioonn- 
pensa  di  coloro  che  IttltO  lasrÌHno  per  (!risto.  Predice 
la  sua  passione,  e  vtcioo  a  Gerico  illumina  un  cieco.    •  489 

Capo  XIX.  Va  in  ean  di  ZacclieO)  per  il  che  molti  ne  mor* 
morano.  Rilériaee  ona  parabola  di  un  uomo  illustre^  il 
quale  partendo  per  pigliar  possesso  del  regno,  diede  a 
dieci  sei~vi  dieci  mine;  il  quale  i  propri  servi  non  vote* 
vMo  per  re.  Sopra  il  puledro  dell'asina  entrando  eoa 
lloria  in  Genisnlemnie,  piange  sopra  di  lei,  e  ne  predice 
la  rovina:  ed  entralo  nei  tempio  caccia  que'che  compe- 
ravano e  vendevano   ...  5t1 

Capo  XX»  Non  dice  a'saosrdDti  con  qnal  potestà  fteeia  taK 
cose  perche  eglino  non  rispondevano  al  quesito  interno 
•I  battesimo  di  Giovanni.  Parabola  dc'vignaiuoli ,  i  quali 
uccisi  i  servi  del  padrone  ammazzarono  anche  il  di  lui 
figliuolo.  È  tentato  sopra  il  tributo  da  darsi  a  Cesare,  • 
sopra  la  risurrezione  da'Sudducei.  In  qual  modo  Jirnno 
che  Cristo  è  figliuolo  di  David.  Guardarsi  dagli  Scribi 
ambiziosi'   535 

Capo  XXL  Preferisce  la  vedova  ebe  fiMWva  l' olibrta  di  dae 
piccioli  .  ni  1  irclii  che  molto  oflerivano.  Predice  la  ro- 
vina del  tempio,  e  le  varie  guerre,  e  afflizioni ,  e  perse- 
cuzioni,  contro  le  quali  incoraggisee  gli  Apostoli.  Pre- 
dice ancora  la  distruzionedi  Gerusalemme, e  le  schiavitù 
e  dispersione  de'Gindei.  Dc'spf^ni  che  prcccdrrnnno  il 
giudizio.  Guardarsi  dalla  crapola,  dall'ubriachezza,  e 
dalle  cure  di  questa  vita:  vegliare  e  orara.     .      .      .  555 

Capo  XXII.  I  principi  de'  sacerdoti  risolvono  di  uccider 
Gesù,  il  quale  h  vetxlulo  da  (jiuda.  Ordina  che  sì  appa- 
recchi la  Pasqua.  Oà  a*  discepoli  il  pane  consacrato  nel 
suo  corpo,  c  il  vino  nel  sua  sangue,  ordinando  ad  essi  di 
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r<r«  lo  stesso.  Disputa  dei  discepoli  iatoroo.alla  premi* 
oeDKa.  Pi  cdics  la  Irioa  negazione  di  Pietro,  e  ordioa  che 

si  venda  l;i  tonaca  c  sì  compri  la  spada.  Dnpo  una  lunga 
orazione  ueli'agonja,  e  il  sudore  quasi  di  sangue  «cor* 
reale  per  Mrra  •  catturato  da'  Giudei,  a  uno  dei  quali 
Pietro  ta^ìa  un  orecchio.  Si  iRmentii  clic  .sieno  anduti  a 
.  prenderlo  come  un  assnssino.  In  rnsa  del  pi  itiripe  dfi 
sacerdoti  è  negato  da  i'ielro  tre  volle,  e  da'  Giudei  è 
battuto  e  Khernito,  e  la  maltiaa  ioterrogato  nel  consi- 
glio si  lonfi-ssa  Figliuolo  di  Dio     .      .       .      .      •  5?3 

C\rn  WIII.  Accusitto  din»n/.ì  a  Pilato  c  mandato  .ul  Erode, 
il  quale  lo  disprezica  e  schernisce.  Pilato  procura  di. 
liberarlo,  proponendo  Barabba  omicida,  e  proroetlcDdo 
di  gastigarlo  per  correzione.  Ma  pe' clamori  de' Giudei 
egli  è  condiinnnio  a  morte,  e  rundutto  .-il  supplizio.  Dice 
alle  donne,  che  non  piangano  &opra  di  lui.  Crocifisso 
insieme  co' ladroni  prega  il  Padre  per  li  crociQssori.  È 
schernito  ria' principi  e  da' snidati  clic  gli  por^ono 
dell'aceto.  È  posta  sopra  di  lui  una  iscrizione.  È  bestem»- 
miato  da  uno  de'  ladroni,  e  promette  all'altro,  che  sarà, 
seco  in  paradiso.  Dopo  le  tenebre  e  altri  srgni  gridando 
spira.  Il  centurione  dice  altamente  che  egli  era  giallo. 
Ginseppe  dà  sepoltura  al  corpo  di  Cà'isto.      .      .    •  6(K) 

Capo  XXI V.  Le  donne  stando  al  sepolcro  sbaloi'dite,  percbi 
non  trovavano  il  corpo  di  Cristo,  gli  Angeli  fan  loro 

sapere  che  egli  <•  ri<usrit;ttn,  eri  olle  njli  .Apostnli,  ni 
quali  ciò  sembra  come  un  delirio.  Pieti-o  correndo  al 
monumento  resta  aacb'egit  ammirato  di'  non-  trovare  il 
eorpo.  A' due  discepoli  che  andavano  ad  Emmaus  spie- 
ga Gesù  le  scritture,  ed  è  da  essi  riroiiosriuto  alla  fra- 
zione del  pane.  Copgregati  insieme  i  discepoli  fa  che  lo 
palpino,  e  mangiando  con  essi  apr<!  loro  la  meute^ 
perchè  intendano  le  scritturerò  dopo  la  promessa. dello 
Spirilo  santo  ascende  al  cielo >      •      •      •      .      .  Qiì 
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PREFAZIONE 


DI  GESÙ  GBISTO 


^^f^/^"^  ^^^^ 


_  opinioni  degli. ,  ji,iildq)4 

4  Padri  iniomo  alla  persona  di  questo 

Evangelista.  Molli  credonu,  i  lio  egli 

f^ÌS\i  sia  quello  slesso  ^  ^  ^^c,^^  ^^^^'^ 

:|KÌtoa,Li5pifiteilaofc,inen  l'Apfir 

Juf^XorC  lo ,  forse  perchè  lo  ave»"Oùo1f0f1»o. 
alla  fede.  S.  Ireneo,  e  altri,  dicono  che  egli  era 
discepolo,  e  interprete  del  medesimo  Apostolo* 


Digitized  by  Gopgle 


Altri  tengono,  che  egli  fosse  del  numero  dei 
setiaùta  discepoli  di  Gesù  Cristo:  sembra  certo^ 
che  non  sia  da  confondere  il  nostro  Evangelista 
con  Giovanni  Marco  cugino  di  S.  Barnaba,  di 
cui  e  parlalo  negli  atti  xii.  12.  xv.  37.  39.  Eu- 
sebio di  Cesarea,  e  altri,  raccontano  che  egli 
morì  in  Egitto  Y  anno  sessantesimo  secondo  di 
Gesù  Cristo,  Avendo  egli  accompagnato  il  suo 
padre  spirituale  e  maestro,  l'Apostolo  Pietro,  a 
Roma  circa  1*  anno  quarantesimo  quarto  di  Gesù 
Cristi,  quivi  per  cansolazione  de  fratelli  scrisse 
il  suo  Vangelo ,  il  quale  fu  approvato  da  Pietro, 
e  dato  da  lui  a  leggere  aUe  Chieae'  come  auten- 
tica scrittura.  Che  il  nostro  Evangelista  fosse 
Ebreo  di  nazione ,  apparisce  dalla  sua  maniera 
di  scrivere,  nè  dee  ciò  mettersi  in  dubbio  per 
ragione  del  nome  di  Marco,  che  è  Romano, 
iirjperocchè  sappiamo  che  in  queste m pi  gli  Ebrei 
viaggiando  in  paesi  stranieri  prendevan  sovente 
altro  nome  o  greco  j  o  romano .  Cosi  Barsaba 
irvea  anche  il  noilie  di  Giusto,  Simeone  quello 
di  ' Negro  ò  ,  come  dìdam  noi ,  Neri.  Ma  cfuan- 
tunque  Ebreo  scrisse  egli  in  Greco  secondo  la 
più  comune  opinione  ,  perchè  familiarissìma  era 
allor  questa  lingua  e  agli  Ebrei  dimoranti  in 
Roma,  e  a  tutti  i  Romain.  La  vcirs&one  Latina  è 
aniiohissMna,  e  probabilmente  déU» stessa  mano, 
*  cai  dobbiamo  0  vòigamaiwwnta  degli  altri 
Vangeli^. 
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secuudum  habciiii 


CAPUT  I 


Joanne»  praedieal,  eiÌMptìaat  wpta,  Chri- 

\rn>  .Spiri tu  taitCtù;  qui  a  /nanne 
baplizatus  ,  cttni  ìit  slVis  tt^cns  in  descrti>_, 
jjoil  dici  uiti  quiulragÌHla.  jejuniuìn  a  Sa- 
tana ttnlatur.  loannt  in  vìneuìa  conjecto, 
intìfiit  It  sits  l'vanlicare  in  Gaìilaca;  i'o- 
cAiiitute  lul  se  Simoìte,  et  jindien ,  Jacoho 
et  Jeanne  ,  Capharnautn  ,  aliaquc  GaU- 
Itieae  loca  adii,  M  Moentm  Simonis,  et 
U  prosiim  ^  tnnìloitjiic  JnernoniacOi  y  pln- 
rimoi  denique  infwmo$  magna  omnium 
admiratiùne  caiMl* 


MTiuM  Evaii«rnlii  le- 
su  Chrisli  ì  ilu  Dei. 

2.*Sicut  scriptum 
est  in  Is;ua  prophe- 
ta:  Ecce  ego  mitto  Ang(!lum  nieuni 

Ve»s.  1,  Figliuolo  di  Dio.  S.  Matteo  nei 
principio  del  tttoVanftlo  «bi«aM  G«ftAiCri»lo 
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IL  SANTO  VANGBI^ 

'  SECOI^DO  M4I\C<» 

CAPO  PRIMO 

Gio\'(ìnni  predica,  e  battezza  con  l'acqua^ 
Cristo  cori  io  Spirito  santo.  Gesti  battez- 
zato da  Giovanni,  vivendo  traile  bestie  nei 
deserto,  ilnpo  quaranta  giorni  è  tentato  da 
Satana. Carceralo  Giovanni, Gesti  contin- 
ciaa  predicar  nrllaGalilea  :  e  vliinmati  a  se 
Simone,  ejéndrea,  e  Giacomo,  c  Giovanni 
va  a  Cafarnatim ,  e  in  altri  Inoghi  della 
Galilea.  Risana  la  suocera  di  Pietro,  e  un 
lebbroso,  e  molti  indemoniati ,  r  altri  in- 
fermi con  gran  maraviglia  di  tutti. 

BiM  iPio  del  l'aììf^elo 
d ìGes  II  Cris t o  Fii;l in 
lo  di  Dio. 
Z.Siccome  sta  scritto 
nel  profeta  Isaia:  Ecco  che  io  spe- 


figliuolo  di  Daviddc  ,  e  con  questo  dimnsli  a, 
che  d  isio  è  uomo.  S.  IVIarco  lo  rliiama  Fi- 
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.'uitr  fiicioni  ttinni,  qui  praepai;ibil 
viaiu  luaai  aule  Le. 


*  MaL  ò.  1. 


3.  *  Vox  clamanlis  in  (ie<»c'rlo: 
Parole  viam  Domini,  rtnlas  facile 
MMiiilas  cjtis.  *  Jsai.  10.  4. 

il/r//^/^  3. 3.  Lue.  3.1.  yo««.  1 . 23. 

1  Fnil  loannos  in  deserto  bopli- 
zan:^ ,  et  praedicans  baptismuni  poie- 
nitentiae  in  rcuiijisionem  peccalo- 
rum . 

5.*  Et  egredicbaiur  ad  eum  ornili» 

gìiiioìiì  tlt  Diti,  t  la  I Ili di  lui  ut  Jlmo- 
»lra*  Imperoccliè  Gesù  uon  può  es&eie  vcrs- 
meiile  rigituolo  di  Dio,  se  non  è  delta  9t«»B 
cstienza  del  Padic.  «*  »v        ha  la  steSM  W- 

,scii/;i  del  j)a<lie,  egli  è  Dio,  come  in  millf 
luoghi  aigomcola  S.  AUitaiiio  couUo  gli 
Ariani. 

\ciS.2.Fccn  chr  io  spctliicn  innanzi  n 
li:  fi-.  S.  Marco  conùiifia  la  sua  nari  a/.ioiic 
daj^li  ullinii  tre  anoi  della  vila  di  Cristo ^  alla 
qnale  prematte  la  predìcasione  di  Giovaoni. 

;\r/  jiritfi  la  I\nia  :  (|iiarilunque  tiiiii  parte 
delia  pioie%»a  riiei  ita  in  questo  luogo  «i«  di 
Malachia;  oontutlociò  »i  Domiaa  solamenU 
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disco  innanzi  a  te  il  mio  Jni^elo,  il 
quale  preparerà  la  tua  via  dinan:d 
a  te, 

3.  ^'orc  uno  che  gridìi  nel  de- 
serto: Preparatela  via  delSii^nore ; 
addirizzate  i  suoi  sentieri. 

4.  Fu  Giovanni  nel  deserto  a 
battezzare  e  predicare  il  battesimo 
della  penitenza  per  la  remissione 
de^peccati. 

5.  E  tutto  il  paese  della  Giudea 

Isoia  ,  sì  perchè  il  nome  Ji  questo  Vangeli- 
sta ,  piuttosto  clic  profeta,  era  più  celebre,  e 
sì  ancora  perche  la  sostanza  della  profezia  è 
di  Isaia, e  le  prime  parole  di  essa  prese  da 
Malachia  vi  sono  poste  più  per  ischiarimeiito, 
che  per  bisogno,  che  ve  ne  fosse. 

Vers.  3.  f'^occ  di  uno  ,  che  grida  et.  Questi, 
che  grida,  egli  è  l'Angelo  del  verso  prece- 
dente. Fedi  Malih.  II. 

Vers.  4.  Perla  remissione  de' peccati.  Per 
disporre  gli  uomini  col  suo  battesimo  di  pe- 
nitenza a  conseguire  la  remissione  de' peccati 
mediante  la  fede,  e  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo. 
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ludaeae  regio,  et  Hierosolymilae 
universi ,  et  baptiznb.intur  ab  ilio  in 
lorda  n  i  s  11  n  ni  ine,  co  nlì  ten  les  peccata 
sua.  *  Maith.  3.  5. 

G.  *  Et  erat  Ioanncs  vcstitus  pilis 
canieli,  et  zona  pellicea  circa  luni- 
bos  cjus,  et  locustas,  et  mei  silve- 
stre edcbat.  Et  pniedicabat,  dicens: 
*  Malth.  3.  4.  IjtKHt.  11.  22. 
Matth.  3. 1 1 .  Lue.  3. 1().  Ioan.  1 .  27. 

Act.  1.  j.  2.  4.  11.  1().  et  19.  4. 

li  Venit  fortior  me  post  me:  cujus 
non  suoi  dignusprocumbens  solvere 
conigiam  t^alceamentorum  ejus. 

8.  Ego  baptizavi  vos  aqua  ;  ille 
vero  baptizabit  vos  Spiritu  sancto. 

Vers.  8.  lo  vi  ho  hatlr  zzalo  con  acqua  ,  af- 
fine di  indurvi  alla  penitenza:  ma  egli  \'i 
liallczzerù  con  lo  Spirito  Santo,  per  comuni- 
carvi una  interiore  e  verace  santità  *  Lo 
Spirito  di  Dio  è  quasi  torrente,  che  via  si 
porta  tutte  le  immondez/.e  del  cuore;  h  un 
fuoco ,  che  accendendolo  del  suo  amore ,  no 
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fii^^  e  tutto  il  popolo  di  Gerusalemme 
andava  a  trovarlo ,  e  confessando 
i  loro  peccati,  erano  battezzati  da 
lui  nel  fiume  Giordano. 

6.  E  Giovanni  era  vestito  di 
pelo  di  cammello,  e  aveva  a  fianchi 
una  cintola  di  cuoio;  e  mangiava 
locuste  e  miele  salvatico.  E  predi- 
cava dicendo  :       ■  • 


7.  Piene  dietro  di  me  chi  è  più 
forte  di  me:  cui  non  sono  io  degno 
di  sciogliere,  prostrato  a  terra,  la 
correggia  delle  scarpe. 

8.  fo  vi  ho  battezzato  con  acqua  - 
ma  egli  vi  battezzerà  con  lo  Spi- 
rito Santo. 


consuma  le  impurità.  Gesù  Cristo  solo  lo 
possiede  uella  su»  pienezza,  ce  lo  merita,  e 
ce  lo  dona.  L'acqua  dinota  le  opere  esteriori 
della  penitenza,  di  cui  la  grazia  e  lo  spirito 
di  Gesù  Cristo  è  l'anima. 


Digitized  by  Google 


1G       VANGELO  DI  GESu'  CRISTO 

9.  Et  factum  est  in  dìebus  illis^ 
venit  Tesus  a  Nazareth  Galilaeae,  et 
baptizatus  est  a  Ioanne  in  lordane. 

10.  Et  statila  asoendens  de  aqua, 
vidit  coelos  apertos,  *  et  Spiritum 
tamquam  colunibaiii  descendentera^ 
et  niauentem  in  ipso. 

*  Lue,  3.  22.  loan.  1 .  32. 

11.  Et  vox  facta  est  de  coelis: 
Tu  es  fUius  meus  dilectus,  in  te 
complacui .      «  ^  - 

12.  *  Et  stalim  Spiritus  expulit 
eum  in  dcsertum. 

*  Matth.  4.  1.  Lue.  4.  1. 

1 3.  Et  erat  in  deserto  quadraginta 

Vers.  9.  Si  parti  da  Nazaret.  Ivi  era  stato 
Gesù  dal  ritorno  di  Egitto  sino  al  comincia- 
mento  della  sua  predicazione. 

Vcrs.  12.  Lo  Sftiritv  di  Dio  lo  spinse,  ce,: 
questo  verbo  esprime  la  forza  e  l'efficacia 
dello  Spirito  Santo,  onde  egli  era  animato; 
ovvero,  lo  Spirilo  Santo  lo  spinse  (lo  cacciò) 
nel  deserto,  come  quello  eh' erasi  reso  carico 
di  tatti  i  peccati  del  genere  umano;  nel  che 
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9.  E  accadde  in  quei  f^inrni,  cJie 
Gesti  si  parli  da  Nazaret  della 
Galilea:  e  fu  battezzato  da  Gio- 
vanni nel  Giordano. 

10.  £■  subito  ncll^  uKcire  dall' 
acqua  ,  vide  aprirsi  i  cieli,  e  lo  Spi- 
rito quasi  colomba  scendere,  e  po- 
sarsi sopra  di  lui.      T  . 


11.  £"  una  voce  venne  dal  cielo: 
Tu  se* il  mio  'figliuolo  diletto,  in 
te  mi  sono  compiaciuto. 

12.  E  immediatamente  lo  Spi- 
rito lo  spinse  nel  deserto. 


I  VJITl    11  1  ■ 


E  stette  nel  deserto 


qua- 


rgli  veniva  liguralo  dal  capro  emissario  cac- 
ciato nel  deserto  (Vedi  I.cs'il.  \vi). 

Vers.  13.  E  slava  colle  fiere.  Vale  a  dire, 
die  la  solitudine,  dove  si  ritirò  il  Salvutorp, 
era  talmente  deserta,  chi-  altr.i  compagnia 
non  poteva  egli  avrrvi,  se  noiidc'leoni,  orsi, 
lupi,  ec.  he  quali  fiere  non  erano  ignote  nei 

deserti  della  Palestina. 

T.  II.  $ 
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dit'hus,  et  quadraginta  noctibus,  et 
Icnl.'ibalur  a  Satana:  eraUjue  cuni 
bestiis,  et  Angeli  mini.stra!)ant  illi. 

l'i.  Postquam  antem  traditus  est 
Ioannes,  venit  lesus  in  Galibieam, 
praedicans  Evangeliinn  regni  Dei, 
*  MatthAA2.Lm\  4.l4./o.4.43. 

15.  Etdiccns:  Quoniam  impletuni 
est  tempus,  et  appropinqnavit  re- 
gnum  Dei:  Poeniteinini,  et  crcdite 
Evangelio . 

16.  *  Et  praetericns  secus  mare 
Galilaeac  vidit  Simonem ,  et  An- 
dream  fratrem  ejus,  mittenles  retia 
in  mare  (erant  enim  piscatores): 

*  Matth.  4.  18.  Lue.  5.  2. 

17.  Et  dixit  cislesus:  Venite  post 
me,  et  faciam  vos  fieri  piscatores 
hominum . 

Vers.  15.  k  cnmfiito  il  tempo,  fe  gìU  vertuto 
il  tempo  arccttcvnie:  iipuiitario  i  fioriti  della 
salute  prcdotli,  c  sospirati  da'padri,  e dn'pin- 
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ranta  p^iitrni  e  qiiarantu  notti:  ed 
era  tentato  da  Satana  ,*  e  stava 
coìte  fiere  salva  fiche,  ed  era  servito 
dagli  attfreli. 

14.  Ma  dopo  che  Giovanni  fu 
messo  in  prigione,  Gesù  andò  nella 
Galilea ,  predicando  il  /^angelo 
del  regno  di  Dio; 

15.  E  dicendo  :  E  compito  il 
tempo y  e  si  avvicina  il  regno  di 
Dìo:  fate  penitenza  ,  e  credete  al 
[^angelo. 

1(>.  E  pas  sando  lungo  il  mare 
di  Galilea,  vi<le  Simone  e  Jndrea, 
suo  fratello ,  che  gettavano  in  mare 
le  reti  (conciossiachè  erano  pesca' 
tori): 

M.  E  disse'  loro  Gesù:-  Segui- 
temi  ,  e  farovvi  pescatori  d' uo- 
mini. 


feti:  è  venuta  In  pitnrsza  de' Irmjii ,  nella 
quale  mandò  Din  il  fi^liuol  suo  ...  a  retihiiere 
gli  uomini,  Gal.  iv.  4. 
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18.  l  i  piolinus  rtliclis  rtlilnis, 
secati  su  ut  cmn  . 

19.  Va  pro^ressiis  inde  pusillum 
viditTacol)um  Zt-Wlnci,  et  lo;miieiu 
lìalrein  ojiis,  et  ipsos  coinponenlcs 
rc'lia  in  navi  : 

20.  Kt  slatini  VQcavit  illos.Et  re- 
lieto palle  suo  Zebedaeo  in  navi  cum 
nieicenariis ,  seculi  sunt  eum. 

21 .  *  Et  ingrediuntur  Capriarnaum 
et  slatini  sabhalis  ingri-ssus  in  sv- 
nagogani  docebat  eos. 

*  Mali/i.  ì.  13.  Ltir.  4.  31. 

22.  *  Et  stupebant  super  duelrina 
ejus:  erat  enim  docens  eos,  quasi 
polesi alena  habens,  et  non  sicut 
Scribae..  •  7.  28. 

23.  *  Et  eral  in  .sinagoga  eoruni 
bomo  in  spirita  immando  ,  el  excla- 
niavit,  *  ^"C-  4  32. 

Vei  s.  21.  Entrata  il  sabato  nella  sinago- 
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18.  subito  ,  abhatìdimate  le 
retì^  lo  segnitiirnnn. 

19.  £■  andato  un  poco  avanti 
vide  Giacomo  ,  /{gliuolo  di  Zehc- 
deo ,  e  Giovanni,  suo  Jratrllo,  che 
erano  anche  essi  in  barca  rasset- 
tando le  reti  : 

20.  A'  subito  li  chiamò,  /ùi essi, 
lasciato  il  loro  padre  Zebedeo  nella 
barca  coi  f^arzoni,  lo  se^nitariyno. 

21 .  Ed  entrarono  inCajarnaum; 
ed  e^li  entrato  il  sabato  nella  si' 
nagoga,  insegnava. 

22.  E  restavano  stupefatti  della 
sua  dottrina  :  imperocché  inse- 
gnava loro ,  come  uno  che  abbia 
autorità^  e  non  come  gli  scribi. 

23.  Ed  era  vi  ne/la  loro  .sinagoga 
un  uomo  posseduto  dallo  spirito 
immondo  ,  il  quale  esclamò, 

ffa,  re.  Il  sabato  si  faci-a  nelle  sinapoRlie  U 
Ictluia,  e  la  spifga£ionc  della  l<'gge> 


'22     van(;elo  di  gesù'  cristo 

24.  Dicens:  Quid  nobis.  et  (ìlti, 
Ic'su  Nazarene?  venisti  perdere  nos? 
scio,  qui  sis,  Sanrtus  Dei. 

.  • ,  >   \  i>'-\\ 

25.  Et  conimi n:i( US  est  ei  Tesus , 
dicens:  Obniutesce, .et  exi  de  ho- 
mi ne. 

2lG.  Et  discerpens  eum  spiritus 

Ver."».  24.  Io  so,  i  hi  sri  ;  tu  sei  il  Santo  iH 
Dio  ;  il  San  lo  per  errellcii/ii,  cui  Dio  ha  sai)- 
tificatu  roll' unzione  dolio  sua  divinit'i,  rinò 
il  Messia  promesso  iIrì  proH-ti,  e  rui  D  inicle 
IVh  gli  Alvi  appelli!  il  Santo  de'  Sani.,  il  de- 
monio rmeltc  (fucsia  cunri-s>ione ,  o  perchè  è 
costretto  a  riconoscere,  suo  malgrado,  la  po- 
lenzn  divina,  di  cui  sente  (;li  ell'clli,  o  perche 
suppone  che  (iesi'i  (;ri>lo  voglia  discacciarlo 
dal  corpo  di  quel  possctlnto,  solo  per  dar 
piova  della  sua  divinità,  c  perciò  anticipata- 
mente gli  rende  e;;li  m'-desnno  una  pubblica 
testimonianza,  di  cui  si  avvisa  che  Cristo  se 
ne  rimarrà  pago,  senza  tormentarlo  più  ol- 
tre. Pretendono  altri ,  che  il  demonio  cosi 
disse  a  bello  studio  per  ragionar  pena  a  Gesù 
<Jristo,ciic  teneva  occultatala  sua  divinità. 

Vers.25.^  Gcw'i  lo  sgrifiò,Hicrntio:  Taci^ec.: 
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24.  Dicendo:  Che  abbiamo  uni 
a  fare  con  tr ,  o  Gesù  Nazareno  ? 
Sei  tu  venuto  per  ma  nd  ti  rei  in 
perdizione  ?  In  so  ehi  sei.  Santo 
di  Dio. 

25.  E  Gesti  lo  s'p^ridò ,  dicendo  : 
Taci ,  e  partiti  da  costui. 

26.  E  lo  spirito  immondo,  dopo 

Quel  riconosrini(?i)to  della  sua  HivinilH  Opsu 
Cristo  non  lo  aspettava  dagli  spiriti  d'inferno; 
ma  sibbcnr  dagli  uomini  :  Christus  ab  liomi- 
nibusnon  a  spiritibus  immund  is,  volcbat  se 
Cliuni  Dei  agoosci  tt  (Trititi ì.^  lib.  vi  conira 
IHarcitin).  D'altronde  ci  volea  ammonire, 
che  per  ronfermitrci  nella  vcrilì»,  non  è  allo 
spirito  della  menzogna  che  dobbiamo  «ver 
ricorso:  »  Ne  quis  dum  prardicantem  audit, 
seqaalur  erranlem  :  improbus  enim  magister 
est  diabolus,  qui  falsa  vcris  sjrpe  perniiscet, 
ut  specie  veritatis  testimonium  fraudis  obtc- 
xal»  {S.jinibr,  vi  in  f.ucam ,  nuni.  102, 
edit.  niaiir.).  Per  ultimo,  conforme  al  cenno 
fallo  nella  nota  antecedente  Gesù  sgrida  ti 
demonio,  percliu  non  era  ancora  il  tempo  di 
manifestari-  così  pubblicamente  quel  ch'egli 
tosse. 
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iminundus,  et  exclnmans  voce  ma- 
gna exiit  ab  eo. 

27.  Vii  mirati  siint  omiies;  ita  ut 
coiiquircrent  inler  se  dìcentes:  Quid- 
naiii  csl  liot;?qiiaeiiam  doclrinn  haec 
nova?  quia  in  polestale  etiam  spi- 
ritihus  immuadis  imperai,  et  obe- 
diuiit  ei . 

2ò.  Et  processit  rumor  ejus  sta- 
lim  in  uiunem  regioncm  (ìalilaeae. 

29.  *  Et  protinus  egredientes  de 
svnagoga  venerunt  in  domum  Si- 
monis, et  Andreae  cum  lacobo,  et 
Ioanne.     *  Mntth.  8. 24.  Lue.  4.  38. 

30.  Deciimbebal  nulem  socrus  Si- 
monis l'ebricilans:  et  statiiu  dicunl 
ei  de  illa^..  •...•»' ..»l.1  i  I 

Vcrs.  26.  Dopo  averlo  sfrazinto.  li  Jemouio 
(dice  S.  Gregorio)  suolo  con  più  vei-nieriti  ten- 
tazioni assalire  un'anima,  la  (|nalc  egli  vede 
vicina  a  sciogliersi  du' suoi  lacci,  come  più 
rrndclnicnie  strazia  il  demoniaco,  da  cui  si 
trova  astretto  a  partire. 
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(ii>erIo  straziato  ,  uscì  ,  iirìandn 
forte ,  ila  lui. 

21.  E  tutti  restarono  ammirati, 
talmente  die  si  (loniaiuluvaìin  eli 

ri 

uni  af^li  altri  :  Che  è  mai  ciò ,  c 
qual  nuova  dottrina  è  questa? poi- 
ché egli  comanda  con  autorità  an- 
che agli  spiriti  immondi,  e  lo  ub- 
bidiscono. 

28.  E  si  divulgò  subito  la  fama 
di  lui  per  tutto  il  paese  della  Ga- 
lilea. 

29.  E  appena  usciti  dalla  sina- 
goga, andarono  a  casa  di  Simone 
e  di  Andrea,  con  Giacomo  e  Gio- 
vanni. 

30.  Ora  la  suocera  di  Simone 
era  allettata  con  febbre:  e  a  prima 
giunta  gli  parlarono  di  lei. 


Vers.  27.  E  qual  niitn'ii  tlollrina  ce.  liiteii- 
dono  la  dottrina  congiunta  con  quella  asso- 
luta potestà,  di  cui  non  avcan  veduto  esem- 
pio nei  loro  maestii. 

T.  II.  4 
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31.  Et  accetlens  elevavit  eam,  np- 
prehensa  inaiiu  cjus,  et  contiti  no 
(liiiiisit  eam  fehris,  et  iiiinistrabat 
cis. 

32.  \  espere  auteiii  facto,  cimi  oc- 
cidisset  sol,  afTerebant  ad  eum  om- 
nes  male  habentcs,  et  daemonia  ha- 
benles . 

33.  Et  eral  omnis  civitas^coiigi"e- 
gata  ad  januam. 

34.  Et  cura<'it  multos,  qui  vexa- 
bantur  variis  langtioribus,  *  et  dae- 
monia multa  ejiciebat,  et  non  sine- 
bat  ea  loqui ,  quoniam  sciebant  eum. 

•  Lue.  4.  41. 

35.  Et  diluculo  valde  surgens 
egressus  abiit  in  desertum  locum , 
ibique  orabat .  .    '  •  • 

3G.  Et  proseculus  est  eum  Simon, 
et  qui  cum  ilio  erant . 

Vcrs.  32.  E  fallosi  sera.  A  ri«;{ini)P  è  notiilo 
ciò  dall' Evangelista,  perchè,  essendo  qacllo 
l^ioi'uo  di  sabato,  il  popolo  non  .si  sarebbe 
id/iuidulu  a  |iortai<r  da  (ìesù  i  m.ili>li,  se  non 
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31.  Ed  egli  accostatosi  ad  essa  ^ 
e  presala  per  mano,  Valzo;  e  subii n 
lasciolla  la  febbre  ,  ed  ella  sì  mise 
a  ser\'irli. 

32.  E  fattosi  sera,  e  tramontato 
ilsole,glicondncei'an  davanti  tuffi 
i  malati ,  e  gì'  indemoniati. 

33.  £■  tutta  la  città  si  era  affol- 
lata alla  porta. 

31.  E  curò  molti  afflitti  da  varj 
malori ,  e  cacciò  molti  demoni^  e 
non  permetteva  loro  di  dire,  che 
In  con itsce vano. 

35.  E  alzatosi  di  gran  mattino 
u.uì  fuora,  e  andò  in  un  luogo 
solitario  ,  e  quivi  stava  in  orazione. 

30.  Ma  Simone,  e  quelli,  che  si 
trovavan  con  lui,  'gli  lenner  dietro. 

passala  la  festa,  la  quale  finiva  al  tramniitaie 
del  solc^  secondo  il  precetto  di  Mose,  /re// 
XX.III.  32. 
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37.  El  rum  invenissent  eum,  rli- 
xcnitit  ci:  Quia  oiuiies  quadrimi  tfit* 

3b.  El  ait  illiu:  Kanius  in  pruxi- 
ntos  vicos .  t't  civilales,  ut  «si  il^ 
pi'iiedicetti  :  ad  hoc  eoini  S9f\\^ 

.)!).  Va  cnit  [HJictlionns  In  snii.i- 
uoi^is  eoruin,  ci  in  ouiui  (ìalii^ca, 
t't  (liiciiu)iiì:i  cjicicns. 

-1(1.  *  F.t  vonit  ad  emù  Icprosus 
<lc|»rcc;uis  ciini:  <  l  t;cnu  llc\o  Uijkjit 
ei  :  Si  vis,  {)t>k's  uic  inunclaif. 

•    *  Miiith.  ìS.  li.  Lue.  f).  12. 

•1  1.  liMis  aulcm  mis<'rlus  cjuscx- 
tcrxiil  !ii;i(iuni  suaui.el  Laugeiiseum, 
ail  illi  :  \  tiln.  Mmulare. 

42.  El  cuin  (li\isscl,  stalim  di- 
sccssil  ah  t.{)  li|ii;i.ct  nmudalu.s  csl. 

'J.i.  I.l  coniiiiiiialus  est  ei ,  sta- 
limquc  i  jocil  illuni  : 

•\A.Vx  dicit  ci:  Vide,  neiiiini  di- 

Vt»  ».  44.  Ai  jii  t/tcìi/e  tic'  iuct  rtiuli  :  i-iituvi 


t 
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3;.  R  trovatolo  y  gli  dissero: 
Tutti  ti  cercano. 

38.  Ed  egli  disse  loro  :  Andiamo 
per  li  villng!>i ,  e  per  le  vicine  cit- 
tà, affinchè  quivi  ancora  io  pre- 
dichi: dappoiché  a  f/uesto  Jine  sono 
venuto. 

39.  K  andava  predicando  nelle 
loro  sina^of;hc,  c  per  tutta  la  Ga- 
lilea, e  discacciava  i  demoni. 

40.  E  andò  a  trovarlo  un  leb- 
broso, il  qtiale  raccomandandosi  a 
lui,  inginocchiatosi  gli  disse:  Se 
vuoi,  tu  puoi  moTtdarmi. 

E  Gesti  mosso  a  compassione, 
stese  la  sua  mano ,  e  toccandolo , 
dissegli:  fo  voglio.  Sii  mondato. 

42.  E  detto  che  egli  ebbe ,  sparì 
da  colui  la  lebbra ,  e  fu  mondato. 

43.  El  Gesti  con  rampogne  subito 
lo  caccio  via  : 

44.  E  gli  disse:  Guardati  dal  dir 
veotiquattio  principi  «le*  saceidoti ,  osi»  cupi 
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xeris;  sed  vade,  oslcndo  te  principi 
sacerdotum,  et  ofier  prò  einunda- 
tione  tua,  *  quae  praecepit  IMovses 
in  tcstimonium  illis.  v\ 

45.  Ai  ili  e  egressus  coepit  prae- 
dicare,  et  diffamare  sermonem;  ila 
ut  jam  non  posset  manifeste  introire 
in  civitatem;  sed  foris  in  deserti» 
loris  esset,  et  conveniebant  ad  enni 
undiquc,  ^  i4é- 

(K'ilc  ventiquattro  faini^lie  sacerdotali*,  ma 
il  sommo  sacorriote  o  pnntrfico  era  un  solo. 
Il  gi  rrn  legge  t'ì  it^tl  —  ni  sacertintc che 
probabilmente  era  T  incaricato  per  questa 
rirognizione.  Un  .«emplice  sacerdote  è  pur 
citato  in  S.  Luca ,  v.  1 4  ,  e  in  S.  Matteo,  viii. 
4.  D'altronde  i  lebbrosi  non  avevano  obbligo 
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nuìlti  a  chicchessia  :  ritit  va,  fatti 
vedere  al  principe  de* sacerdoti ,  e 
olf  'erisciper  la  tua  purgazione  quel- 
lo,  che  ha  ordinato  Mose  in  testi- 
monianza (di  rispetto)  per  essi. 

45.  Ma  quegli  andatosene ,  co- 
minciò a  vociferare ,  e  pubblicare 
il  fatto  ;  talmente  che  non  poteva 
più  entrare  scopertamente  in  cit- 
tà; ma  se  ne  stava  fuori  in  luoghi 
solitarii ,  e  andavano  a  trovarlo 
da  tutte  le  parti.  ^ 

di  volgersi  precisamente  »l  sommo  sacerdote 
per  essere  dichiarati  mondi.  Per  lai  maniera, 
scrive  Tertulliano ,  ìih.  w  contra  Marcion., 
Gesù:  u  Quantum  ad  gloria;  humans?  avcr- 
sionem  pertinebat,  vetuil  cum  divulgare, 
quantum  antcm  ad  tutclam  legis.  jussit  or- 
di  nem  implei'i  **. 

rt»>''.  Maini 
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CAPI  T  II  ^ 


3fitnuuiantihtts  scribis  t/uott  //(intìy  lìm  /ter 
trctiiin  in  grabato  dcmisso  tlucret  rrmilti 
j/rcciiUi ,  jnhrn.s  iimiim  fi  i  te  gi  ahaliini 
iml  rum.j4ptid  Ln'im  unem  ad  (e  segiien- 
dum  v'ociu'eratj  disciimbens  cuin  /diirilini 
jtuìdicnnit ,  rnliunrm  dicii  tiiurmuranti- 
hii»  l'Iutrisaeis  qunrt  cnm  ficicatoribm 
com'ersctiir  rt  ciir  ijisins  discip'uli  non 
jejiineiil,  i/nns  etiain  spicas  sahbato  veì- 
icnles  cTcttsat, 


T  *  iteruiii  intravit 
Capharn.iuin  post 
(lies.  \M(tuh.^A. 
^     ftiì:^      2.  Et  nudilum 

■ìi"  Thi  ,^  .  ^  est ,  quod  in  domo 

esset,  et  couveiierunt  multi;  ita  ut 
non  caperet  neque  ad  januam:  et 
loquebalur  eis  verbum. 

Vers.  1.  Alcuni  giorni  dojiOj  o  sia  di  l'i  a 
ijualcht  tempo.  Certamente  tra  la  partenza  di 
Gesù  da  Calarnaiiin  ,  e  i]  suo  ritorno  a  quella 
città  vi  corse  quulclif  settimana,  perrliè  in 
ijucl  frattempo  avca  egli  predicato  in  più  si- 
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CAPO  8EC(>I\DO 

.ìformomnu  i  Farisei  ,  piixlù  al  fuirnli- 
lico  culaio  nel  suo  It  ftit  riuolo  per  il  Iella 
nella  casa  rffli  rimetlcac  i  peccati^  e  f;li 
ordinasse  di  portar  via  il  kiticciuolo  :  lo 
risana.  In  casit  di /.evi  stando  a  tavola  con 
molli  puhhliinni  rcndt  rai^ionr  a' Farisei 
dfl  conversare ,  dir  /acci-n  co'  peccatori^ 
e  del  hiolivo  j  per  cui  non  diginnavano  i 
suoi  discepoli.  (Ui scasa  Cristo  dell'aver 
colto  delle  spiii/h  ili  forano  in  piorno  di 
sabato. 

alcuni  giorni  dopo 
entri)  novamentc  in 
Cnfarnniim  . 

2.  E  si  riseppe,  che 
egli  era  nella  casa,  e 
si  radunò  molta  gente;  dimodoché 
non  capivano  nemmeno  nello  spa- 
zia d'intorno  alla  porta  :  e  predi- 
cava loro  la  parola . 

na^joghe  tlella  Galilea (cap.  i.  39.)  nelle  quali 
non  predicava  ,  se  non  i  sabati. 

Vers.  2.  Si  riseppe  ,  ec.  Si  vede,  che  egli 
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3.  *  £t  ven^ruDt  ad  c;u|n  ferentes 
paral^ticum,  qui  a  quntuurportaba- 
tur.  •  Lt4C.  5.  Itì. 

4.  Et  Cam  non  possent  oflferre 

era  lorti;it(i  nccttlt.niiciite  iti  Car.ii-ti.iun&  per 
distrigaiiii  dalle  lurbu^  che  lo  avean  s«gai> 
tato. 

Vers.  4.  Scoprirono  il  palco  dalla  parte 

(/.iiv  r^ìi  .stm-a  ,  ce;  non  ri  delihon  sofjn'cn- 
dcrc  r  impazienza  dei  pai  alilico  i(i  pei  vcuire 
al  soggiorno  di  Cristo ,  c  gli  sforci  do*  suoi 
amici  per  inlrodurvelo.  Non  ignoravano  OMÌ 
con  quale   i  ni  jioi  lnna  assiduità   si   ti  ovtiva 
Gesù  Cristo  ciiilu  e  quasi  asiedialo  dalla 
moltitodine .  Non  erano  dimeoticbi  che 
ini.'i  fiata  in  cui  Gesù  trovossì  a  Cafarnao 
tutt.1  lii  (!itt  i  si  ri  a  nfiolintri         di  Ini  [>oi  ta. 
Fors' anco  il  paralilicu  luccuvu  u^li  cstrcnii 
di  sua  Tita,  e  il  «MMsorao  dovera  essere  istan- 
taneo; e  forse  Gesà  anche  allora,  come  nella 
antecedente  sua  comparsa  in  ciltj,  avca  co- 
minciate le  sae  guarigioni,  fattosi  sera,  e 
tramoDUto  il  sol*»  e  dopot-tià  {Wtcvnno'.lo» 
mere,  che  egli,  come  fece  anteriormente, 
non  si  recasse  sconosciuto  in  qualche  luo^o 
solitario.  Per  tutta  queste  ragioni  eisi  crai* 
dettero,  dié  la  aoUecìtodioe  del  preserttmi 
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3.  E  venticr  da  lui  alcuni ,  che 
cnnducevano  un  paralitico  portato 
da  quattro  persone. 

4.  E  non  potendo  presentar- 

gisse  lina  si  propizia  occasione.  Si  nddos- 
snrono  pertanto  l' infermo.  Ma  giunti  ai  con- 
torni della  porta  (secondo  il  greco  ,  che  legge, 
rét  vpòf  ni»  ^j/jati.),  conobbero  die  per  la  folla 
non  potcvanoavvicinai  si.  Immaginarono  per- 
ciò il  ripiego  che  narra  l'Evangcli-stti.  Per  ri- 
movere o^ni  diflìcollà,  giova  ben  attendere 
alla  maniera  con  cui  erano  costruite  le  case 
presso  i  Giudei;  e  a  (ale  intento  qui  i  irliin- 
miamo  succintamente  ciò  die  altrove  fu  di  Ito 
su  questo  proposito»  Le  case  degli  Kbrci  erano 
per  la  maggior  parte  assai  ba^sc ,  composte  di 
due  piani ,  e  coperte  da  un  tetto  dt  forma 
piana  con  un  muro  alPintorno  che  serviva  di 
appoggio,  secondo  che  trovasi  ordinato  nel 
Dcutcronomjo ,  cap.  8.  Sopra  i|ue.sto 

tetto  o  teri az/.o  si  passeggiava  (V'odi  n  Hc- 
giim.  XI.  2);  VI  si  godeva  la  spirante  frescura 
all'oDibia  di  un  padiglione  (ii  Ref;.  xvi.  22); 
vi  si  accoglievano  gli  amici  per  conversare 
con  essi  (i,  Rcff.  i\.  25);  vi  si  fuceva  la  pre- 
ghiera (j4cL  X.  9)',  e  pare  altresì,  a  giudicarne 
dalle  espressioni  di  Nostro  Signore  (^Mutlh. 
X.  27), che  di  l.'i  si  predicasse  talvolta  al  po- 
polo. Per  salire  sopra  siffatto  leira/.zo  o 
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enill   iili  pn«e  !ur].;i.    muli  veruni 
irrlum,  tìbi  eml  ;  vi  palrtiu  imU'S 
s.ii»mi«?erunl  i:i;>l>:«luiiì ,  iu  quo  jw*- 
ralyticns  jacebai. 

lidi  ni  illoiuiu.  .li!  |):ir;ilN  ii«  o  :  Fili 
(liiiiilhmlni 

l"un«  iracr..;.,  <!.«-•  ùci.va  capo      un«  im^^o- 
Bta  di  lefino,  o  simile       »»»  P»»» 
.si  .,l/..v;.  f  M  ai.ÌMSs;>v:..  i-..in.-   rlilriIcVH  il 
l„s<.ntM..  MMla       esteriore,  cuIvmIu 

ij.ubile,  i>ei  iiK-t/u  di  «  «»cend«1»ft  •! 

tetlo  dell»  «s»,  wiirt  enU^r  «eli*  medew»  « 
().,-,  ,..M,  [..,1.  ,lul.iii,..M  rl.r  t..l.-  fosse  andu' 
1,,  r,Mmi.  .leiri.lHi;./i«.iie,  in  CUI  ««  Uuvava 
Ci  .ilo    t  ;a»»riiao.  È  poi  »eriaimile  clic  Cri- 
sto per  «»«cre  iniMo  ««elle  d«  lui'e  !<•  u..  b« , 

},oi  tri.  Iota  iBgiOUMS^e  ci-  ^uiikbtì 
.U  h  del  pi-iio  dell»  c«»m  soptrior*  a  terre»'*, 
»c«i.5mm«diiiii....c..u.  M.vVa.ii.v.  .1  tHio.  h. 

.,uol'.  mcnl.e  VI  ÌM.r.s,>o.La.i  .1  par.ditiro 
»upra  il  suo  U'lluct:»o,chf  vicu  dello  x^^,V=^^-?, 
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glielo  per  la  folla ,  scoprirono  il 
palco  dalla  parte ,  dov  egli  stava, 
e  fatta  un'apertura,  calarono  il 
lettuccio  ,  nel  quale  giaceva  il  pa- 
ralitico . 

5.  E  Gesù  veduta  la  loro  fede 
disse  al  paralitico:  Figliuolo,  ti 
son  rimessi  i  tuoi  peccati. 

G,  Eran  ivi  a  sedere  a  leu  fi  i  de- 

^rahatits ,  nìccticii,  foggia  di  poitAiilina ,  in 
cui  capiva  una  sola  persoua.  Oli  amici  «ieiriii- 
fermo,  vcJctidohi  chiuso  d.t1la  turba  ogni  ac- 
resso  per  recarsi  a  Cri.sto,  Iciitarniio  una 
nuova  via  dalla  parte  del  tetto.  Quivi  essendo 
ascesi  col  loro  infermo  pei-  ine/.7.o  della  scala 
esteriore^  die  probaiiilmi  nto  ent  posta  al  di 
dietro  della  abitazione,  do\e  assai  molto  mi- 
nore C9ser  doveva  l'ingombro  delie  turbe, 
sembra  che  trovassero  altra  diflicolt.'i  per  poi 
discendeic  nel  piano  sottoposto,  giucchi'  1:« 
sopì  accennata  imposta  di  legno  per  tema  dei 
ladri  rimaneva  d'ordinario  chiusa.  Non  al- 
tro dunque  rimaneva  diedi  scoprire  il  pnlrn 
del  tetto,  e  falla  un'  aju  rt  ti  a  ,  di  calarvi  con 
funi  il  lettuccio,  ove  giaceva  rinfermo. 
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Scribis  sedentes,  el  cogitanles  in 
cordibus  suis: 

7.  Quid  bic  sic  loquilur  bLns- 
pberaat.*  Quispotest  dimillcre  pec- 
cata nisi  sobis  Deus? 

8.  Quo  statini  cognitoTesus  spirita 
suo,  quia  sic  cogitarcnt  intra  se, 
dicit  illis:  Quid  ista  cogitatis  in 
cordibus  vestris? 


9.  Quid  est  facilius,  diccre  para- 
litico: Dimittuntur  libi  peccala:  au 
dicere  :  Surge ,  lolle  grabaluni  luuni , 

et  ambula? 

>,  i  .tilt  I 

10.  Ut  autem  sciatis,  quia  Filius 
bominis  babet  potestalem  in  terra 
dimitlendi  peccata,  (ait  paralitico:) 


11.  Tibi  dico:  Surge,  lolle  gra- 
balum  tuum ,  et  vade  in  donium 
tuam. 


« 
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gli  Scribi ,  i  quali  andavano  di- 
scorrendo in  cuor  loro: 

I .  Perchè  così  parla  costui?  egli 
bestemmia.  Chi  può  perdonare  i 
peccati ,fnorichè  il  solo  Dio? 

8.  Ma  avendo  subito  Gesti  col 
suo  spirito  conosciuto ,  che  in  tal 
modo  la  discorrevano  dentro  di  sè, 
disse  loro:  Per  qual  motivo  tali 
cose  andate  ruminando  ne'  vostri 
cuori? 

•  9.  Che  cosa  è  più  facile  ,  il  dire 
al  paralitico  :  Ti  son  rimessi  i  tuoi 
peccati:  oppure  il  dire:  Alzati, 
prendi  il  tuo  letticciuolo ,  e  cam- 
mina ? 

10.  Or  affinchè  voi  sappiate, 
che  il  Figliuolo  delVuomo  ha  pote- 
stà in  terra  di  rimettere  i  peccati y 
(^disse  al  paralitico:) 

II.  Dico  a  te:  Sorgi ,  prendi  il 
tuo  letticciuolo ,  e  vattene  a  casa 
tua. 


40     VANt;Ei.o  DI  gesù'  cristo 

12.  El  sl;ilim  surrexit  ille:  (^t, 
sublato  gr.ibalo ,  abiit  corani  omni- 
bus; ila  ut  mirarentur  omnes,  et 
bonorilìcarenlDeuni,  liicenles:  Quia 
nunquain  sic  vidiuius. 


1 3.  Et  cgressus  ost  rursus  ad 
mare:  omnisque  turba  veuiebat  ad 
eum ,  et  docebat  cos.  t 

14.  *  Et  cum  praelcriret,  vidit 
Levi  Alphaei  sedentemad  telonium 
et  ait  illi:  Sequere  me.  Et  surgens 
sccutus  est  eum.  ,  < 

V   *  Matth.  9.  9.  Uic.  5.  27. 

15.  Et  factum  est,  cum  accum- 
beret  in  domo  illius  ,  multi  puldi- 
cani;  el  pecca tores  simul  discura- 
bebiint  cum  lesu,  el  discipulis  cjus: 
crani  enim  multi  ^  qui  et  sequeban- 
tur  cum.  »  \.,  .,s,-,v,,> 

Vci  s.  13,  f'^erso  il  mare.  Che  era  alle  mura 
della  città,  dove  abitavano  i  mercadanti,  e 
dove  voleva  chinrnarc  alla  sua  scuola  Matteo. 

Vers,  1  5.  I/o///  (</j  quelli)  vi  erano,  che  h 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MARCO  CAP.  II.  4i 

12.  /:  immnntirn'ìifc  qucirli  si 
alzò  :  e  preso  il  suo  leftirctnolo  a 
vistndi  tutti,  sene  arido:  talmente 
che  tutti  restarono  stupefatti ,  e 
glurificarnn  Dio,  dicendo:  Mai 
abbiam  visto  simil  cosa. 

13.  Ed  es^li  se  n^  andò  di  nuovo 
lìcrso  il  mare  :  e  tutto  il  popolo 
andava  da  lui ,  ed  ei  ^li  istruiva. 

14.  F  in  passando  vide  Levi 
/ipiliunlo  di  Àljeo^  che  sedeva  a! 
banco,  e  s*li  disse:  Sief^uiini.  Ed 
egli  alzatosi  lo  seguitò. 

15.  A'  avvenne,  che  essendo  esli 
a  tavola  nella  casa  di  lui,  molti 
pubblicani  e  peccatori  erano  a 
mensa  con  Gesii  e  con  i  suoi  di- 
scepoli: imperocché  molti  (  di  quel- 
li) vi  erano  che  lo  seguivano. 

seguivano.  Multi  pubblicani  non  solamenle 
ancoltovano  volentieri  Gesù;  m.i  lo  seguivano 
come  suoi  discepoli. 

T.  1.  6 


^^^^^ 
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Et  Scnl>;i(' .  t  i  Pliiiiisnri  vi- 
•  Iciitts-.  cjiii;i  inaiK.lucaict  ctiin  pu- 
Jilicniiis ,  l'I  pcc:i\'iU)ril)us ,  dicM'Ii.-inl 
flisripulis  l'jiis:  Qinn."  rum  publi- 
(MMis,  v\  pi'cc.iioiiiiiis  niatiducat^ 
»'t  Ar;misl('r  vt-slcr'' 

17.  *  ì\oc  nudilo  Ilsus  nit.  illis: 
.\on  Jirccsse  h;iI)tMit  s.-ini  medico; 
scd  (pù  nullo  lKd)cnt:  non  rnitn 
veni  vocale  juslos^  sed  pcccaiiuv^ 

•  1.  7/>n.  1. 

1  S.  Va  crniil  discipuli  Io;mnis,ct 
PIi:ii-is;u'l  icjiinniites:  el  Viniutit, 
et  diclini  illi  :  Oliare  discipuli  lonn- 
nis  .  (1  l'iiarisiicoi'inn  jejunniil  ;  tui 
autem  discipuli  non  jcjuuanL? 

19.  Et  ait  illis  lesu.s:  Numquid 
[tossuDt  filli  nuptiarum,  quamdiu 
sponsus  cum  illis  est,  jejunaie? 
QuaDto  tempore  habent  secom 
sponsum,  non  possunt  jejanare.  " 

20.  *  Venient  antem  die&,  cum 
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iCì.  Or  fr/i  Scribi  e  i  Farisei  al 
vederlo  mangiare  con  i  pubblicani 
e  i  peccatori,  dicevano  ai  suoi 
discepoli:  Perqìial motivoil  vostro 
Maestro  mans^ia  e  beve  coi  pubbli- 
cani e  peccatori? 

M.  Il  che  avendo  udito  Gesù, 
disse  loro:  IVon  banno  bisogno  del 
medico  i  sani,  ma  i  malati:  im- 
perocché non  san  venuto  a  chia- 
mare i  giusti ,  ma  i  peccatori. 

18.  E  i  discepoli  di  Giovanni 
e  i  Farisei  facevano  dei  digiuni: 
vanno  adunque,  e  dicono  a  lui: 
Per  qual  motivo  ì  discepoli  di 
Giovanni  c  dei  Farisei  dis;iunano; 
e  i  tuoi  discepoli  non  digiunano  ? 

19.  F  Gesft  disse  loro:  Possono 
forse  i  compagni  dello  sposo  di- 
giunare,  fino  a  tanto  che  lo  sposo 
è  con  essi?  Mentre  hanno  seco  lo 
sposo,  non  possono  digiunare. 

20.  Ma  tempo  verrà  che  sarà 


W  E  ^^^^  r .  n  ' 
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auferetur  ab  ris  sponsus:  *;l  l^uc 
je)unabunt  in  illis  iliebus. 

•  Maith,  9.  1.").  Lm'.  5.  35. 

21.  Nenio  assumcnluni  pauui  ni- 
dis  nssiiit  vestimento  veterl  :  ;tlio- 
quin  aufcrl  supploiiimlina  novuiu 
a  velcri ,  et  major  scissura  Ut.  ? 

22.  Et  iieino  uiiltit  vliium  iu>- 
vum  in  utres  vcteres:  aliotjuin  di- 
niinpet  vimini  ulios,  il  vinum  cl- 
fimdolur,  et  nfivs  luiihiinl;  scd 
vinmii  novuiu  in  utics  uovo*»  uiilU 
debc't. 

23.  *  Et  fnclmn  osi  iltTiim,  rum 
Doininus  snbbatis  ambulaiet  per 
salii,  ri  (liscipuli  eju.s  coepcrunt 
progietli,  el  vrllero  .spira».      '  • 

•  Mutili.  VI.  1.  Lue.  G.  1. 

24.  l'hai  is.ici  aulriii  dicebant  ci: 
Kcce,  (piid  laciunl  .sabbalis,  qucxl 
non  Ul  t  i .' 

2j.  Et  ait  iUis:  *  Numquam.le- 
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/oro  tolto  lo  sposo:  e  allora  per 
quel  tempo  dii^iunerfirinn. 

I  21.  Nì^suTio  curo  II  un  vestito 
vecchio  un  pezzo  dì  panno  nuo\>o: 
nlfrinienti la  nuova  (giunta  strappa 
del  vecchio ,  e.  lo  sdrucio  diventa 
ma  ì;^  io  re. 

22.  nissunn  mette  il  fino 
nuovo  in  otri  vecchi:  altrimenti 
il  vino  rompe  gli  otri  ^  e  il  vino  si 
versa,  e  gli  otri  vanno  in  nmlora: 
ma  il  vino  nuovo  va  messo  in  otri 
nuovi. 

23.  Successe  ancora  ,  che  ,  cam- 
minando il  Signore  in  giorno  di 
.sabat()  pei  seminati ,  i  suoi  disce- 
poli cominciavano  a  inoltrarsi ,  e 
Cogliere  delle  spighe.       '     '  ' 

24.  E  i  Farisei  dicevano  a  lui: 
Ecco, perchè  fanno  eglino  in  giorno 
di  sabato  quello ,  clie  non  è  lecito.^ 

25.  Ed  egli  disse  loro:  Non 
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gislis,  quid  fcccrit  David,  quando 
ncccssilnlein  habuit,  et  esuriit  ipse, 
etquicum  eo  erant?  *  1.  Reg.2Ì.6. 

2G.Quomodo  introiv  it  in  domani 
Dei  sub  Abiatbar  principe  sacerdo- 
tum,  et  panes  proposilionis  man* 
duca  vii,  quos  non  licebat  mandu- 
care, *  nisi  sacerdolibus,  et  dedit 
eis,  qui  cum  eo  erant?  *  Leu. 24.  9. 

27.  Kt  dicebat  eis:  Sabbalum 
propter  bominem  factum  est,  et 
non  bomo  propler  sabbalum. 

Vers.  26.  Essendo  yibiatar  sommo  sacer- 
dote.  Nella  snera  Sloria  i.  Rcg.  xxi.  12.  que- 
sto «(ommn  sacerdote  In  il  nome  di  Arliiine- 
lec,  c  il  figliuolo  ha  il  nome  <li  Abiatar; 
ma  da  altri  luoghi  della  medesima  Storia  ap- 
parisce, che  tanto  il  padre,  come  il  figliuolo 
avoatio  l'uno,  e  l'alfro  nome,  2.  Reg.  11. 
17.,  I.  Parahp.  xvn.  16.  wiu.  5. 

Vers.  27.  //  sabato  è  sialo  fatto  f<:  Sabato' 
vnol  dir  quictr ,  riposo,  e  in  questo  luogo 
sisniGca  la  legge,  che  ordina  di  riposare,  o 
sia  estenersi  dalle  opere  servili  oel  sabato j 
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nvcfc  mai  letto  quello,  che  fece 
Davidde ,  trovandosi  in  necessità ^ 
e  avendo  fame  egli ,  e  i  suoi  com- 
pagni 

26.  Come  entrò  nella  casa  di 

Di')  .  essendo  sommo  sacerdote 
Jùiafar ,  e  mangiò  i  pani  della 
propiisizii'ue ,  dei  rjuali  non  era 
ìecitn  nì(mi;i(ire ,  se  non  a*  soli  sa- 
cerdoti,  e  nei  fUi^U^  suoi  compa- 
gni? 

27.  F.  disse  loro:  Il  sabata  è 
stata  latto  per  l'uomo ^  e  non  l'uo- 
mo pel  sabato .  . 

lagg«,  che  li*  ptr  ìm  di  proenrare  air  oomo 

i  mezzi  di  santificarsi  coli' esercizio  bielle 
opere  di  pietà,  e  di  religione,  e  anche  di 
dare  al  corpo  un  ristoro  necessario  dopo  le 
fatiche  ile' sei  giorni;  e  io  questo  senso  il 
sabato  è  istituito  por  l'uomo. 

\ers.28.IlFigliuoto  dell' uomo  e  padrone  ec. 
Se  il  aalieto  i  fatto  per  l'uomo,  il  Figliuolo 
dell'uomo,  che  i  .-itidic  Dio,  può  certamente 
dispensare  dall'obbligazione  di  non  lavorare 
uel  sabato* 


il 
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2d.  Itaqiic  (lominus  est  Filius 
Iiominis  ctiain  sabbati. 
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28.  E  adunque  il  Fii^liuolo  del- 
l' uomo  padrone  anche  del  sa- 
bato. 

t 

«  I    li  ^ 
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CAPUT  Ili 


Posltjuiim  ninnum  aridam  cnravera'tj  Vha- 
risni-i'riim  cfdens  machinittinni  srccdtl, 
Inrbis  ttitditjitc  utl  iiisum  conjlucniibus , 
i/naruin  injiimos  cnrat.  Duudccim  a  se 
eleclos ^qui  hic  recrnsenlnr,  pratdicatiim 
iiiittil ,  ditin  ipxis  jiolrsUìte  super  infirmi- 
luUs  ac  daemonia.  Scrilms  hìasplic man- 
te s  ipsttm  in  Bcelzehub  cjicere  daemo- 
nin ,  fahitnlis  convincila  doccttjne  hlas- 
phcniiam  in  ySpiritnm  sanclitm  irremis- 
sibilcm  ft  ifuinamsint  nialcr  .  ci  J'ratres 
ejns. 


T  inlroivit  ileruiii 
in  svnat'owfini  :  et 
er.1t  ibi  homo  ha- 
bens  nianuiìi  ari- 
ci nm: 

*  Matth.  12.  9.  Lue.  (\.  (\. 
2.  Et  observabanl  euin  ,  si  sal>- 
b:itis  ciiraret,  ut  accusarciil  ilhiiiì. 


Vcrs.  2,  E  stavano  a  vedere  :  costoro  erano 
i  Farisei:  credcvanodi  trovare  una  opportuni! 
occasione  di  accusare  Gesù  Cristo  come  vio- 
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Risana  una  mano  inaritìila.  Si  rilita  schi- 
vando te  insilile  de'l'arisci.  Le  turbe  Iti 
^e^uono.  lìistina  pl'in fermi.  FIcppr  i  Do- 
elici,  e  gli  inanAa  a  pixdicare ,  dando 
Inrn  jioleslà  AOfirn  i  tleninnj ,  e  saprà  le 
niidaltie.  Convint  e  di  falsità  gli  Scrihi, 
I  (jiuili  lo  tìCciiMH'ano  di  laceinrc  i  dc- 
nionj  per  virtit  di  Jirrizebuh:  dit  e,  che  la 
he.steinmia  lOnlro  lo  Spirilo  santo  i  irre- 
missibile; madre j  e  fratelli  di  Cristo  t  lii 
siano. 


2.  E  stdKUtno  a  vedere y  .'te  ei;li 
io  sanasse  in  sinrno  di  sabato , 


di  nuovo  entrò  nella 
sinai^oqa  :  ed  era\'i 
un  nomo  che  a\'evn 
ti  tilt  mano  initriditn. 


M^mm 
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3/1.1  lioiiiiiii  li.iix-nU  iiianum 
•iriilani;  Surge  in  iiietliua). 

4.  Ì  A  (liciL  ris  T/irt  f  .<;;il)l)ntis 
l'CJic  (;K-{'rr,  ;m  m  !i  '  .imm'irn  «ni- 
v.im  r;u  <  re  ,  uji  jicrdcio  .  Al  liii  ta- 
«  ci)anl. 

:>.  I  .1  <  1  I  L  U  .  1  I  :  a.'lC  II  rr>s  {-niil 
MM,  <Hi:ill  r  LnlUS  super  r:iri'i  (  :if  »'  e*)!'- 

1 1 1  >  corni u  ,  dii'it  liuiuiui;  I  .xIokIì" 
inaimm  luaiii.Lj  cxU'nilit,  vi  it  .-»U- 
lula  est  mauus  iUi . 

().  Exeunies  auteiu  Pbarisaei, 
stalini  cum  Herodìanis  consilìutn 
faciebant  adversus  eura,  quoiuo4o 
eum  pcrderfttil. 

(M  r  timore «,ir !■  ,  ,  m  mi  .  j.i'iisasse,  ten(;i  i  ì-fim 
<lr-(i  •i,iH  (j((.  ,11  nidiirio  ;i  far  ri'»:  e  ([minii 
ÌVIaltt'o  dite,  clie  a  piojjusitu  di  tjucsl'  uouiu 
iiiUTiogaroiio  OìslQ,  dicviida;  £  egli  tee  èia 
!ii  sanila  in  giorno  di  saboto."^ 
(^ilaitlt.  Xìujii))^  I  ■ 

Veis.  4.  Di  ialvart  o  di  torre  te  Wfa?  fi 
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3.  Ed  egli  disse  all'uomo,  che 
aveva  la  mano  inaridita  :  /ihati, 
vieni  in  mezzo. 

4.  E  a  coloro  disse:  E  e^li  le- 
cito di  fare  del  bene  o  del  male 
in  piornn  di  sabato?  di  salvare  o 
di  torre  la  vita?  Ma  quelli  tace- 
vano. 

5.  E  pirati  gli  occhi  sopra  di 
es^i  con  ini ,  deplorando  la  ceri f  lì 
dei  loro  cuori,  disse  a  colui  :  Stendi 
la  tua  mano.  Ed  ei  la  stese ,  e  fu 
a  lui  restituita  la  mano. 

6.3fa  i  Farisei  ritiratisi  subito 
tennero  consiglio  con  gli  Erodiani 
contro  di  lui  intorno  al  modo  di 
levarlo  dal  mondo.  • 

come  un  togliere  la  vita  il  non  salvarla  quando 
si  può.  Cuu  (|iicst.'i  domanda  Cìesi'i  Carisio 
scioglie  quell'k  che  leccro  i  Farisei,  e  loro  di- 
mostra che  in  tutte  l'occasioni  in  cui  la  carità 
impone  1'  obbligo  di  sollevare  il  prossimo 
nelle  sue  ni'cessitn si  rimane  dispensato 
dalia  legge  dei  sabato. 
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7.  lesiis  aiilem  cum  discipulis 
siiis  st'cessìt  ad  mare:  et  multa 
liirba  a  Galilaea,  ci  ludaea  secula 
est  euin , 

8.  Kt  ah  Hierosolyrais,  et  ab 
Lliimaea,  et  trans  lordanem:  et 
qui  circa  Tyrum,  et  Sidonem  , 
mulliliido  magna,  audientes^  quae 
faciebat^  venerunt  ad  eum. 

9.  Fa  di\it  discipulis  suis,  ut 
navicala  sibi  descrviret propter tur- 
barn,  ne  coniprimerenl  eum.  i> 

■  »  '.  t».«%^<  I 

10.  Multos  enim  .sanabat;  ita  ut 
irruerent  in  eum,  ut  illuni  tange- 
H'nt  quotquot  babcbant  plagas.  ''>\ 

11.  Et  spiritus  immundi,  cum 

Vcrs.  {J.  Delle  vicinanzr  di  Tiro,  e  di  Si- 
doncY,  vri'isimile,  che  s'intrntlauo  Kbrri 
abitanti  il  pacfic  raariltinio  verso  l'ivo,  e  Si- 
dune,  i  quali  vivendo  in  me%zo  a' Gentili 
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7.  F  Gesù  si  opparth  coi  suoi 
(ìis(t'[u  ìi  ì'crs'it  il  mare:  e  unii 
i^nin  turba  di  popnio  lo  sp^nitù  y 
dalla  Galilea  e  didla  (ìiudca  , 

<S.  /f  da  Geni salemmr ,  c  dall 
Idunic.i ,  e  daììc  frrrc  di  là  d<d 
Giordano:  a  qnrìlì  drìlc  ì^'cinanze 
di  'l'irò  t'  di  Sidiaic ,  ndito  aK-viido 
ìc  cose  che  faceva  t  andarono  da 
lui  in  f^^ran  folla. 

9.  Ed  ei^li  disse  ai  suoi  disce- 
poli che  \fc\\e  pronfa  per  lui  una 
harchetfa  ,  nf/inc/w  la  ^ran  turba 
non  lo  opprinu'sse. 

1 0.  Impe rocchi'  rendeva  la  sanità 
a  molli  :  onde  tutti  (judli  che  erano 
afflitti  da  qualche  malore,  se  gli 
scagliavano  addosso  per  toccarlo. 

'^tl.  E  gli  spiriti  itmnondi  y  quà- 

craa  molto  corrotti  «li  reJigioiie  e  4t  oo- 

\eri,9iCke  aUsse  pronta  ec.  Voleva  aver 
ptoota  e  in  ordine  questa  barchetta  per  sot- 
trarsi, quando  gli  lò»se  piacinto,  alle  turbe. 


Google 
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illuni  videbant,  prociilcbanl  ei:  et 
(  lainahant ,  tlicentes  : 

12.  Tu  es  Filius  Dei.  Et  vehe- 
inenter  comminabalur  eis,  ne  ma- 
ni f»jsta  re  ni  illuni. 

13.  *  Et  ascendens  in  nionleni , 
vocavit  ad  se,  quos  voluit  ipso:  et 
venerunt  ad  euni. 

*  Matth.  10.  1.  Lìti'.  G.  13.  9.1. 

14.  Et  fecil,  ut  essenl  duodecini 
cuni  ilio:  et  ut  niitteret  eos  prae- 
dicare. 

15.  Et  dedit  illis  potestatem  cu- 
randi  iniirniilate.s ,  et  ejìciendi  dae- 

nionia.  *^ 

> 

 V 

Vers.  12.  Tu  se' il  fifrlluol  dì  Din.  Di  sopra 
Clip.  I.  24.  i  demoni  lo  .ivexii  cbiaiiiato  il 
^>aI)to  di  Dio,  e  chiamandolo  adesso  figliuolo 
di  Din,  vciigiiiuiiio  a  inteuderc,  che  queste 
due  (rasi  una  stessa  cosa  significano.  Con 
gran  giustizia  perciò  i  padri  rinfacciavano 
agli  Ariani,  che  cristiani  come  erano,  aves- 
sero meno  di  fede,  che  i  demoni,  i  quali  per 
vero  Dio  conlessavauo  Gesù  Cristo. 


S>.  ONDO  a.  JIARt  O  CAP.  iir.  JP7 

fì4o  lo  vedevano gli  inginocchia' 

vmin  ,  e  gridavano ,  (ìicrrìdn  ; 

12.  Tu  sci  il  Figliuolo  di  Dio, 
lì  faceva  L>rn  '^rrn'i  mittacce,  per- 
chè ìiiìl  lìKiJiif t  stasxero. 

13.  Sdii  ti)  sopra  un  monte, 
chiamò  a  se  (incili  che  egli  volle: 
c  si  accostarono  a  lui. 


14.  /•>  Si'('l''e  (ln<ìiei ,  porcile  si 
sfessero  cmi  essn  itti  ^  c  per  man- 
da ili  a  pi\  (Henri'. 

1  ).  E  (lette  mi  essi  pDfiestà  di 
i  tirare  le  malattie  e  di  cacciare  i 


Vcrs.  M.Chiaurò  a  se  qtieììì^  c/ic  <  f^li  %>oìlr, 
I).-)]  ^ran  numero  di  quelli,  che  lo  seguivano 
rotitiiiuameuto,  scelse  i  discepoli  y  di  qitcsti 
M'd-p  '^\\  Ajiostoli.  Tei  SI  allo  ufìlrir)  l'ori 
|>ie»e  (juclli  ,  che  1'  avi  vhhcr  bramato;  ma 
qoéllì^de  •  Ini  piacque}  nè  gli  «lesso  |w>r  la 
loro  perfezione,  m»  per  farii  perfetti.  P.iolo 
gloriasi  ri'os<rro  AputtOl»  per'voloiltà,  ed 
clcxioiic  ili  l>io.  1 
T.  n.  fi 


•    K     1   W    '  Mi 
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F.t  iiii|>o.s(iit  vSinioni  nomen 

17.  Et  Tacobiini  ZelicHaci,  et 
Tonnnnu  IVatroin  l.urohi  :  et  iin|>o- 
siiit  eis  iiuininH  Bonnerges ,  (|uocl 
«•st ,  filli  lonitnii.  V  .ui 

18.  Fa  Andream ,  et  Pliilippiini , 
t'I  Bill  tlioloiiiaeuin ,  et  Mntlhaeuni, 
riiomain  ,  et  Tacobum  Alpliaei,  et 
riiadilaeuiii  ,  et  Simon<!ni  Cana- 
naeuin , 

19.  Et  Tudaiii  Iscariotcni ,  qui 
et  (radidit  ilhiiii. 

20.  Et  vcniiint  ad  duiiiurn,  et 
convenit  ilerum  turba:  ita  ut  non 
possent  nequc  pancm  manducare. 

21 .  Et  cnnì  audissent  .sui,  cxierunt 

Ver».  17.  E  jiose  ad  essi  il  sofrnnnoitir  ri-. 
Avendo  dato  un  soprannome  a  Simone,  elie 
<loveo  i-Hsere  il  rapo  della  su»  Chiesa,  ne  diede 
uno  anclie  n  que»li  due  Apostoli  distinti  da 
Idi  con  particolari  SfL;ni  d'amore,  i  quali 
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Ifi.  Simone,  cui  pose,  il  sopra H' 
nome  di  Pietro. 

17.  E  Giacomo ,  J/fr/inoln  di  Ze- 
hedtìo,  e  Giovanili ,  f mi  elio  di  Gia- 
como ;  e  pose  ad  essi  il  sopranno- 
me di  Boanergcs ,  cioè  ji gli uoli  del 
tuono  : 

18.  Andrea,  e  Filippo,  e  lìar- 
tolommeo ,  e  Matteo,  e  Tommaso 
e  Giacomo  ^  figlinolo  d'ytlfeo,  e 
Taddeo,  e  Simon  Cananeo^ 


19.  ^  Giuda  fscariote ,  che  fu 
fjuegH  y  che  lo  tradì. 

20.  E  andarono  in  casa  ,  e  si 
radunarono  di  bel  nuovo  le  turbe; 
dimodoché  non  potevano  nemmeno 
prender  cibo.  •  •< 

21.  E  avendo  sapulo  tali  cose  i 

il()V<.-;in  essere  come  colonne  della  stossa 
Chiesa. 

Vli  c.  21.  jéinlaroiin  fter  pigliarlo ,  ce.  ;  in 
aitiR  maniera:  «Andarono  pei'  tianielo  di 
là  m;  imperocché  dicevano:  L'filH  piori  di  se  ; 
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(.0      v\.N(,Ei(>  r»i  (.r.M  »riMo 
ffixMi'  j'Min:  (lircli.inl  cnim:  Quo- 
ni.nu  in  tuiDirm  \  eisus  tsl. 

22.  Fi  St  rih.ic.  .il)  llicniso- 
l\  mis  (l^'^(■<'r)(!^'^;lrll ,  <liccl).iiil.*  «[no- 
ni.>iii  Brelzciiul)  hahel ,  l'L  quhi  in 

t'[|  HIP,    /'i//    e    Sf(  ni.lii   pei    «Ii>;h:hi.  Tuie 

(iiIm  il  essere  il  sinso  ckl  tosto  greco,  che 
)e);^c  cfimi,  n  tra  se  fnrtus  r%t;  qaiQlli'.aiolti 
rosi  spieguno:  tt  i  p.-ii  enti  cii  (.'risto  trmentfo 
i  lir  «       ^sl  ju'i  riiiiilia  c  sì  jn  i   Io  sf i:;ii:iiit«* 
un  e  criiilurno,  e  |>ci  lo  turbe  rlic  l.'i  >i  porla- 
vann  »  citila  p  n  furia.       non  c»<)«>59ein  flr- 
liqiiiOf  volici o  <l,ill:i  CMS.!,  Ili  (Ili  (M'.'i  SI  .N|r<  I- 
t.'tini'itlc  >ism  iIi.iIm,  IiUltììi  io  c  coii<lnrl<i  nl- 
Irovp  ».  'YAf  Miiorprrtazionc  tiovM  tin  *p- 
po^gio  anche  nella  vrpsioae  nmbi^.  ThM»- 
vi;i  il  ^iico  iSt^rr,ftt  ]uiò  :i<lnpet'ai si  anche  ;» 
>i};iii(icarc  cnloi'o, <y>({ //o/i  »unl  co/n- 
;  oirt,  et  ìnsnnUèni';  e  le  altre  verfliooiorifcn» 
tali  convengono  col  sen»o  della  Volgata.  Per* 
■.Ulti»  HiK'"-!»»  \  ri  •it'Iln  si  jiin'i  .iiirlH-  pi  <  iwIpi  o 
lu  i  M'^uciili'  M'ii.vo  ,  V ale  il  (ino :  l'iits  alenili 
rlri  p.nenli  (li  Cristo  (poiché  no» -«  preaitmi^ 
lille  rhc  tolti,  n  la  iiiag(;ior  pai  tedi  o>-<i,ro!ii 
.v-nlissero)  non     i mi icanrln  <li'I|i-  ii/iom  Hi 
lui,  rhe  :>i-«un(io  il  di'iuiiisMiiio  iuiHO  (iella 
loi*o  rngioof)  lo  considevarèno  come  peraon» 
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suoi  ,  ondarono  per  pi'glinrio,'  im- 
perocché dicevano:  ila  dato  in 
pazzia. 

^  22.  Il  (ili  Scribi,  che  erano  ve- 
nuti da  Gerusalemme ,  dicevano: 
Ef^li  ha  lieelzehiih ,  e  discaccia  i 

sopra  cai  si  dovesse  tener  Toccliio  nitrii  lo,  e 
«tlriiiiiironii  d  \ì»7t\tt  rii>  che  n|iparivn  Hi 
straordinario  utile  sue  n/.iotii  e  tiillit  .nna 
doltrinn.  Non  è  assurdo  il  credere  d  o  alcuni 
ili  t.ili  parenti  fossero  di  silTaH.i  npìnione; 
pnicliè  nlihianio  in  S.  Giovanni,  vii.  i  he 
alcuni  dei  p.trenti  di  (Visto  non  cre<levi<no 
in  lui.  Sebbene  può  anche  suppurai  che  que- 
sti parenti  non  ili<  ossero t^tlro>>i  di  r^i  islocollc 
proprie  labbra,  mentre  il  latino  dicrìuint,  e 
rosi  il  greco  l><v»y.  può  l>enissimo  signitìcire 
in  un  vago  sru.<(n,  si  diceva,  si  i'ociJcra\<a. 
Ammesso  nn  l.il  senso,  noi  polreminn  cre- 
dere che  i  pan  liti  di  (-risto,  atteso  le  voci 
chu  alcuni  de'suoi  nemici,  come  scribi  e 
i  Hirisei,  divolgavano  intorno  a  lui,  essrre 
Ini  j.nzzo  ,  (liTi  firnli.fn  il  ìmiir  driì'intrììttlo; 
che  questi  parenti,  ripetiamo,  qniinliinqne 
non  dessero  retta  a  uli  voci,  sì  lecasseru, 
però  dove  «  ra  Cristo  per  vederi-  <|iiale  ne 
fosse  Puccasioiie,  e  per  sottrarlo  di  l'i,  se  il 
bisoguo  lo  richiedesse. 
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Uriiicipe  d:ieiiiuiiiuv(iiii  ejicit  dno- 
iiioiiia.  *  Matth.  9.  34. 

23.  Kt  coiivocjilis  eis,  in  n.-ira- 
holis  dicebat  illis-.Quomodo  polest 
Satanns  Satniiitni  cjicere?  * 

24.  Et  si  regmiin  in  se  divìdatiir, 
non  j)ol(?st  reginun  illtul  stare.,.,,;,, 

2.5.  Et  si  donius  super  semet- 
ipsam  dispertialur,  non  polest  do- 
uuis  illn  stare. 

2().  Et  si  Sat.inas  consurrexerit 
in  senictipsuni,  dispertitus  est,  et 
non  poteri t  stare;  sed  tìnefii  habet. 

27.  Nemo  polest  vasa  l'ortis  in- 
^ressus  in  donìinn  diri])ere^  nisi 
priiis  forteni  alliget,  et  lune  domuni 
ejiis  diripiet. 

2«S,  *  Amen  dico  vobis ,  quoniam 
omnia  dimiltenlur  liliis  honiinuni 
peccata,  et  blasphemiae,  qiiibus 
blaspbemaverint:  *  Matth.  12.  31. 

^C.  12.  10.;  1. /o.  5.  1G. 
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tic  moni  in  virtù  del  principerei 

(/t'/iinf!/. 

23.  egli  eh iniìin tifali  n  se , 
dicevaloro  inparabole  :  Come  può 
Satana  scacciare  Satana? 

24.  F.  se  un  regno  in  contrarj 
partiti  divido  si ,  non  può  un  tal 
regno  sussistere. 

25.  F  St'  lina  casa  si  divìde  in 
contrarj  partiti,  non  può  tal  casa 
sussistere. 

2('y.  F  se  Safana  si  e  rivnlfatit 
c  si  è  messo  in  discordia  corifei 
sì'  stesso,  non  potrà  sussistere; 
ma  sfa  piT  jinire. 

21 .  Ni ssuno  fuih  entrare  iiicfi\'i 
del  /ni  fe  ,  e  rubar  ìe  sur  ^/^ 
.v<'  prinid  non  lei^a  il  forte ,  c  allora 
darà  il  succo  (dia  ca\a  di  lui. 

28.  In  verifà  vi  dii'o  ,  che  SO' 
ranno  rimessi  tiyii;liuoli  degli  uo- 
mini tutti  i  peccati  ,  e  (pialnnquc 
bestemmia,  che  abbiano  projjerita: 
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29.  Qui  nulcMii  IjliJSjiliemaveril 
in  Spiriliiiii  saiicluni,  non  linlM^bil 
reinissioneni  in  aeteniiini:  sed  reus 
flit  acterni  ilelicli.  , 

30.  Quoniani  ilicehant:  Spirilum 
inniiundiini  lial)el. 

31.  *  Et  veniiinl  nialer  ejus,  et 
fr.-itros,  et  ioris  stantes  niiseruutad 
euin  vocanlcs  euni  : 

*  Mtifth.  12.- 40.  Lue.  8.  19. 

32.  Et  sedt'hal  circa  euni  turba, 
fi  dicunt  fi:  Ecce  mater  lue,  et 
iVali'fs  tui  foris  quaerunl  le. 

•  33.  El  responden.s  ei.s  ail:  Qiiae 
est  mater  niea,  et  fratres  mei? 

34.  Et  circumspiciens  cos,  qui 
in  circuilu  cjns  sedehant ,  ail:  Ecce 
mater  inea ,  el  fralres  mei. 

Vers.  30.  ^  inoUvOj  che  dicevano  ec.  Spiega 
il  Vangelisla  qual  fosse  la  bestemmia  coutio 
lo  Spittto  Santo,  della  quale  :ivea  puilato 
Cristo,  la  quale,  dice  egli,  clic  cnii.^isteva  in 
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2i).  Ma  fìfi-  c/lì  avrà  bestemmiato 

cuti  tra  lo  S[)irit()  santo, non  vi  sarà 
rem/ x  si  ori  e  in  eterno:  mmarà  reo 

(/'  t/c/i/fo  vtcrnn  : 

30.  /  iiiti/i\'() c/ie (fircvano :  Egli 
ini  In  spirito  iììitiìoììiln. 

31.  I\  vcìiìir  1(1  lììddrc  ,  e  /  //  </- 
tcUi  (li  Ini .  c  st lindo  ^uori  nian- 
daroìio  (I  cìiidiìKirlo  : 

32.  Z'.  scf/('vti  in/orno  d  Ini  mnlla 
i^cntr  ,  e  f^/i  (/isserò:  /-'eco  cfic  /d 
tua  nuidrc  e  i  tuoi J rateili  là  Juuri 
cercano  di  te. 

33.  Ma  eg/t  rispose  e  i/issc  lo- 
ro :  Chi  è  mia  madre,  e  c/ii  i^sono  ) 
i  miei  fratelli  ? 

34.  E  girati  gli  occhi  sopra  co- 
loro che  sedevangli  attorno  :  Ecco, 
disse,  la  madre  mia  e  i  mieifra- 
teUL 

dire,  clic-  (!ris(o  av<n  lo  spiiitu  ininiondO)  e 
rlii-  ia  virtù  di  questo  »]>iri(o  faceva  i  mira- 
coli. 

T.  II.  9 
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3"».  Jnìpcrncchè  chi  (ara  la  vn~ 
ìnrith  di  Din,  fjitcf^li  è  mio  fratel- 
lo ,  mia  sori'lla  ,  r  madre. 


i'tS      va:^(.ei.o  ih  (.v.si,'  iRisro 


<:vpiT  IV 

Piinihoìiim  f>roi»onil  snniiialini^ ,  quatii  ili" 
M  fmlis  ilii  lintit.  Im  i  ninni  uìt  siifu  r 
I  iiiiilrliihriini  fiiiiirinfitni ,  iitlilciis  pani- 
holm  tie  \emiiir  in  lemmi  jorin,  ijitoil 
I  xcrefcit  tlortniriitr  ro  i/iti  srniiiiit\fit ,  ri 
ih  tornito  sitiaf'!<  :  tìiscifiulis  niilciii  scoi- 
Milli  ninnili  inli-rfin  tiilur.  fu  «il»  /  e  sonino 
€.ifHaliis  ttmfiestniem  sedut.  .  - 

T  ilrrum  coc])i{ 
«lonMead  iM.ire:  et 
congregata  esl  ad 
enm  liirha  niiill.'i; 
ita  iitiiHvitn  asccii- 
dens  scdcret  in  iiinri  :  et  omnis  turha 
circa  mare  s«i|)<t  (crrani  crai. 

•  Mntth.  13.  1.  Lue.  8.  4. 

2.  Et  doccl)al  eos  in  paraholis 
multa,  et  dicehrtl  illis  in  duclrina 
sua  : 
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GAFO  QUARTO 

Punilioìn  itti  >.iihitiitliiif  sjiirviilii  ni  ili--' 
icepnli.  La  liiccina  dee  fiorsi  sul  cnii- 
dellitrt*  Parabola  delia  sementa  gettata 
sitila  teirn  ,  la  i/imle  cresce  j  nientre  dor- 
ine il  srtninnlnrc  ■  e  dei  granella  della 
tenuità.  Spiega  a  parte  ai  discepoli  tatlr 
ipu'tte  tose,  t'ssendo  in  barca,  risve^ 
.  ^ ,  iK^^lp  dal  tòMno,  acquieta  la  tempesta. 

cominciò  di  hi/ovd 
a  insegnare  vicino 
al  mare:  e  si  raunò 
intorno  a  ìui  molti- 
tu/i  ine  di  gente;  di* 
modachè  montato  in  una  bari  n  se- 
deva sul  mare:  e  tutta  quanln  la 
'  «Mré«  ita  va  in  terra  lungo  la  ma* 
rina . 

éiif>.^^  E  insc(^na\<(i  /n/n  molte  easc 
per  vindi  ftarnltole ,  e  diee^ut  loro, 
secondo  la  sua  maniera  dUnse- 

ignare: 
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3.  Audite:  Ecce  exiil  seinin'iiis 
ud  seininnnclum . 

4.  Fa  cium  seminai,  aliutl  cecidil 
circa  viani,  et  veiierunt  voluures 
coeli,  et  comederuiil  illud. 


.^.Aliiid  vero  cecidit  super  petro- 
sa, ubi  non  habuit  lerram  mullam: 
et  statini  exorlum  est,  quoniaiii 
non  babebat  allitudineni  lerrae: 

Ci.  Et  quando  exortus  est  sol , 
exaestuHvil:  et  eo,  quod  non  halie- 
bat  radiceni,  exaruit. 

/.  Et  aliud  cecidil  in  spinas:  et 
ascenderunlspinae,  et  su Ifoca  veruni 
illud,  et  frucluni  non  dedit. 

8.  Et  aliud  cecidit  in  terrani  bo- 
nam  :  et  dabal  frucluni  ascendeiv 
lem,  et  crescenleni;  et  alFerebat 
unum  triginla  ,  unum  sexaginla,  et 
unum  centum.      *  * 

9.  Et  dicebat:  Qui  hahet  aurea 
audiendi,  audiat. 


•in 
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3.  Ponete  mente:  Ecco  che  il 
seminatore  andò  a  seminare. 

4.  E  mentre  st  minni'a  ,  parte 
(•M^  seme)  cadde Inrif^n  la  strada: 
e  vennero  gli  uccelli  dell'aria,  e 
io  mangiarono. 

5.  Un*  altra  parte  cascò  in  lunfrn 
sassoso j  dove  non  trovò  nuìlta 
ferra:  e  subito  nacque,  perchè  non 
ave  a  terreno  profondi^  : 

(\.  Mn  ÌCKUifnsì  ti  sole,  fn  arsa  dal 
collare:  e  perchè  non  ave  a  barbi- 
cato ,  seccò. 

7.  Un  nìtra  partr  cadde  tni  le 
spine:  e  cresciute  le  sfune,  lo  sofflì- 
p^nrnna  ,  e  rn>ri  recò  f rutto. 

.Ut ni  Cdddc  ifì  hnofì  terreno  ^ 
e  diede  frutti^ ,  che  venne  su  rii;n- 
i^lioso,  e  rese  dtn'C  trentti  per  uno, 
dove  sessanta ,  e  doi'c  cento. 


9.  /•?  iìicevo  /oro  :  Chi  li 
chic  da  intendere ,  intenda. 


la  uree 


il! 
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11).  \X  <  iiiii  rsset  siumilaiis,  iu- 
Icrro^.iv cruiil  «  imi  lii,  ijui  (-u[[ii  eo 
cranf  (liioilfciiii ,  ji;n ahol.tm : 

11.  Va  (liceità!  ris:  N  uhis  daliini 
c.sl  iKissc  siciiiim  it'mii  :  illis 
aiilciii ,  ioris  suiil,  ili  paraiiolìs 
uiiinia  tiuiil; 

12.  *  TU  \  i(leiit«:s  Niilcant,  t'L  iiuii 
\i(l('aiit:  ci  autlicnl«'S  aiidiaiit,  et 
non  inlclliuanl  :  nccju.mdo  convcM'- 
tanlur.  et  diniritaiiUir  »'is  peccala. 

•    */v.(i.9.i1/«//.13.1  1././.12.4I). 

Act.  28.  26.  Rom.  11.  tì. 

13.  £l  aìt  illis:  Nescitis  parabo- 
lani hanc?  et  quoniodo  omnes  pa- 
raboìas  coguosceUs? , 

•  •  .  •  ^ . 

V^rrs.  11.  /'<  r  i/Kf///.  I  ìir  sibilìi  fuori.  Per 
quelli  cbc  sudo  strauiei  i  iigiuiicio  »1  mio 
regno.  In  siinil  senso  è  usata  quest.-i  iVuse  in 
altri  luoghi  del  nuovo  'testamento ,  e  presso 
;li  .Tiilirliì  j)a(li  i  pei  (linotarL'  {{urlìi,  die  non 
seguono  la  dolU-iaa  di  Cristo,  che, vivono 
fuori  ddrArai,  *•!«  •  dire^fooil  d«UtCll{«« 
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lo.  Ma  qtiaudo  e^^li  fu  solo,  i 
dodici,  ch'eran  con  lui ,  lo  inter- 
rof^orono  sopra  la  fhinthola.  r 

11  F.d  ef^lf  dicci'd  litro:  A  voi 
è  dato  d' intendere  il  mistero  del 
regno  di  Dio:  ma  per  f/nelli  che 
sono  funnt  .  tuffo  si  fa  per  via  di 
parabole  : 

\1.  Jffmchè  vedendo  ve^i;ano , 
e  non  vegi^ano  :  e  udendo  odano  , 
e  non  infendano  :  percliè  non  si 
convertano  una  volta  .  e  siano  loro 
rimessi  i  peccati. 

13.  E  disse  loro:  Non  intendete 
questa  parabola?  e  come  intende- 
rete tutte  {le  altre)  parabole? 

Vors.  17.  Affinchi  \<e(lrnila  .  .  .  non  «v-p- 

litino,  CI.  L'ahuso  dei  lumi,  r  drllr  grazie 

ricevute,  e  la  oslinazionr  roiilro  l.i  verità  è 

Kiustamrnte  puuit.-i  con  la  {n  iva/.ione  dill  i 

Iure,  e  della   infrllipciiza .  In  fjuale  servir 

poteva  alla  loro  conversione  e  .salute. 
T.  II.  in 


7'1        VANGELO  DI  CESt'  CRISTO 

1  1.  Qui  seininot,  vcrbuni  se- 
minili.       •  .  • 

15.  Ili  autein  sunt,  qui  cìrc*»  viani 
libi  seiiiinalur  veihuin:  et  l'uiii  au- 
(lìerinl,  eonfesliin  venit  Satanas, 
i:l  aufeii  verbuiii,  quutl  seminai um 
l'St  in  ronlibus  coruin. 

'  il 

1(>.  l£t  bi  sunt  siiniliter,  qui  su- 
j>L*i  petrosa  seininantiir:  qui  cum 
audierinl  verbtini.,  statini  ctiin  gau- 
(bo  accipiiirit  ìliuil: 

17.  El  non  babeut  laJiceni  in  se, 
sed  teniporales  sunt:  deinde,  orla 
tribulatione  et  persecutioni'  propter 
verbuni,  coni'estim  siNind  iH/.antur. 

18.  Et  alii  sunt  ipii  in  spinis  sc- 
niinantur:  bi  sunt  (pii  verbuni  au- 
(bunt.  •  1.  Tini.  (>.  17. 

lO.Eticrumnie  sisculiet  deeeptio 
diviliurum  et  circa  reliquia  concu- 
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1  I.  //  seminatore  è  colui  che 
semi  Ufi  la  pnmbt.  . 

1  j.  (^ticl/i ,  cJtr  III  scmPTìzn  rice- 
voTin  Itifì'^o  la  stratta  ,  sono  coloro^ 
ne'ffttali  lùen  seminata  la  parola  : 
ma  udita  che  V  hanno  ,  vien  tosto 
Satana,  e  porta  via  la  parola  se- 
minata nei  loro  cuori. 

Similmcnfr  rpiclli ,  che  ha  fi 
ricevuto  il  seme  in  Irtm^hi  sassosi, 
sono  coloro  che ,  udita  la  parola^ 
subito  r  ahhracci(tnn  con  alle- 
grezza : 

M.  E  non  If  inno  in  \e  radice; 
ma  san  di  corta  durata  :  e  venuta 
poi  la  tribolazione  e  la  persecu- 
zione a  mttti\'o  della  parola,  restano 
subito  scandalizzati . 

18.  Quelli ,  che  ricevono  il  seme 
tra  le  spine,  sono  coloro,  i  quali 
ascoltano  la  panila: 

19.  A/a  le  sollecitudini  del  se- 
colo, e  le  ingannevoli  ricchezze,  e 
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pisconliaie  inlrocuiiles  sufTucanl  \vr- 
inuìì,  «'I  sUì^  fiuclu  ellicitur. 

20.  Kl  Ili  sunt  qui  super  Icrram 
l)onuin  seiniiiiiti  suiil,  qui  iiudinut 
verbuui ,  el  suscipiunt,  et  fructiti- 
caul,  unum  Irigiula,  unum  sexa- 
^iula,  et  unum  centum. 

21.  El  (liccbal  illis  :  Nuuiquid 
veiiit  lucerna ,  ut  sub  niodio  pona- 
tur,  aut  sub  ledo?  tiouno  ul  super 
candi'labruMi  poiiatur? 

*  yiy^///.  r».  1  fnZMC. 8.  Ki-^»/!  1.33. 
j  N22.Non  est  enimaliquid  abscon- 

\  Vi  s.  2t .  l'otte  t'Ite  vieti  fuori  la  lucerna  ve. 
Bende  rni^ioiir  di  quello,  rh<r  «vrn  dello 
Vt'iN.  II.  •  ilato  il'iiilfiulrrr  il  nilslrrn... 

Un  fii  r  ijiirlli ,  t  he  sono  fuori  rt  .  Dire  ••{•li 
a<l«in(|tie,  rhe  noti  |<t-opoi>€VH  le  |iiii;ibulc 
contriieiiti  t  misteri  dri  regno  di  Dio,  pei  che 
non  fossiT»  iiitesf^  mn  any.i  |iiT  rule  ntlrn- 
dcre:  e  se  «lailii  nioitiltidini?  non  rrano  in- 
trw,  riè  nd  essa  erano  stale  «pi'-giilc,  *cuiv« 
il  oibIc  i\-à  loro,  dalla  poeti,  o  ninna  Trde , 
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ffli  altri  disordinati  n/fiitli  soprav- 
venendo !>n(f()L'ano  la  parola  ;  ed 
ella  rimari!'  infrttttuosa .  ' 

20.  Ma  •fanelli  che  il  senu'  rìce- 
volto  in  lìimn  terreni),  sono  coloni, 
i  quali  la  parola  ascoltano  ^  e  Vah- 
hracciano  .  e  /ìortano  frutto  ,  chi 
il  trenta  ,  chi  H  sessanta,  e.  chi  il 
cento  per  uno.  ' 

21.  E  diceva  loro:  Porse  che 
vien  fuori  la  lucerna  per  esser 
messa  sotto  del  nio""io ,  o  sotto  al 
lettft  /  non  vien  ella  per  essere  po- 
sta sul  candelliere  ?  ^  n  .         ..  , 

22.  Imperocché  non  è  cosa  na- 

•  I«IÌm  poca  »nll«nHlii(liiier{riti-  cusc  delibi  s^lutf, 
(J.-il  |>oco  ilv»idci  iu  d' iin|>ar«rt:,  c  «LI  trascii- 
i»r  «il  riroiioi»'  rolt' «)rA/.ion)'  a  rhi  pott'vn 
«ixttK-  loro  I'iiilellij|;vii7.ii,  cunie  i'iiceva  co  suoi 
tllSCfpult.  1       ,   <    •'   I*.    .1'    •>'•  ' 

Vrr.-..  22.  Iiupi  roci  lié  non  t  com  nirico- 
re.  Le  pittalmlf .  che  io  )>if>|K(n{(0,  e  l.-t 
(iodi  ina,  clic  IO  con  eii!>e  vo  iii.scgOMntio, 
Itcìiclic  MN  adirsi^o  i)«i»co>U  H);Ii  iiiftidcli,  e  t 
qurlli  die  non  b^nno  uiiioi  e  alla  niia  parolu, 
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tliliiin  (juod  non  nianiresletur:  nec 
laeluni  est  occnllum,  seti  ut  in  pa- 
limi veniaL.*  Matt.  1 H.  2(1  Lue.  8.17. 

23.  Si  (juis  habel  aurcs  audientli, 
audiat. 

24.  Et  ilicebat  illis.  Vi(lete,quiJ 
aiiilialis.  *  In  qua  niensura  niensi 
l'uerilis,  renielielur  vohis,  et  a<lji- 
cietnr vobis.M7«//.  7.  2.  LucM^ìS. 

25.  Qui  enim  liabet,  dabilnr  illi: 

non  è  però  cosa,  die  deliba  restar  sempre 
ttir oscuro:  ina  .sarà  «ii7Ì  posU  in  chiaiif»- 
«iin  I  luce  colla  vosira  prcdif-a/ionr. 

Vers.  24. /T  tlicrm  loro:  Jifidiilr  nifiteìlo ,ec.: 
siccome  di  voi  intendo  prevalermi  per  puli- 
hlii'iu  c  queste  veril»  sopra  la  tci-va,  voi  «scol- 
iMlele  lien  allentnmenlc,  e  hadalen  lutto  quello 
che  vi  dico  per  istruirne  gli  altri.  Dio  vi 
compenserà  in  propoi  £ione  della  fedillà  con 
cui  vi  sarete  adoperati  ,  e  vi  comnnichcr?i 
nuovi  lumi  in  proporzione  dell'uso  clu-larete 
di  quelli,  di  cui  Ri.i  foste  partecipi.  Altri 
sono  d'avvi.'to  che  Gesù  Cristo  ubbia  voluto 
con  tali  p.irole  eccitare  la  lede  de' suoi  apo- 
.stoli,  rendendoli  certi  che  riceverebbero  da 
Dio  r  intelligen/.a  di  queste  medesime  verità 
in  pro])orzione  della  ftde  che  rcchercbl>erO 
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scosta  y  che  rinn  abbia  a  man^t*^ 

starsi  :  nè  che  sta  fatta  per  istare 
occulta,  niii  per  uscire  alla  luce. 

23.  C/ii  ha  orecchie  da  intende' 

re  ,  ifì/e/ìt/fi . 

24.  /  (lice\'(i  loro:  Badate  a 
quello  che  udite.  Cim  quella  mì- 
yurn  ,  colla  tjuale  avrete  misurato , 
sarà  rimi  stirato  a  voi  ,e  con  iiiunta. 

25.  Impetocctiè  a  colui  che  ha, 

misurale,  crrdenriok- o  non  ci  edendule.  Dio 
|>«rìiiféntein{s«r«r«bbe  lor  meftrsimi,  negno- 
dooe  o  dandone  ad  casi  |«  intellit;)-!)/». 

Con  qiieìla  misura ,  re.  \.  \ m  («Ik  c  S. 

GiroUmo)  eolia  quale  noi  misuriamo,  ella 
A^lMsM^a  fM»  ;  '  la  '  mifura  y  coli»  «pialr  h 
I  imiipralo  a  noi,  è  rinUtlligeoza  delle  cose 
oelesti.  Il  «jnale  illtL■l!i^(M)/a  c  rrndnta,  e  con 
|>riiiidr  csuberuii/a  k  t  (.-iidiitii  alla  li  do.  Sir- 
vnine  per  opposilo  la  stessa  iatelligeoKa  è 
lolin  ;.ir  iiicredulit'i.  Si  -rive  Gesù  Cristo  di 
(|uesto  proverbio  p.  r  risvrgliare ,  e  acceii- 
«h^tempre  più  ne' mori  de' suoi  discepoli 
ramore,  «  biÉtodìo  della  divina -'pai'olav  di 
<  Ili  doveaa  eMere  baoditovì  •>hracfizio  di 
lutti  gli  «omioi. 


Pi 
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et  qui  non  liabcl ,  etiniii  (jiioti  ha- 
l)et,  aurerelur  al»  oo.  .  ,  . 
•  Maff/t.  13  12.  ef  23.  29. 
Lue.  8.  1      et  1 9.  2('k 
2G.  Et  (liccbai  :  .Sic  est  regniim 
Dei,  (juomndniodiini  si  homo  jaciiil 
seinrnteni  in  Icnain.  ...v 

27.  Et  (lorniial^  et  cxsurgat  no* 
de  et  die;  el  .scnien  gcrminet^  ^et 
increscal,  duni  nesoil  ille. 

28.  Ullro  eiiim  lerra  fructificjit 

Vers.  25.  Ji  colui,  rUr.  ha,  tatù  dato:  ma 
Il  chi  timi  htij  <■(-.  (]Jh  cqii  fe«l«  riceve  In  pa- 
t'olii,  V  culli!  fcJe  la  (;ultiv;i,  «Vi-ià  uuovi  »c- 
crt'»ciinvuti  d' iiitclli^t;!)/.^;  ti  clii  non  avr^ 
fwie,  sarii  tolta  anche  la  nutui'ole  int«lliKcn7.a 
US»  riinai  là  in  4|uclla  oriibile  ccciù,  iiella 
quulc  catlulu  clic  aia  il  pcccalure,  iiissun  usn 
i>»  |)iù  (Hre  delle  :> (e i'a collii  iialnrali 

per  »ua  sii  Iti  te.  . 

Vers.  26.  //  rtgnv  di  JJiocj  lonn:  tf  luto  te. 
Lo  scopo  «il  qucìilii  hclia  puraltula  »i  è,  primo 
d'insegnare  «gli  Apostoli,  c  a  lutti  i  mini- 
stri liei  Voogelo,  che  non  deljUoiio  disani- 
marsi ,  allorché  non  veggano  iVutliGcarc  sen- 
sibilmente la  semenza  della  parola  d*  essi 
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xnih  dato:  mn  n  chi  non  ka.j>SW^ 
tplto  anche  quello  che  ha.  ! 


2V).  Dii  t'va  nrn'orn  :  Il  regno  di 
Dio  è,  tome  se  il  no  getta  il  seme 

sopra  la  terra . 

27.  7''  dorine ,  e  si  nìzd  notlc  e 
dì.  //  seme  hnrbica  .  e  cresce , 
mentr' ei  noi 

;,^8.  Iniperocchè  la  terra  da  ne 
éfnrsa:  irtperoccbè  l'effetto <!•  em  sovente. 

imii  è  ^ono^clulo,  se  i.on  da  Dio  snl'i:  ni  m-- 
condo  luogo  di  avvfrtiigli  a  non  volet  e  ;iiam- 
iQei  attribuire  ■  loro  «tessi  j  e  ^lla  propri,! 
virtù  i1.fi:atto  delia  semema  divina,  dep- 
poifift;:  rofiip  dice  l'Apostolo,  nì  cvUti  dir 
pinnla^nt  tvlui^  cht  inaaf/ia  i  t^nalcMe  cosa, 
ma  Dio  è ,  che  dà  il  ertteere ^  t  Gor!oth.*ut.  7. 

Vers.  28.  Prima  Verini,  poi  la  spif^a,  er. 
La  grazia  del  pari  cl>«  In  iintni.ì  li.i  divrrsi 
gradi  nelle  sue  operazioni.  Conviene  atteo- 
dei'e-eon  'pacienza  e  negli  altri  e  ia  noi  nie- 
(Irsiiiii  il  flutto  ch'essa  tì  prod/orrSi  nel  suo 
tcmpOk  La  |iiil'»  in  un  ruorf.  ove  coininria 
a  penefrarc  coi  liuoiu  dcsidcrj  c  col  disgusto 

T,  n.  4 1  • 
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priiiiuin  Iifrl)JMii ,  deinde  spicam, 
•  U'iiide  j>l(>nuiìi  iVuineiituin  in  spica. 

2n.  Kl  cum  prodiiverit  fiiicliis. 
st.'iliininillil  i'airein,  «pioiiinin  adest 
iiiessis.  .  ^  "  ' 

30.  El  dicebat:  Cui  assiiiiilabi- 

iiius  regnum  Dei?  aut  cui  parabohe 

coiiipaiabiiuus  ilbid?  . 

.  «  •■ 

♦  ■* 

31.  Sicul  ijranuni  .sinapis,  quod, 
cum  seniitiatuiii  fuerit  in  terra,  mi- 
nus  est  omnibus  seminibus,  quae 
sunt  in  terra .  -  ■  • 

Matt.  13.  31.  fAic.  13.  19. 

32.  Et  cum  seminatum  fuerit, 
asccndit,et  tit  niajus  omnii)u.s  ole- 
ribus,  et  facit  ramos  magnos:  it.T 
ut  possint  sub  umbra  ejusaves  cofcli 
bal)itare.   • 

AA\f  COSI?  ntoiiHani? ,  c  qiia:$ì  tenera  eri».*»  che 
ractlineule  iti  a^ila  ;  ma  indf  cresce ,  e  culla 
vittoria  sopra  le  passioni  riportale  resistendo 
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Sfessa  produre  prima  V  erba  ,  poi, 
la.  spi<^(i  ;  indi  nella  spiga  il  pieno 
frumento.  , 

29.  F.  formato ,  che  sia  il frutto^ 
tosto  vi  si  mette  la  falce ,  perchè 
è  tempo  di  messe. 

30.  E  dice\fa  ancora  :  A  qual 
cosa  assomìglieremn  noi  il  regno 
di  Dio?  o  Con  qual  parabola  lo  fi- 
gureremo ? 

31.  E'Ji  e  come  un  granello  di 
senapa,  il  quale ,  quando  si  semina 
in  terra,  è  il  minimo  di  tutti  i 
semi  che  sono  al  mondo. 

32.  Ma  seminato  che  è ,  .\i  in- 
nalza, edii^enta  maggiore  di  tuffi 
i  legumi ,  e  fa  gran  rami  j  dimodo- 
ché gli  uccèlli  deir  aria  all'  ombra 
di  lui  possono  albergare. 

al  pt!Ccato,  sempie  più  si  rnnsoliria  e  si  alxa 
come  spiga  )  in  rui  finalmente  formiisi  il 
frullo  delli*  cai  ilj  c  AA\v  buone  opn  e. 


i      l        I     ,  1  i  I  •  I  I  ^       I  !  I  I  I  l  t 


l  i.ilil'iis  i;iullis  j»;ir,i!'olis 
iu(|ii(:ii;ilijrcis  vci'bulU,  pioutpoLe- 
i;ji)t  Miullrc  : 

I.  Siili'  [)iìr;t]Kil;i  .luletii  non  \o- 
(jiu  li.tl  ui  :  scorsum  anleiii  ciiici- 
jMilis  suis  ilissoi cUaL  onHu;i. 

Sj.  Li  alt  illià  m  Illa  die ,  c'um 


V«rs,  33.  Secondo  cIm^  paUcano  tirfìrft. 
Alcuni  padri ,  e  J  ntcì  pi  oti  sj)iet;in(j  micslL- 
Mi  olo,  ronu:  >c  il  V;«i)gt'li-st,i  volcs»*  dirt , 
lic  Ciistu  j.,iil4Vi«  COSI  alle  lurb«  per  yì«  di 
pai-ftlwle,  affine  di  adattarsi  alla  loro  capaci' 
t'i:  ma  non  dnhilo ,  <  si;i  più  \fin,  c  ccr- 
l;.in.^nlc  più  iiàaUala  n  tuUo  il  Jiscoisu  fJic- 
rcdenlc  la  spo.'<i^ionc  di  S.  Clemente,  S.  Am» 
Lrogio,  Bcda,  e  altri,  i  quali  vogliono, che  il 
siMiliiiK  iito  di  S.  MiHi-<»  m;i  qiu  slu".  chi-  Cristo 
parlassecM»'pcr  v»a  «I»  parabole ,p«;rcl»c  c|uclli, 
che  non  tred«raao,  e  non  «TeVaoo  bramosi» 
d*  ioteodere,  flOtt /wfetfflKO,  vale  a  flii  eoon 
rraii  <ii>p(ivil,  lioii  «  laii  fk-ni  eli  tidiic  svt»- 
Lèle  con  lilàcuisu  cl»ia»o  c  apci  to  le  comedi 
Din;  non  meritavano  lauta  luce.  La  parabola 

iiilie  >acr«  leUfic  i.  hhh  maniciii  di  lii.siOlic» 
iillcgorif-o ,  i  ljc  h;i  bi.so^ii'j  lii  spit-tia/.ioue. 
.Nuli  i-tuuif  iiJuUi^uc  lu  ^^airtbolc  jjio|Oilfd* 
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'  33.  E  spiegava  loro  la.  parola 
con  molte  di  queste  parabole  ^  se- 
condo  che  potevano' udire  r 
-1/34.  E  non  parìa  va  loro  senza 
parabole:  ma  a  solo  a  solo  il  tutto 
s/fonciut  u'suoi  discepoli. 

E  io  stesso  giorno,  venuta 


Crisiò  n'ha  makiìera  d*  ins^gimre  i^i  j.m  coit- 

r.f  lite  lilla  tozjrzza  dille  tmix-.  nutit..-  an- 
f-lie  gli  Apostoli  ebbi  iri  «  fl.niDi.uh.i  uf  U 
»pieg«ziOD«;  ma  erano  adattale  a' lini  di  Dio 
V  alle  (lispostsiooi  della  ina  provvidenza,  la 
<|iiHlr  voir,-.  roti  lu  OìicarìUi  di  queste  e  ^« 
c«uduc  il  dt>»iderio  d«* buoni,  i  quali  ne 
bramavano,  e  domaodaTano  T  intelligenza  , 
e  punire  l'ostinazióne  de*  cattiti,  e  de'iie- 
glig'tili,  nn  (]niili  1' ;ilt;irr.inunto  alle  coìe 
lei  reiie  estingueva, ogni  peiutieip  dalla  vara 
lorosalute. 

Vers.  34,  E  non  parlava  loro  senta  para- 
l'olr.  .Vnul  dire  ,  dir  per  lo  |.iù  in  tutti  i  suoi 
puiiblici  discorsi  niolte  rose  eiao  trattate  da 
Cristo  per  via  di  parabola;  e  di  rado*  parlava 
de' misteri  di-i  i  .  -  o  .!,  Dj,,  «H,  mollitndioe 
aeoaf  far  uso  di  paiabole. 
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sero  esscl  factum  :  Transoimiuscon- 

36.  Et  (liinittentcs  tiirham,  as- 
suinunt  eiini ,  ita  (iterai  in  navi: 
et  aline  naves  erant  cuin  ilio. 

Afntth.  8.  23.  Lue.  8.  22. 

37.  Et  facla  est  prooell:^  magna 
venti,  et  lliiclns  milLebat  in  navim 
ila  ut  iniplerelur  navis., 

38.  Et  erat  ipse  in  puppi  super 
ccrvical  dormiens:  et  dicunt  illi: 
Magister,  non  ad  te  perlinet,  (^ia 
perimug? 

39.  Et  exurgens  comminatus  est 
vento,  et  dixit  mari:  Tace,  obmu- 
tesce.  Et  cessavil  venlus:  et  facta 
est  Iranfpiillitas  magna. 

40.  Etait  iliis:  Q.uid  timidi  estis? 
necdum  babetis  fìdeni?  Et  limuerunt 
timore  magno,  et  diccbant  ad  alte- 
rutrum:  Quis,  pulas,  est  iste,  quia 
et  ventus,  et  mare  obediunt  ci? 
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sera ,  disse  loro  :  Passiamfì  al- 
i*' altra  r'nui. 

36'.  E  licenziato  il  popolo,  lo  me- 
narono ^  come  stava  nella  barca: e 

altre  barche  tinrora  erano  con  esso. 

E  si  levò  gran  bufera ,  la 
f/nalc  ^cft,n-a  /,•  ry mie  nella  barca  , 
i/irf/ofi  H'/iì-  hi  b.trca  si  empiva. 

3S.  Ed  egli  se  ne  stam  in  poppa 
(iddDnncrìlntft  sopra  un  guanciale  : 
e  lo  svegliano f  e  t^fi  if'cùno:  Mae- 
stro ,  ji  te  ti  OH  caie  che  noi  andia- 
tun  in  /'(•/•(iiziiinr  .' 

39.  Ed  egi(  alzatosi f  sgridò  il 
vento  ,.e  disse,  al  ttuii\* :  Chetati  y 
non  zittire.  E  cessò  il  vento:  e  si 

!<).  1(1  egli  disse  loro:  Pcnìiì- 
f-  iiic(i-.'  non  a\>ete  pur  anra  fede^ 
i:d  essi  furnnn  ripieni  di  timor 
'j^rntide  ,  <■  dit  i'\'niio  V una  all'  alli-o: 
(yhi  e  ìtiiiì  i'ii\(ni ,  i  ìii  (■  //  r\'ril'j  e 
il  mare  prestano  ubbidienza  / 
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•  ..  .    .     *.     \i  .  ».:\v  tS 

CAPIT   V  xvA"t\>,*^ 

;      ,\  )•  t  \  .  '1 

Tu  ridiane  Crrasrhonirn  itacmoniacnni  li- 
lirml  f'nrrntem  a  ìrpionr  datmnniprtint , 
qiiibns  pcrmiUtl  ut  /.lorcos  irn'ailnnt.  Aon 
iinit  ut  ipsuin  scguatur  is  ifui  fuerat  li- 
herntits.  Curata  mulierr  a  jnoflui'io  tati- 
p'.inis,  %'fnit  ad  ilomurn  Jairi ,  ejusque 
/ilia/u  dcniortiuiin  ad  vitnm  rt\-ocat. 

T*  venerimi  Iransfre- 
tum  niaris  in  regio- 
nem  Gerasenorum. 
'  Matth.  H.  28. 
>t  . .    .•  Lmc.  8.  2G. 

•      •  • 

2,  Va  exeunti  ei  de  navi  slatim 
occiutIi  ei  de  monumentis  liomo  in 
spirilu  imiiHindo,  « 

Vers.  2.  Un  uomo  posseduto  dallo  spìrito 
immondo.  S.  Matteo  p»rl.t  di  tinc  ossessi  :  S. 
)^Iarco,c  8.  Luca  Hi  uno  solo;  forse  pnchè 
questo  era  il  più  cele1jic,e  noto  per  la  sua 
forzale  pel  male, che  Parevi»  in  quc'contorni. 
Ale  uni  credono^  che  questo  fosse  Gentile , 
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f:AI»0  QtlI^TO 

ih- 

yei  paese  dt'  Germeni  risanu  un  titmo- 
niacn  furwsissimo  (ta  una  Ir^ion  di  Ht- 
rnonj,  it'qunU  licciiui  il' t  nlnire  tui 
jti>rt.i.  Ann  permeUr  u  ijm  \t' iionnt ,  i  he 
lo  segna.  Cura  una  donna  dai  flusso  di 
iangue.  fa  a  vasa  di  Ciairo,  e  ri*nscil<i 
la  fmìiuoìu. 

tragittato  il  lago, 
giun.sern  ìiel  jiacsc 
dei  Gcrnseni. 

2.  t  MHontato  Gesti  di  barca  ^ 
se  Liti  fece  subito  incontro  dai  se- 
polcri un  uomo  posseduto  dallo 
spirito  immondo , 

-'.ne 

onde  merilASse  di  essere  più  specialmente 

rammcnUla  ^  e  aniinintta  la  rarità,  die  Gesù 

disio  (venuto,  com'ci  diceva,  per  le  sole 

pecorelle  smarrite  della  casa  d'  Israele)  avea 

dimostrato  verso  di  lui. 

T  II.  «2 


é 
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3.  Qui  rlumiciiimii  haL>ebHt  in 
nioiiiinientis,  et  neque  cnlenis  \nm 

<ju'<f|i!  Mìi  poler.'d  euin  ligara: 

i  Ouwni  iin  sirpe  compcdibns  et 
«  iLciiis  \  ni{  )  iis,  (lirupisset  ivitcìias, 
<  t  (  «)rnj)('ilrs  roimninuisst'Lj  et  ne- 
juo  poU'i'at  euiii  cloinare.  > 

I  .1  ve   ijXM'  (iic  .II'  riDijIc  iniin>- 
Jiuijictii i.s  (  I  il)  iuoiiIjIjlis  eral,  cla- 
ci    (■<'iiri(|(/ii>>  se  ì.'tpidilms. 
^  idi'ii^  liiiciM  Icsiiiii  .a  iongC,^ 
cucili  I  II .  (1  it  CIUM  : 

/.  1.1  (1 .1 1 11.1  II s  \(K  ('  !m;i^ii,i  .  (Ii- 
\it:  QuiU  milii  cL  Ubi,  lusu,  fall 


\  .  I  -..  >  .V  K'!  <  r  1  ot'i'<; .  !.  ■  ,  nfi  s<'  '<  II!  t  ,'rf ,  rr.: 
lutli'  '|iu-sif  cin  ostaii/»' iiiMcme  il  CIO  c  o  riou 
8.  Luca  (c«p.  Vili.  27)^  che  da  gmn  Itmftn 
nvea  il  tìeinouioj  »•  nun  j>ort<i\'u  veiliio  ad- 
dosso, sono  rinunagine  <lrl!  i  Iih  tni  »  totu!»- 
zioiie  di  un  peccatore  nel  w/ak»  mduriiu.  La 
sa*  «bi  ludi  ne  seco  lo  struscio»  mél^ti-odè  i  ri- 
itt'M  si  di  Kiia  coscieiv/.)  .  <■  iii-il;.'!  ,h!d  <  i^ni 
urlatola  ili  di  fuoi'ì  di  lui;  <-gli  uoti  sottVe 
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3.  //  (jìiaìc  abitava  nei  innnn' 
menii^  uè  vi  era  chi  ornai  pnt esse 
tenerlo  legato  ne  pur  con  catene: 

4.  Imperocché  cssenilo  stalo 
spesse  volte  lei^atn  con  catene  o 
co' ferri  ai  piedi ,  ai'eva  spezzate 
le  catene  e  rotti  i  ferri  ;  e  nissnno 
poteva  domarlo. 

5.  E  stava  sempre  dì  e  notte  per 
gli  monumenti  e  per  le  montagne, 
gridandole  lacenandosi  Colh- pietre. 

(j.  Questi,  veduto  da  lungi  Cesi/ , 
corse,  e  adoroUo: 

7.  F.  sclamo  ad  alta  voce  ,  e  dis- 
se: Che  ho  i(t  da  fare  con  te,  Ge- 
sii ,  jigliuidu  di  Din  ali issimo .'  Ti 

nrmmrno  rcsJrriorc  delb  virtù,  rlie  c  come 
l'ahilo  dell' Hriiiim:  ut:  lollcri*  di  i  itniiii<-rsi 
un  ijt.-uilf  iielU  (iliirs^,  che  e-  la  c»Si»  d«*i  fi- 
deli,  mi  l  iuti  urna  giorno  e  notte  Inn^jlii  in- 
f'tflli  dell'erroic  e  della  roiruzione  del  |>i-c- 
calo;  divenendo  in  line  iiisojtjioi  tabiU*  ;i  a 
^te^s»  i'  ad  altrui. 


92      \  V  >(.i  M  •  l'I  I  1      »  nisTo 

Pei  ;  |[  Issimi    \tljuii)  le  per  UcuiJi, 

ne  me  lunnir  ìs 

S  I )i<cl>,ii  ciiim  illi  Exi,  sj>iri- 
(us  imniuiulu^  ub  hoiuiiic. 

9.  El  ititt'ri()L;;ilt;il  tMiiM  (^loil 
libi  iionicii  t"sl  ì*  F.l  (licil  v\  .  Ij'lìk» 
iiiilii  ricincn  est .  (jiii;!  limili  siiuiils. 

10.  IA  ilr|)iri  ;il);i(urciim  imiltlllll, 
ne  se  expeJIerel  extra  rcgioneiii. 

1  l  .  Krai  uiU  in  ibi  circa  montem 

j:»ex  porcoruui  iiiagiuis  pascens. 

12.  I^l  (lo|>rfcabanlor  enni  spi- 

\'.  i -.  ''.  r  ■■!>  tfi.'tiuìit'-  t  '/ic  H'Unc  ì-  il  tuo.' 
l'.tll,)  iiiainlt  sLi/iuiii'  <li  1  iiutiie  voleva  Ci  i.tlO 
Tur  palese  vie  più  la  gran<iCKr.«  ài  quel  mii'a- 
rnlo;  [iftichr  noti  ud  aol'^  lii  rmi'i  in  .  tnn  una 
trupp.'t  <ii  tlciiiDi)}  sfiiN!)  |)cr  c'SMire  (liscac? 
fiata  dal  corpo  <li  (pn  i  pusscduiOt         >,,r  ' 

Vera.  10;  Che  nnn  fcU  scncciatse^*.qnài 
i.h  u  .  Il  paese  di  (iaihnn  ci  ;!  (ìojiolal"  parfc 
ili  (ieiittli,  9  parie  di  J>i»rei,  i  t^iiaii  ^fl 
coDiinuo  conversare  co' Gentili  eratM^dÌM* 
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fcon^i'ttro  /)er  Din ,  che  non  mi 
torrncnti. 

8.  Imperocché  Ge^rt  diceva^li: 
Esci ,  spirito  immondi» ,  (in  qìtato 
nomo. 

I  9.  (ili  (fimnfiflò  ;  Che  nome  è 
il  tiin?  lùl  es^li  rispose'  Les^'oììeé 
i/.mio  tiomc  ,  perchè  siamo  m'aiti. 

10.  E  io  ftrci^avn  con  Idriche fìn- 
rnle  ,che  non  i^ìi  scacci its  se  da  (jtiel 
paese. 

1 1 .  Era  in  quel  Inoi^n  a  pascere 
intorno  ni  monte  una  ^ran  man- 
dra  di  porci. 

1 2.  E  i>li  spiriti  io  predarono , 

unii  (romn  ppnsnno  «Inirii)  n  i«|iost;«li  ,  o 
poro  inni  die  pagani:  per  i|iie5lo  t  rleinoiij 
>i  rncconiaiida\ iiiiu  pei  non  esi.seic  estli«li  da 
un  par.se,  dove  aveniio  il  Irono  gi.'i  stnltililo. 
Ma  r  rori  qiu'stn,  e  ron  la  <lomaiid:i,  rhc 
fanno  iifj  vfiso  spgiieiile  roiil<\ss,iiio  cluara- 
iiirnlef  riu-  nulla  pos>oun  roiilro  degli  uo- 
mini, se  non  quanto  vien  loi  o  pt'i  nu'sso  dn 
Dio. 


94     vANr.F.i.o  ni  oesu'  cnisro 
riltis ,  <liccrit<'s  :  Mitfp  nos  in  por- 
cos,  ut  in  cos  iiilrocanms. 

13.  Kt  concessi  t  eis  siali  in  Trsus. 
Kl  exeunlcs  spiritus  iniMuindi,  in- 
lioifinnl  in  porcos;  ci  ni;jgno  ini- 
j)clu  ^.c\  pr.!\-ipil!iliis  csl  iti  mare 
ad  duo  niillia,  ci  siin'ocnli  snnl  in 
innri.  .  . 

1 4.  Qui  aniem  pjisccbnnl  eos , 
fu^erunl,  ci  nuncia veruni  in  civi- 
t.ilcm  et  in  a-iros.  Ft  ecressi  snnl 
vidcre,  quid  csscl  faclnin: 

15.  Kl  vcniunt  a<l  lesuni:  et  vi- 
dcnl  illuni ,  qui  a  dacnionio  vexa- 
balur,  sedentem,  veslitum,  et  sa- 
nnc  menlis,  et  limucrunt: 

in.  Et  narravcrunl  illis,  qui  vi- 
dcrant,  qiialilcr  facUnn  essel  ei , 
qui  dacniuniuni  liahucrat,  et  de 
porci  s. 

17.  Et  rollare  cocperunl  euin,  ut 
disccderet  de  linihus  poruni. 
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dicendo:  Mandaci  nei  fturci  ^  sic- 
ché entriamo  a  stare  in  essi. 

13.  E subitoGe}>ìi  il  permise  loro. 
E  usciti  f^li  spiriti  immondi ,  en- 
trarono ne  porci  :  e  con  furia 
grande  la  mandra ,  che  era  di 
circa  due  mila ,  si  precipitò  nel 
mare ,  e  nel  mare  annegassi. 

14.  fa  i  pastori  /uggirono ,  e 
portarono  la  nuova  in  città ,  e  per 
la  campagna.  E  la  gente  andò  a 
vedere  (/nel,  che  fosse  accaduto: 

15.  E  arrii'ati ,  dove  era  Gesù, 
videro  colui ,  che  era  tormentato 
dal  demonio  ,  che  stava  a  sedere, 
rivestito,  e  di  mente  sana ,  e  s'in- 
timorirono. 

Iti.  E  quelli ,  che  avean  veduto, 
raccontarono  ad  essi ,  quanto  era 
accaduto  (di'  indemoniato ,  e  sul 
fatto  de' porci. 

17.  Ed  essi  ctiminciarono  a  pre- 
garlo, che  si  partisse  dai  loro  confini. 
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Itì.  Ciiiiu|iie  asceiulLTt'l  naviin, 
cot'|>il  illum  deprecali,  (}ui  a  dae- 
inonio  vexatus  fiu-ral,  ut  essel  curu 
ilio.  .  a 

19.  Et  non  ndmisit  eiim,  .sed  ail 
illi:  Vnde  in  duiiiuiu  tuani  adtuos, 
et  aniiiintia  illis ,  quanta  tibi  Do- 
niinus  fecerit  ,  et  niisertus  sit  tui. 

■   ■  '  ■  •  *  \ 

20.  Et  abìit,  et  coepit  praedicarc 
in  Decapoli ,  (pianta  sibi  lecissel  le- 
su.s:  et  omnes  mirabanlur. 

•  •  '  > 

Vfis.  IH.  Cominciò  a  itinittniiargli  ec.  Cer- 
tamfnli' ({iipst'uoino  cliierinv.-i  .1  Ci  islo  la  gi  a- 
7.ÌH  d'essere  nmmcsso  ti-M'suoi  discepoli;  im- 
|>erucc)ii'  avesse  voluto  atiiliir  dietro  a  lui , 
•  omu  .iiidiivau  le  turbe,  avrebbe  |i»tiito  f^rlo 
.seii/.a  cliieiienie  la  permissione.  Può  .-inrhc 
essere,  die  egli  non  volesiie  iilloiitanarsi  dai 
suo  liberatore  per  timore  di  non  ricadere 
nelle  mani  de'demotij,  e  clie  Cristo  non  lo 
amincUesse  per  iar^jli  vedere ,  che  aucbe  da 
lonlano  sapeva ,  e  poteva  difenderlo,  ed  era 
maijgior  gloria  di  Dio,  ch'ai  si  restasse  tra 
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18.  E  montato  che Jti  in  barca  ^ 
cominciò  qnci^li,  clic  era  stato 
vessato  dal  Demonio ,  a  doman- 
dargli in  grazia  di  starsene  con 
lui. 

-  i9.  E  Gesii  non  l'accettò  ;  ma 
dissegli:  /^a  a  casa  tua  da' tuoi  ^  e 
annunzia  ad  essi  ^  quanto  ha  per 
te  fatto  il  Signore  e  come  ha  a^'uto 
pietà  di  te, 

.-20.  Ed  egli  se  n'andò,  e  co- 
minciò a  predicare  per  la  Deca- 
poli ,  quanto  ai'eva  Jatto  per  lui 
Gesti:  e  tutti  ne  restavano  mara- 
vigliati. I'»  '  ...  ^ 


Ia  sua  gente*,  dove  ni  vederlo  lihero  c  sano, 

non  poteva  i  sserò ,  die  non  si  risvegliasse  in 
molli  il  desiderio  di  conoscere  il  suo  IiLicnt- 
tore.  '  • 

Ver*.  20.  Periti  Decapali,  che  er«  tinn  pro- 
vincia air  Oliente  del  in.-ire  di  Tiiu  riade,  cosi 
drnotninaia  a  cagione  delle  dicci  cill;i  princi- 
pali chi'  l:i  roinponcvaiio. 


1.  II. 
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21.  Et  culli  transccndissct  Icsus 
in  navi  rmsum  trans  frctum,  con- 
vcnit  turba  multa  ad  cum,  et  erat 
circa  mare.  -, 


22.  Et  vcnit  quidam  de  arcliisy- 
nngogis,  nomine  lairus:  el  videns 
eum  procidit  ad  pedes  ejus, 

23.  Etdeprecaljatureum  multum, 
diccns:  Quoniam  lìlia  mca  in  extre- 
mis est:  veni,  impone  manum  su- 
per eam,  ut  salva  sit,  et  vivati  «  ^-v 

24.  Et  ahiit  cum  ilio,  et  scque- 
baliir  eum  turba  multa,  et  conipri- 
mebanl  eum. 

25.  Et  mulier,  quae  erat  in  pro- 
fluvio sanguinis  annis  duodecim, 

.   .   >      .  «  l'  ili  il 

2G.  Et  fuerat  multa  perpessa  a 
compluribus  medicis,  eterogaverat 
omnia  sua  ,  nec  quidquam  profecc- 
rat;  sed  magis  dctcrius  liabebat: 
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21.  lìil  essendo  Gesù  nova- 
mente  passato  colla  barca  alV op- 
posta rli  a  ,  si  radunò  intorno  a 
lui  gran  folla  :  ed  egli  si  stava  vi- 
cino al  mare.  .•  •  • 
.  22.  E  andò  a  trovarlo  uno  dei 
capi  della  sina^offn  ,  eli  i amato 
Giairo:  il  quale  vistolo  appena, 
si  prostrò  a* suoi  piedi. 

23.  E  pregatalo  istantemente  , 
dtcendo:Ln  miajiqliuola  è  all'estre- 
mo: vieni  y  e  patii  sopra  di  lei  la 
mano,  affinchè  sia  salva,  e  viva. 

24.  E  Gesti  andò  con  esso ,  ed 
era  seguitato  da  gran  folla  di  po- 
polo, die  lo  premeva. 

25.  E  una  donna,  la  quale  era 
da  dodici  anni  malata  di  una  per- 
dita di  sangue, 

26.  E  molto  aveva  soffèrto  da 
molti  medici ,  e  aveva  speso  tutto 
il  suo  senza  prò;  anzi  era  piut- 
tosto peggiorata  : 


^^^^^^ 
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27.  Gum  .'ludisset  (\c  Icsn  ,  renit 
in  turba  relix),  et  Ictigit  veslimcn- 
tum  ejiis:  ;       , >  vv^ 

-  28.  Dicchat  enim  :  Quia  si  rei 
veslinicnhiiu  cjns  leligrro,  salva  ero. 

29.  Et  confestimsiccatnseslPòns 
sanguiiìis  cjiis:  et  .sensit  corpore , 
quia  sanala  essct  a  plaga. 

' . .  .  •  • .  . 

30.  Et  statini  lesns  in  semetipso 
cognoscens  virtulem,  quae  exierat 
de  ilio,  conversiis  ad liirham aiebat: 
Quis  Ictigit  vestinienla  mea  ? 

Ver».  27.  j^iifiò  per  di  dietro  nella  calca,  ec. 
Gli  Fbrei  abbon  ivano  follemente  tali  ma- 
lattie, ed  ria  proibito  nclln  legqe  di  aver 
roinunicazione  alcuna  con  chi  ne  patisse, 
Levìl,  V.  19.  Per  questo  dicesi,  questa  donna 
essere  andata  Dascustnnien te  tra  la  folla  per 
di  dietro  a  toccar  la  veste  di  Gesù. 

Vcrs.  21).  Ti  nel  suo  corpo  senti  ec.  Mostra 
Te  (Tetto  di  un  glande  istantaneo  miracolo; 
perchè,  laddove  nelle  guarigioni  ordinarie  e 
naturali  le  forte  non  ritornano  in  un  corpo 
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27.  yi vendo  udito  parlare  di 
Gesù  andò  per  di  dietro  nella 
calca ,  c  toccò  la  sua  veste  : 

26.  Inìpcrocchè  diceva  :  Purché 
io  tocchi  solamente  la  veste  di  lui, 
sarò  salva,        -  •  ;•  . 

29.  E  subito  la  sorgente  del 
sangue  in  lei  stagnò:  a  nel  suo 
corpo  sentì  di  essere  sanata  da 
quel  male.  •  -, 

.  30.  Ma  Gesù  avendo  subito  co- 
nosciuto dentro  di  sè  la  inrtà , 
che  era  uscita  da  lui.  rivoltosi 
alla  turba,  disse:  Chi  ha  toccato 
le  niie  vesti?  . 

dcbìlitnlo,  se  non  l<!nt.iinentc,  questa  donna 
dopo  dodici  anni  di  male ,  e  di  lai  male ,  stra- 
ziata dni  medici,  cdni  rimcdii ,  al  solo  tocca- 
mcnto  della  veste  di  Cristo  riempire  si  seato 
di  vigoros.*!  sanit.^. 

Vcrs.  30.  La  virtù,  ch'era  uscita  ec.  Espres- 
sione popolare,  mi  di  grande  energia;  pcr- 
chì:  spiega,  conic  la  virtù  de'  mirucoli  ero  in 
Cristo  non  venuta  di  fuori,  o  d'altronde, 
come  ne' profeti,  ma  in  lui  esistente,  o  im- 


ìjà 
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31.  Et  flicebant  ci  Hiscipnli  sui: 
Vidcs  tiirbnm  conipriineiilem  te,  et 
dicis:  Quis  me  letigit? 


32.  Et  circumspiciebat  videre 
eam,  qiiae  hoc  fcceraL         '  ^^*»*'. 

33.  Miilicr  vero  limens,  et  Ire- 
mcns,  scicns,  qiiod  lactiim  csset  in 
se,  vcnit,  et  procidit  ante  cum,  et 
dixit  ei  omncm  vcritalem. 

34  lllc  autcm  dixil  ei:  Filia,  fi- 
des  tua  te  salvam  fecit:  vade  in 
pace,  et  esto  sana  a  pinga  tua. 

35.  Adhuc  eo  loquenle,  veniunt 
ab  anhisynagogo  dicentes:  Quia 
filia  tua  niortua  est:  quid  ultra  ve- 
xas  Magistruni?  ntfxàf 

mcdcsimala  con  lui:  c  perciò  dicesi,  che  da 
Ini  nscivn  ,  quando  n  prò  degli  uomini  si  ado- 
peravo. 

Vcrs.  32.  Gii(ìr:la\>n  intorno,  Non  era  ignoto 
a  lui  clii  lo  avesse  loccnlo;  nin  volrrra  rendere 
le  tnrbr,  c  ^li  Apostoli  nltcìiti  ni  miracolo, 
e  impr(;nnrc  la  donna  a  raccoDlare  quello^ 
clic  era  avvenuto.    .»  if»  «m  .  »•  ta>  j  •«i^'^i 
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31.  E  i  Sitai  discepoli  gli  dice- 
vano: Tu  vedi  come  la  turba  ti 
preme,  e  domandi:  Chi  mi  ha 
toccato  ? 

32.  Ed  c^li  guardava  intorno 
per  veder  colei,  cheavea  ciò  fatto. 

33.  A/a  la  donna  timorosa,  c 
tremante,  sapendo  quello,  che  era 
in  sè  avvenuto,  andò  a  prostrarsi 
dinanzi  a  lui ,  e  gli  disse  tutta  la 
verità . 

34.  Ed  esili  le  disse  :  Figlia  ,  la 
tua  fede  ti  ha  salvata  :  va  in  pace, 
e  sii  i^uarita  dal  tuo  male. 

35.  Mentre  tuttora  parlava,  ar- 
rivò gente  dalla  casa  del  capo  della 
sinagoga,  che  dissegli:  La  tua 

f^lia  è  morta  :  perchè  dai  tu  altro 
incomodo  al  Maestro  ?  . 

Ver».  33.  Timoi osa ,  e  treninnic.  Temeva, 
che  Gesù  non  le  rimproverasse  l'ardiinciilo 
di  .Tvnlo  (ocello  senza  esserne  ritenuta  dal 
riflesso  di  sitn  immondezza:  ma  c^W  confc-rnia 
la  sua  gHari;;ione  atiriliuendola  alla  sua  fede. 
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3G.  Icsus  autcm  nudilo  verbo, 
quoti  tlicL'balur,  «il  arcliis^nagogo: 
Noli  liniere  :  tanluminoclo  ri  ede. 

37.  Et  non  adniisit  qiiemqiiam 
se  sequi,  nisi  Pelrum,  ctlacobuiu, 
el  loannoni  IVatreni  lacobi. 

38.  Et  veniiint  in  domimi  arclii- 
svnagogi,  et  videi  liimultuiiì,  et 
llenles,  et  ejulaiiles  niullum. 

39.  El  ingressus  aìt  illis;  Quid 
lurbaniini,  et  jdoratis?  puella  «ou 
esl  raorlua;  scd  duiiiiil.         .  .. 

40.  El  irridebanl  euni.Tpse  vero, 
ejeclis  omnibus,  assumil  j)alrein, et 
inalrem  pucllae ,  el  qui  seoum  erant, 
et  ingreditur,  ubi  puella  eraljaceus. 

Vers.  40.  E  >^tu  Ui,  che  erano  con  aso  lui. 
1  U-c  Discepoli  iioiiiiimli  di  sopra  vers.  3". 
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3(j.  Ma  Gcxit.  sentito  quel,  c/te  di- 
cevano ,(/is  (i/ capo  ti  t'Ha  sinagoga  : 
jVon  temere  :  snlamcnli^  abbi  fede. 

37.  E  non  permise,  che  nissuim 
lo  seguitasse ,  f nonché  Pietro,  e 
Giacomo,  e  (wio^'anni  fratello  di 
Giacomo. 

38.  A'  giunto  alla  casa  del  capo 
della  sinagoga  ,  vide  del  tumulto, 
e  gente,  che  piagnei>a,  e  ululava 
forte. 

39.  Rd  entrato  dentro  disse  loro: 
Perchè  V  alf annate,  e  piangete.' 
la  Janciulla  non  è  morta  ;  ma 
dumi  a. 

40.  Ed  essi  si  burlavandi  lui.  Ma 
egli,  fattigli  andar  via  tutti , prese 
con  .ve'  //  padre,  eia  madre  della  fati- 
dulia  ,  e  quelli ,  che  eran  con  esso 
lui ,  ed  entrò  dov' era  giacente  la 
fanciidla .  ^ 

Cosi  iiuii  ritiene»,  s<:  non  i  Irslìinonj  ncci  s- 

tarj  in  prova  del  inirncolu. 

T.  11.  14 
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41.  Kl  U'iieiis  ni.iriiiiii  ])uellue, 
ait  ìlli:  T:ililli:i  cuini:  quoti  esL  in- 
terprolatum:  Puella,(liL)i  dico) surge. 

42.  Va  confeslim  surrexit  puello, 
et  anihulaUiit  :  eral  anioni  anrioruin 
duotlc'clnr.  et  o))S(u[)U('ruitt  j>tu[»orc 


iiia<<no. 


43.  El  praecfpit  ilJis  velienien- 
ter,  ut  nenio  iil  sciivl:  t'I  ilixil  (lari 
illi  niandui  arr. 

*  Mnt{/i.  13.  54.  Lue:  4.  ia 

ViTS.  41.  TalìthUj  fumi:  ^^ì^ei^t:  vuci  sono 
siriaclic. 

Ver>.  -n.  Cfir  nr.s\nno  aò  ritti prs ■ir .  Forse 
Tiiiii  vollr,  rlie  fosse  niicoia  iiutu  a  Uitli  il 
><)v  timo  potfi  t*.  che  rgli  a\pa  sopra  l>i  nioi'te, 
il  poUrr  dove»  si  ^lonoNiiiiieutc  spk- 
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41.  F.  prosa  la  fnìicìnlla  per 
ninno,  le  disse.  l\ilìlhn  rumi:  die 
vinti  dire:  Fatìcinlla(^lrl  mmando) 
alzati, 

42.  F  immediatameTìte  la  fan- 
ciulla si  alzò,  e  camininai'a  :  iinpe- 
rtìcchè  ella  aveva  dodici  anni  :  e 
rimasero  pieni  d  i  grandissimo  sfa  - 
poro. 

43.  E  comandò  loro  sf  rettamente, 
che  nissuno  ciò  risapesse:  e  disse , 
che  le  fosse  doto  da  mangiare. 

CHI  e  nella  sua  risurrezione:  c  per  <|no>lo 
anrorn  ili!>sc  <ii  sopì  a  ,  rlic  Ih  ninciiilla  dor- 
miva. Volli'  poro  di  buon'ora  dare  niciin  se- 
gno di  tnl  potere,  e  averne  leslininnj  alcuni 
de*  suoi  disrepoli ,  nflìn  di  rendere  vie  più 
rrediltilc  la  sua  slessa  risurrezione. 
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Ctiii-sli  iloclrinam  concivrs  ipsins  ttilini- 
inntiir:  piiiicn  laincn  inirr  rox  ctìit  mi- 
racitla  pioptcr  eoriim  incrcdnìitnleni. 
jéjmstoìos  mi  firaeilit  lìiiduni  initlilj  rof 
ijiic  lincei  ifiiid  o}>sir\'iirc  dcUciinl.  He- 
rodeSy  nudità  Clirisli  fama ,nil  Jnannrin 
rcsurrrxiise .  Mors  Joannix  narratur; 
tujns  cafnil  I/rrodr^  TIcrodiadis  fdiae 
ilonah  Onittijiir  piinilnis  dunlmsqur  iti- 
svihtit  f/uinqiir  hnminiim  iiiillia  satiaii- 
titr.  Super  mare  amìudnt  Jesus ^  et  Irnt' 
prslaleiiì  sedttl.  hi  terra  Gcnrsarelh 
plurimos  sanai  Uiclit  Jindn  iiir  i-rslìi  siine. 


T  cgresRus  inde  abiit 
in  pnlriam  suiim:  et 
se(|iicb:inlur  cimi  di- 
scipuli  sui  : 
*  Mutth.  13.  54.  Lue.  4.  Mi. 
2.  Va  facto  sabbaio,  iH)ej)it  in  sy- 
nauoiia  dotTrc:  et  miiUi  audiciilcs 
a(hi)iial>.'iiitur  in  doctriiia  cjus,  di- 
cenlc's:  linde  buie  baee  omnia?  et 


.,1 
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CAPO  SESTO 

jtmmiranotadoUi  ìna  di  Ci  sii  i  'umi  iunril- 
tadinì;  ma  pochi  miracoli  i  ì;Ii  fu  Ira  loro 
a  motivo  della  loro  incredulità.  Manda 
gli  jipo$U>li  a  predicare,  dando  loro  gli 
opportuni  in'^rt^iitimenti.  Erode  ,  tidita  In 
fama  di  Cristo^  dice,  che  Gioi'anni  ì-  ri- 
suscitato. Morte  dei  iHeciirsorCj  la  lesta 
del  quale  Erode  per  un  giuramento  fatto 
dona  alla  figlinola  di  F.rodiade. Miracolo 
de*  cintine  jmni,  c  due  pesci.  Cammina 
sopra  del  mure ,  e  acquieta  la  tenifteita. 
IS'rlIa  terra  di  Ccnesaret  ton  risanati 
molti  al  tocco  dell'orlo  della  sitn  veste. 


quindi  partitosi  a  «- 

^ ,  dò  alla  sua  patria; 

.>'  l 


e  lo 
suùi  discepoli: 


seguitavano 


2.  Evenuto  il  sabato,  cominciò 
n  insegnare  nella  sinagoga  :  e  molti 
[alf^ udirlo  restavano  ammirati  del 
:s»0,saperef  e  dicevano:  Donde  ha 


Il  I 


.  ,j  ,^.d  by  Google 


110     VAKGEI.O  DI  r.ESu'  CRISTO 

(|iine  est  sapicntia  ,  <|iiae  <l:»l.a  est 
illi?  rt  virtiilrs  t;»lrs;,  (jiine  per  in a- 
ims  cjiis  «!ilicinnliir? 

t 

3.  *  Nonne  liie  esl  falMìi',  filius 
Alai  iae,  IValer  Iaeol)i ,  et  losepli. 
et  Tiulae,  et  Simonis?  nonne  et  so- 
rores  ejus  liic  nohiscmn  snnt?  VA 
srandaìizahanfur  in  ilio. 

•  /nnn.  6.  42. 

4  Et  dicebal  illis  lesus:  *  Quia 
non  est  proplieta  .sine  honore,  nisi 
in  patria  sua,  et  in  domo  sua,  et 
in  cof^naliniie  sua. 

'  Mntth.  13.  57.  Lue.  4.  24. 

Ioan.  4.  44. 

Vers.  3.  Qtttl  lei;n.aiiioln.  La  parola  green 
potreblie  significarp  o  lui  fabbro,  o  un  miit  a- 
lore,  (»  un  legnaiuolo:  rn;i  lii  ro^lnnte  Iradi- 
ziniiedi  tutta  l'anlicbitii  c*  in^^-gua,  che  Tai  le 
(li  (ìrinsrppc  era  di  Iccjnaijiolo  ,  e  che  (irsù 
Cripto  <i  occupò  nella  stessa  atte  sino  al 
tempo  della  sua  predicazione.  l'V.it  Un  </i 
Gificntno.  Vuol  dire  nel  lingin^^io  della  scrit- 
tura  cugino  ,  o  p.irrnte  strello:  questi  c 
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CtiOnfo  costiti  tutte  queste  Cn.sf  /  e 
che  capienza  è  (jiiellti  che  gli  t'  stufa 
coti  ceduto  ?  equa  li  ninniviglie  sono 
per  mano  di  lui  operate? 

3.  Non  è  egli  costui  f/ncl  le- 
gnaiuolo,  figlio  di  Maria,  fratello 
di  (jiamnio  e  di  Giuseppe  e  diOiìtda 
e  dì  Simone?  A'  non  abbiamo  qui 
tra  di  noi  le  sue  sorelle?  E  si 
scaìitlalizzavamt  di  lui. 

4.  Ma  Gesù  dicala  loro  :  IVon  è 
il  pn^feta  senza  onore ,  fuori  che 
nello  sua  patria,  e  in  casa  sua  e 
tra'  suoi  parenti. 

(ìi.irnino  «letto  il  minore  :  e  di  C'unta:  «fi  mi 
•  ilil'iamo  h  lettern  catlolira,  e<!  c^ii  c  distinto 
rol  lilolo  di  IV.ilcllu  di  («iaroiiio:  c  di  Simo- 
Ttr;  non  dell'Apostolo,  inn  di  un  altro,  fi- 
gliuolo aticir  e^!>o  di  Cieofa,  il  quale  succe- 
dette a  S.  (ìincumo  nel  Vescovado  di  Geru- 
salemme, Eusfh.  I.  111.  10.  /<•  sorelle  ;  vale  a 
dire  le  cnijinc. 

Vers.  •!.  Non  r  il  pro/rtn  senza  nuore , 
fuorché  nella  sua  patria  ,  er.  :  tre  sono  Ir 
|>riiiri|i.ili  raf"ioni  ;  1.  l'invidia  tia'parcnii 
e  doiitestiri;  2.  la  faniiglinritù  rhc  diminuisce 
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>.   l't  nuii  |)()li;ial  iiti  viifuK'ni 
liliim  tarcic,  iiisi  p;int'(js  iiiliriiìOS, 
iiii[(osilis  Ili :inil)'.is ,  ciiiJivit: 

l'.l  iiin.iiciliir  j)i'opl('r  im  rt'dii- 
lil;il(  in  (  UKiiii  .  ci  riicuiiiul  casteilH 
in  cuthì! !i  .  «ioct'iis. 

7.  *  I  \  (»r;i  vii,  (luoijfi'i  Ut  :  et 
(•i)<'|)il  e» .1-,  nuli   l  i ■  !»i m>s  ,   ri   I  I  II  1  if 

*tlil  uwi. 

*  iWail/i.  ju.  i.  Sn/t.  :V  1  : 

/jir.  ':).  j. 

8.  Kl  prat'ctpJl  cis_,  ne  tjuid  lol- 

Nlimi.f»  |tif»(Ii|i"f  llrtririiinii/il  ;    *».  il  poiy 

L'Olilo  clic  ttuul  1.11  »i  «Il  ciò  c>i«  ò  sollo  li  no- 
Biro  sguardo  ed  a  nosb'a  dìsposùione. 

Vfis.  5.  E  non  poteMi  fare       alcun  mi- 

iih''''>  cyti  srri/:i   f!  ri  !■■!)•  f>  .Mi'-i  ;ivir'liln." 

|)ulit(u,  se  voluto  MVc:>aCj  ma  .si  cuiiipui  Uv.i 
come  se  t'ealineiile  potuto  non  lo  avesse,  poi? 
r]iè  )*  iiuTcìiiilitii  <li  qiicl  popolo  larcva  rhe 
noti  1  >  il;  I '  1  r  >  q iicst.'i  iiii[)oteii '.1  n-itt 
cut  etili  IhIu  <ii  (•i.->*i  Ci  i!>lU}  it><>  Ualld  |i<ii  ic 
di  quelli  che  indegni  si  rendevano  de' suoi 
lioiiclicj; 

y/ec*.Q.E  ù  maravìffliava  della  loro ìncrcdu- 
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5.  E  non  poteva  far  ivi  alcun 
tnirrii'nlo ,  se  non  che  f^nan  pnclii 
nnilati y  im/K)nen(l(t  inni  le  nutni. 

(k  e  si  maravii^^liava  della  loro 
incre<liiUth  \  e  ^^trava  f>ei  castelli 
d' intorno  ,  Insei^ntindo.  ^ 

7.  E  chiamò  a  .se  i  dodici  :  e  co- 
minciò a  mandari^li  a  due  a  due, 
e  dava  loro  potestà  .sopra  gif  spi- 
riti immondi. 


8.  E  ordinò  loro  di  non  prender 

//l/ì.  Gesù  Cristo  citei'nnva  sliipoi-e  nelle  co-se 
che  erano  soggetto  di  stupore  per  gli  iillii,  e 
che  voleva  parttculariiiciitc  murcare:  pei  cioc- 
ché, quanto  m  lui,  nulla  poteva  muovei  lo  alla 
niarav  i(;lia, tutte  le  cose  essendo  ila  lui  pcrl'et- 
tatnenle  conosciute,  anche  ]niin.«  che  av- 
venissero . 

Vcrs.  7.  E  cominciò  a  mandarftìi  a  due  a 
due  ^  a  fine  di  sostenersi  l'un  l'altro  ,  e  di 
■cr«rt«rc  vie  più  le  verità  che  predicavano. 

Vers.  8.  Eccello  il  so!n  hasttinr.  S.  Matteo 

dice(cap.  X.  10.)  che  anche  il  hastonc  fu  proi-. 

hito  agli  Apostoli;  ma  per  bastone  ivi  s*  in- 
T.  11.  tS 


4 
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lerent  in  via,  nisi  virgain  taiitiini, 
non  peram .  non  panelli,  ncque  in 
zona  aes; 

9.  *  St'd  calcL'alos  sandaliis,  et 
ne  inducrcnltM'  cliiabus  lunicis. 

•  Jet.  12.  8. 

10.  Et  diccl)at  cis:  Quocuiii([ue 
introierilis  in  donium,  illic  mane- 
te,  donec  cxcalis  inde: 

11..  Et  (|uicunj(jue  non  rcccp(MÌnl 
vos,  noe  audierint  vos,  *  eM-unte.s 
inde,  e\cutitc  pidvcrem  de  pedibus 
veslris  in  te.stinionium  illis. 

"  Mntt/i.  10.  14.  Lue.  9.  5. 

^  ^rA.  13.  51.  18.6. 

12.  Et  excunles  praedicahant,  ut 
j)oenitentiani  agerent: 

Ipinlc  una  sorta  «ìi  arine*,  qui  poi  i]  babloiic 
Ha  viaggio,  f^edi  .V.  Atnlinig.  ì.  G.  in  Luca. 
Sono  tiiirora  Hi  p.-u  rre  nlcimi  intrrpreli,  die 
il  lesto  greco  Hi  S.  iM^itlro  quale  è  Hi  pic- 
sento,  possa .IraHiirsi  non  buslone^  ec^  come 
l>a  S.  Marro;  ma  la  prima  maniera  di  conci- 
liare i  testi  He'due  Vangelisti  sembra  la  più 
sicura  :  e  tanto  più,  clic  rammentando  Cristo 
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ntlìln  pel  viaggio,  eccetto  il  solo 
ba  stone ,  non  pane ,  non  bisaccia, 
non  denaro  nella  borsa  ; 

9.  A/a  di  calzarsi  di  sandali,  e 
di  non  avere  dite  vesti  da  vestirsi. 

10.  E  diceva  loro:  In  (juaUin- 
qnc  casa  entriate,  trattenetevi  in 
essa,  finn  a  tanto  che  quindi  par- 
tiate : 

11.  £■  dovunque  non  vorranno 
ricevervi,  nè  ascoltarvi  ,  ritiraU' 
dovi  di  li,  scuotete  la  polvere  de*  vo- 
stri piedi  in  testimonianza  per  essi. 

12.  Ed  essi  andarono,  e  predi- 
cavano (agli  uomini)  che  facesse' 
ro  penitenza. 

inS.  Luca  cap,  \xit.  ACt.  il  comando  dnto  qui 
Hgli  Apostoli,  c  so;:giiingPii(lo;  ora  fini  chi 
lui  la  tonaca,  la  ^'citila,  c  comperi  In  spada, 
sembra,  che  veng»  egli  slesso  n  interpretare, 
che  il  bnstonc,  che  è  proibito  in  S.  ÌMntleo  sia 
una  sppcii;  di  orme,  che  portavano  per  di- 
fesa. Gesù  Cristo  vuole,  che  i  suoi  Apo- 
stoli siano  veri  discepoli  della  provvidenza 
divina  ,  e  amatori  perfetti  della  povertà.  - 


kL'  'Vi'  - 
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13.  Et  (liii'Mioilia  iiìiill:!  rjìcie' 
l);int,  *  t't  iinueh.'irit  oltio  inullus 
.u'uros,  rt  snmiltfiiit.       Jnc.  5.  14. 

14.  *  El  alidi  vit  l'ex  Hero(les(ina- 
lurcstmn  eniiii  Inrltiiii  est  noincii 
rjus)  L'I  (lìccbal:  Quia  loaiinesUa])- 
lisUi  lesiiiTexit  a  morliiis:  v\  prop- 
lerea  virtules  operanttir  in  ilio. 

•  Matth.  14.  2.  Lue.  9.  .S. 
1').  Alii  aiitem  dicebanl:  Quia 
F^lias  est.  Alii  vero  dicebant  :  Quia 
proplieta  est,  quasi  urius  e\  jpru- 
phelis. 

Quo  audilo,  Ilcn)de.s  ait  : 
QutMU  ego  decollavi  loauncm,.  lue 
a  niortuis  resurrexit.  ,.\Vvì<^  6S 

1/.  *  rpsc  enini  Heroilcs  luisil , 

ai-  tenuil  Ioannem,  et  vinxit  euni 

in  carcere  propler  Ilcrodiadciii  uxo- 

Vcrs.  15.  (Jnffti'ano  con  olin.  li  sncroMiilQ 
concilio  «ii  Trento  iiise(;iia  ,  che  in  quesU» 
iin/ioncera  fìgurnto  il  sact  iimnito  <l(*ll*esU-e- 
ina  tMt/.iuue  istiltiito  Hi  poi  da  (ii  isto.  ,^ 
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13.  E  cncciavann  molti  demoni, 
c  itngc\>/tnn  con  olio  molti  malati, 
e  a  risanavano.  .  <' 

.  14.  I  enne  ciò  a  notizia  del  re 
Erode  (intperocc/tè  fi  era  sparsala 
sua  rinomanza),  e  diceva:  (ìioK'anni 
Batista  è  risuscitato  da  morte:  e 
in  liti  perciò  spiccano  le  virtù. 

15.  yi/ltri  poi  dicevano:  Ep^li  è 
Elia.  Altri  dicevano:  Ef^li  è  itn 
profeta,  come  uno  ile'pmfcti . 

16.  Ma  Erode,  qnando  ne  ehhe 
sentito  parlare,  disse:  (Questi  è 
quel  Giovanni ,  cui  io  taqliai  la 
testa:  et^li  è  risuscitato  da  morte. 

1y.  Imperocchi:  Erode  aveva 
mandati!  a  pit^liare  Giovanni,  e  lo 
tenne  telato  iii  pri filone  per  causa 
di  Erodi  ad  e  ,  molali  e  di  Filippo , 

V'<  rs.  I  1.  7;  i(icr\ui.  S,  A};ostino  ,  BcHa  ,  c 
«Idi  lessero:  <r  r/<Vrtvt/to;  ottima  lezione, 
come  i«|>|».nj  iscc  rial  vrrso  1  f».  e  1<*». 
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rem  Pliilippi  frufris  sui,  quia  du- 
\crat  enm.     ,  *  Lue  3.  19. 

18.  Dicebnl  oniiii  Toanncs  Hero- 
fli:  *  Non  licei  lihi  liahcre  uxorem 
fìalris  tui.  *  Zf'ivV.  18.  10. 

11).  Henxlins  .'lutem  insi(1i:il)alur 
illi:  et  vok'hat  occidcrc  eum;  noe 
polcrat.      .  • 

20.  Herocles  cnim  ineluelhitToan- 
nem,  .sciens  eum  virum  justum, 
et  snnctum  :  et  ciistodicbal  eum,  et 
audilo  eo,  multa  faciebat,  et  liben- 
ter  eum  audicbat.  . 

21.  Et  eumdies  opporlnnus  acci- 
dissct,  Herodes  nalalis  sui  coeiiam 
fecit  principibus,  et  Iribunis,  et 
primis  Galilaeae 

22.  Cumque  iniroissct  filia  ijìsius 
Herodiadis,  et  saltassel,  et  placui.s- 
set  Herodi ,  siuiubpie  recumbenli- 

V"fr.s.  20.  E  In  tlifciidc^-a.  Intocidesi  dalle 
insidie  d'  Ktodiade.  Clic  questo  sia  il  soiiso 
anche  delh  volgaLi,  Apparisce  dn  tuUn  la 
serie  del  discorso  ,  c  dal  Greco. 
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SUO  fratello ,  perchè  egli  se  T  era 
presa  per  mof;lie. 

1<S.  Imperocché  Giovanni  diceva 
ad  Frode:  Non  è  lecito  a  te  di 
ritenere  la  moglie  di  tuo  fratello. 

19.  Fd  F.rndiade  di  t  elideva 
insidie,  e  bramava  di  farlo  mo- 
rire; ma  non  le  riusciva. 

20.  Imperocché  Erode  temeva 
Giovanni ,  sapendo  che  era  nomo 
giusto  e  santo;  e  lo  difendeva,  e 
a  persuasione  di  lui  faceva  molte 
co.se,  e  lo  sentiva  volentieri. 

21.  Afa  venuto  un  giorno  favo- 
revole. Erode  fece  una  cena  il  suo 
dì  natalizio  ai  grandi  della  corte 
e  ai  tribuni  e  ai  principali  della 
Galilea. 

22.  Ed  essendo  entrata  la  figliuo- 
la della  stes.sa  Erodiade  a  ballare, 
ed  essendo  piaciuta  ad  Erode  e 

Vers.  21.  Va  giorno  favorevole  ai  perversi 
disegni  di  quella  cJoiiiia.  , 
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bus,  i*ex  ait  puelbie:  l\'tr  :i  me, 
«jiiod  vis,  et  tl.ilu)  libi:     .»•<      i  a» 

23.  Et  juravit  ilìi  :  Quia  (|ui(i(|uid 
{H'Iicris,  (iabo  tibi,  licci  rliinidiuiu 
regni  mei   ,     . 4 

24.  Quac  cum  exis.set. ,  dixit  ma- 
iri suac:  Quid  pclatn Al  illa  dixit: 
Caput  loaniiis  Ha])tislac.  y« 

25.  CunKjue  inti-oisset  statini  cum 
l'estinatioiic  ad  rcgciii,  |)etivil,  di- 
ceiis:  Nolo,  ut  |)rotinus  des  iiiibi 
in  di.sco  caput  luannis  lìaptislac. 

2(>.Et  conlristalus  est  rcx  pioptcr 
jusjuranduin  :  et  propler  sinud  <li- 
scundM'ntcs  noUiit  eaiu  contristale: 

27.  Sed  inisso  spiculalore,  prac- 
ccpit  alVeni  caput  cjus  in  disco.  Et 
dccoUavil  cuin  in  carcere. 

ViM  s.  26. Per  ri^iiurUo  al  fsiiiraiiiruUi.  Slm- 
ua  su(ici'!»lizii)Uc.Cuiiic«e  ut>  (}iui  aiiicutu  [>o- 
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///  convitati,  il  re  disse  alla  fan- 
ciulla: Chiedimi  quello  che  vuoi,  e 
te  la  darò. 

23.  le  'filtro:  (^iialntujne  Cosa 
mi  chiederai ,  te  la  darò,  hcnchè. 
sia  la  metà  del  mio  refluo. 

24.  fui  ella  uscita  che  fu,  disse  a 
.'•un  niiidre:Che  dimanderò?  Ed  ella 
dissele.La  testa  di(]iovanniIìatisia. 

25.  /'7  ritornata  subito  frettolo- 
samcnte  dal  re ,  i^li  fece  la  doman- 
da, dicendo:  f^o^lio  che  tu  mi  dia 
subito  in  un  bacile  la  testa  di  (Gio- 
vanni Batista. 

2Cì.  E  rattristatosi  il  re  per  ri- 
sguardo  al  }i;iuramento  e  a'coniri- 
tati  y  non  volle  di sgwitarla  . 

21.  Ma  spedì  il  carne/ice,  e  ordinò 
che  fosse  portata  la  testa  di  lui 
in  un  bacile.  E  questi  lo  decollò 
nella  prigione. 

tesse  obbligare  a  romrnettere  una  scellera^;- 
giue. 


T.  II. 


16 


Google 


* 

.        '  r 


122      VANGF.r.O  ni  GESL'  CRISTO 

28.  F.t  attiilil  caput  ejiis  in  disco: 
<'l  dedit  illud  pue^lae,  et  puclla  de- 
dit  mairi  siiac. 

29.  Quo  andito,  disripuli  cjus 
veiHMJiiit ,  et  Inlorunt  corpus  cjus: 
et  posucrunf  illud  in  nionumento. 

30.  Et  coiivcnientes  Apojvloli  a«l 
lesuin  rcnuntiaverunt  ei  oiniiia, 
quae  egcrant,  et  docueranl. 

31.  Et  ait  illis:  *  Venite  .seorsum 
in  desertuni  locuni,  et  requicscite 
pusillum.  Eraiit  cniin,  qui  venie- 
bant,  et  redibant  multi  :  et  nec  spa- 
tium  manducandi  liabebant. 

iMoftJi.  14.  13.  Lue.  9.  10. 

32.  Et  asccndentes  in  navim, 
àbieruntindesertuiulocum  seor.sum. 

33.  Et  v  iderunt  eos  abeuntes,  et 

Vers.  32.  In  luogo  opfiartalo.  S.  Luca  dic«*, 
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28.  portò  in  un  b^jfeiìe  la  tC' 
sta  di  lui,  e  la  dette  alfa  faniiuUà, 
<•  la  fanciulla  la  dette  alla  ma* 

(Ire  \iiti. 

29.  Il  clic  risaputosi  dai  suoi 
discepoli y  aml/in>no  ti  prendere  il 

sitn  r<}rfy>ì,  e  gli  dieilcio  .scpnìfur,!. 

30.  Jjii  l  if  ornati  gli  postoli  a 
desìi ,  -//  detter  parte  di  tutto 
(jucllo.  che  aveano  Jatto  e  inse- 

L  II  II  lo. 

3).  l'il  e-!/  disse  loro:  f  'enite 
in  disparte  in  luo^o  solitario,  e 
rijioMiicK'i  filriin  poco.  Imperocché 
e  nino  multi  quei  che  andavano  e 

'ì't'riii'iinn ,  e  non  avevano  nernmen 
fcii.'/xt  di  i>rend:-r  cibo. 

32.  I\  niuìUtid  in  lui  rea  se 'ne 
andarono  in  luu^o  appartato,  e 

dt'M'l/o. 

.  3i.  HJurono  veduti  e  osservati 

tbc  qocato  luogo  fu  il  deseilo  di  Betsaidn, 
tap.  X,  10. 
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fognovcrunl  iiiiilli:  et  pedeslros  tU* 
oinnibiis  civitatibus  coiKMMTrrtinl 
illiic,  el  praovenerunt  eos.         ^  • 

•  V» 

31.*  Va  exicns  vidit  lnrl)nm  nml- 
l!tni  Icsiis:  ft  misrrlns  osi.  super 
ros;  rrant  sicul  oves  non  ìui- 
Ijcnlcs  pasloreni ,  ol  coppil  lllos 
«loccrt'  nini  hi. 

•  A/n/t/i.  9.       et  14.  14. 

35.  Et  cum  jam  bora  nmìla  fie- 
rel,  accesscrunf  liìscìpnli  ejiis,  di- 
centcs:  Dcseiiiis  est  locus  liic ,  et 
jam  liora  prartrriit. 

3().  *  Dimille  illos,  ul  euntes  in 
pro\imns  villas,  et  vicos  eniant 
l  ibos,  qiios  niandiicent. 

•  Lue  9.  12. 

37.  El  rospondrns  ait  illis:  Dalc 
illis  vo.s  niandiurarc.  El  dixorunt 
ei:  Euntes  emaniiis  ducentis  dena- 
rìis  pancs,  et  dahinius  illis  man- 
ducare. 
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da  molli,  mentre  sì  partivano  :  e 
concorsero  per  terra  a  quel  limilo 
da  tutte  le  città,  e  vi  f^iunsero 
prima  di  loro. 

34.  E  nello  sitar  care  Ce  sii  vide 
la  gran  folla  :  e  n  'ebbe  compas- 
sione, iinperocchè  erano  come  pe- 
core senza  pastore  ,  e  cominciò  a 
inscenar  loro  molte  cose. 

3."».  E  facendosi  tardi,  se  ^li  acco- 
starono i  discepoli  a  dirf^li  :  Questo 
è  un  Inof^n  deserto,  e  V ora  è  già 
avanzata. 

3<>.  Licenzia  questa  gente  ,  af- 
finchè radano  ne' vicini  villaggi,  e 
castelli  a  comperarsi  da  mangiare. 

ZI .  Ma  egli  rispose  loro,  e  disse: 
Datele  voi  da  mangiare  :  Ed  essi 
dissero:  indiamo  a  comperare  per 
dugenlo  denari  di  pane,  e  le  da- 
remo da  mangiare. 
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38.  Va  dicil  eis:  Qiiof  pnnes  hn- 
])etis?  ile,  et  vitk'Io.  Et  oum  co- 
gnovisscni ,  (liciinl:   Oiiin<|iu?,  et 

(lllOS  pisL'CS. 

30.  *  Ri  ]irnnr<'nif  illis,  ni  ac- 
ciiinlxTc  taceivnl  oinnes  sccundiini 
coiilul)('rnia  super  viride  foeniim. 

*  lonn.  G.  10. 

•10.  Va  diseiibtiminl  in  partes 
JHM'  conleiios,  el  «piinquagenos. 

•li.  Etacceplis  (|iiin(]iie  pnnihns, 
et  duobiis  pisoihiis,  inliiensin  coe- 
liim,  hencdixil,  el  fregit  pancs,  et 
dedit  discipulis  suis,  ut  poneront 
aule  eos:  el  duos  pisces  divisil 
omnibus. 

12.  El  inanducnTenint  oinnes,  et 
saturali  sunt. 

43.  Et  suslulerunl  rtrlicpiias  frag- 
nienlorum,  diiodeciin  eophino  sple- 
iios,  el  de  j)isi  ihus. 

-14.  Erant  autem  ,  qui  manduca- 
venml,  «juincpic  niillia  virorum. 
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38.  Ed  egli  rispose  loro Jnda- 
te,  e  vedete,  quanti  pani  adiate. 
E  veduto  che  ebbero ,  gli  dissero/ 

Cijiffiie ,  e  due'pesci, 

39.  E  ordinò  loro,  che  facesser 
sedere  tutta  queUa  gente  distri- 
buita in  tante  tavolate  su  V  erba 

verde . 

. ,  E  si  misero  a  sedere  divisi 
in  brigate  qual  di  cento,  e  qual  di 
cinquanta  unmiiii  l' una. 

41.  E  presi  i  cinque  pani,  e  i 
due  pesci,  alzati  gli  occhi  al  cielo, 
benedisse  f  e  spezzò  i  pani,  e  li 
d ette  a' suoi  discepoli ,  affinchè  li 
ponesser  loro  dinanzi:  e  divise  tra 
tutti  i  due  pesci . 

42.  ^  tutti  mangiarono,  e  si  sa- 
tollarono. 

43.  E  de' pezzi  raccolsero  dodici 
sporte  piene,  e  de  pesci  (ri'avanzò). 

44.  Or  quelli,  che  avevan  man- 
Jgiato,  erano  jùnquemila  uomini. 
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45.  Et  .slatini  coegit  di.scipulos 
suos  ascentlert'  iiavim,  ut  praocc- 
(lerciit  eum  trans  t'retiini  ad  Bolli- 
saiilain ,  diiiii  ìp.se  diinilttMet  po- 
puliim.  • 

Et  Clini  diini.sìs.set  eos,  abiit 
in  inonteni  orare. 

•il.  Et  cuni  sere  essel,  rrat  navis 
in  medio  mari,  et  ipse  solus  in 
(erra. 

48.  *  Va  viilrns  eos  lahoranlcs  in 
remigando  (erat  eiiini  vcntus  coii- 
(rai'ius  ei.s),  et  circa  quarlaiii  vigi- 
liam  noctis  vciiit  ad  eos,  anibidans 
supra  mare:  et  volel>at  praelerii*e 
eos.  *  Matf/i.  14:  24. 

49.  Al  illi,  ut  videriinl  vuni  ain- 
bidantem  supra  mare,  pulaverunl 
pliantasina  esse  ,  et  exdamave- 
ruiit: 


Vers.  48.  f  'erso  la  ijuaria  cigi7ui.  Circa  le 
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45.  E  immediatamente  costrinse 
i  suoi  discepoli  a  montare  in  barca, 
e  andare  ad  aspettarlo  di  là  dal 
laffo  dirimpetto  a  lìetìisaida  ,  men- 
tre che  licenziava  il  popolo. 

46.  E  licenziato  che  l' ebbe ,  se 
n'andò  sopra  un  monte  a  fare  ora- 
zione. 

47.  E  fattosi  sera,  la  barca  era 
in  mezzo  al  mare,  ed  egli  solo  a 
terra. 

48.  E  vedemlo  i  discepoli  al/iin- 
ìiatia  remare  {^imperocché  as>e\'ano 
il  vento  Contrario),  verso  la  quarta 
vigilia  della  notte  andò  verso  di 
essi,  camminando  sopra  le  acque  : 
e  volle  passar  loro  avanti. 

49.  Ma  essi,  vedutolo  cammi- 
nare sopra  le  acque  credettero  , 
che  fosse  una  fantasima,  ealzaron 
le  strida. 

tre  ore  della  mattina,  o  sia  circa  le  tre  dopo 
mezza  notte. 

T.  II.  .  a 
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50.  Omnes  L'iiiiii  viileriiiit  eum  , 
ri  cunlurliati  suiil.  Et  statini  locu- 
lus  est  cum  eis ,  et  ilixit  eis  :  Coii- 
lìdite,  ego  suin:  iiolite  liniere. 

51.  Et  a.st-endit  ntl  illos  in  na- 
vini,  et  CCSS.TVÌI  venlus.  Et  plus 
iiiagis  intra  se  slupeli.tnl. 

52.  Non  enini  inlellexeriint  de 
panibus:  eral  enini  eor  eoruni  ob- 
eaeeatuni. 

53.  *  I".l  «  uni  h'iiiistretassent,  ve- 
nerimi in  lerrain  Genesarelb ,  et 
applieuerunt.        *  Matth.  14.  34. 

54.  Ciinupie  egressi  essenl  de 
navi,  eonlinuo  rognoveriinl  curii. 

55.  Et  pcrcurrenles  universam 
regioneni  illan»_,  coeperunt  in  gra- 
batis  eos,  qui  se  male  hal)ebanl , 
eirchmi'erre,  ubi  audiebanteuin  esse. 

Vcrs.  5'J.  Il  cuor  loro  era  accecalo.  Ero  cer- 
tntneutc  luirabile  rosa  n  ritlctterc  rome  i  di- 
sct-poli  avessero  l'atto  molto  caso  di  questo 
iiiiraculu,  e  iioii  <ivl  [irecedcnie,  cioè  della 
iiioIti'|)l jca/.ioiic  del  pane.  Co»i  siamo  avver- 
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50.  Imperocché  tutti  lo  videro , 
e  si  spas'entaroTìo.  E  subito  parlò 
loro,  c  disse:  Abbiate  fidanza,  snn 
io:  non  temete. 

51 .  E  montò  da  loro  nella  barca , 
e  il  vento  si  quietò.  E  sempre  più 
dentro  di  sè  si  stupii'ano. 

52.  Imperocché  non  aveva n  fatta 
riflessione  al  fatto  dei  pani  :  per- 
chè il  cuor  loro  era  accecato. 

53.  E  passato  il  la<;o ,  ^iuìisern 
al  paese  di  Genesaret,  e  quivi  ap- 
prodarono. 

54.  E  sbarcati  che  furono ,  subito 
la  ^entp  lo  riconobbe  : 

55.  E  correndo  per  tutto  il  paese 
cominciarono  a  menare  da  tutte 
Ip  parti  air  intorno  i  malati  su  loro 
letticciuoli ,  dovunque  udivano, 
che  eglij'osse. 

titi  a  coooscerc  la  gran  dcliolc/va  ilello  spirito 
umano,  il  quale  nulla  può  intendere  nc'mi- 
stcri,  e  nelle  operazioni  di  Dio,  se  Dio  stesso 
noi  rischiara,  e  illumina. 
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50.  /•*  dovunque  f^iuui^em ,  in 
horti^hì,  o  l'/V/r/^'ji,'/,  o  città ,  posa- 
vano per  le  piazze  gl'infermi,  e  In 
prcf^avano ,  pere/tè  toccassero  al- 
meno l'orlo  (iella  sua  veste:  e 
(junnii  lo  toccavano  ^  erano  salvi. 
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CAPUT  VII 

Pharitneos  redarguii  Christns  argnentcs 
ilisripiilos  ifisiiis  ijìtod  non  lotis  fdrrent 
mnnihnSj  qnuni  ipfi  Dei  mandala  nh  siuis 
tradiliones  trati.\f;rrilerrrthir;drclaratifne 
i/uacnutn  jiossiiit  hominem  voinnuinare , 
vidrlicctquae  de  corde  exettnl.Syroiihoe- 
nissae  ftliam  oh  jirrseverantem  iltius  sitp- 
pUcationcm  a  daemonio  liberal:  deinde 
surdum  ac  mntum  sanai. 

T  convclliunt  ad 
oniii  Pliarisiiei,  et 
(|  Ili  dalli  (le  Seri  bis, 
venienlcs  Jib  Hie- 
  rosolvniis. 

■  ■  -         —      — -  ^ 

2.  *  Et  cinn  vidisseni  quosdani 
ex  diseipiilis  ejus  coiiiiiiiiiiihus  ina- 
iiibus,  idcst  non  lotis,  manducare 
panes,  vituperavcrunt. 

*  Matt/i.  15.  2. 

Vcrs.  2.  Con  mani  impure.  I  Farisei  nel 
lavar  delle  inani  non  nvcvatio  solamente  in 
mÌ4-a  la  pulizia -,  ma  facevano  io  ciò  consi- 
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CAPO  SETTIMO 


Riprende  i  farisei,  cA<;  inaiimaiunu  <  ai- 
*cep<Aij  perchè  mangiavano  «ensa  lavarsi  ' 
ìe  mani  .  ih<  nfrc  essi  trasgredivan  ta 
legge  (il  Dìo  j),  I  ti'^<rri-nrr  Ir  hn^  tradi- 
ZìOnt.  Dh tinnii  mulo  le  tusc^  litcjfOi- 
san  rendcrr  impuro  l'uomo  ;  ifale  a  dire 
•ju'  ìlr  ,  ,  Ili-  ,  M  "Ilo  (la!  ,  iifirr.  Alili  pei  Si - 
i  l  riinle  orazione  deìin  .Sunfì  ftisMi  libera 
ìa  figliuola  di  lei  dal  demonio  ,  e  risana 
un  uomo  mutolo  e  sordo. 

rnìinaransi  da  lui  i 
!!•!<(:!  .   e  alcuni 
degli  Scribi  venuti 
da  Gerusalemme. 
2.  F  (ivctxJn  OK servato  alcuni 
de' suoi  <ìì scrfìnìi  cibarsi  mn  mani 
inì/>iu  (2 ,  c/ni'  s  enza  essersele  lavate, 
li  biasimaro/i'K 


•e 


stcìf  un  iinri  sr.  rlic  di  jiicl.'i  .  <I[  s;ìti(i["i-.  <> 
perciò  chiamavano  imjjure  ,  o  st»  comuni  le 
Riaot  non  lavate  (secondo  il  rito,  e  le  cere< 
monie  '  dc'loro  maestri)  dal  cootalto  delle 


1,  <*i--r-ji.-l/::::^ 
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3.  Pliarisaei  eiiiin,  ci  omtu's  lu- 
«ìjiei ,  nisi  crebro  lavcrinl  iiiiiiius, 
non  maiiducnnt ,  tLMicntcs  Iraililio- 
neni  scnionnn: 

4.  Et  a  l'oro,  nisi  hapti/x'ntur , 
non  conicdiinl.  Et  alia  multa  suni, 
(}iiac  tradita  siwil  illis  servare,  ba- 
ptismata  ciilicinn,  et  urceorutn,  el 
aeramentoruni,  et  leclorum. 

5.  Et  inlcrrogai)ant  coni  Pbari- 
saci,  el  Scribae:  Qiiarc  discipuli  tui 
non  ambidant   juxta    tradii ioneni 

rosu  profane.  Or  molte  cose  erano  prormiu  , 
c  iiiiinoncie  secondo  la  legge  di  Mo^ò,  e  infinile 
secondo  In  dottrina  de'  Farisei. 

Vrrs.  3.  ^on  man^iann  senut  lavarsi 
spesso.  Non  si  contentavano  di  lavarsi  al 
|iiiiiri|)io  della  cena  :  si  lavavano  per  super- 
stii^ioue  più  volte  nel  tempo  di  un  pasto  per 
timore  di  non  aver  toccalo  o  cil>o  ,  o  altra 
cosa  che  fosse  immonda. 

Vcrs.  4.  E  i/uamlo  tornaiw  dal  foi-o,  ce. 
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3.  /mperovchè  i  Fu  ri  sci,  e  tutti 
i  (jiiidt'i  tmn  innnij;iann  senztt  In- 
vaisi sfìessn  le  ninni,  nttenentlnsi 
alla  fnn/f zinne  <te'nifii,'i^iori  : 

4.  I\  qiinndn  tnrnnnn  dnl  furo , 
non  mnniiiniKì ,  se  prima  non  si 
sono  hnlfi'zznti .  E  vi  sona  molte 
altre  lavande,  clic  t'  sttitn  loro  in- 
se^natii  di  osservare  :  de'  Inceli  ieri , 
debili  oniuoli,  de*  vasi  di  bronzo , 
e  dei  letti. 

5.  Or  i  Farisei,  e  f^li  Siri  hi  lo 
interroi^arono  :  Per  qiial  motivo 
i  tuoi  •  discepoli  non  camminano 

Nt  l  foro  I»:i7./.irnv.i  o^tii  sorla  di  fjnile  ,  ICI)rci 

dentili  ,  mondi  ,  iinMioiidi:  (|niiidi  l.i  nifrs- 

»ità  di  lavmsi  poi  Fariseo  o};nì  \otln,  clic 

tornav:i  n  CAsit  :  iinperor^lie  ciò  si{;iitiira  il 

Vangciistn  ,  (|(iaiK{o  dice:  sr  prima  iic/i  si 

sono  halli  zuili. 

Dei  Ulti.  V.rnn  quelli,  su'ipiiili  posavano 

a  mensa.  Aiiclie  (piesti  liisngnuvn  lH\arli: 

pcicliè  potevano  essere  siali  lorrlii  da  i|u;d- 

clie  iiniMiMido. 

T.  II.  18 
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.senioruin,  sed  coniiiitinibus  mani- 
bus  ni.mducnnl  pniiciii? 

G.  At  ille  respofiileiis,  tlixit  eis: 
Keire  proplielavil  lAains  de  vobis 
bv|)orrilis ,  sicut  scriptuin  esl:  *Po- 
pulus  Ilio  labiis  me  bonoral;  cor 
«'lulem  eoriiiii  longe  est  a  me. 

•/.m/.  29.  13. 

7.  In  vaniim  aiitcni  me  cohint , 
«loccnles  doclrinas ,  et  prneccpta 
hominum: 

8.  UelinquentcH  enim  mandalum 
Dei  tenotis  traditiunem  buminum, 
baplistnata  urceorum,  et  c:ilicum: 
et  alia  simìlia  bis  iacitis  multa. 

:t , 

•  9.  Kt  dicebat  ilHs:  Bene  irritum 

fucilis  praeceptmn  Dei,  ut  Iraditio- 

nem  veslram  servelis. 
.  ij»  •  •  ••  I         li  *  . 

^  10.  Moyscs  enim  dixit  :  *  Honora 
patroni   tuum,   et  matrem  tuaiu. 
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secoììdo  la  tradizione  degli  antichi , 
e  nianiiiano  senza  lavarsi  le  ninni? 

G.  Ma  ei^li  rispose,  e  disse  laro: 
A  ra  Idioti  e  Isaia  profetò  di  vtu 
ipocriti ,  come  sia  scritto:  Questo 
popolo  mi  onora  colle  labbra  ;  ma 
il  cuor  loro  è  lungi  da  me. 

7%  Inutilmente  poi  ini  onorano, 
insegnando  dottrine,  e  comanda- 
menti  d' uomini. 

8.  Imperocché ,  trascurati  i  co- 
mandamenti di  Dio,  siete  tenaci 
delle  tradizioni  degli  uomini  ,  dai 
lavamenti  degli  orciuoli  e  dei  bic- 
chieri j  e  molte  altre  cose  voi  fate 
simili  a  queste. 

9.  E  diceva  loro:  /^oi  benissi- 
mo distruggete  i  comandamenti  di 
Dio  per  osservare  la  vostra  tra- 
dizione.   ...  -  . 

1  ^.Imperocché  Mose  disse:Onora 
il  padre  e  la  madre.  E  chi  male- 
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V.l  f  »jui  malftli\erit  patri,  vcl  ma- 
iri, niurlc  murialiir.  * /'.'.ror/. 20. 1 2. 
/hn/.  5.  10.  Iì/>hex.  (t.  2.  f  l\.riul. 
21.  17.  A<?iv7.  20.  9.  Pnn^  20.  20. 

11.  Vos  aiiU'iii  tlii  ilis:  Si  ilixcrit 
iioiiu)  |ialri,  niit  inatri:  (jurban 
i'<|ii<)(l  «<sl  (loiiiiMì)  ([tio(Icum(j[ue  c\ 
Hit*,  (il)i  proi'iKM il  : 

12.  Va  iiUra  non  «liniillilis,  einii 
(|iii(l(|iiani  tact.'i'i'  patri  suo  ,  ani 
mairi,  *  • 

13.  U«'SfimlriiU's  vcriuim  Dei 
per  tradii imtcm  vcslram  ,  (piani  trii* 
iliilislis:  (>l  similia  Iitiiusmodi  multa 
l'at-ilis.  ' 

1  1.  *  Kt  a<lv<)t'ans  ìUmmiih  lurbani 
ilii-chat  illis:  .Vudilc  mtr  omnos,  et 
intriliuilf.  •  Mnlllt.  i:>.  10. 

15.  Niliil  rst  extra  liomiiM'in  in- 
troiens  in  cum ,  (piod  j)ossit  eum 
(-(liiKpiiiMrc ;  sed  ([iiae  do  Iiomine 
proccdunl ,  ilia  .sunt,  qiiae  coinmn- 
iiicanl  liuminrm.  Jt,  * 
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tlirù  il  fuìtlrr  ,  n  la  madre,  sia  pu- 


nito di  morte. 


1 1.  Ma  mi  dite:  Uno  potrì'i  dire 
(d padre,  o  olili  ìHiidre  :  (JualiirKjur 
o//ierta  ,  che  io  Jo  a  J)io  ,  gioverà 
a  te: 

12.  /'"  iinn  pt'riiìt't  feti' .  tìie  r^li 
/fu  cili  nulla  per  silo  padre ,  o  per 
la  mail  re  ^ 

1  !V  f  iolatiiìo  1,1  puri  la  ih  lìio 
perla  iu>.\fra  fradizinrn-  inventata 
ila  ì'ni :  e  multe  Cf>se  coi  /ale  si- 
nuli  a  (pir.sta. 

14.  /•  chi <i mata  a  se  ìiovaincntc 
la  turba,  dicevole:  AfiColtateini 
tutti ,  e  imparale. 

13.  .Yissuna  Cola  ih  è  esierìnrc 
iiir  uomo ,  la  (filale  entrando  in 
esso  pos  sa  renderlo  immondo  ;  ina 
(/nelle,  che  procedono  dall^  inìino  ^ 
quelle  sono  che  rendono  impuro 

l' UOJ/tVH  '^t't   ,  . 
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1(>.  Si  quis  lial>eL  uui'es  Hiuliendi, 
niulìat.  *  ' 

17,  El  Clini  introlssct  in  (ioiinini 
a  IiuIhj,  iiiteiTOt;nl)niit  eiim  disci- 
|)uli  ejiis  parabolani.  «''.•n 


18.  Et  ait  iliis:  Sic  et  vos  ini- 
pnulnilps  eslis?  Non  inlrHii;ilis, 
«piia  uiinie  extrinsecus  iiilroitMis  in 
iiominem,  non  pulcsl  euiu  comiuu- 
nicare?  -  '  i  ^  f^.l 

19.  Quia  non  intrat  in  cor  ejus; 
sed  in  vrnhc'iii  vadit,  et  in  sece.s- 
suni  c'xil,  piirgans  oninos  escas. 

20.  l)itM'l>aL  auU'in,  <{iiOni;«ni, 
ipiae  de  Iioniine  exeunl,  illa  com- 
iniinicDnt  lioniinein 

21.  *  Al)  ini  US  eniin,  de  corde 
lioniiniiiii  nialae  cogitai iones  pro- 
cedimi, adulteria,  rornicationes,  lio- 
iiiicidia,  •  Ganes.  (i.  5. 


22.  Furia,  avariliae,  netjuitiae, 
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C/if.  lui  orecchie  dn  inten- 
dere, iiilcndii. 

M .  lùl  en/nifo  che  e^liju  nella 
casa  sciolto  dulia  turba,  i  discepoli 
lo  interrogarono  intorno  a  (jueUa 
parabola. 

18.  Ld  e^li  disse  loro:  Anche 
voi  adunque  siete  tanto  ii^noranti  ? 
Non  intendete  y  che  tutto  quello , 
che  di  fuora  entra  neWuonto,  non 
può  renderlo  impuro? 

19.  Perchè  entrai  nel  cuore 
di  lui  ;  ma  pofta  nei  ventre,  donde 
v»pei  secese» ,  lo  apurgo  di  tutti 
i  jpibi. 

Ma  quello ,  diceva  egli,  che 
esce  daW  uomo  y  rendè  immondo 
Vuomo. 

*^  '2%.  Imperocché  dal  di  déntro  ^ 
dal  cuore  degli  uomini  procedono 
i  emtiioi  pensieri,  gli  adulterj ,  le 
fornicàiiohi  y  gli  omicidj, 

22.  Ijurti,  le  avarizie,  le  mal' 


i 


li-' 


Digitized  by  Google 


VI 


l^l'l      V  \\(.n  o  DI  r.K-^i    *  iti.sio 

(loliis,  iin|Mi(l!(-il  i.ir  .  ov  iiIun  inaluA, 

l>liisj)hciuiii,  Mi|»i'rl)ia,  slulliUa.  ^^ 

t 

23.  ()miiiÌ:i  li.ii'i'  in;il:i  .ilt  iiiftìS 
|)rucc(liuil,  et  coiniiiiiiiiciinl  iioiui- 

IH'Ill. 

21.  '  1^1  itulf  .siir^tMi.s ,  Jihiit  in 
lìncs  Tvri,  d  Sulonis;  ci  ingressu.s 
(lomu.ii.,  iicniìnem  voluìt  scirc;  el 
non  puluit  l;iLere.  *  yt/r/t/A.  13.  21 . 

25.  Mnli(M'  enim  .statini  iit  ttficli- 
vit  da  eo,  cujus  iilìu  habebat-  spi- 
ritum  inimunduin,  iniravit,  et  prò» 
cidit  ad  pedes  ejus.  >^  * 

26.  Erat  enim  ntulier  Geiitilis, 
S\  rophoenissa  genere.  Ei'  rogabat 

V<-i  s.  l'i.  tn  sioliezittf  La  sUilU  >^«n^f ,  ]• 
iatlnuz.-i. 

yer9.'34.A^oii  volfa,ehc  niasniio  lo  sni>rsse. 
Anìiichè  una  pureSM,  che  §iìi  «blMndttMitì  i 

(iiiulci  ,  d'I  r,i->si' di  lii  ;iir;tM'  i  f  ifii l i I i ,  pio- 
Ciiru  di  lare  in  modo,  <:lic  ui:>5iiu  6ìì|)c6&c  il 
sao^i'i'ivo  in  quél  litogo.  v    .  ^ 
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vagità  ,  le  frodi ,  le  impudicizie , 

l' itiK'idid ,  le  bestemmie,  la  super- 
bia ,  /(/  siidtezza. 

23  /  u  iti  questi  mali  procedono 
ffoi  dì  dentro  t  e  impuro  rendono 

/'//'in/'). 

2  1.  //!(//  pnrtitOsi ,    M  '   lìC  tlììfin 

ai  confini  di  Tiro,  e  di  Sidone  •  ed 
etitrahi  in  una  Casa,  non  voleva, 
che  nissun  lo  sapesse;  ma  non  potè 
celato, 

2").  Jmpenìcchè  una  donna  ,  l<( 
Jigliuola  di  cui  era  posseduta  dallo 
spir'f  "  ffn  nmìdoy  avendo  sentito 
parlar  di  lui ,  andò  a  gettarsi  ai 
suoi  piedi, 

2G.  Ella  era  (dentile ,  e  Sirofe- 
nice  di  nazione.  E  lo  supplicava. 


V  rrs.  ^(i.  Sii  'f'riii I  ^.   \  Greci  r li v;iii<i 

òiiojenict        tfbiUnli  di  Tuo,  e  di  bidone, 

e<Ie'lur>ghì  circonvicini  ^upi  t  ({UclJs  costa  ài 

in-ii  e,       d  isti  iigiiei-li.d»i  Fenìci  dell 'A  flfj' ICS. 

Gli  Ebrei  cbiamavantì  Cananei, 

T.  II.  49 


^1' 
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eiini,  ut  Daeiiioniuiii  ejiceivt  «le 
iìliii  t'jiis.  ...  • 

27.  Qui  «lixil  illi:  Sinc  priiis  sa- 
lurari  tilios:  non  esl  eniin  l)onnni 
suineR'  panem  filiorum,  ci  iiiiltor« 
cnnihiis.  •  > 

28.  Al  illa  n^spoiulil,  el  illi: 
nti<|uc,  Domine  :  nani  et  catelli  co- 
inediiiil  sul)  mensa  de  iiiicis  piie- 
loruni. 

29.  El  ait  illi:  Propler  hun(r  ser- 
nionem  vade:  e\iil  Dar'nioniuni  a 
lìlia  tua. 

SO.Kleuni  ahiisset  domnni  suam, 
invenil  puellani  jaeenlcni  supra  lec- 
linn,  ci  Daeinoninm  exiisse. 

31.  Kt  itemtn  c\icns  de  lìnilìus 
Vyr'ì,  venit  per  Sidoncm  ad  mare 
Galilaeae  inler  medios  lincs  Dcca- 

Heos. 

32.  *  Et  addiicunt  eì  surdum,  et 
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che  scacciasse  il  /)pmnnio  dalla 
Mia  fÌLiliìiala.  •  t 

2/.  Afa  Gesti  fissele:  Lascia, 
die  (tri ma  si  satollino  i  fi };l inoli: 
imperocché  non  è  hen  fatto  di 
prender  il  pan  de\fiLilinoli ,  e  ^ct- 
farlo  a  cani. 

28.  Afa  (/nella  rispose,  e  disse- 
lli. Sì,  Sii^nore :  imperocché  anche 
ì  cagnnoliììi  maniiiano  sotto  la  ta- 
mia i  minuzzoli  de'Ji^l inoli. 

29.  fid  cf^li  le  disse:  Per  questa 
parola  va  :  il  Demonio  è  uscito 
doliti  tua  fiiilia. 

30.  l  '.d  ella  ritornata  a  casa  sua, 
trovò  la  janciulla  ,  che  f^iaceva  sul 
letto,  e  che  il  Itenionìo  se  n' era 
partito. 

31.  ^  tornato  indie tn)  dai  con- 
fini  diTinunndo  per  Sidone  verso 

il  mare  di  Galilea,  traversando  il 
territorio  della  Decapoli. 

32.  E  '^lij'a  presentato  un  uomo 
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niutiini,  ri  dcprecahaiilur  eum,  ut 
inipoiial  illì  maiinin. 

•  Malih.  9.  32 

33.  Et  apprcheiidens  l'iiin  dv 
luil>a  scorsuni,  iiiìsil  digilus  siiOK 
in  Mirit  uliis  cjus^etcxspuens  leligit 
linguali)  cjus: 

34.  Va  susj)ic'ii'ns  in  copluni  in- 

Vci  s.  S  \,  eli  niisf  le  sue  tliln  in  Ile  orn  i  Ine. 
(ìcsù  Cri<>lu  iiiaiiifoslu  iii  i{uc.stu  liidu  la  vii  li'i 
<lcl  suo  sanlissimo  corpo,  il  conUlto  ^1 
<|ii;ili'  s.iiiava  liilU-  Ir  ni.ilaltie.  AHntU  egli  in 
ci-rlo  modo  la  sua  onnipotcuza  ali,)  mamci  .i 
di  agire,  clic  c  piopria  delle  cau>«  nalui  ali. 
1  sordi  phre,  che  abliian  chiuse  le  orecchie; 
c  pcrriM  incito  o^li  le  suo  dita  iiolle  orecrliic 
del  sordu:  i  nmli  |niic,clic  abbiali  legata,  c 
secca  la  liii{;ua;  e  )>ci  ciò  la  tocca,  c  l'asperge 
rnn  In  saliva.  La  chiesa  santa  guidata  dallo 
Spirilo  sniilri  .(ppirse  da  <|nrslii  l'iiltrt  min 
]>arle  delle  cck-iiiuiiìc ,  delle  i|uali  si  Acrve 
uel  conferire  il  haltesiiiio,  gli  effetti  del  quale 
sopra  le  iMiiiiiL-  sono  molto  simili  a  quelli, 
rlu'  it|K  i<i  il  S;.Ka(orc  nel  rorpo  di  (|iirsto 
iiiiitulu,  e  sordo.  JNi-l  dito  di  Cri^lo  è  siguiii- 
cato  lo  Spirito  santo;  nella  saliva  la  divina 
sapienza  derivante  da  Cristo  ne'inenibri  del 
suo  mistico  corpo. 


Siri 
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sordo ,  e  mrifnloy  e  lo  supplicarono 
(I  linporiili  In  mano. 

33.  lui  C'f^li ,  trattolo  in  disparte 
dalla  folla  ,  ^//  mise  le  sue  dita 
nelle  orecchie ,  e  coliti  sputo  toccò 
la  sua  lin}j^ua: 

34.  E  alzati  f^li  occhi  verso  del 

V'ers.  34.  Ài znli  viU  ocelli  .snsjnn'i.  A' suoi 
iiiiiHcoli  Gesù  faceva  ordiniiriunu'iitL*  prece- 
dncToraziotn*  sì  per  nostro  aminitrsti-HiMrntn, 
e  sì  Riicora  per  late  a  lodi  palese  la  verit'i 
della  sua  missione  per  mc7./o  del  dono  rice- 
vuto dal  padre  di  far  lAi  iniracoii:  (|iirsli 
poi  in  tal  modo  diven lavano  una  inroiilrn- 
slabilc  ]>i ova  della  verità  da  lui  predicala: 
couciossiacosarhc  Dio,  il  quale  non  può  ne 
incannare,  nè  favoi  ire  1*  in^anuu,  la  compi  o- 
vava  rof-l*  islessi  miraroli.  1  sospiri  di  (Jri- 
slo,  rome  la  sua  ora/.ione.  aveuu  per  oggetto 
le  spirituali  miserie,  nelle  qnuli  era  iiiimri  so 
tutto  il  geline  iiinann,  delle  (|tiali  eiaiio 
iiirombi  a  i  mali  del  corpo. 

/■./'/////ir/// ;  rt//r///.  Questa  maniera  di  co- 
mando non  conviene,  se  n.n  al  Signore  della 
natura,  il  <|uule  pai  lò,  e  lìiron  l  ille  le  rose, 
ordinò,  c  l'uion  creale.  Sulm.  3J.  !).  Kd  era 
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gcmuit ,  el  ai(  illi  :  Kpiiplirllia,  (|iio(1 
est,  !i(lii|)<TÌr<'. 

3."».  Et  slatini  apcrlae  suiil  aiires 
ejtis,  et  soiitliiin  est  vinciiliiiii  lin- 
cine t'jus ,  ci  lu(|ii('!):iliir  rt'olf. 

3(».  Va  pr;M'»  «'|)il  illls,  ne  cui  di- 
cercnl.  Quanto  aiitt-ni  eis  pracci- 
pirlial,  tanto  nia^is  plus  pracdicu- 
Itant; 

37.  Et  co  nnipliiis  ailniiral>antin', 
ilicenlcs:  IJcnc  oinnin  l'ccit:  et  siir- 
dos  fccit  audire,  et  niutos  loipii. 

convfiiirnic  nll'autcntirilN  dell»  storia,  rho 
il  S.  Viingriista  rifi-risse,  cume  lia  I'hHo,  la 
stcsha  vure  iisalnd.i  Cristo,  la  (piale  c  dive- 


Google 
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cielo,  sDspirìi  ,  e  di^sru^li  :  hlphfìhc' 
iha  :  clic  vuol  dire,  (ipriti. 

3.*).  F  iimìH'diiiliimciitc  se  ^ìi 
(if>rirnìi(>  le orcccììic  ,  e  sì  sciolsi' il 
untiti  (le/la  sud  lin^ud  ,  c  purluvn 
(li  st  iiit<niicntt'. 

Mi.  i.il  i'i:li  ni  tliiiò  loro  (li  finn 
dir  ci(t  ti  nisMino.  Ma  per  tjìKimo 
loro  lo  comandasse ,  tanto  più  lo 
cchd)  rasano: 

37.  E  tanto  pià  ne  rcsta\uino 
ammirati ,  e  dicc\'ano:  //a  fatto 
bene  tutte  le  cose:  ha  fatto,  che 
odano  i  sordi,  e  i  mutoli J a  wllintt. 

niilsi  aiicir  essa  parola  solenne  per  l'uso  fal- 
loiie  dalla  Chieda  uciramiuiuisU'azioue  dei 
sauio  Battesimo. 


lo 
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CAPLT  Vili 

Scplcm  lutnihiis  paiicisipie  fnsciciiliò  qua- 
tuoi-  honìiiiHin  iniììia  sittiai.  Discipnlos  n 
rimcoi  nin  ferntcntuca^'evt  jitìwl.l'ttc- 
ciuii  scnsim  curai.  Ini,  rro^aln  Jjioslolis 
i/iicm  Jcsum  eisc  tticr.renlj  Petrus  confi- 
triiir  ii>siim  essr  Chrìstnm;  ijiii  pnulca  a 
Jeiu  salanas  vocalur,  quoti  ipsnm  \uiSiiO' 
nein  suain  i>racdiccnlein  increparet.  De 
criuf  InUrndti,  et  quoil  nìì  cariiis  anima 
esse  (Icbcal. 

N  (licbns  illis  itoruiTi 
Clini  Iiii-Ij:i  limila  cs- 
set ,  lice  li;il)erenl, 
quo<l  niandiirnreni, 
*  convocatis  discipiilis,  :iit  illis: 

•  Afntt/i.  15.  32. 
2.  Misercor  siijior  lurluini:  (jiiia 

Vi'i-s.  2.  Essendo  di  iinom  —  ilcrnm  cimi 
turba,  ec.  :  colla  voce  di  nuovo  —  iterante 
ri^vangelista  significa,  il  miracolo,  die  sta 
prr  riferire,  esser  diverso  da  (|iiello  cliu  narrò 
dianzi  al  capo  vi,  v,  31,  sebbene  gli  sia  simile 
in  pi  il*  circostanze. 
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CAPO  OTTAVO 

Sazia  con  sdir  pani,  c  poclii  pesci  tjunUro 
mila  uomini.  Ordina  a' di  ice  poli  di  guar- 
darsi dal  fermento  de' Farisei.  Risana  a 
poco  a  poco  un  cieco.  Chiede  a'disctpoli 
ijuelj  che  pcnsasscr  di  lui.  e  Pietro  con- 
fessa,clic  egli  i  il  Cristo.  Poco  dopo  Gcsii 
lo  chiama  Satana,  perchè ,  predicendo 
quel ,  che  doi'ea  patire,  lo  sf-rìdava. 
Del  portare  la  croce.  !Viiina  cosa  deve  es- 
sere piti  cara,  che  l'anima. 


I  qtie 
sendi) 


fallimi 


ex- 


di  ìiiiovn 
grattile  la  folla  , 


ne  avendo  q-ttelli 
da  mangiare ,  chiamati  a  se  i  di- 
scepoli,  disse  loro: 

2.  Mi  fa  compassione  (pie sto 

Chiamati  a  se  i  discepoli  ,  disse  loro:  con 
ciò  voleva  insegnar  loi  o  di  rirori'pro  alla  sua 
provvidenza,  voleva  che  sentissero  il  bisogno 
di  un  niir.'icolu  ,  ainucliò  ne  lusserò  |>iù  jiro- 
fondainente    cununossi  <|(Mndu   operalo  lo 


avesse. 
T.  II. 
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ecce  \ii\n  triduo  siistinrnl  inr,  ncc 
iinbent  ,  <|uo(I  niniiduccnl: 

3.  Va  si  dlinisen)  eos  jejiinos  in 
doiniitii  suiiiii,  delìoi(Mil  in  via:  qui- 
i\  \iìì  eiiiiii  <*\  cis  de  loniif  venerunl. 

4.  Et  rcspondcrunt  ei  discipidi 
sui:  Uudc  illos  quis  j)Olerit  liic  sh- 
hu'arc  panihus  in  solitudine? 

5.  Kt  interroi^rivit  eos:  Quot  p.*!- 
nes  liabetis?  Qui  dixcrunl:  Septem. 

(i.  Et  pracfcpit  turliae  discumbere 
super  lerraui.  Et  accipiens  septem 
panes,  gralias  agetis  fregit,el  dabat 
disiMpulis  suis,  ut  apponcrcnt;  et 
apposuerunt  turbae.  ^ 

7.  Et  baljebant  piseiculos paucos: 
et  ij)SOs  benedixit,  et  jussit  apponi. 

.   ..,;>      OD)  rli«  III 


8,  Et   inan(hicavcriinl ,  et  satu- 
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popo/o:  perchè  sono  già  tre  giorni, 
che  si  trattiene  con  me ,  e  non  ha 
da  mangiare. 

3.  E  se  li  rimanderò  alle  case 
loro  digiuni ,  verran  meno  per 
istrada:  imperocché  taluni  di  essi 
son  venuti  di  lontano. 

4.  E  i  discepoli  gli  risposero  : 
E  come  potrà  alcuno  qui  in  una 
solitudine  satollarli  di  pane? 

•  5.  Ed  egli  domandi»  loro:  Quanti 
pani  avete?  Risposero:  Sette. 

().  E  ordinò  alle  furbe ,  che  se- 
dessero per  terra.  E  presi  i  sette 
pani',  rese  le  grazie,  gli  spezzò,  e 
gli  diede  a* suoi  discepoli ,  perchè 
gli  ponesser  davanti  alle  turbe, 
come  li  posero.  ■..'<.». 

1.  E  avevano  ancora  alcuni  po- 
chi pesciolini  :  e  questi  pur  bene- 
disse, e  ordinò,  che  /ossero  di- 
stribuiti. 

8.  E  mangiarono ,  e  si  satolla- 


1         VANr.F.i.o  ni  r.Bsu'  cristo 
roti  sunl:  ot  siishilcMMìiil ,  (jiiod  sii- 
peravcral  <!e  (nìgnieiitis ,  septcni 
sport  ;«s. 

9.  Ernnt  auteiii,  ([ui  nìantlucave- 
raiit ,  ({unsi  qiiatuor  miilia:  et  di- 
mi  si  t  eos. 

10.  Et  sfntim  Jisccndens  navim 
<:iini  (liscipulis  suis  venit  in  partcs 
Daliiiaiiullin. 

11.  *  Et  e\ierunl  Pliarisaei ,  et 
cocporunt  coiKpiircrccum  eo,  quae- 
rentfs  ab  ilio  sigli  uni  de  coclo,  ten- 
tanlcs  eum. 

*Mntth.  1fi.  1.  Lue.  11.  54. 

12.  Et  ingcmiscens  spirita,  ait: 
Quid  gcneratio  i.sta  signujn  (pif'icril? 
Amen  dico  vobis,  si  dabitiir  gene- 
raliuni  isti  signuni.  ■  ' 

Vers.  11./Vr/f«//ir/o,prr  mcUei-cnlIa  prov» 
l«  SUA  potenza,  c  per  nppn;;are  la  lot  o  curio- 
si t:i. 

Virs.  1  2.  (irtUtto  tini  cuore  un  saspiro.  De- 
plorava la  cecità  ori  ibilc  dei  Farisei,  i  quali 
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ronn:  e  mccnlsem  (irseli  avanzi , 
che  rimasero ,  sette  sporte. 

9.  Or  quelli ,  che  avevano  man- 
i^iato ,  erano  circa  quattro  mila  ,  e 
li  licenziò. 

10.  Ed  entrato  immediatamente 
in  barca  co*  suoi  discepoli  andò 
dalle  parti  di  Dalinanutu. 

11.  /t"  andaronda  lui  i  Farisei , 
e  cominciarono  a  disputare  con 
esso,  chiedendof^li  ^  per  tentarlo^ 
un  segno  nel  cielo. 

12.  Ed  eqli ,  gettato  dal  cuore 
un  sospiro  ,  disse  :  Perchè  mai 
questa  generazione  chiede  ella  un 
segno?  In  verità  dicovi ,  che  non 
sarii  dato  a  questa  generazione  tal 
'^cgno.  ,      .       .  ,j 

dopo  tnnli  miracoli,  che  avenn  veduti,  dive- 
nivano sempre  più  duri ,  ed  iiirri-duli. 
Ao/i  sarà  dato  ....tal  segno.  Moii  dice  di 


IfìS    van(;ei.o  hi  gesù'  cristo 

13*.  Et  diinillens  eos  ,  asccinlit 
ileriim  navi  ni ,  et  abiit  linns  IVeluin. 

14.  *  Kl  oblili  siint  paiies  sume- 
re: el  nisi  unum  paiiem  non  haho- 
bant  secum  in  navi.  * MatthAly.  5. 

15.  Et  praecipiebat  eis,  dicensi 
Mdele,  et  cavele  a  lermenlo  Pha- 
risaeuruniy  et  Termento  Herodis.  -w's 

1G.  El  cugilabant  ad  ailcruJruni, 
dicenles  :  Quia  paiies  non  babeiuus. 

17.  Quo  cognito,  ait  illis  lesus: 
()iiid  coj^itatis,  quia  panes  non  ba- 
betis?  Nondum  cot^noscitis ,  necin- 
telligilis  .*  Adbuc  caecatum  babetis 
cor  veslrum  ?     •  •         v-  » 

limi  \ol«T  più  fare  miivii'olo  nlciino ,  ina  di 
•  imi  voler  l'in  lo,  quale  essi  il  voti-vaiio:  fÌB|i- 
pmcliè  prelcncicvaiio  un  scgn-i  pni  (icolai  c  , 
«:  iniovo  nel  cit  lo,  fedi  S.  MaWi.  xii.  30. 

V'ci  s.  1  5.  Dal  Jcrinrnto  ili  lìioilr.  EroHecra 
(sfcoiulo  alcuni)  quuM  rapo,  e  protcllore 
(iflla  sulla  de' Sadducei,  l  edi  S.  MttUh.  xvi. 


1^. 
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13.  E  rhnandiit i'^li  ,  cnfiv  di 
nuovn  in  harcn  ,  c  ptissn  il  ìri^o: 

14.  /•-'  si  sciìrdfimno  ili  f)i^li<trc 
del  piiìic  :  c  finn  m'cvnn  seco  in 
Ixirca ,  se  ni>?i  un  pdiic. 

1.").  E<1  ci;li  istrui\ut/i  e  diceva 
loro:  (]ìi(ird(ifcvi  e  .stale  loiitiitii 
dal  J e r mento  dei  Jurisei  e  dal J er- 
me ut  i>  di  I: /•(>(/('. 

/','</  essi  si  /)istie(  iavariD  tra 
di  loro  j  dicendo  :  Non  abbiamo 
pane. 

17.  La  quid  cosa  conosciuta 
avendo  Gesù,  disse  loro:  I\'r<7n; 
e Hajttietate  ilei  non  avt;/  pu/u- 
Non  avete  voi  ancora  conosci- 
mento,  ne  intelletto .'  h.d  è  acce- 
calo luti' ora  il  cuor  vostro? 


12.  ("fli  ftViUi  tiol  lievito  sono  fli  Ini  ^juuliar 
ìu  pasUi,  K  di  lai  lu  inacidit  e}  cuòt  suiioacceo- 
nati  i due  vìzj priacìpili  d«T»i'iseìf  e  d tt*Sad* 
(liiceì^U  iuperbìii,el'aspi'e»a  versp  de'proi" 


SI  IDI. 


Se 
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18.  Octilos  li;ibenlc's  non  videtis? 
ci  aiircs  iìal>enles  non  auditìs?  *uec 
recordiiHiini?  ' 

•  Siipr.  (\.  41.  Innn.  (i  li. 

19.  Qiianilo  «juiiuiuc  panns  lìcgi 
in  quinque  mìllia,  quol  copbinos 
rra«;ineiiloruiii  plcnos  suslulislis? 
Dicunt  ei:  Duotlecim.  ■> 


20.  Quando  et  septcm  pancs  in 
quatuor  iiiillia,  (jnot  spoilas  irag- 
incnlonini  lulistis?  £l  dicunl  ei: 
Sopleni. 

21.  Kl  dii  ('l)al  cis  :  Quomodo 
nonduin  inlcllij^ilis?         •  ~ 

22.  Kt  vt'iiiunt  Ik thsaidani ,  et 
addiicunl.  ei  caet:um  ,  el  rogabaul 
eum ,  ut  illuni  langcret.  '  * 

23.  Et  appreliensa  luanu  cacci, 
cduxit  euni  extra  vicum:  et  expuens 
in  oculos  cjus,  iniposìlis  inaniluis 
suis,  inlcrrogavit  eum,  si  quid  vi- 
derct. 
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18.  Avete  na  hi  y  e  non  vedete/ 
orecchie,  e  finn  udite?  ne  n^'cte 


memoria . 


1 


19.  ylllorchè  cinque  patii  in  di- 
visi tra  cinque  mila  uomini,  quanti- 
Canestri  furono  ^li  avanzi  che 
raccof^liesle  Oli  risposero  :  Do- 
dici. 

2(K  quando  poi  sette  pani  io 
divisi  tra  quattro  mila  persone  , 
quante  sp<ìrte  furono  f^li  avanzi 
che  raccoglieste/  Risposero  :  Sette. 

21.  /t,'  diceva  loro:  Come  ìkìu 
ancora  intendete? 

22.  K  giunsero  a  Jietsaida,  e 
f^li  fu  presentato  un  cieco,  e  lo 
supplicavano  che  lo  toccasse. 

23.  A'  preso  il  cieco  per  mano , 
lo  menò  fuora  del  bor^^o:  e  aven- 
doli sputato  negli  occhi ,  e  impo- 
sfe;:*li  le  mani,  gli  domandò,  se 
vedeva  nulla. 

'  ;  T.  li  21 
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24.  Et  aspicicns  ait:  Vicleo  lio- 
inines  velut  arbores  anibulanles. 


25.  Deinde  iterimi  imposuil  ina- 
niis  super  oculos  ejus:  et  coepil.  vi- 
gere: et  restitutus  est  ita,  ut  dare 
videret  oiniiia. 

2().  Et  inisil  illuni  in  duinum 
suam,  dicens  :  Vade  in  donium 
luam:  et  si  in  vicum  ìnlroieris,  ne- 
niini  dixeris, 

27.  *  Kt  egres<?us  est  Tesus,eldi- 
scipuli  ejus  in  castella  Caesareae 
Philippi  :  el  in  via  inlerrogabat  di- 

Vers.  2-1.  /  Vgpo  nomini  camminare  te. 
(il  SII  Crislo  .sana  qiip.slo  cieco  iioii  tuMo  «d 
un  U'rUo,  sia  per  dinio.straie,  rnroe  ei;li  è  li- 
bero (iispeiisator  de'suoi  doni,. sta  perchè  fere 
ngire  la  sua  potenza  a  pYoporzione  dt  lU  fede 
del  mnliito,  In  quale  essendo  piccola  da  prin- 
cipio, non  ebite  egli,  se  non  in  parte,  la  sanità: 
cresciuta  di  poi,  e  perfezionata  la  fede,  fu  egli 
pure  perfettamente  sanato.  Finalmente  col 
sanarlo  in  t.il  guisa  veniva  a  fargli  meglio 


Google 
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24.  Ed  egli  alzati  gli  <  occhia 
disse  :  f'^i's^go  uomini  camminare  si" 
mili  ad  (liberi. 

25.  lìidi  Gesù  impose  di  nnovo 
le  mani  sopra  gli  occhi  di  lui,  e 
principiò  a  vedere:  e  fu  sanato  in 
guisa,  che  itedeva  tutte  le  cose  di' 
stintamente. 

.  2('k  e  rimandollo  a  casa  sua,  e 
di^sc^li  :  f  attene  a  casa  tua:  e  se 
cfifri  nel  borgo,  non  dir  nulla  « 
nissuììo. 

27.  /•'  (ìf'.svV  .se  n  andò  Cu  Mini 
discepoli  /><•/'  le  castella  di  d'sa- 
rea  di  Filippo  :  e  per  istrada  in- 

conoscere  il  beneficio,  omle'ne  facesse  «ifeg« 
^iote  stima,  e  ro>n'  pti'i  grato.  Lo  stesso 
ui'ditie}  «  pe'iuedc^iimi  Uni,  i;  «oveule  teuulu 
eia  t>io  nella  guarigione  delle  malallie  dcl« 

1*  iiiiiniH. 

Vfis.  2('ì.  \nn  il  ir  imi  In  ii  ni.Muno.  ì.n  \»- 
ciedulilà  dc'cilUtlini  di  belAaida,  i  qnali  non 
•veano  credalo  a  lauti  miracoli  fatti  aotlo  i 
loro  ocelli  ila  L'i  isto  ,  li  rendeva  indegni  di 
«laere  (cftliuiuui  del  nuovo  prodigio. 
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scipulos  suos,  dicens  eis:  \  Quein 
me  dicunt  esae  homines? 

"Afatth,  1G.  13.  t  Lue.  9.  18. 

28.  Qui  responderunt  illi,  diceii- 
l«'s  :  Ioaniiem Baptistam,  alii  Kliiini, 
:<lìi  vero  (|(i;isi  tiiiuni  de  propketiflT» 

29.  Tunc  dicit  illis:  Vos  vero, 
<|iieni  me  esse  dicilis?  Hespondens 
Petrus  ;  ait  ei:  Tu  es  Ghristus. 

30.  Et  corami  ria  tus  est  eìs,  ne 
cui  dicerent  de  ilio. 

31.  Et  eoepitdocereeos,  quoninni 
upoiiel  Filium  homìnìs  pati  multa, 
et  reprob:»rl  a  seniorilms,  ri  a  siim- 
inis  sacerdolihus,  et  Scribis,  et  oe* 
cidi  :  et  post  tres  dies  resurgere. 

32.  £t  pa la m  verbi! m  loquebatur. 
I  l  apprehendens  eum  Petrus  coepit 
increpare  eum. 


Vcrs.  30.  l'roiìti  Ioni  striritniiientt  li  ilin-ifi 
t  oii  hU-iiHo.  Non  vi-a  ancora  il  Ivmpp  di  di- 
cliiai-Hi'c  pabblicaint-nle  questa  v<rritij  lli«<H 
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tfm^^drn  i  sìinì  (liscrpoli ,  direìido 
laro  :  Chi  dicon  gli  uomini  ^  che 

in  ini  sid  .' 

2S.  l'^si  risfhìscrn:  Chi  dice 
(ìioi-iinni  Unii  si  il,  (in  Elia ,  chi 
cmnc  imo  de  projcii. 

29.  illnia  disscli)ra:  I:  militi 
dito,  eh r  ili  sia/  Pietro  rispose:  Tu 
se  il  CristiK 

30.  E  priiilìì  /uro  stì  ettoniente  il 
dir  ciò  di  se  coti  ahutìo. 

31.  I'  coniirniit  a  spiccar  loro, 
collie  do%u'\'a  il  hii^l iliolo  deli  iKUiio 
fuitir  Diolto,  ed  essere  rifiroKuifo 
dui  seniori ,  e  dui  prim  ipi  de  sa- 

erdoti ,  e  d<i!:ili  Scrihi ,  ed  essere 
ucciso:  e  ri  su  sci  tori'  tre  'giorni  dopo. 

32.  A,"  f>iirlti\ii  di  (jìiesto  jatto 
iipertiinieiite.  I.  l'ietro  ,  presoht  in 
disparte  ^cominciò  a  rampognarlo. 


giirtVa  .  f  lir  f'j;li  |u  itTin  col  li  ili.  far  della  IIIOI  te 
laccàsc  pitiia  tede  dell  C!>^ir  suo. 
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33.  Qui  conversus,  et  videns  di- 
scipulos  suos ,  coinniinatus  est  Pe- 
Iro  ,  dicens:  Vade  retro  me ,  Satana; 
(]uoninin  non  sapis,  quaeDeisunt, 
sed  quae  sunt  hoiiiinum. 

31.  Et  convocata  turba  cum  di- 
scipulis  suis,  dixit  eis:  *  Si  quis 
vnltnie  .sequi,  deneget senietipsum: 
et  tollat  crucem  .suani ,  et  sequatur 
me.  *  Matth.  10.  38.  et  1G.  24. 
Lue.  9.  23.  et  14.  27.  et  17.  33. 

/minti.  12.  2"). 

35.  Qui  eniui  voluerit  animain 
suatn  salvaiM  lacere,  perdeteam:  qui 
autem  perdiderit  animam  suani 
propter  me,  etEvangelium,  sai  vani 
faciet  eam. 

3G.  Quid  enim  proderit  liomini, 
sì  lucretur  niunduin  tolum,  et  de- 
trimentum  anitiiae  suae  faciat/ 

37.  Aut  quid  dabit  homo  com- 
mutationis  prò  anima  sua?* 

3t).*  Qui  enim  lueconfusus  l'uerit, 
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33.  Ma  egli  riinìitosì  ,  e  mi  rondo 
i  suoi  discepoli ,  sgridò  J^ictrn  ,  di- 
cendo: fa  lungi  da  me  ,  Satana; 
perchè  non  /iiii  la  sapienza  di  Uio^ 
ma  degli  nomini. 

34.  F  chiamate  a  se  le  turbe  , 
C(ìn  i  sf/oi  discepoli ,  disse  loro  :  Se 
alcuno  vuol  tenere  dietro  a  me  , 
rinneghi  se  stesso,  e  prenda  la  sua 
croce ,  e  nU  siegua. 


r  r.  ■  ^  ; 


^ìì.  Imperocché  chi  vorrìi  saleore 
/  (ini ma  sua  ,  la  perderà  :  c  chi per- 
(It'rù  r  (ini ma  sua  per  me,  e  pel 
/  angelo ,  la  suls^erà.^ 

36.  Imperocchì'  che  gioeeriì  al- 
l^uomo  l'acqnìsto  di  tutto  il  mondo, 
ove  perda  l'anima  sua? 
•  ,37.  Oppure y  che  dark  Vìiomo  in 
Cambio  dell* anima  sua .' 

3S.  Condosstkchè  chi  si  vergo- 
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el  vcrba  mea ,  in  generalionc  ista 
adultera,  el  peccatrice;  el  Filius 
liomiiiis  coiifiindetur  eum  ,  cimi  ve- 
neril  in  gloria  Patris  sui  cuni  An- 
yelis  sanctis.         *  Mutth.  10.  33. 

Imc.  9.  2().»>H2.9. 
39.  Et  diccbal  illi.s:  *Amen  dico 
vobis,  quia  sunt  quidam  de  hic 
.stantil>u.s,  qui  non  gnstabunl  nior- 
tcni  ,  donec  vldeant  regnum  Dei 
veniens  in  virlute.  *  Mattli.  1^».  28. 

Lue.  9.  27. 

Vers.  3H.  Citi  si  \fergo^nei\ì  di  ihcj  ce.  Cht 
avrà  rossore  di  s«{;uir  me  per  le  vie,  rhe  io 
batto  dell' umiltà,  de' patimenti,  e  della  croce, 
si  inerita,  che  io  mi  vergogni  di  lui,  quando 
nel  mio  stato  di  grandezza,  e  di  gloria  verrò 
a  doinandarcontoagli  uomini  della  mia  teg^e, 
de' miei  esempj,  e  di  tutto  quello,  che  ho 
Tutto,  e  patito  per  cs&i. 

Generazione  aduìUra.  L'abbuudonamento 
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gnerh  di  me ,  e  delle  mie  parole  in 
questa  generazione  adultera ,  e  pec- 
catrice; si  ver^^ognerà  di  lui  il  Fi- 
gliuolo dell'  uomo ,  quando  verrà 
nella  gloria  del  Padre  suo  con  gii 
Jngcli  santi.  , 


39.  E  dicala  loro:  Vi  dico  in 
r^eritàf  che  degli  astanti  vi  sono 
alcuni ,  i  quali  non  gusteranno  la 
morte ,  /ino  a  tanto  che  veggano 
venire  il  regno  di  Dio  con  maestà. 

di  Dio  c  sovente  l'igiirato  nelle  sci  itluic  col 
delillo  della  sposa  iniedelf  ,  die  |ier  allro 
amatore  alibiiudoiia  il  legittimo  sposo. 

Vers.  39.  f^c^^ano  ^'inire  il  rcfi/to  ili  Din. 
Piedicc  la  sua  t^u^^lgllraziolle,  uetlii  quale  ci  h 
per  dure  a'suoi  più  diletti  discepoli  un  sa^^io 
della  gloria  ,  e  della  UMest'i  del  l'utui  u  suo 
regno. 
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Tr  in<'fipn'  nli>  Jesn  fiinpiintur  ìfnj-snt  et 
Elias.  Alt  Jesus  Klinm,  ciirn  i'fneritjOm- 
nia  n  ililnfiiniinj  iinina  jam  venisie,  nec 
fnisxr  .tiiiccfititni.  Siirfliim  ac  mnlnrn  sjii- 
ritiim  cjicitj  ifiii  oralinnc  fnntnm  atqiie  je- 
jtinia  cjicilur.  Suam  luissianem  [iraedicit: 
et  co  II  te  aliente^  tiisciptilosflocrtqitis  eo- 
riimsit  major.  De  (jiiodatit  rjuiente  Hae- 
moniutn,  nec  Jesum  seqnehle.  De  scan- 
dalo manus,  peUìs  alalie  ovuli  lolleiido. 


T  post  (Iìl's  sex  assii- 
mil  Jesus  Pcli  ura,  et 
lacoI)uiii ,  et  Io.in- 
ncm:  ctducit  illosin 
iiiunteiii  excelsum 


seoisuin  solos,  et  traiislìgmatus  est 
corani  ipsis.  '  Malth.  17.  1. 

Lue.  9.  28. 
2.  Et  vesliinenla  ejus  facta  suiit 
splendeiilia,  et  candida  nimis  velut 
nix;  (jualia  fulìo  non  potest  super 
lerrain  candida  Tacere. 


I 
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CAPO  N0?IO 


Trasfif^urazinne  di  Gesh,  a  cui  si  uniscono 
■  iHiotè,  fiì  Elia.  Dice,  che  Elia  ,  quando 
verrà  y  rirueUern  lutto  in  ordine:  che  t'Ha 
r  venuto,  e  non  è  mtalo  accolto.  Caccia  tino 
spirilo  muto,  €  sordo,  il  quale  solamente 
eoli'  nratione,  e  col  digiuno  può  discac^ 
darsi.  Predice  In  sua  passione.  Disputo 
de'  discepoli ,  a'  quali  insegna  ,  chi  sia 
il  mas;giore.  Di  uno^  che  cacciava  il  Dr- 
monio,  e  non  seguitava  Cristo.  Del  tr  m- 
care  lo  scandalo  della  mano  ,  del  piede  , 
dell'  occhio. 

X  ! l.    f  ■  -   14 1  •   '  I    ).  .   .   I  «1. 1    J.  1 

Ei  giorni  dopo  Gesti 
prese  con  se  Pietro,  e 
Giacomo,  e  Giovanni  : 
e  li  cnndtissc  soli  se- 
paratamente sopra  un  monte  y  e 
alla  loro  presenza  si  trasfigurò. 

2.  E  le  sue  vesti  diventarono 
risplendenti f  e  soprammodo  can- 
dide come  la  neve  ;  tal  che  nissiin 
tintore  della  terra  saprebbe  farle 
così  candide,  .  "  ' 
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3.  Vi  cippitriiit  illis  Klìns  culli 
\Tovse:  et  ernnt  loquciUes  cmn 
leso.  -.  '   .     .  fV.  ,„.,.- n  ,  «  r~*3r 

4.  l'^t  respondcns  Prtnis,  .lilTcsii: 
l(.tl)l)i,  boiiiim  est  nos  hìc  es.se:  et 
i'arMiniis  triti  tabern;iciil:i,  tihi  iiniiin 
et  Mo^si  iiniini,  et  Kliae  imiiin 

.>.  Non  eiiini  scielint  ijiii»!  lìieeret: 
er.nni  euiiii  timore  exlerrili. 

^i.  Kl  l'oct;!  est  nuhes  ol>iiin])riins 
ros;  et  venit  vox  de  nul>e,  dicens: 
llic  est  filius  nieiis  csii'issinitis;  nii- 
dite  ìli  uni.  •Muo-iuif 

7.  Va  stRtini  cii'ciiiiis[)icientes,  ne- 
inineni  ampiius  videniol.nisi  lesiint 
huiluiii  seenni.  ^v;w'>l^-^l\.o 

Ó.  *  VX  descendeiilìbus  illis  de 
iiionle,  praecepil  illis,  ne  euì<[uaiii. 
(juae  vidissent,  narrarent ,  nisi  cum 
l'ilius  lioiiiinis  a  inortiiis  resuiTe- 
\eril.  *  Matth.  17.  9. 
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3.  F appatK'Pntlorn  Elia,  e  Mose: 
i  quiìli  sfavano  a  discorrere  con 
Gesti.  '  '  • 

4.  A'  Pietro  prese  In  parola .  e 
disse  a  (jesit  :  lìfaesfro,  hnona  cosa 
è  per  uni  io  sfar  ff  ni  :  facciamo  tre 
p(uliiiìi(ìni ,  nno  per  te,  uno  per 
Afose,  e  nno  per  F.lia  .  ,  • 

5.  Imperocché  non  sapeva  qnel 
che  si  dicesse'  perchè  erano  shi- 
^offiti  per  la  panra  r 

C).  E  si  levi)  lina  nuvola  ,ìa  fjnale 
li  ricopriva:  e  dalla  nuvola  nscì 
lina  voce,  che  t fisse:  Questo  è  il /i- 
^linolo  mio  carissimo;  ascoltatelo. 

7.  /:'//  un  tratti}  s;uardando  essi 
d'intorno  ,  non  videro  più  nissttno 
con  se ,  fuori  del  solo  Gesù  : 

8.  E  neliit  scender  dal  monte, 
effli  ordinò  loro  di  non  palesare  a 
ni s Simo  le  cose  da  essi  vedute ,  se 
non  cjuandit  il  Figliuolo  dell' uiìtno 

fosse  risuscitato  da  morte. 
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9.  Kt  verbuiii  l'oiilimierunl  apud 
se,  «'oiKjnircnlcs,  quid  essel:  cum 
n  nioilnis  resurrexcril. 

10.  *  Et  inlerrogabant  euni,  di- 
cL'iittfs:  Quid  ergo  dicunt  Pharisaei, 
et  Scribae ,  i|ijia  Eliani  oportet  ve- 
nire primuin?  *  Mai.  4.  5. 

11.  Qui  respondens  ,  ail  iliis: 
Elias,  eum  vencrit  primo,  resli- 
luet  omnia:  e-t  qiiomodo  *scTÌplum 
est  in  Filium  liominis,  ut  muUu 
paliatur,  et  contemniiliir. 

•  *  /sai.  53.  3.  4.  et..  5. 

12.  *  Sed  dico  vohis,  quia  et  Elias 

•  •      •  <• 

Vi-i  s.  9.  Che  i^olcsse  dire:  quando  ec.  (^iinn- 
tuiiquc  l«  risili  rivione  genernle  de'morti  fosse 
(cMiiiln  per  tradizione  mllii  Chiesa  Giudaica 
{lo.  \i.  24.)  e  sijfiiiiicala  in  varj  luogtii  del 
vccriiio  tcsla mento  ;  coiitutlociu  da  queste 
parole  «|i|i:<riace ,  clic  gli  A|iO!«toli  non  inte- 
sei-ot  il  mistero  drlla  risurrezione  di  Cristo, 
come  non  intesero  il  mistero  de' suoi  pali- 
menti  ,  K'CI  s.  3l . 

Vers.1 0.  Che  dee  prima  \fenire  Elia:  ì  Giù- 


Google 
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9.  Ed  essi  tenuer  la  cosa  in  se, 
iriK'estiffnndo  tra  di  loro  ,  che  vo- 
lesse di  re:  quando  sarà  risuscitato 
da  morte. 

10.  /v  fi^li  domandarono:  perchè 
adunque  i  F^arisei ,  e  f(li  Scribi 
dicono,  che  dee  prima  venire  Eliaì* 

1 1 .  Ed  egli  rispose,  e  disse  loro  : 
Elia  venendo  da  prima  ,  rimet- 
terà in  sesto  tutte  le  cose:  e  come 
sta  scritto  del  Figliuolo  dell*  uomo, 
avrà  da  sojjrir  molto ,  e  sarà  di- 
spregiato. ■  ' 

12.  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è 

•»2 " •« •     11.  -  ,  1  .,r,  I ,     • ., « 

(fei  coDiorirrevano  le  (ftic  venute  dì  Cristo. 

iNelU  primu  ,Giuv»ntii  iiatti.tla  doveva  venire 
nello  spii'iio  e  m-IU  virtù  di  Elin*,  doveva  il 
Messia  distruggere  P imparo  idoUtrico  e  sta- 
bilire la  sua  dominazione  sopra  tulli  i  popoli; 
il  die  esso  cse(;u'i  rolla  volm/.ìoiil*  de'(jeolili 
e  rollo  stabilimento  della  Chiesa  cristiann. 
La  sua  venuta  seconda  sarà  ima  venuta  di 
giustizia  e  di  vendetta  riguardo  ai  malvagi. 
Llta  ven  ìi  prima  in  pei  sona;  indi  Gesù  Cri- 


#  • 
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wn'il  (el  IVccrunl  illi,  quaecunn|iu' 
voluei  uMl  j  sicuL  scriptum  esl  de  eo. 

•     iMotth.  17.  12. 

13.  Ili  v('iiiiMi^a(l(list  i|>ulo.ssuos, 
vidit  IimImui  luagiiiiin  liica  eos,  et 
Scribas  coiupiireiiles  tuin  illis. 

14.  Kl  conresliin  omnis  populus 
videiis  Ifsiiiii,  stuperaoliis  est,  et 
c\|>avcmnt,  et  accunenles  saluta- 

baiit  exim  ^'''^'^^ 
ir>.  Et  iiilerrogavil  iros:  Quid  iii- 
lei*  vos  com|iiinlis?  »  <v^h\ 
Mi.*  Va  respondcns  unus de  turba, 
di.xitj  Ma^isttT,  atluli  lilium  meuin 
ad  te,  halwiilem  spirilum  mulum, 

*  Lue.  9;  38. 
t<  17.  Qui  ubicunMiue  cuin  appre- 
lic'iidcril,  allidil  illuni,  et  spumat, 

alo  i;iudiclierii  i  vivi  «-d  i  mòlli.  Ecco  ciucile 
non  sapevano  dislingucrv  i  r>itidei. 

Vers.  12.  E  hanno  fiitto  a  ini  lutto  quello 
che  c  loro  piaciuto:  il  greco  non  liucliiurie 
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ve f min  ^(^e  hanno  fatto  a  lui  tutto 
quel,  che  è  loro  piaciuto)  conforme 
di  lui  fu  scritto. 

13.  fi  arrivato  da'  suoi  (lisccfìoli , 
li  vide  attorniati  da^^ran  folla  di 
popolo,  e  che  gli  Scribi  disputa- 
vano con  essi, 

14.  fi  tutto  il  popolo  ,  subito  che 
vide  Gesù ,  restò  stupidi»,  e  inti- 
morito, e  corsigli  incontro,  lo  sa- 
lutarono. 

15.  F  domandò  loro:  Che  di- 
spute avete  tra  voi? 

E  uno  della  turba  rispose, 
e  disse  :  Maestro  ,  //  ho  condotto 
il  mio  figliuolo ,  che  è  posseduto  da 
uno  spirito  muto: 

M./l  quale  dovunque  Itt  invade, 
lo  getta  per  terra ,  ed  egli  getta 

«jupstc  parole  Ira  pareli tpsi.  Le  espressioni 
Hi  Cristo  hanno  di  inirn  Giovanni  RattisUi, 
che  fi»  venuto  nello  spirito  e  nella  virtù  di 
£lia,  e  cui  Mrode  aveva  inceso  a  morte. 
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et  stridet  denfibus,  et  arescit:  et 
(lixi  discipiiiis  tuis,  ut  ejicerent 
illuni,  ut  iiou  potuuruot.  AC^N 

18.  Qui  l'espoiidcMis  eis,  dixit:  O 
genenitio  incredul?»,  (juanidiu  ;ipud 
vos  ero?  (juRmdiu  vos  p<itiar?  af- 
(crle  illuin  ad  nie. 

19.  Kt  iiltuleriint  euni.  Et  eum 
vidissel  cura,  statini  spiritus  con- 
lurbavit  illuni;  et  elisus  in  terrnm 
volutahritiir  spuinans.     t^•v.M^  M^n». 

20.  Fa  interrogavit  palrom  ejus: 
Quantum  U'niporis  est,  ex  quo  ei 
hoc  accidili  At  ille  ail:  Abinlanlia: 

Vers.  1 8.  Hfii  egli  rispose  loro^  ec.;  secondo 
il  greco  è  da  Ippucrsi  :  u  Rispose  a  lui  »i,cioè 
al  padre  che  maiicnva  di  fede,  e  nella  sua 
persona  a  tuUi  i  (ìiuJei,  in  cui  vedeva  difetto 
di  fede,  anzi  a'  suoi  discepoli,  cui  riprese  in 
particolaie  per  la  poca  lor  fede.  Con  <|uesti 
iiiuproveri  li  voleva  rendere  auirnoniti,  che 
la  inaitCMUza  di  fede  in  es»i  tulli  fu  cagiooe 
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la  schiuma  ,  e  digrigna  i  denti ,  e 
vien  meno:  e  ho  detto  «'  tuoi  di- 
scepoli  di  scacciarlo ,  e  non  hanno 
potuto. 

18.  Ma  egli  rispose  loro ,  e  disse: 

0  generazione  infedele ,  sino  a 
quando  sarò  io  con  voi?  sino  a 
qu  ando  vi  sopporterò?  conducetelo 
du  me. 

19.  K  glielo  menarono.  E  visto 
che  l'ebbe  Gesù,  subito' lo  spirito 
lo  sconturbò:  e  gettatosi  per  terra 
si  rivoltolava  facendo  la  spuma. 

20.  E  (ìesìi  dimandò  al  padre  di 
lui:  Quanto  tempo  è,  che  talcosa 
gli  è  avvenuta?  E  quegli  disse: 
Sin  dalla  fanciullezza:    ,.,  f 

che  il  figlio  non  «veva  con!u-guila  la  guarì- 
giuiie. 

O  generazione  infcdele^ec.  Questi  i  iinpio- 
veri  sono  diretti  pai  tiroIanncntR  agli  Scribi, 

1  quali  sempre  increduli  ,  c  osdriati  avevano 
di!ij)ulalu  cu'suui  discepoli,  come  è  detto, 
V€IS.  1  .\, 
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21.  Kt  freqiienkT  eiiin  in  igiiem, 
(pi  in  aqiias  misit,  ul  «mimi  |HT(UMel  : 
s<'<l  si  <|iii(l  |)Oles,  ailjuva  iins,  nii- 
srilus  nostri.  (.>\Oin^ 

22.  lesus  tiiih-ni  alt  illi:  Si  poto.s 
nc^iMC! ,  omnia  {>ossibilia  sunl  cre- 

23.  Fa  coiilinno  rxclamans  pater 
jiniM'i  rnni  laciNUiis  aiobat:  Creilo, 
Donìliir  :  adjiiva  incrediiìitaltMU 
nieain.      '  ^" 

24.  Va  cum  viMiMclTesiis  concur- 
n-ntcni  tnrbaiiì,  coinniinalns  est 
spiritili  imininnlo.  dieens  illi:  Siir- 
rle,  el  mute  s|)iiiliis,  ego  praeeipio 
libi,  exi  ab  co:  et  nmplins  ne  in- 
Iroeas  in  rum.     -i'-  '^^*  V  '  ^vi>^>  »^>6 

25.  Et  excbimans,  el  multum  di- 

Vei  »  51.  Sr  puoi  tfiinkhr  coia.  La  fede  di 
f|iirsr  uomo  e»a  ,  comesi  vede,  assai  debole: 
linniltmetio  (Irsii  non  In  di  sprezzò;  m»  efci- 
lolln  n  )lomnn(larl.t  piti  riva,  e  nrdente. 

Vers.  lì.  Sr  puoi  cretit  rr  :  (icsii  Cristo 
avevii  altacrala  la  gii»ri{;toiitf  di  (questo  tiglio 


I 
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21 .  £"  sovente  In  ha  s^ejtnto  nel 
fuoco ,  e  neir acqua  per  finirlo.  Ma 
tu  ,  se  puoi  qualche  cosa ,  soccor- 
rici,  avendo  dì  noi  pietà. 

22.  E  Gesù  ri  spasegli  :  Se  puoi 
credere ,  tutto  è  pos<iihile  per  chi 
crede. 

23.  /','  suh'to  il  padre  del  fan- 
ciullo sciami),  e  disse  piani^endo  : 
Io  credo,  Siij^nore  :  aiuta  la  mia 
incredulità. 

24.  fi  Gesù  vedendo,  che  il  po- 
polo accorreva  in  folla  ^  spridò  lo 
.spirito  immondo ,  r  f^li  disse:  spi- 
rito sordo  e  mutolo^  io  ti  comando , 
esci  da  lui  :  e  non  rientrare  più  in 
lui. 

25.  E  gettato  uno  stridi» ^  e  avcn- 


■».» 


al!»  !*(  (le  «lei  [tadi  c  «-In-  In  rii  hio»lfv.i:  e  fi'  al- 
ti  on«lf  oslnrolo  n||ji  ginin'gioiie  <\v\  fi;>li(»  era 
il  clettMto  drll:i  fede  iipI  padre.  Per  qiiesU  ra- 
gione Ctcb'w  (jli  fece  intender'*  rlio  T esito  di- 
|)cndfva  dalhi  »un  iVde. 
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scorj)cii8  eum,  exiil  ;jl)eo,  et  fjurliis 
est  sicut  mortuiis;  ita  ut  multi  (li- 
cereiit:  Qui.i  mortuus  est. 

26.  Tesns  auteni  lenens  nianuni 
ejus,  elevjivit  eum,  et  surrexit. 

27.  Et  Clini  iiilruisset  in  dumum, 
tliscipuli  ejus  secreto  inlerrogJibant 
eum:  Qu;nc  nos  non  poluimus 
ejicere  eum? 

28.  Et  (lixil  illis:  Hoc  genus  in 
nullo  potest  exire,  nisi  in  oratione, 
et  jejunio. 

2y.  Et  inde  profecti  praetei*gre- 
diebantur  Galilaeam:  nec  volebat 
(pieni<]uam  scire. 

3(J.  *  Docehat  autem  discipulos 
suos  ,  et  dicebai  illis:  Quoniam  Fi- 
lius  bominis  tradelur  in  manus  bo- 

Vci  s.  3o.  Il Jì'^linoìo  dell'uomo  sarà  date  ec. 
l'ieiliccndo  questo  ngli  Apostuli,  li  convince 
(Jella  picriissiiiia  libertà,  con  la  quale  si  sa- 
rriiìcava  per  gli  uomiui;  mentre  nello  stesso 
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dolo  molto  straziato,  uscì  lo  spi- 
nto da  lui,  che  rimase  come  morto; 
talmente  che  molti  dicevano:  È 
morto. 

2G.  Ma  Ùesà,  presolo  per  mano, 
lo  risvegliò  ,  ed  ci  si  alzò. 

27.  Ed  entrato  che fu  Gesù  nella 
casa,  i  discepoli  a  parte  lo  inter- 
rogavano: Perchè  non  abbiam  noi 
potuto  discacciarlo? 

28.  Ed  egli  disse  loro:  Questa 
razza  {di  demonj)  per  altro  verso 
non  può  uscire,  se  non  per  l'ora- 
zione, e  pel  digiuno. 

29.  E  partitisi  da  quel  luogo, 
traversarono  la  Galilea:  ed  egli 
non  voleva ,  che  nissuno  lo  sapesse. 

30.  Ma  andava  istruendo  i  suoi 
discepoli,  c  diceva  loro:  Il  Fi- 
gliuolo dell' ui^mo  sarà  dato  nelle 

lempo,  che  proft-lizzava  continuava  il  suo 
viaggio  verso  Gerusalemme,  duve  tutte  queste 
cose  (loveano  verifirarsi.  .  ■ 
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iniluini ,  ci  occident  emn:  et  occi- 

sus  lerlia  tliu  resurget. 

*  Mattk.  17.  21.  Lue.  9.  22.  et  44. 

.SI.  At  illi  if^nor^lMiit  verbuni:  et 
lìiiu'h.-ml  inlermgare  eum. 

32.  Va  venerimi  Capli.irnauni.  Qui 
cimi  clouiì  esscnt,  iiitcrrogabat  cus: 
Quid  in  via  trarlal>atis / 

33.  Al  illi  tacehaiit:  siqiiìdem  in 
via  inler  .se  dispulavenmt ,  *  quis 
eorum  major  es.set. 

18.  1.  Jjic.  9.  4a 

34.  Et  re.sidens  vocavil  duodecim, 
el  nit  illis:  Si  <]ui<i  vult  primus  e.s- 
se erit  omnium  novissimus  ,  el 
omnium  ministor. 

35.  Et  accipieiis  pueriim  statuii 
eum  in  medio  eorum:  <pu>m  cnm 
complexus  essel,  ail  illis: 

V(  Ts.  3t.  iSlìu  l  apix'uiio  iriillit.  Non  iiilen- 
clev;ino  il  iiiislero  «iella  ciure .  non  iiitendc- 
vniio,  CUIIIC  questo  combia.'ir  |)olL'S:>e  cou  le 
predi/ioni  del  l  eguo  glorio.sa  del  Alessia;  noti 
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mani  degli  uomini  ,  e  lo  mette- 
ranno a  morte:  e  ucciso  risusci- 
terò il  terzo  f;iorno.       .,  •.       •  . 

31 .  Essi  però  non  capivano  nulla: 
e  non  si  fidavano  d' intcrrof^arlo. 

32.  E  giunsero  a  Cafarnauni. 
Ed  entrati  in  casa,  dtirnandò  loro  : 
Di  che  cosa  disputavate  tra  voi 
per  istrada? 

33.  Eglino  però  tacevano:  con- 
ciossiachè  per  istrada  avevano  di- 
sputato insieme,  chi  fosse  tra  di 
loro  il  maggiore.  . .  ■       . .  •  . 

34.  E  stando  egli  a  sedere  chia- 
mò i  dodici,  e  disse  loro:  C/ti 
vuol  essere  il  primo  san)  l* ultimo 
di  tutti ,  e  il  servidore  di  tutti. 

35.  E  preso  un  fanciullo  l(t  pose 
in  mezzo  ad  essi:  e  presolo  traile 
braccia,  disse  loro: 

iiitenduvaiio,  come  Im  salute  degli  uumiiii  di- 

|>L>nder  dovesse  da  un  tneiio  si  sti  aoi  dinano, 

uè  come  potesse  sture  insieme  con  tiiilu  ob- 

brobi  ib  la  dignità  del  riuarator  d' Israele. 
T.  II.  li 
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30.  Qiiisqnis  iiniin]  Imjusmodi 
piieris  rt'coperit  in  nomine  meo,  me 
rei'ipit:  et  ((uicmnque  me  suscepe- 
rìly  non  me  siìscipil,  sed  eum,  qui 
misit  me.  >  «x. 

.37.  *  Hespondil  illi  Jóanncs,  di- 
cens:  MHgistcr,  vidinius  qiiemdam 
in  nomine  tuo  ejicit'nloiii  dacnionia, 
(pii  non  scMpiitiir  nos,  et  proliibui- 
mus  eum.     .  v  ^*sx\  *  Lue.  9.  49. 

38.  lestts  autem  aie:  Nolite  pro- 
hibere  eura:  *  neiiio  est  enini,  qui 
i'acÌHt  virlulem  in  nomine  meo,  et 
possit  cito  male  lo([iii  de  me. 

.       .  -  ,     •  1.  Cor,  12.  3. 

39.  Qui^nim  nòn  est  adversum 
vos,  prò  vobis  est,   *  ..  ' 

Vers.  37.  jibhiàmo  \'ediilo  un  tale  ec.  S. 
Amhi'ogio^e Altri ^oiiodi  parvi-r,cheqncst%io- 
ino,Ml)l)cochù  non  ^eguitaiiSe  Cfcsù,  fosse  nun- 
diraeno  unito  a  lui  incdiMiite  la  fede.  Moki 
«Uri  credono,  che  egli  fosse  al  più  uno  dei 
discepoli  ili  Giovanni,  e  che  per  majjglAr 
gloria  del  nume  di  Gesù  fosse  a  lui  conceduta 
la  polestà  di  liberar  dal  Dentonio. 
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30.  Chi  unn  di  tali  fanciulli  ac^ 
coglie  nel  nome  mio,  accoglie  me: 
e  chiunque  accoglie  me  ,  non  ac- 
coglie me,  ma  colui ^  che  .mi  ha 
mandato. 

.37.  Giovanni  prese  a  dirgli:  Mae- 
stro, abbiamo  veduto  un  tale  di- 
scacciare i  demonj  nel  nome  tuo  , 
che  non  viene  con  noi ,  e  glielo  ab- 
biamo proibito:  ». 

38.  Ma  Gesii  disse  loro:  IVon  vo- 
gliate proibirglielo  :  imperocché 
non  V  è  nissuno  ,  che  faccia  un 
miracolo  nel  nome  mio,  e  possa 
subito  dir  male  di  me.    ."  '  '  ; 

39.  Imperocché  chi  non  è  contro 
di  voi ,  è  per  voi.      •  • 

Vers.  39.  Chi  non  c  contro  di  voijè  per  i-oi. 
In  S.  Malico  caff.  x.  30.  si  legge;  Chi  non  i 
niecOj  è  conliv  di  me.  Ma  queste  due  sentenze 
non  SODO  contrarie,  purcliè  l'occasione  dilTe- 
rente  riguardisi,  in  cui  fu ron  delle  da  Cristo, 
l'aria  Cristo  in  S.  Matteo  de' Farisei  ,  i  quali 
istruiti,  come  erano,  nelle  scritture,  doveano 
essere  i  primi  a  riconoscerlo  per  Messia, onde 
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40.  *  Quisquis  LMiim  pgluin  de- 
(Icril  vobis  calicem  a<[»iae  in  nomi- 
ne meo,  <(iiia  Cliristi  estis;  amen 
dico  vol)is,  non  perdei  merccdem 
siK.m.  Wfntth.  10.  42.  - 

41.  *  Kt  quisquis  scandalizavcrit 
unum  ex  his  pusilliscTedenlibus  in 
me:  honum  est  ei  magis,  si  circum- 
darelur  mola  a.sinaria  collo  ejus,  et 
iu  mpre  mittereUir.    '  '  \*  •  '  '  '  ^ 

42.  *  Et  si  scandalixaveril  le  ma- 
nus  tua,  abscinde  illam  :  bonum 
vsl  libi  debilem  introirc  in  vilam, 
<ju;un  dua.s  manu.s  babentem  ire  in 
j^ebennam,  in  ignem  inextinguibi- 
Jeni:         *  Matth.  5.  30.  et  18.  8. 

col  solo  leiiei  si  n«iitrnli  venivano  a  Tar  contro 
di  lui  ,  e  a  ritrarre  da  lui  il  popolo.  Si  parla 
qui  di  uno,  il  <iuale  veramente  era  con  Cristo 
cred<.>ndo  nel  nome  di  lui,  in  virtù  del  qual 
nome  cacciava  i  dcinonj,  benché  Cristo,  par- 
lando necondo  ro|)inione  non  sua,  ina  dei 
di.scepoli,  dira  .solamente ,  die  quegli  non  k 
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40.  hi  chi  avrà  dntn  a  voi  un 
fìirrJiirre  d' acqua  nel  nume  mìo  ^ 
perchè  xicfc  di  Cristo;  in  verità 
vi  dico,  finn  perderò  la  sua  ri- 
Coni/ìensa.  .  >    .    •  ,      .  ^  . 

41.  E  chi  scandnlizzerh  uno  di 
questi  pnri^nletti ,  che  credono  in 
me  j  sarebbe  hu^i^ìio  per  lui ,  che 
}^li  fosse  legata  al  collo  una  macina 
d  asino  ,  e  Josse  gettato  nel  mare. 

42.  Che  se  la  tua  mano  ti  scan- 
dalizza ,  troncala  :  è  meglio  per  te 
giugnere  alla  vita  con  sor  una 
mano ,  che  avendone  due  andar 
all'  inferno  in  un  fuoco  inestin- 
guibile.- ... 


contro  di  loro:  impcrocrliè  non  rredcvan  essi, 
che  fosse  con  Cristo,  se  non  clii,  coin'essi,  lo 
seguitava.  E  di  questo,  e  di  tutti  quelli  ,  che 
evnn  simili  a  questo,  dice,  che  sono  con  loro 
(  e  por  ronscf'ucM/a  sono  anche  con  lui  me- 
desimo),'mentre  in  quello  che  («uno,  non 
contrariano  la  suadottrioa;  niaau^.i  Tappio- 
vauo.    .j,  ,  .  •  .     .  ,' 
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43.  Uhi  vcrniis  eoniin  non  mo- 
ri tur,  et  ignis  non  t'xlinguitur.' 

44.  Fa  si  pes  luus  te  scnndiilizat, 
amputa  illum:  honum  esl  tibiclau^ 
(luni  introire  in  vitam  aeternani, 
qunni  duos  pcdes  habentcm  mitti 
in  geliennam  iguis  inexlinguibilis  : 

45.  *  Ubi  vermis  eorum  non  mo- 
ritur,  et  ignis  non  exlinguitur. 

*  Isai.  G().  24. 
4G.  Quoti  si  ocuhis  tuus  scanda- 

iizat  te,  ejice  eum:  l)onum  est  tibi 
liiscum  iniroire  in  regnum  Dei  , 
(juam  duos  oculos  babenteni  milli 
ih  gebcnnam  ignis: 

47.  Ubi  verrais  corum  non  mo- 
ritur,  et  ignis  non  exlinguitur.  - 

48.  *  Omnis  enini  igne  salietur, 
et  omhis  vidima  sale  salietur. 

*  Lcvit.  2.  13. 

Vers.  48.  Sarà  ognuno  salalo  col  fuoco 
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'  43.  Dove  il  loro  verme  non 
tnunre ,  e  il  fuoco  non  si  smorza. 

44.  E  se  il  tuo  piede  ti  scanda- 
lizza,  troncalo:  è  meglio  per  te  il 
giungere  alla  vita  eterna  con  sol 
un  piede  j  che  av'endo  due  piedi 
essere  gittata  nel" inferno  in  un 

fuoCo  inestinguibile  :     .  , 

45.  Dove  il  loro  verme  non  muo- 
re,  e  il  fuoco  non  si  smorza. 

4G.  E  se  il  tuo  occhio  ti  scanda- 
lizzai, cavatelo:  è  meglio  per  te 
r  entrare  con  un  solo  occhio  nel 
regno  di  Dio,  che  avendo  due  oc- 
chi  essere  gettato  nel  fuoco  dell'in- 
ferno: .V  f  r     .  ,  . 

47.  Dove  il  loro  verme  non  muo- 
re,  e  il  fuoco  non  si  smorza. 

48.  Imperocché  sarà  ognuno  sa- 
lato col  fuoco ,  e  ogni  vittima  sarà 
salata  col  sale. 

dell'  inferno ,  che  li  conserverà  mentre  li 
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49.  *  Bonujlì  est  sai:  (juòd  si  s;il 
instilsuni  ruerit,  in  quo  illutl  coii- 
(lielis?  Ualft'le  in  vohis  sai,  et  pa- 
ceni  hahele  Inter  vos.  *  * 

*  Mnttli.  5.  13.  Lue:  14.  34. 

brucia,  afTincliè  reternilà  della  pena  loru 
con  ispoiuia  alla  eternilii  di  <|uclla  giustizia 
che  lianiio  ofTeso.  *  l'er  IO){lìere  la  oscuritìi 
die  al  pi  iiiio  aspcllo  s'  incontra  in  nucslo 
passo,  è  d'  uopo  ritlctlcre  alla  doppia  qualità 
del  sale,  cioè  ii\  suo  murdcule  e  alla  sua  virtù 
conservativa.  Ambedue  queste  qualità  sono 
allribuilcal  fuoco  della  gecuiM,  poichò  cliiun- 
qucè  gl'Italo  iiell'inlcriio  sarà  saliilocol  fuoco, 
cioè  col  sale  asperso,.a(lìnchò  sempre  sia  tor- 
mentato e  insieme  rimanga  incorruttibile, 
come  vittima  sacnfìrata  alla  giustizia  divina: 
con  che  si  allude  allii  l^ggedel  Lcvitico,  li.  1 3, 
nella  quale  veniva  ordinalo  cbc  si  asper(;essc 
di  snle  f|ualunque  vittima  che  a  Dio  si  olTe- 
ri.sse.  La  copulativa  tt  (^orniiis  i'/V/j/«/i  )  di 
questo  versetto  si  può  prendere  |>er  sicnl , 
come  Proi'erh-  xxv.  3-  23.  25;  onde  verrebbe 
più  chiaro  il  senso  cos'i:  Gli  cmpj,  a  guisa  di 
vittima  che  si'  sacrifica  alla  divina  giustizia, 
saranno  condili  col  fuoco,  nella  stessa  guisa 
che,  secondo  la  legge  del  Levi  tiro,  ogni  sacri- 
ficio doveva  esser  condilo  col  sale:  u  Nec  tor- 
meiitis  (cosi  Minuzie  Felice,  in  Octn%'io) 
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49.  Buona  cosa  è  il  sale:  ma  se 
il  sale  diventa  scipito ,  con  che  lo 
condirete  voi?  Abbiate  in  voi  sale, 
e  pace  abbiate  tra  voi. 

modus  iillus  aut  tcrmiiius.  Illic  sapiens  ignis 
niembrn  iirit  et  rcficil,  cai  pit  et  nutrii:  sicut 
ignes  fuliniuum  corporn  tan^^unt  nec  absu- 
munt;  sicut  igncs  £(bnx  et  Ve-Suvii  et  ar- 
(ifriitium  ubique  tcnaruui  flagranl,  ncc  ero- 
ganlur;  ita  pn-nale  illud  inccndium  non 
dainuis  aidentium  pascitur,  scd  tuexcsa  cor- 
poruin  laccratione  nutritur  »i.  , 

Ognuno  sarà  ec.  Vale  a  dire  Of;nuno 
di  quelli  ,  de'  quali  parla  l:s«ia  nel  vers. 
precedente  (e  sono,  come  dice  il  profeta, 
coloro,  che  hanno  prevaricato  contro  il  Si- 
gnore): .«/irrt  salato  col  fuoco,  lì  fuoco,  nel 
quale  saranno  immersi,  sarà  per  essi  ,  come 
sale,  che  li  renderà  incorruttibili,  e  immor- 
tali, e  con  questo  dire  allude  alla  legge,  nella 
quale  era  ordinato,  che  si  aspergesse  di  saie 
qualunque  cosa,  che  a  Din  si  oU'crisse,  /.cx'it. 
JI.  1  3.  I  dannati  sono  come  tante  vittime  della 
giustizia  divina.  •  •  

Yers.  49.  Buona  cosa  è  il  sale.  Coli' occa- 
sione di  aver  rammentato  il  sale,  col  quale 
condivasi  lutto  quello,  che  a  Dio  s'olTerivn, 
passa  adare  ai  suoi  Apostoli  un'altra  sublime 

istruzione,  fedi  Matt.  vcrs.  13. 

T.  II.  25 
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CAPLT  X  .  \> 


i\itll()  modo  dimiltcndani  uxorein  aìiatntjue 
diii  endanìj  Jesus  afìinnal.  Pamulos  com- 
fdi  xit  s  hcnrdicitcis.  Dìves  quidam  qui  le- 
iiis  prutcefitu  ab  juventuic  obscrva^-erat, 
non  segitHitr  C/iristi  coiisilium  de  omni- 
lius  diyfcndcndis.  Oiiod  pracmium  iVos 
manctit, /Ili  omnia  prnptcrChrislum  relin- 
(juitnt.  Passioncm  suam  rursus  prtudicit. 
Occasione  amliUionin  fdiorum  Zchcdaci 
docet  discipidos  qitod  non  ostensione  do' 
minii ,  sed  officio  ministcrii  dcbeanl  esse 
majorci.  Bartimacum  caecttm  sanai, 

T  inde  eNsiirsens  ve- 
nilin  lìnesTud.ieae  ul- 
tra lordaiiem;  et  cori- 
veniunt  iternni  turbae 
ad  euni:  et  sicut  consueverat ,  ite- 
nim  docebat  illos.  '  Matth.  19.  1. 


2.  Et  acccdenles  Pharisaei  inter- 
rogabant  cum  :  Si  licet  viro  uxorem 
dimittcre,  leiitantes  eum. 
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Che  non  si  fiee  ripiulinrr  la  mogi  ir ,  e  pren*- 
dernc  un'  altra.  Si  stringe  al  seno  i  bam- 
bini, e  li  benedice.  Un  ricco ^il  qttale  a\'ea 
dulia  sua  gtoiunczi-a  osservati  i  coman- 
ilamcnli^  non  prende  il  consiglio  di  Cri- 
stadi  venti  ere  tutto  il  suo.  Premio  di  coloro^ 
I  quali  abbandonano  tutte  le  cose.  Predice 
di  nuovo  la  sua  passione.  Dall' ambizione 
deijìgliuoli  di  Zebedco  prende  occasione 
d' insegnare  a'  discepoli,  che  devono  es- 
sere piìt  sraiuti  non  nelle  dimostra  zioni 
di  dominio,  ma  negli  u{}izi  delmiaisleio* 
Hisana  Bartimeo  cieco» 

partitosi  d(i  quel  Iiio- 
gi) ,  andò  ai  conjìni 
delluGiudea  di  ih  dal 
Giordano:  e  si  radii- 
naron  di  nuovo  intorno  a  lui  le 
turbe:  e  di  nuovo  al  suo  solito  le 
istruiva. 

2.  E  accostatisi  i  Farisei  slido- 
mandavano,  per  tentarlo:  Se  fosse 
lecito  al  marito  di  ripudiare  la 
moglie,  '  1.  (.   1.  .  j.ii  ;  .1 
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3.  Al  illc  rcspondciis ,  dixil  eis: 
Qiiiil  vohis  praecepit  Moyscs? 

4.  Qui  tlixcnint:  *  Movses  permi- 
sit  lil)ellum  rcpiulii  scriberè,  et  di- 
initlere.  *  Dcitf.  24.  1. 

5.  Quibus  respondens  lesus  ait: 
Ad  duri  tinnì  cordis  ve  stri  scrissi  t 
vobis  praecepluni  istnd.  ^* 

T).  *  Ab  inilio  auteiii  creatiirae 
masfuluin ,  et  IbcMiinam  fecit  eos 
Deus.  *  Genes.  1.  27.  2.  24. 
Malth.  19.  5.,  1.  Cor.G.IG.  Ephes. 

5.  31.  1.  Cor.  7.  10. 

7.  Propler  lioe  reliiiquet  bomo 
palrem  suuiu,  et  nìalrem,etadbac- 
rebit  ad  uxoreni  suanì: 

8.  Et  crani  duo  in  carne  una. 
Ita(}ue  jam  non  suut  duo,  scd  una 
caro. 

9.  Quod  ergo  Deus  coujumkit^ 

bomo  non  separet. 

Vers.  4.  Atosè  ha  permesio  di  scrivsrr,  ec. 
vnle  a  dire:  Mose  ha  permesso  di  rimanditre 
)a  propriH  moglie  ,  dandole  uno  scriUe,  col 
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3.  Ma  e}^lì  rispose,  e  disse  loro  : 
Che  ìitt  coinnndnto  a  voi  Mose? 

4.  Ripi^ìinrnti  essi  :  Mose  ha 
fiermesso  di  scrivere  il  lihc/io  del 
ripudio,  e  riinnfìdiirla. 

5.  E  Gesti  rispose  loro,  e  disse: 
j4  riguardo  delia  durezza  del  vo- 
stro cuore  dette  ci^li  a  voi  questo 
precetto. 


6.  Ma  al  principio  della  crea- 
zione Dio  formi)  l' nonio  maschio , 
e  femmina, .    •  * 

7.  Per  questo  ahbandiinerh  l'uo- 
mo  il  padre,  e  la  madre,  e  starà 
unito  a  sua  oìof^lie: 

tì.  E  i  due  .saranno  una  sola 
carne.  Per  la  qual  cosa  giil  non 
.90/1  due,  ma  sol  una  carne. 

9.  jVon  divida  pertanto  l' uomo 
quel,  che  Pio  ha  congiunto. 

quiiie  si  dichiara  clic  esso  la  ripuiii.i.  Vedi 
sopra  tutto  rio  in  S.  M  itico  ,  ix.  3  c  seguenti. 
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lo.  Et  in  tloiiio  iteruni  discijuili 
«  jijsde  codeni  iiiterrogaveniiit  euni. 

11.,  Et  ait  illis:  Quicumque  di- 
miscrit  uxorem  suam,  et  Jiliaiu  du- 
\erit,  aduIterÌLim  coniniittil  super 
cani. 

il 

12.  Et  si  iixor  diniiserit  virum 
suiim,  et  alii  niipseiit,  iiioecliatur, 

13.  Et  ofTerebant  illi  parvulos, 
ut  tangerel  illos:  discipuli  aulcm 
ooniininabantur  oflerenlibus. 

14.  Quos  cum  videret  lesus,  iii- 
«ligne  lulit,  et  ait  illis:  Siiiite  par- 
vulos venire  ad  me,  et  ne  prohi- 
bueritiseos:  talianieniniest  regnuni 


15.  Amen  dico  vobis:  Quisquis 

Vers.  1 1 .  Commeltc  adulterio  contro  di  essa; 
in  allra  iiiatiicia :  k  Commeltc  adulterio  cou 
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10.  E  in  casa  di  nuoi'o  i  suoi 
discepoli  lo  interrogarono  sopra 
la  medesima  cosa. 

11.  Ed  eqli  disse  loro  :  Chiunque 
rimanderà  la  sua  moglie,  e  ne  pren- 
derà un'altra ,  commette  adulterio 
contro  di  essa. 

12.  E  se  la  moglie  ripudia  il  ma- 
nto, e  ne  sposa  un  altro,  commette 
adulterio. 

13.  £■  gli  presentavan  dei  fan- 
ciullini ,  affinchè  li  toccasse:  ma 
i  discepoli  sgridavano  coloro  che 
glieli  presentavano. 

^4.  La  qual  cosa  avendo  veduto 
Gesù,  ne  fu  altamente  disgustato, 
e  disse  loro:  Lasciate,  che  i  pic- 
coli vengano  da  me,  e  noi  vietate 
loro:  imperocché  di  questi  tali  è 
il  regno  di  Dio. 

15.  /«  verità  vi  dico,  che  chiù n- 

essa  »,  cioè  coli' uhim»  che  si  prese  in  mo- 
glie. 
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non  rect'iuM-it  regnuni  Dei  volul  |);ir- 
viilus,  non  inlr;il)it  in  illud. i"  » 
10.  Kl  conipiexans  eos,  et  im- 
ponons  nianus  super  illos,  bcnedi- 

vvh'M  eos.  '  ■  ^ 

17.  El  rum egrc'tisiisessel  in  viinn, 
|)rocnrrt  n»i  quidam  m'uu  (Iono  ante 
l'um,  lo^abat  enni  :*Ma<^i.ster  bone, 
quid  l'aciani,  ul  vilam  uclernam 
poivipiam?  •  •> 

*M,itth.  19.  10.  Lue.  18.  18. 

18.  lesus  aulcm  di\il  ei;  Quid 
me  dicis  lionum?  Nemo l)onus,  nisi 
unus  Deus.  '  '•-  A  -, 

19.  *  Praecrepla  nosli:  ne  adulle- 
res,  ne  oceidas,  ne  fureri.s,  ne  fal- 
sum  teslimonium  dixeris,  ne  frau- 
dem  feceris,  Ijonora  palrcm  luum, 
et  matreni.  /t.rm/.  20.  13. 

20.  Al  ille  respoudcns,  ail  illi: 

Vers.  i  5.  /Von  riceverà  il  rrpnn  di  Dio,  ec: 
cioè,  non  ricever.!  le  vei  ilì»  del  Vangelo  collo 
spirilo  docile  (fi  un  fanciullo, /lo/t  entrerà  in 
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que  non  riceverà  il  rcf^nn  di  Dio 
comi'  faìiciiiìln,  non  entrerà  in  esso. 

M).  E  strin^^endosegli  al  seno  ^ 
e  imponendo  loro  le  mani ,  li  be- 
nediceva. 

M.  E  neii^ uscir,  che  faceva  per 
mettersi  in  via^^io ,  corse  da  Ini 
un  tale,  e  inginoccliiatosi  f^li  du- 
mandó  :  Maestro  buono  ,  clic  f  arò 
per  acquistare  la  vita  eterna  ? 

18.  Ma  Gesù  gli  disse:  Perchè 
mi  chiami  buono. ^  JVissun  buono, 
fuori  di  Dio  solo. 

19.  Tu  sai  i  comandamenti  :  non 
commettere  adulterio,  non  ammaz- 
zare,  non  rubare,  non  dire  il  falso 
testimonio,  non  far  danno  a  nis- 
suno ,  onora  il  padre,  e  la  madre. 

20.  Afa  quegli  rispose  ,  e  dis- 
segli:  Maestro,  tutte  queste  cose, 

esto,  non  sarà  partecipe  del  regno  celesie,  al 

quale  .oiiTatte  verità  conducono. 

T.  li.  2é 
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Magister,  liaec  omnia  ol^servavi  a 
jiivcntnlc  inea, 

21.  lesus  autem  inftiitiis  euni, 
clilexit  eum,  et  tlixit  ei:Uniim  libi 
deesl:  varie,  qnac(Mini(|^ue  habes, 
v<Mifli',  et  d:»  paiiperibus,  ethabebis 
tbesauriim  in  coelo:  et  veni,  se- 
qiierc  me.  .  ... 

22.  Qui  contrislalus  in  verbo, 
jibiil  moorcns:  erat  eniiii  babens 
multas  possessiones. 

23.  Et  circuinspiciens  Tesus,  ait 
(liscipuìis  suis:  Quani  didìciles  qui 
pccimi.is  Itabenl,  in  rej»nuin  Dei 
inlroibunt!  .  »  .  - 

2-].  Discipuli  autem  obf^npesce- 
bant  in  verbis  ejiis.  At  lesus rursus 

Vers.  21 .  E  Gcsìi  miratolo,  gli  mostrò  affetto. 
Commendò  in  lui  i  sernt«della  virtù  ,  quan- 
tunque ancor  tenera,  e  debole,  come  si  vede 
dallii  pena,  che  gli  fece  la  proposta  di  abbao- 
'donare  tutto  il  suo  per  amore  di  Cristo. 

Vcrs.  24.  (Jitanto  <•  difficile  vhe  entrino j  er.j 
poiclic  è  ben  difllcile  di  staccare  dalle  ne- 
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le  ho  osservate  fin  dalla  mia  gio- 
vinezza . 

21 .  Gesù  miratolo,  gli  mostrò 
affetto ,  e  gli  disse:  Una  cosa  sola 
ti  manca:  va,  vendi ,  quanto  hai, 
e  dallo  a* poveri,  e  avrai  un  tesoro 
nel  cielo:  e  vieni ,  e  sieguimi: 

22.  j4  questa  parola  rattrista- 
tosi colui ,  se  ne  andò  sconsolaLo{y 
perchè  aveva  molte  possessioni, 

E  Gesti,  dato  intorno  uno 
sguardo y  disse'  a' suoi  discepoli: 
Quanto  è  difficile,  che  i  ricchi  en- 
trino nel  regno  di  Dio  ! 

24.  E  i  discepoli  restavano  stii- 
pejatti  di  sue  parole.  Ma  Gesti  di 

cbezze  il  cuore,  una  volta  che  nelle  medesime 
siasi  pobta  Fidanza.  Ma  se  e  difficile  il  posse- 
derle senza  porvi  aifelto  ,  e  il  dii^taccarseuc 
quando  il  cuoi  e  vi  è  rivolto:  è  poi  impoi>si- 
bile  r  ottener  salute ,  linchè  il  cuore  vi  resl.i 
Qolpevolniente  immcrsu,  e  vi  trova  quel  lù- 
poso  che  solo  devesi  ricercare  in  Dio. 
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rcsponiiens,  uil  illis:  Filioli ,  quam 
(liiiìciU' csl,  cuiilidcntes  in  pecuniis, 
in  regnum  Dei  inlroiiel  ' 

25  Faciliiis  est,  cimclum  per  fo- 
rnmcn  nciis  transirc,  quaiu  divileiu 
inlrare  in  regjium  Dei.  > 

26.  Qui  iiijigis  ailinirabanliir,  di- 
centes  ad  semel  ipsos:  £lquis|)otest 
sai  VHS  lieri?  ■  . 

27.  Et  inluens  illos  lesus,  ait: 
Apud  lioniii>€S  impossibile  est,  sed 
non  apud  Deum:  omnia  enini  pos- 
sihilia  siint  apud  Deum. 

28.  *  Va  coepil  ci  Petrus  (licere: 
Ecce  nos  dinìisiimis  omnia  ^  et  se- 
culi  sumus  te.       * Matth.  19.  27. 

'     Zac.  18.  28. 

29.  Kespondens  Jesus,  ait:  Amen 
dico  vobis:  Nemo  est,  qui  relique- 
ril  domum,  ani  IVatrcs,  aul  sorores, 
.Hit  palrcm,  aul  malrem,  aut  iilios^ 
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nuovo  disse  loro  :  F/f^liuoli,  quanto 
è  dijfìcile  che  enfrino  nel  re^no 
di  Dio  qiie*  che  pongnn  fidanza 
nelle  ricchezze!  •  . 

25.  I\  più  facile  n  un  cammello 
il  passare  per  la  cruna  di  un  nf^o, 
che  ad  un  ricco  V  entrare  nel  re- 
gno di  Dio.  ' 

F.d  essi  restarono  sempre  più 
stupefatti , e  dicevansi  runr altro. 
K  chi  può  esser  salvo? 

27.  E  Gesù  miratili,  disse  loro  : 
Per  f-li  uomini  rpiesto  è  impossi- 
bile,  ma  non  per  Iddio:  imperoc- 
ché ogni  cosa  è  possibile  a  Dio. 

28.  E  Pietro  prese  a  dirgli: 
Ecco  che  noi  abbiam  lasciato  tutte 
le  cose,  e  ti  abbiam  set^uitato. 


Js' 

•  ;  29.  Rispose  Gesù,  e  disse:  In 
verità  vi  dico,  che  non  ha  al- 
cuno ,  il  quale  abbia  abbandonato 
la  casa y  o  i  fratelli ,  o  le  sorelle, 
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atil  .'igros  propter  me ,  et  proplcr 
Evan^eliuin,  .,.  . 

30.  Qui  non  nccipial  cenlies  lan^ 
tuni,  nmic  in  tempore  hoc,  domos, 
et  (Viilres,  et  soiores,  et  niatres,  et 
filios,  et  agros,  cum  persecutioni- 
biis,  et  in  secuìo  luluro  vitam  ae- 
ternam. 

31.  *  Multi  aufeni  crunt  primi 
novissimi,  et  novissimi  primi. 

*  Malth.  19.  30. 

32.  Erant  autem  in  via  ascen- 
«lenlesHierosolymam  :  et  praecede- 
hat  illos  lesus,  et  stupei)anl:  et  se- 
«jtientes  timebant.  *  Et  assumens 
iterimi  duodecim,  coepit  illis  dice- 
re, quae  essent  ci  eventiira. 

*Luc.  18.  31. 

Vers.  30.  E possesìioni'^  in  mezzo  alh per- 
s<'cit:,ioni  :  ipiettn  ullimo  ;<ggiunto  dimuslra 
che  qui  non  è  promessa  una  ielicità  tcinpo- 
lale  :  si  promettono  sollievi  e  conforti,  non 
deli7.ic.  >  ,   .      ....      ,      .»!  •.<. 
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o  il  padre,  o  la  madre,  n  i  /ì  inditi  oli 
n  le  possessioni  per  me,  e  pel  f'^an- 
^eln, 

30.  Che  non  riceva  il  centuplo, 
adesso  in  questo  tempo  in  case,  e 

fratelli,  e  sorelle,  e  madri,  e  Ji- 
i^liuoli,  e  possessioni  in  mezzo  alle 
persecuzioni,  enei  secolo  avvenire 
la  vita  eterna. 

31.  Ala  molti  de' primi  saranno 
ultimi,  e  degli  ultimi  {saran)  primi. 

32.  Ed  erano  in  viaggio  verso 
Gerusalemme  :  e  Gesù  li  precedeva, 
e  si  stupivano:  e  lo  seguivano  ti- 
morosi. E  presi  a  parte  di  nuovo 
i  dodici ,  cominciò  a  dir  loro  le 

cose,  che  doveano  accadergli. 

-  i-^ij      /  1.  *  \ 

Vcrs.  32.  E  si  slupivnnn  ec.  Non  sapevano 
capire,  come  lanta  fretta  si  desse  ej;li  per  ai - 
rivare  a  Gerusalemme ,  nella  qua!  citta  do- 
Vea  patire,  e  morire,  come  avea  già  predetto. 

Im  seguivano  timorosi.  Temevano  e  per 
lui ,  e  per  loro  stessi ,  affliggendosi  de'  mali , 


I 
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33.  ()ui;i  l'ccv  :istL'ii(liiinis  Micro- 
S{>1\ mniu,  et  l'ilius hoinitiis  lr;Hlcliir 
pi  iiu  i[»iltns  sari'i'doluiii  .  et  Scrihis, 
vi  Srnioi  ilìus ,  et  (laiun.iluinl  euni 
inulte,  et  tiadenl  euai  Gcatibus: 


ih] 


3(1 


3-1.  Et  illu(kiit  pi,  et  coiisjuicnt 
<'mii  ,  ci  fl;i<;('lliil»inil  ciiin  ,  et  inlci- 
liciciil  cum;  et  terlia  die  resuijjet. 

35.  *  Kt  iKccdiint  ad  t'iiiu  I.kh)- 
})us  et  Toiinnes  filli  /('Inaiaci  ,  di- 
cetilcs:  Magisler.  voliuniis,  ni, 
r^uudcuinque  pelici imits  ,  rai  ias 
nol)is.  *  Afnffh.  20  20. 

3().  \l  illc  dixit  eis:(^uid  vultis, 

Ili    1, MI, 1111  \()llis? 

ir(|tiati  rgli  Ululava  incontro  ,  c  aspelbindosi 
di  essere  anch'eglioo  involti  oélla  stessa  per- 

sccu/ioiie. 

Vei  ^.  /\  si  iid  oKlanìnn  n  Ini  Cincomo 
e  GiOi'nunij  ec.  S.  .MatU-u,  xx.  20,  dice  che 
Il  domanda  qui  rilèrita  wttìm  Mprmtm '  drila 
lori)  rnidir  SaloiiiP^  ma,  come  sembra,  i.i 
inadie  fece  ella  medesima  la  domaoda^ftcìtla 
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33.  Ecco  die  andiamo  a  Geru» 
salemme ,  e  il  Figliuolo  dùWuomo 
sarh  dato  nelle  mani  de* principi 
de  ' sacerdoti ,  e  degli  Scribi ,  e  dei 
seniori,  e  lo  condanneranno  amor- 
fe ,  e  lo  consegneranno  a^  Gentili: 

34*  E  ifuesti  lo  scherniranno ,  e 
^li  sputeranno  addosso,  e  lo  fia^ 
i;('lh' ranno  y  e  lo  uccideranno  :  ed 
egli  risusciterà  il  terzo-  giorno. 

35.  E  si  accostarono  a  lui  Già* 
conio ,  e  Giovanni  figliuoli  di  Ze- 
bedeo ,  dicendo:  Maestro  j  voglia- 
ne, che  qualunque  cosa  domande- 
remo ^  tu  a  noi  la  conceda. 

36.  Ed  egli  disse  loro:  Che  bra- 
mate voi,  che  io  vi  conceda? 

isl.it]/.:i ,  o  almeno  pel  rotiscntifiicnlo  de'^iuoi 
due  figliuoli.  Fors'anco  i  due  figlinoli  si  mo- 
varouo  dclTopera  ruatcì  na,  peiclic  la  doiuau- 
ém  fatta  iiulìrctta mente  riutcÌTa  meno  ardita, 
e  ne  stiiiiiivanu  più  facile  il  coiisei;ii imc-uto. 
Perciò  Cri&tO)  uoti  alla  madre,  ma  ni  n;^liiioli 
risponde.  Una  stnikk  loggia  di  e^pniacr^i  &i 
-ouerva  licita  atoria  del  ocnturioiie. 


r 


T.  11. 
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37.  Et  dixcrunl  :  Da  nobis,  ut 
unus  ad  dexteraiii  tuain,  ctaliiisad 
sinistrani  tuam  scdeaimis  in  gloria 
tu».  .t> 

38.  Tesus  autcìn  ait  cis:  Nescitis, 
<[uid  pctalis:  Poleslis  Libere  cali- 
c-ein,  quelli  ego  bibo,  aut  baptisnio, 
quo  ego  baptizor,  baplizari? 

39.  A t  illi  dixeiiintei:  Possuma.s. 
lesus  auteai  ait  cis:  Calicem  qui- 
dem  ,  quelli  ego  bibo,  bilwtis;  et 
baptisnio,  quo  ego  baplizor,  bapti- 
zabiiniiii;       ,    .  ^.  ^uk\\ 

40.  Sedere  atiteni  ad  dexteram 
nieaiii  voi  ad  sinistram  non  est 
menni  dare  vobis;  sed  «piibuspara- 
luMi  est. 

41.  Et  nudientcs  decem,  coepe- 
runt  indigiiari  de  Jacobo,  et  Jeanne. 

Vcrs.  38.  //  calice,  che  io  he\'o?  Ej^li  beveva 
gi.^  ( e  iin  dal  primo  momento  (iella  sua  vila 
mortale  principiò  a  berlo)  il  calice  della  paa- 
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ZI  .Risposero:  Concedici j  che  uno 
di  noi  segga  aliti  tua  destra,  e  r ultra 
alla  tua  sinistra  nella  tua  gloria , 

3iS.  Ma  Gesù  disse  loro:  IVon 
sapete  quello ,  che  domandate  :  Po- 
tete voi  bere  il  calice^  ch'io  be\'o  ; 
0  esser  battezzati  col  battesimo , 
ond  io  son  battezzato? 

39.  E  quelli  replicarongli.  Sì 
che  possiamo.  Ma  Gesù  disse  loro  : 
yvi  òerete  veramente  il  calice , 
ch'io  bevo  i  e  sarete  battezzati  col 
battesimo,  onde  io  son  battezzato  : 

40.  Ma  il  sedere  alla  mia  destra, 
o  alla  mia  sinistra  non  spetta  a 
me  di  concederlo  a  voi  ;  ma  a  co- 
loro, pe' quali  è  stato  preparato. 
-r',41.  E  udito  questo,  i  dieci  .« 
disgustarono  con  Giacomo  e  Gio- 

S><inni.,n\\niìi\\u\^i\    ..     .  ^ 

sìÒDC,  di  cui  erano  parte  le  contradilizìoni , 
le  maldicenze,  le  l'abcaccuse^lc  insidiedu'siiui 

IILOllU. 
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42.  Tesus  autem  vocans  eos^-^it 
ìllis:  *  Scitis,  quia  hi ,  qui  videdlià^ 
prìiicipnri  gentibus,  dominanturc^. 
et  principes  eoruni  potestalem  ^fe- 
benl  ipsorum.  *  Ìo^a 

43.  Nòn  ita  est  aotem  ib  vobìs; 
sed  quicuraque  voliierit  fieri  major, 
crìt  vester  minister: 


44.  Et  quicumque  vdoefitinvc^ 
bis  primn8essé,edlommuiiiàejvÌDk 

45.  Nam  et  Filiua  homink  ^eià 
vetììi,  ut  ministraretur  ei^isècl' ut 
ministraret,  et  daret  animaiii  attam 
redemlìonem  prò  mukia.      ^  -^^ 

46.  *  Et  fenititit  Jei^choì  etffno- 
(iciscente  «ode  JietiichovetditeipiiUa 
e\us,  ei  plurima  multitudìne^filitti 

Vpi  s.  ir>.  Hiirlimrn  cieco.  S.  Malico  nomina 
due  rtoclii  ;  S.  Marco  un  solo*,  forse  perchè 
4Uc6to  ei  a  più  conosciuto  ,  e  perchè  segai  il 


re  i 
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42.  Ma  Gesù  chinniafff^li  a  se , 
(iis.w  laro:  voi  sapete ,  che  queìli, 
che  sono  tenuti  per  principi  (ielle 
nazioni,  esercitano  dominio  sopra 
di  es\e ,  e  i  loro  magnati  hanno 
podestà  sopra  di  es^e.  .  ... 

^3.  Non  così  perii  va  la  bisogna 
tra  di  voi  ;  ma  chiunque  vorrit  di- 
ventare mags;iore  ,  sarà  vostro 
servo  : 

44.  E  chiunque  di  voi  vorrà  es- 
ser primo ,  sarà  serK'o  di  tutti. 

45.  Imperocché  anche  il  Fi- 
gliuolo dell'uomo  non  è  venuto 
per  essere  ser\'ito^  ma  per  servire , 
e  per  dare  la  sua  vita  in  reden- 
zione di  molli. 

40.  E  arrivarono  a  Gerico ,  e 
nel  partire  di  Gerico  co'  suoi  di- 
scepoli ,  e  con  gran  moltitudine  di 

suo  liberatol  e  ,  c  divrimc  celebre  tra*  disce- 
poli di  Cristo.  .... 
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Tiinaei  Barlimaous  cncctis  S(Ml(?hnl 
jiixln  vinili,  nieniliiNins. 

Matth.  20.  29.  Lue  18.  35. 

47.  Qui  cimi  aiidissct,  quia Trsns 
Nazarcnus  est,  cocpit  clamare,  et 
«licere  :  lesu  fili  David ,  misererà  mei. 

48.  Et  eomminahanlur  ei  multi, 
ut  tacerei.  At  ille  limito  magis  cla- 
iiiabat:  Fili  David,  iniserere  mei. 

49.  Et  stans  Jesus,  praecepit  il- 
luni vocari.  Et  vocant  caecum  , 
dicentesei:  Aniniaequioresto:  surge, 
vocat  te. 

.^0.  Qui ,  projccto  vrsliraenlo  suo, 
exsiliens,  venit  ad  eum. 

51.  Et  respondens  lesus,  dixit 
illi:  Quid  tibi  vis  faciam?  Caecus 
aulem  dixit  ei  :  llahboni,  ut  videam. 

52.  lesus  auteni  ait  illi:  \ade, 
lides  tua  te  .salvum  fecit.  Et  conle- 
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gente  t  Bartimeo  cieco  Jìqh'uolo  di 
Timeo  sedeK'a  nella  strada,  chie- 
dendo in  limosina. 

41.  Il  qtidle  avendo  sentito  dire, 
egli  è  Gesù  Nazareno  y  cominciò  a 
sclamare,  dicendo:  Gesù  figliuolo 
di  Davidde ,  abbi  pietà  di  me. 

48.  E  molti  lo  minacciavano , 
perchè  tacesse.  Ma  egli  gridava 
pili  forte:  Figlinolo  di  Davidde  , 
abbi  pietà  di  me. 

49.  E  Gesù  soffermatosi  lo  fece 
chiamare.  E  chiamarono  il  cieco, 
dicendogli:  Sta'  di  buon  animo: 
alzati f  egli  ti  chiama. 

50.  E  quegli,  gettato  via  il  suo 
mantello,  saltò  in  piedi,  e  andò  da 
Gesii . 

51.  E  Gesù  gli  disse  :  Che  vuoi; 
ch'io  ti /accia?  E  il  cieco  dissegli: 
Maestro ,  ch'io  vegga. 

52.  Gesii  dissegli:  Vattene,  la 
tua  fede  ti  ha  salvato.  E  in  quel- 
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l'istante  vide,  e  lo  seguì 
'Alaggio. 
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Super  pulì  tt  tu  asinnr  rum  hnntirc  ChrisUix 
Jerusaìcm  iiìsredititr.  Ficum  maledicen- 
do arefacil:  emenlea  ac  vendentes  de  tem- 
pio ejicil:  \Hrlutem  Jidei  oslendil  :  dicit 
fralri  remillrnda  qiiae  in  nns  commiserit. 

■S'cribis  indicare  non  viilt  qua  palesiate 
faciat  quae  fcuit,  eo  quod  nec  ipsi  ad 
proposilam  deJonnnis  baptismo  qnaeslio- 

nem  responderrnl. 


"^^^tiff^   *r   cum  appropm- 
<jiiarei)t  Hierosolv- 
jiiae,  et  Bethaniae 
ad  niontem  oliva- 
rum  ,  niillit  diios  ex  ilisoipiilis  siiis, 
*  Matfh.  21.  1.  liir.  19.  29. 
2.  Et  ait  illis:  Ite  in  castellum, 

\t^s.^.  E  alla  Briania.  S'intende  in  questo 
luogo  non  il  castello  di  tal  nomc^  ma  quella 
parte  del  monte  Oliveto,  la  quale  dicevasi 
III  Bftanin.  8.  Luca  af;^lun|itc  Bel/nf^r^  e  cosi 
porta  ancliG  il  Greco  in  S.  Marco;  e  questo 
era  un  burghcltu  quasi  sotto  le  mura  di  Ge- 

i-  < 
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;  ,         CAPO  nECIMOPRIMO 

Entra  ftìuriosamenlr  in  Gerusalemme  sopra 
ti  puledro  di  un'asina.  Secca  la  ficaia 
maledicendola.  Caccia  dal  lempio  que' , 
che  comperavanOj,  e  vendevano.  Dimostrn 
l'efficacia  della  speranzn  in  Dio.  Del 
perdonare  al  prossimo.  Son  vuol  dire  at;li 
.Scribi  j  con  (piai  potestà  egli  faccia  certe 
cose ,  perchè  e  felino  non  riijmndevann 
all'  interrogazione  falla  ad  essi  da  liti 
intorno  ut  battesimo  di  Giovanni. 

avvicinandosi  a  Ge- 
rusalemme ,  e  alla 
lietanta  presso  al 
monte  delle  ulive  , 
mandò  due  dei  suoi  discepoli, 

2.  E  disse  loro:  Jndate  nel  vii- 

rusalcmme,  che  er»  perciò  consideralo  come 
pai  te  della  città,  e  dove  questo  Huiva,  coiuiu- 
ciava  la  ii«  tanta.  " 

Vers.  2<  Un  asinelio  non  ancora  domato: 
osservano  gli  eruditi  che  agli  usi  sacri  sole- 
vauo  adoperarsi  auitnali  uoa  «ucora  soggel- 
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quod  contri  vos  est,  et  statini  in- 
troeiintes  illiic ,  invcnietis  pulluin 
lignluni,  super  <juoiìi  iiemo  adirne 
huniiniim  scilit:  solvile  illum^  et 
juldiicile .       .1.  .1... 

3.  Et  si  qiiis  vobis  dixeril:  Quid 
f;icilis?  Dicitc,  ([lììiì  Domino  neces- 
SHrius  est:  et  continuo  illuni  dimit- 
tet  lìuc.  

4.  Et  al)eunles,  invenerunt  pul- 
lum  ligatum  ante  januam  foris  in 
bivio:  et  solvunt  eum. 

5.  Et  quidam  de  illic  stantibus 
dicebant  illis:  Quid  f.icitis,  solven- 
tes  pullum? 

G.  Qui  dixerunt  eis,  sicut  prae- 
cepcrat  illis  lesus,  et  dimiserunt  eis. 

7.  *  Et  duxcrunt  pullum  ad  le- 

, .  ,  -,  ^  ,..,,> 

tuli  agli  limoni  sfi  vizj.//jyuge5  li  chiamavano 
i  Latini.  Di  sifTalto  animale  dice  Cristo  nel 
versetto  seguente  averne  bisof^no,  perchè  vo- 
leva dare  avaoli  la  «uà  passione  ioduj  del 
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laccio,  che  vi  sta  dirimpetto ,  e  al 
primo  ingresso  troverete  legato  un 
asinelio  non  ancora  domato  :  scia- 
filie telo,  e  menatelo  a  me, 

3.  E  se  alcuno  vi  dirà:  Che  fate 
voi  /  Ditei!;li ,  che  il  Sii^nore  ne  ha 
bisogno  :  e  subito  lo  manderà  quii. 

4.  E  andarono,  e  trovarono  l'a- 
sinelio legato  alla  porta  fuori  in 
un  bivio  ,  e  lo  sciolsero. 

5.  E  alcuni  de'  circostanti  dis- 
ser  loro:  Che  fate,  voi,  che  sqìO' 
gli  et  e  V  asinelio? 

t).  Ed  essi  risposer  loro ,  coji- 
forme  avea  loro  ordinato  Gesù  y  e 
quelli  lo  lasciaron  menar  via. 

7.  E  condussero  a  Gesù  l'asi' 

suo  regno,  e  piovai-e  che  euli  pra  vernmeiite 
l'as])eluio  Messinj  giacché  l'ascendere  sul- 
l'asinelio era  roiitrn ssegno  ddlo  dai  prol'eti 
I»er  ravvisarlo.  Vedi  Zaccaria,  ix.  9, 
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suiti:  et  imponimi  illi  vpsliincnta 
suo,  et  sedit  stiper  nini. 

•  Innn.  12.  14 

8.  Multi  auteni  vestimenti  sua 
slraverunt  in  via:  alii  autem  fron- 
des  caedehanl  de  prboribus,  et  ster- 
nebant  in  via. 

9.  Et  qui  praeibant ,  et  qui  se- 
quebanlur,  clamabanl,  dicentes: 
Hosanna: 

10.  *  Bcnedictus,  qui  venit  in 
nomine  Domini:  benedictiim.  quod 
venit,  fegnum  patris  nostri  David: 
Hosanna  in  e^ce  Isis.  *Ps.  117.  2(). 

.Vaff/,.  21.  9.  Lftr.  19.  38. 

11.  *  Et  introivit  Hierosolvmam 
in  templum:  et  circumspectis  oniqi- 
biis,  cum  jam  vespera  esset  bora , 
exiil  in  Betbaniani  cum  duodecim. 

Matth.  21.  lo. 

Vcrs.  10.  Benrdrttù  iì  regno,  ec,  vale  a 
dire:  Avventurato  sia  il  regno  di  colui  die 
veggiaiiin  salire  sopra  il  Irono  dt  Davidde,  no- 
sti  o  padre,  e  di  cui  esso  e  figliuolo.  Si  iiniiia- 
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nello:  sopra  di  cui  misero  le  loro 
•vesti y  ed  e^li  vi  montò  sopra, 

S.  E  molti  distendevano  le  loro 
vesti  perla  strada:  altri  tronca- 
vano rami  dagli  alberi ,  e  gli  spar- 
gevano per  la  strada,  .  ,^ 
i.  9.  E  quelli  che  andavano  innan- 
zi ^  e  quei  che  venivano  dietro  ^ 
sclamavano ,  dicendo:  Osanna: 
-  r.  10.  Benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore:  benedetto 
il  regno ,  che  viene ,  del  padre  no- 
stro Davidde:  Osanna  nel  più  alto 
de'  cieli . 

;  ,  1 1 .  Ed  entrò  in  Gerusalemme  e 
nel  tempio  :  e  osservate  intorno 
tutte  le  cose,  l'ora  essendo  già 
tarda,  se  n'andò  a  Betania  con  i 
dodici . 

ginavano  essi  chr  il  re(;no  d'Israele,  di  cui 
alleiidevano  il  nslahilimento  per  mano  del 
Messia,  immedint^iniiitc  dovesse  risorgere, 
e  che  Gesù  Cristo  fosse  per  soUrarli  al  domi- 
nio dei  Romani.  Vedi  in  S.  Malico,  xxi.  9. 
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12.  Et  alia  di*',  cum  exìrent  a 
Bell). -in in ,  esuriit. 

13.  *  Ciimqne  vidissel  a  longc 
ficum  habcntcm  folla,  venit,  si  quid 
forte  invénitet  in  ea:  et  cum  venis- 
srt  ad  cani,  niliil  invenit  juiirlcr 
folia:  non  enim  erut  t('mj)iis  lìcormn. 

*  Mntth.  21.  29. 

14.  Et  respoTideiis  dixit  ei:  jam 
non  ani{flìu8Ìiiaetemam  c\  te  fruc- 
tum  quisquam  manducet.  £t  ou- 
diehant  discipuli  ejns.      .  ; 

15.  Et  veniunt  Hierosolymàni. 
Et  cum  introisset  in  templum^coe»* 
pit  ejìcere  yendentes,  et  émentes 
in  tempio:  et  mensAS  nmómolarìo* 


Vera.  13.  Non  era  il  irmiio  deifichi:  dod  è 
in Ges& Cristo igaoriinza  ppi  cercare  an  frotto 
dove  Don  ne  «isiile ^  non  in(;iiisti/iii  per  vo- 
lerne troVHic  quanHo  nfitiiialnn  i)te  noti  se 
ne  può  avere;  ma  è  sapienza  e  bontà,  per 
▼ol«r«  cwii  siffitta  figari  tendéi«ilbrMild«WI« 
il  giorno  in  coi  verrà  ad  CtainiDaM  h  lioMrÉ 


m 
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12.  E  il  dì  seguente,  usciti  che 
furono  di  Befania  ,  ebbe  fame. 

iò.  E  veduto  da  lontano  unjìco, 
che  aveva  delle  fo<:lie,  andò  a  ve- 
dere,  se  a  sorte  vi  trovasse  qual- 
che rosa:  e  fattosi  dappresso,  non 
trovò  se  non  foglie:  imperocché 
non  era  il  tempo  deifichi . 

^4.  E  Gesù  disselli  :  Mai  più 
in  eterno  non  mangi  alcuno  dalle 
tue  frutta.  E  i  discepoli  l'udirono. 


io.  E  arrivarono  a  Gerusalem- 
me.  Ed  essendo  egli  entrato  nel 
tempio,  cominciò  a  discacciarne 
quei,  che  vendevano ,  e  compravano 
nel  tempio  :  e  gettò  per  terra  le  ta- 
vole de'  banchieri ,  e  le  seggiole 


vita,  e  ormai  non  sar'i  pii'i  tempo  di  far 
l)uone  opere.  E{;li  cduiitiite  tiilU  \n  vita  die 
è  <!'  uojM)  Iravaj^liare  pei-  averne  in  quel  pmi- 
t<i.  Vedi  in  S.  Hatlco  ,  11). 


T.  II. 
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rum,  ci  caLliL'dras  veii(k'riliiim  co- 
luiiibas  evcrtit. 

Et  non  sìiiebat,  iitquisquaiTì 
transferrei  vaS  per  Icrnpliim: 

17.  Et  doccbal,  (licens  eis:  Nonne 
scriptum  est:  *  Quia  doiiius  mca 
(ioiiuis  ontlionis  vuc;il>ilur  omnibus 
gcnlibus?  Vos  aulem  fccistis  eam 
s|H-luncam  lalronum. 

'  Juìi.  36.1.  fer.l.  ^\. 

18.  Quo  audilo,  principe»  sacer- 
Jotum,  et  Scribac  quaercbanl, qiio- 
modoeiim  pcrderent:  limebanlenim 
eum ,  qiiuniam  universa  turba  admi- 
rabatur  super  doctrina  ejus. 

• 

19.  Et  cum  vesperà  Inda  esset, 
egrcdiebalur  de  ci  vitate. 

20.  Et  cum  mane  Iransirent^  vi- 

ViTS.  20.  A'iV/rm  i7  Jicn  seccato  finn  alle 
harbf  :  in  (jueiit'  albtMO  sccrato,  inuledcllo  da 
Dio  y  K  rigui-alo  colui  die  al  jiunto  della  morte 
vieii  rigrUato  dal  supremo  giudice ,  per  uon 
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delie  pt-rsoìiCy  che  vendevano  le, 
coloiìihe . 

K  lìoìijH'rmetteKHifChenissU' 

no  traspnrtussc  (irticsi  pel  tempio: 
il.  E  i'sfffi  ivii ,  dicendo  loro  : 
\(in  e  e^/i  M/Uto:  Ìm  mia  casa  è 
Cii.sa  d' orazione  per  latte  le  genti? 
Afa  voi  /  avete  cangiata  in  una 
s^Mjlunca  di  ladroni.  \ 

18.  Lo  eh  e  risaputosi  dai  prin- 
ei/>i  de' sace/dtiti ,  e  dagli  Scribi, 
eerca\'ann  il  modo  di  le^'arlo  dal 
mondo:  coneiassiachè  lo  tenie\'ano 
a  motivo  die  tutto  il  popolo  ammi- 
rava la  sua  dottrina. 

1 9.  E  fattosi  sera ,  uscì  diflla 
città, 

20.  E  la  mattina  net  passare 

•v«lr  |Étklotlt  bwme  opere ,  c  1010  e  atto  • 
giMÉrsi  al  Tiioco,  oohm  legno  arido.  Negliini- 
qni  catlolioi ,  dir  non  iiiaiirlimo  li  ulti,  pur 
l  iiiiaDC  to  questa  viU  ln^ radice  della  fedej  ma 
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(leriinl  fìciiin  aridaiit  faclniii  a  radi- 
ri  bus 

21.  Ft  recordattis  Petrus,  dixit 
ei:  Habbi,  ecce  ficus,  cui  iiialedixi- 
sli ,  aniit. 

22.  Va  respondeiis  lesus,  ail  il- 
ìis:  *  Habele  lidem  Dei. 

WfuU/i.  21.  22. 

23.  Amen  dico  vobis,  (|uia  <jui- 
cunxjue  dixeril  buie  iiionli: Tollere, 
et  millere  in  mare:  et  non  baesita- 
verit  in  corde  suo;  sed  crediderit, 
(|uia,  cpiodcuMKjue  dixcrit,  fiat, 
iìet  ei. 

24.  *  Proplcrea  dico  vobis:  Omnia 
(juarcmu(|ue  urantes  petitis,  credile, 
«juia  accipielis,  et  evenienl  vobis. 

*  MuttL  7.  7.  et  21.  22. 

25.  *  ìil  cum  slabitis  adoranduMi, 

dopo  ritorte  in  speranza  ben  anco  dei  rrntli  c 
sroniparsM,  radice  stessa  é  disseccata.  Anzi 
m  ila  stessa  vita  murtulc cuniiiu  ia  a  inaridire, 
i[iiiin(lo  nun  si  Iih  il  pensiero  di  coltivai  la,  di 
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videro  il  fico  seccato  fino  alle 
harhc. 

21.  E  Pietro  risovvenutosi  y  gli 

disse  :  Maestro, guarda  come  il  fico 
da  te  maledetto  si  è  seccato. 

22.  E  Gesii  rispose  j  e  disse  loro: 
y1  Lòia  te  fede  in  Dio.  ' 

23.  ///  verità  vi  dico ,  che  chiun- 
que dirà  a  questo  monte:  Levati, 
e  flettati  in  Mare:  e  non  esiterà 
in  cuor  suo;  ma  avrà  fede,  che 
sia  fatto, quanto  ha  detto ,  gli  sarà 

fatto. 

24.  Per  questo  vi  dico: Qualun- 
que cosa  domandiate  nell'orazione, 
abbiate  fede  di  conseguirla,  e  Tot 
terrete. 


/^.>.      quando  vi  presenterete     V- ^)JW 


iimuniaiL  colla  criuiaaa  rigilaua,  rolli 
piegliieiH,  tulle  opere  di  canù  t  «/•  |koi. 


teiiza. 


V» 
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diluii  (ile,  sì  quii!  1i:i1k>(Ìs  iulvrrsiiH 
:ilj([iiei)i :  iil  vi  PjiUt  vesler,  qui  in 
coelis  est,  diinitlnl  vobis  peccata 
vestra.      * Matth.  (>.  14.  et  18.  35. 

A//r.11.9. 

H\.  Qiiod  si  vos  non  diniiseritis, 
iiec  Pnler  vésler,  qui  in  coelis  est, 
diinitlel  vol)is  jicccala  veslra. 


27.  *  Va  veniunt  nirsus  Hicroso- 
lyinam.  Et  cuin  niubul.irct  in  tem- 
pio, .'iccedunt  ad  euin  siimini  sacer- 
doles,  et  Scrihae,  et  seniores: 

*  Lue.  20.  1. 

28.  Et  diciint  ei  :  In  qua  pote- 
state  liaec  facis.'  Et  quis  dedit  tibi 
liane  potestatem,  ut  ista  facias? 

29.  Tesus  autcìn  respondens  ait 
iilis:  Interrogabo  vos  et  ego  unum 

Vcrs.  27.  jtnda\'a  attorno  fteì  tempio.  Inse- 
giiaodu  ora  iti  ima,  uia  in  ultra  parte  del 
tempio,  ailìnc  di  poter  essere  udito  «la  maggior 
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per  orare,  se  avete  quale/te  cosa 
contro  (ti  (liei (no  ,  perdonategli  : 
affinchè  il  Padre  vostro ,  'Che  è 
ne' cieli ,  perdoni  anch'  esso  a  voi 
i  vostri  peccati, 

26.  Che  se  voi  non  perdonerete, 
ìicmmeno  il  vostro  Padre,  che  è 
Tic  ' cieli ,  perdonerà  a  voi  i  vostri 
peccati. 

27.  E  ritornaron  di  nuovo  a 
Gerusalemme.  E  mentre  egli  an- 
dava  attorno  pel  tempio,  se  t^li ac- 
costarono i  sommi  sacerdoti,  e  gli 
Scribi ,  e  i  seniori: 

28.  E  gli  dissero:  Con  quale 
autorità  fai  tu  queste  cose?  E  chi 
ha  dato  a  t€  tal  balìa  per  Jar  cose 
tali? 

29.  Ma  Gesti  rispose  .  e  disse 
loro:  Domanderà  anch'  io  a  voi 

A  -  • 

annero  nrik  mollitailìbe  A\  graie ,  che  di 
■  c«taitiii  no  V  i  ceacorrc  va. 
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vcrhiini,  «'1  ic^poiiflele  mihi:  et  di- 
cnm  volus,  in  ijua  polostsile  liaec 
l'aciain. 

30.  Ba|)tismus  Tonnnis  de  coqlo 
(Mal.  nn  cn  lioininihiis  '  Kesponilcte 
inìln. 

31.  At  illi  co«;ilabanl  seciim,  di- 
centcs:  .Si  di'xeriniiis,  de  coelo,  di- 
cci: Quarc  cr^o  non  crcdidistis  ei? 


32.  Si  (liNcriiiìiis ,  ex  hominihus, 
limeniiis  |)0|)nlnni:  onineseniin  lia- 
ìx'hant  loannoni ,  <jiiia  vere  pro- 
jìlìeta  esset. 

33.  Fit  respondenles  dicimt  lesn: 
Nescimns.  lA  respondens  le.sus,  ait 
illis:  Nc(|ue  ego  dico  vobis,  in  t|ua 
potestalc  liaec  laciam. 


^  * 
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?"  <//rò.  C'tst  (jiiale  auliuilù Jaccia 

>        //  /'.■// fi.'MIfKÌ  (ììCiKìWimti  ì\'- 

ìrwi  ilol  (  K'io^  o  dagli  inuniniì 

li'         '!!iìr-f,'llì' . 

3).   \I<i  i  ss/  /•iu/i,/i<niif/  >  (Intm 
il'  w  ,  c  dii  evdiin  :  Si'  (lirt  ìn  I  .  (ì  ti 
c/o     rcrff  ,fir^!     Pcrcliè  dti/ifjue 

Un.'/  if^'rfi'  ti-, '//uh'  il  ini 

.■>L.  J'i  fiii  '.    fi  liali    litiiiiiiit  , 

til'h' iiiii   i><!i!i<i    ili'!  f>t)f)n/(t  :  coll- 
i  7  '  I A  W'/<'//('  In!  fi  (iih.'-rnn.  rìii' 
•i'iiiiìii  jis^r  )•:' r,  !  in /!  / fif-.i/rlii. 

33.  /■'  /'/a/'c  ■  M 7'' I  II  (ìr\i/ :  V"/ 
■^'f/'/'iii  ni'i.  I:  ^i'rwv  i/i^u-  /or":  W/n- 
ini'fi  /o  f/n-o  .1  T"/ ,  (  -1//.  quale  all' 
lunlà J accia  io  tali  cose. 
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•    <JAI»LT  XII  .ii\>W< 

Pdniholitm  mtrmt  de  vinra  npncofis  to- 
ltiti j  ifiii  scr\'Oì  ite  ftlinin  iiatris fatui- 
lias  occideriini.  Tvnlttliir  n  Pliarimeis 
de  censii  Cncsuri  sulwndo  ;  et  a  Siid- 
diicarin  dr  miiirrclinnr.  Iiitrrriìiiiil  ir 
itcìn  a  Scrlbis  de  primo  Icfiìs  mandulu. 
Jjilcrrof'at  aniem  ri  ìjne  i/iiOmtulo  Scri- 
hac  dicant  Cliristiim  Jiìiitm  esae  Diix'id. 
Ah  cis  ctu'cndiiin  mniift,  siniidijitc 
diutni  laiuial  oh  duo-minuta  in  gazofdii- 
,  luci  uni  missa.      .    ,         •\   p     •  vAA.; 

^♦lJ^\  "4 

T  coepit  illis  in  [>hvìì- 
l)olis  loqui:  Vincani 
pas(iii.'ivil  homo  ,  et 
circumdedit  scjiem , 
et  fedii  l.iciJiiì,  L'I  aedilìcavitturrim, 
et  locavit  eaiii  agricolis,  el  juTOgre 
proteclus  est.  *  Isai.  ^.^.Jer.2.2^. 
iMatth.  21.  33.  Lue.  20.  9. 
2.  Et  inìsit  ad  agricolas  in  lem- 


I 


Parabola  drtta  vigna  data  a  fiUo  a*  lavo* 

ruto.  I .  i  liliali  in  cisero  i  sen  i ,  e  il  figlio 
ilei  j  iiilr,  (li  /iimii^liii.  I  Fai  ifi  i  In  leu- 
inno  aopi-tt  il  censo  ilu  padani  a  Cesare^ 
e  i  Sadducei  sopra  la  ri$nrrevone.  Uno 
Seribagli  dimanda  ,  i/nitl  sin  il  primo 
vOmntìdnnirnlo :  coli  ji  ti  tlorunnilii  Of^fi 
Scribi j  in  ijnal  modo  tlicaiio,  t  he  il  Cri- 
,  'Sfa  nià  figìiitolo  di.  Davìdde.  Dopfi  avtr 
insegniitn  a  guardarsi  da  laro,  loda  una 
y<'ilnK-rt_,  c/ir  avcM  gtUali  due  piccioli  nel 
.('•uutjilocio. 


mmìnciò       pori  a  re 
(1(1  i\si  per  via  di  pa- 
ra hi  ile  :    Un  uomn 
piantò  una  vigna  ^  e 
/(/  cinse  t/ì  siepe,  c 
fece  uno  .sfref/njn^e  vi fiihhricò 
tuia  torre  ,  e  l'a/fitth  ai  contadini^ 
e  parli  per  lontan  paese. 

2.  E  mandò  a  mo  tempo  dai 
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j»ori'  scrxmii,  ut  ;ib  ;ii;ricolis  Jicci- 
luMvl  tic  iVuclu  viiie:ie. 

,3.  Qui  npprclicnsiiiii  eum  caeci- 
(liM  iinl ,  ci  dimiscriml  vatMimn.  ^ 

4.  Va  ilcrutii  iiii.sit  ad ìUoshIìuih 
scrvum:  et  iìlimi  in  capile  vulnc- 
ravenuU,  et  coiilmucliis  allecerunt. 

5.  l'I  nirsmn  alitim  misil,  et  il- 
luni oct  itK'iiint  :  et  plnifs  nlios, 
<|iios(lain  cardcntes,  aiios  vero  oc- 
iideiih's. 

(>.  Adliiic  vv'o  unum  liahens  U- 
liuni  cai'issiniuni,  et  illuni  niisil  ad 
ros  novissinjiiin ,  diccns:  Quia  re- 
verehuniiu'  liliuin  menni. 

7.  C'oioni  aulcm  dixcruni  ad  iu- 
\  irmi  :  llic  est  haeivs:  venite,  oc- 
cidajnus  eum:  et  noslra  erit  hae^'c- 
<lilas.  li 
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voiìltiditìi  un  xnn  S('rvifl(>re,f)erri- 
scunfcr  In  fuir/i'  de'  /rutti  della 

■  3.  Mn  quvìli ,  prestilo ,  In  hnftr- 
rotìn^  e  lo  rinttindnmnn  coìie  ninni 
vuote. 

4.  I\  di  nuovo  intrudo  od  essi  un 
(litro  xcrs'n:  e  qftc.\to  pure  lo  feri- 
rono nella  testa  ,  e  lo  trattarono 
ohhrn  hrii  osamente . 

5.  lì  ne  mando  di  nuoK'o  un  al- 
tro, e  questo  l' ammazzarono:  e  di 
altri  molti  alcuni  ne  batterono  , 
altri  ne  uccisero. 

(\.  IVon  rextnndoi'li  atlunque 
pili ,  se  non  un  solo  jii^Huolo  dilpt- 
to,  mandò  da  ultimo  anche  questo 
da  essi  ,  dicendo  :  y/eran  rispetto 
per  fnio  fii(liu<ilo. 

7.  A/a  i  vii^najuiìli  dissero  tra 
di  laro:  Questi  è  l'erede:  su  ria, 
ammazziamolo  :  e  sarìt  nostra  /'e- 
reditii. 
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«.  Va  ;j|)|ii('lK'n4k  nlcsouni  ,  occi- 
ileninl:  fi  ojccemnl  cNlra  viiicsm». 

i).  Oiiid  •  r^o  r;««  ii'l  Domimis  vj- 
luno?  Vniiel  l'I  ik  hIcL  culonos:  t  i 
«liihìt  viin':iMi  :iliis. 

1(1.  *  \«'c  sn  iplnrim  liniK' lt'|;islis: 
l.:i|)i«icin  ,  (jiuMO  iv|)rol);>vfrunl  ar- 
«lilicjiiih'S,  lue  l'iiclus  t  sl  in  capili 
'y^.  117.  22.  V.vw/.  28.  Ki. 
A/nf//t.  21.  i2.  .-/(V.  4.  11. 
llnin.  9.  33.  1.  7^  ^  2.  7. 

11.  A  nomino  l'achun  est  islutl: 
<!l  est  niiral>ilc'  in  ociilis  nostris? 

12.  ì:i  qiiiUMeh.niUMimUMU're,  l'I 
tinjJUMiinl  lurlMUi  :  cognovirrunl  e- 
niui,  <|uoni.)jii  atl  cos  paraliolani 
ii:inc  <li\cri(.  Klrelicloco,  abierunl. 

\  CI  s.  ut.  /((  fuliii  iif>i  lindi  re.  Qiirsto 
vfiM'lto  ,  «-•  ti  |»n.'>i  «JhI  ?ialnin  117. 

IcMri'Mtnit  iili;  >' «iiIfML-i «I  «Ictiit  inauivt'ii  imiim- 
riiln»«,  <iiiflf  l>io  a\c\M  i  mir.sso  I>;ivui<lc  huì 

II  uno  <l«>|io  lii  riliclliuiio  (i<  Ile  10lril»ii:  nui 

III  s<iiMt  |iiuliti<t>  i«\i(ti)  |»i  iiit'i|tiiini<fiit(.*  MI 


SECONDO  S.  MARCO  CAP.  XII.  239 

8.  E  presolo y  lo  ammazzarono: 
e  lo  saettarono  fnnri  della  vi^na. 

9.  Che  farà  adunque  il  Padron 
della  vif^aJ  f  'errhy  e  sterminerà 
i  Jittajunli:  e  darà  ad  altri  la  vi<i;na. 

10.  E  non  avete  voi lettn  questa 
scrittura  :  La  pietra  rigettata  da 
coloro,  che  /ahòricax'ano ,  quella 
stessa  è  dU'entata  pietra  fonda- 
mentale dell' animalo.  ■  .1    ,<  »<ij.» 

11.  Did  Sii^nurc  è  sfata  fatta 
tal  casa:  ed  ella  è  ntirahile  nei;li 
occhi  nostri 

12.  E  tentavano  di  mettergli  ie 
inaili  addosso  :  imperocché  intese- 
ro ^  che  questa  parahnla  l*  avea 
detta  per  loro  :  ma  ehhrr  paura 
delle  turbe.  E  lasciatolo,  se  n  an- 
darono.    ,>  ,  ,  /  ,1 

mira  clnllo  Spirilo  Sntitn  ;iiiiMitiziavano  l:i 
in^nirra  sinciic  pii'i  iiiirarolusa,  oiiric  il  vr>ro 
DavidtJe  (>«<.sii  (.'risto  ricettato  dal  .suo  popolo 
dovevH  es.>i>r  riconosciuto^  eadoi  utu  da  tutte 
le  genti.  ■    •       -  t  ■ 
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13.  *  ['A  niillunl  iuleuni  (|ut)s<lain 
r\  Pliarisnois,  el  llerodiiìiiis ,  ni 
rum  caprrent  in  verbo. 

.  .  *  Mnffh.  22.  15. 

«•    .  •  f  ...  Jmc,  2U.  2lì. 

■ 

14.  Qui  viMiifiilfs,  diciint  fi: 
M;i<j;i.sler,  sciiììus,  qnif  vcrax  es,  et 
noti  cuias  <pi('m<|ii;iiii  :  iiecenim  vi- 
des  ili  tiicienì  lioniinmn:  sed  in  vc- 
l  itale  viiim  Pei  «loccs;  lieti  d.ui  Iri- 
hiihiin  Caesari,  aii  non  d;d>imii.s? 

'  ^^^^^»\^  ^\Vl•u> 

15.  Qui  scìeiis  versili iain  il'iorum; 
\il  illis;  Quid  me  lenlatis?  atVeile 
mihi  denarium,  ut  \ideam. 

1(i.  .\l  illi  nllul(Mnnl  ei.  El  ail 
iilis:  Cujus  est  imago  luce,  et  in- 
.scriptio?  «licunl  ei  :  (^iaesaris. 

17.  Hespondens  aulom  Jcsu.s,  di- 
\it  illis:  lleddili'  ii;ilur  (|iiaL'  .suiil 
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13.  K  niiindiinm  dii  ini  nicnnì 
de'  Farisei ,  o.  dei;!!  Erodi  tini ,  per 
rni>lieHii  in  parole. 

.  .  ...'-./  »  1  •  .'.r 

ti I  ■  •  •  ; 

14.  tenuti  costoro  ,  fili  dissero  ; 
Mticstrn ,  noi  snppìtintft,  che  sei 
iH*race  ,  e  non  fini  ri'^nnrdini  cìiii  - 
chcssin:  concinssiachè  non  ^^imrdi 
in  fnccifi  iili  nomini  ;  inti  insegni 
la  via  di  Dio  con  vcri/ii:  è  lecito, 
che  si  f>ni^lti  il  tributo  a  Cesare, o 
noi  pn'j^heremn  ? 

15.  (jcsti  conosccndit  la  loro  nm- 
'  ìizia  ,  disse  loro:  Perchè  mi  tentate 

•voi?  liecatcmi  nn  denaro,  perchè 
lo  ve!^f;n. 

1G.  E  jflielo  presentarono.  Ed 
esili  disse  loro:  Di  chi  è  tpiestn 
impronta,  e  questa  iscrizione  /  Ri- 
sposer:  Di  Cesare. 

M.  E  Gesti  ripii;liò  ,  e  disse  loro: 

Rendete  adunque  quel  ^  che  è  di 
T  ri.  ^< 
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Caesaris,  Caesari ,  etquae  sunt  Dei, 
Deo.  Et  mirab.ìntur  super  eo. 

.  *  Ho/n.  13.  7. 

16.  *  Et  venerunt  ail  cuin  Sad- 
(lucnei,qiii  dìcuiiL  resiirreclionem 
non  esse:  et  ìnlerrognbanl  cum, 
(iiceiites:        >      *  Alatth.  22.  23. 

\         Imc.  20.  27. 

19.  Magisler,  Moyses  nobisscri- 
psit,  *  ut,  si  cujus  Iratcr  mortuus 
luerit,  etdimiserit  iixorein ,  et  filios 
non  reli(|uent,  accipiat  IValer  ejus 
uxoRMii  ìpsÌMs,  et  resuscitel  scnien 
Irai  ri  suo.    .  ...  *  Deut.  25.  5. 

» 

2ll.  Seplcni  ergo  fratres  ermi:  et" 
prinius  ac'ct'pil  ii\orem,et  niortuus 
«•si,  non  irlicto  semine.  .  ;  , 

21.  Et  secundus  accepit  eam',  et 
Uiortuus  est:  et  nec  iste  reliipiil  se- 
nien.  Et  tertius  siniiliter,*»,,. 

;  .  ,  ì  »v\  -.-v 

22.  Et  acceperunt  cani  .^iniililer 
septeni:  et  non  reliquerunt  senien. 
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Cesare ,  a  Cesare;  e  quel^  che  è. 
ili  Diti,  a  Dio.  Ed  eglino  lo  a  mini - 
ravatio. 

18.  /i  andoroìì  da  lui  i  Saddu- 
cei ,i  quali  tie^annla  risurrezione: 
p  lo  infcrrn^aronn  con  dhe:  . 


1 9.  Maestro ,  ci  ha  ordinato 
Mose ,  che  se  //  fratello  di  uno 
l'CUfifi  II  morire ,  lasciando  la  mo- 
pllie  senza  Jiiiliuoli  yiljratello  sposi 
la  moglie  di  lui,  e  ravi>i\'i  la  stirpe 
di  suo  fratello. 

20.  Or  eramù  sette  fratelli  e  il 
primo  si  ammoglio  y  e  morì ,  \cnz<i 
lasciar  figliuoli . 

,.  21.  A*  //  secondo  prese  la  di  lui 
'ìtioi^lie ,  e  morì:  e  non  lasciò  nem- 
men  esso  fif^l inoli.  E  similmente  il 
terzo. 

22.  E  nella  stessa  ^uisa  sette 
V  ebbero  per  nWf^lie:  e  non  Itisela- 


Google 


Novissiinu  oikiiiiiini  iU:ttiiicl<i  csl  lI 

iinilirr- 

'J,?t.  In  rc-nnci  I  UHM'  (M";^it.  finn 
ij-siiiicM  iiiiI  ,  i  iijiis  de  liis  (mÌI 
liNtM    St'pU'ui  L'iiìiu  hiil)iuH'iiiil.oatu 

liNOli'Ul. 

2  1  Va  rcsjH)ii(ltMis  Jesus,  .lil  illis: 
\()im«;  i(ìfi)  n  i  .il  Is  ,  non  sriniles 
SI  ri|)lur.i.s,  riiMjm;  viilnloiii  Dei? 

2").  Cinn  cniiii  ;i  moiluis  n'sni- 
cM  riiil  ,  ncipu'  iiiil)ciit  ,  iicqiKMiu- 
Im  iiIiu  ;  seti  huiil  sieuL  Augeli  iu 
coclis. 

De    iiioìtiil^  .iiilrilì   <|itO(l  r«'- 
siii'^ mi .  MIMI  li'i^i^t  is  ni  libro  .\Io\ 
s(i|>i'r  niliiiin  iniuiiiinlo  (!i\(;ril  illi 
Deus,  iiit|uieiis;  '  Ego  siitii  Deus 


Vns.  2r>,  .V<7  libro  di  H/c'  .  Si  <li  1- 

r  autorilTi  di  Mosò,  sia  perche  i  Sadducei 
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rn?ì  //^/funli.  Finnlmi  ntc  ultima  di 
tìttti  morì  anche  la  dorino . 

23.  Ycìltì  risttrrezinne  adunque^ 
tornati  che  siano  a  vivere,  di  chi 
di  questi  sarà  ella  mni^lie  ?  ///?/><•- 
nuche  sette  /'  hanno  avuta  fwr 
moglie.  .  '  .    ■  • 

24.  Afa  CmCSÌì  rispose  loro ,  e 
disse:  Non  siete  voi  in  infialino 
fwr  questo,  iterclri'  non  intendete 
le  scritture ,  riè  la  potenza  di  Di»*? 

2.5.  Imperocché  risuscitati  che 
siann  ^  ne  f^li  uomini  prenderan 
moglie,  ne  le  donne  saran  date  a 
marito  ,-  ma  saranno  quali  !^li  .  In- 
licli  di  Dio  nel  cielo.  '• 

2().  Che  poi  i  mnrti  risortiano , 
non  avete  voi  letto  nel  libro  di 
3Josè ,  in  qiial  modo  Dio  parlò  a 
lui  nel  roveto,  dicerulo:  lo  sono  il 

r  avevano  all<'^nl;i ,  sin  p<  rchù  ro.^turo  iiun 
amitiL-lIcvaiìo  <li  tutti  i  libri  SAiili^  M  non  il 
l'entateiiro,  rioè  i  cinc|uc  Min  i  di  Musè. 
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Abraliaiii,  et  Deus  ls;iac,  et  Deus 
Jacob?  •  /LJLod.  ZA).  Mutlh.ll.'M. 

27.  Non  est  Deus  inortuormn , 
sed  vivorum.  Vos  ergo  iiiulluiu  er- 
ralis.  . 

28.  *  Kl  accessit  uiius  rie  Seri- 
bis,  (jui  autlierat  illos  eoiKjuireii- 
(es,  et  videns,  (|uoiiiaai  hene  illis 
respoiulerit,  inlenogavil  euni,([uo(l 
etiset  priiiium  ouiiiiuai  luancUiluiii. 

•    •  '  Mutili.  23.  33. 

29.  Jesus  auleiu  respuiidit  ei  : 
Quia  priuiuin  oinniuin  iiiandatuiii 
est:*  Audi  Israel:  Dominus  Deus 
tuus  Deus  uuus  est  :    *  Ihnit.  (i.  4. 

30  Et  dilìges  J)oiiiiiHiiu  Deuin 
tuuiii  ex  loto  corde  tuo,  et  ex  tota 
anima  tua,  ci  ex  tota  niente  tua, 
et  ex  loia  virtule  Ina.  Hoc  est  pri- 
niuin  utiindalum.  , 

31.  *  Secundiim  aulem  simile  est 
illi:  Diliges  proximuiu  luuiìij  lam- 


é 
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Dio  {f  Jhromo^  e  il  Din  d' Isacco, 
e  il  Dio  di  Giacobbe  ?       "  " 

27.  Ei  non  è  il  Dio  de' morti, 
ma  dc'viiu.  f^oi  siete  adunque  in 
grande  errore.     '  •  •       •  r 

28.  E  si  accostò  uno  de^li  Scri- 
bi,  che  ai'eva  udite  le  interroga- 
zioni di  coloro  ,  e  vedendo che 
Gesù  aves'H  Inriì  risposto  bene, do- 
mandogli,  quale  fosse  il  primo  di 
tutti  i  comandamenti. 

2.').  /'.'  Gesii  risposei;li:  Il  primo 
di  tutti  i  comnndamenl i  Ci^li  è  : 
Senti ,  Israele:  il  Signore  Pio  tuo 
è  un  Dio  solo.  •  '        '  «• 

30.  E  amerai  il  Signore  Pio  tua 
con  tutto  il  trio  cuore,  e  con  tutta 
r  anima  tuo  ,  e  con  tutto  il  tuo 
spirito ,  e  con  tutto  il  tuo  potere. 
(Questo  è  il  primo  comanda- 
mento  ♦  ' 

31.  //  secondo  poi  è  simile  a 
questo:  .-1  menai  il  prossinit  tuo. 
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(|uain  leipsiiiii.  M^ijus  lioriiiii  aliiid 
Dwiniiiil  lini  non  est.  v  \  ^ 

•  h'v.  19.  18.  Miitih.  22.  39. 
li„m.  1 3.  9.  Golat.  5. 1  i.JaC.  2.  i5. 

32.  Va  ail  illi  Scribi!  :  Bone,  hki- 
{;ist<T  ,  in  vcrilato  cli.\isti  ,  qiiiji 
iiniis  est  Deus,  el  non  est  alius 
pnirlcf  eiini.  ..  , 

33.  El  ut  (lili|;fitiir  ex  lòfo corde, 
ex  loto  inlollectii,  et  ex  lolaaninia, 
et  e\  li)t;i  i'oiiiUidiiie:  el  {lilii;eie 
proxiiiiinn  t;ini<|(iain  seipsiiiii  in;i}tis 
est  oinnii)us  holocauloiiKiiihus,  et 
-sncrilitiis.     .  •  v^-^ 

31.  Jesu<;  autem  videns',  (|iiod 
s:ipienter  respondisset ,  dixit  illi: 
Non  e.s  loniic  n  rc'iio  Dei-Elneino 
jnni  fiiidehiil  etim  interrogare. 

35.  El  resporidens  Jesus,  dicel):it , 
docensin  tempio:  Qiioiuodo  dii:unl 

Vrrs.  34.  ytm  si  '  I  i^i  dui  rr'^iio  ifi  Din. 
Quello,  che  f^\i  niiitir;«vn ,  crn  l:<  cot;iiixintri.' 
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come  te  stesso.  .4ltro  cnin,,nd(uneii' 
to  nì(iu;i^inr  di  (jiicsti  ttnn  7^  è. 

32.  /•.'  /f)  Scriha  liti  risfhìse.  Mtie- 
strn  ,  imi  detto  benissimo ,  e  coti 
ttittti  vanitila  che  ve  un  solo  /)io, 
e  nnn  re  n'  è  altro  fuori  di  Ini. 

33.  R  che  l' amarlo  con  tiittn  il 
cuore  j  con  tutto  T  intelletto  ,  e  con 
tutta  l'anima,  e  con  tutte  le  forze: 
e  l'amare  il  prossimo,  come  se 
stesso,  vai  più  di  tutti  i^li  olocau- 
sti ,  e  iacrifizj. 

34.  fedendo  Gesù,  com'egli 
aveva  saj^f^iamente  risposto,  gli 
disse:  Vim  se/ 1 unti i  dal  reann  di 
Dio.  E  da  indi  iri  poi  ni s inno  ar- 
diva d'  interrogarlo. 

33.  F.  ragiiìnandn  Gesti  ,  e  inse- 
gnando nel  tempio  ^diceva:  In  che 

Hel  Sn'.VAlore  Figliuolo  Hi  Dio  .ti-n/.a  rii  mi 

non  |ifit<'vji  avei  pai  (e  nel  regno  cflesle. 
T.  II.  XI 
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Scribac,  Clirisluin  liliiim  esse.  Da- 
vid? 

3(>.  Tj».s<'  eiiiiii  David  dicil  in 
Sj)irilu  sanclo  :  *  Di\it  DaiiiiniKS 
Domino  meo:  StMle  a  dexlris  iiniis, 
donec  |)oiiam  inimico^  luos,  sca- 
Ixdlinii  |)edum  Inorimi.  -  * 

•  /W.  109.  1.  JA/////.  22.  41. 

■     Lite.  21).  42. 

M .  Tpsc  ergo  David  dicil  <*um 
Dominimi:  et  imde  est  Hlitis  ejiis? 
Va  muUa  liii'ha  eum  lilteiiter :iii<li vit. 

38.  Va  dieebiil  eis  in  doelrin.i 
sii.i:  '  Cavele  a  Scrihis,  qiirvolunt 
in  stolis  ambulare^  et  sahilari  in 
toro,    -     ,  '  *  ^nift/^.  23.  (). 

Lue.  11.  43  rf  20.  4(\. 
*  3y  Va  ìli  jiriufis  calhecUis  st'dere 
in  svnn^oj;is,  et  |)rinio.s  disctiintiis 
in  (H>enis:  ' 

'10.  Olii  devorant  tloinos  vidna- 
riim  sui)  oMenlti  proiivae  oralionis: 
Ili  aecipienl  prolixius  jiidit.iiini. 


SKf:o>no  s.  MAnco  cai»,  mi.  2")1 
modo  (ìiciìiin  ^If  Scri^fi  ,  che  il  Cri- 
sto {'  fi}ilìni>ln  di  Ihn'iilde  / 

3(1.  Cnncinssiacfié  in  .s fesso  Da- 
vidde  di<se  per  Ispirilo  Satito  :  Il 
Signore  ho  detto  ni  mìo  Sit^nore  : 
Siedi  olla  min  destro,  siniKi  tanto 
(I/e  io  old/io  messi  i  tuoi  nemici 
per  isiiohello  o'  tuoi  piedi.  • 

3..  Lo  stesso  Dnvidde  adiifif/nc 
lo  c/fi  fimo  Siifuorc  conte  (idtifKf  tic 
è  suo Jiiiliindo  ;'  E  la  ntolttt  turbo 
lo  udì  con  piacere, 

3<S.  dices'o  loro  utile  sue  is  tru- 
zioni: Guardateci  dà^li  Scribi ,  i 
quali  ambi scono  di pnsse^iì^iare  in 
lunghe  vesti ,  >•  di  essere  salutati 
nelle  piazze  ^ 

3f>.  l'.diacere  le  prime  sedie  nelle 
a<luìi(inze,ei  primi  posti  ne\^iin\"ti: 

40.  /  quali  dis'orauo  le  Case 
tifile  vedos'C  col  pretesco  di  Itin- 
iihe  orazioni  ;  costoro  saranno piit 
fileni  o  s  a  m  e  ti  te  gititlicati. 


sip>s 
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41.  *  Fi  s<'<lens  Jt'sii.s  contra  ".i- 
zopli  \  Iniinm ,  ris|iicifb;«l  (jnoiiiodo 
I  iii'hn  j:M*ta.n>t  n(>s  in  gazopli  vi  H'iniii, 

ij^      ci  limili  iliviirs  jactali.iiil  nuilla. 
*  •  /mì\  22.  1. 

42.  Cj\\m  vriiissrt  aulcni  vi<lii;i 
lina  |)aii])or  ,  inisit  duo  niiiiiiln  , 
(jiitxl  L'sl  <jiKi(li;ms.  •  •  >  \ 


•13.  Ri  convocansdif.cipiilos  siios, 
.'lil  illis  :  Amen  dico  vohis,  ({iiuiiiani 
\  idiia  li.Kv  paiippi'  plus  oiiinibiis 
inisil  ,  qui  inisiMiiiil  in  gjtxopln la- 
«'iiini.  •  ■  "  »  »     l'.òi:  •• 

44.  Oiniios  ciiini  c\  co,  <pio«l 


Vcrs.  41.  Giizo/iint  in.  QuciM  p.Trnln  signi- 
fìr;i  (jui  pili  prnh  iliilniciile  il  liir>j>o,  do%  c 
fi  iirio  .Tinnir  r;issc  «li-slinnir  n  rirrvpi  «•  il  flr- 
iMin  KPU:ilfivi  f|;il  popolo  [wr  uso  ilei  (i  iii|>i(>. 
(^)ii«*slo  liioi^a  «T.i  «l'CNiiilo  all'iitriii  dello  ifriii 
tlonnr^  non  perchè  in  esso  non  eiitr«»»oro,  se 
non  !«•  HoMiio,  iii:i  pcrcliì-di  Ifi  H.i  ({iiciito  noti 
••irt  H(l  cìSL*  Icilio  ri'inolli-.irsi.  l'rili  tiiiiiijifte' 
tic  lì.  Uh.  V.  14.  Allri  viigtioiio,  che  il  luogo 
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•ti.  E  spfli'tidn  Gesù  dirimp'ottn 
ni  f^nzojilncio  ^  nsxrrvffi'O  ,  come  il 
fh'ptìln  vi  rtpttnvfi  del  denaro^  e 
molti  ricc/ti  ne  lirthivana  irt  rnf)i/t. 

42.  lùl  L'sscndi*  /)t)l  vcniitii  nini 
/t(t\'cra  vedn\in ,  i»/  mise  due  pic- 
cole monefe,  che  fanno  un  qua- 
drante. 

43.  E  cìiianiali  a  se  i  sani  di- 
scepoli,  disse  Inrn  :  In  Per-th  vi 
dico  ^  che  ffiipsta  povera  vedova  hti 
dato  pili  di  tatti  quelli ,  che  han 
messo  nel  gnzi^iiacio. 

•14.  Imperocché  tutti  hanno  dato 

((((rviaiio  fosse  .-ili' in;;rf><>so  Wrl  (rin|iiu  ;i 
xrltcìilnniii-. 

Vi  I  s.  n.  Ila  italo  /liìi  ili  talli  re.  Il  prrgin 
«fi  Ile  buone  operi*  dipoiidi-  iliilla  raril;i ,  roii 
mi  sono  rnlte.  (!o.si  ne  ginflirn  Dio,  rlie  ni 
rnoi»"  ilrir  nomo  mira  iniriripnliniMiti*  ,  t* 
COM  inM'j;na  ;/snoi  Apo>lnli  di  f;inHir:trnf*. 
E  l  on  v'Iii»  ilnhliio,  r],e  nian^inr  flTrllo  di  li- 
hrnilit'i  SI  V  il  iJ»r  |  oro  d<  I  pochissinio^  rhe 
lino  liu  y  t'Iie  il  dui  mollo  da  iinn  ^^i  »u  nins^n. 
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///  (/uì'l  chi'  foro  snpnix'ftnz^iK'ft:  ruu 
costei  tieì  suo  necesxfirio  ha  messii 
tutto  quei  che  avevn  ,  tutto  il  mio 
sosteti  tomento. 


25^    VANOF.r.o  ni  of.si!'  cristo  ^ 

t:\vi T  Mll  * 

Tmil'liin'  ntrli  nifitht  firaetlu  lt;  rtrin  hrifit , 
i'tiriii  \  nfjlii  litnir  \j  i  l  ftt  I  *eciiliiin4.i ,  ri 
alìoiiiiHatioiic'ii  ilisiìliiiiotii i  /iilimt.  Di- 
fi^ciidochristìsl  ri  psriHlnjiroft/trtiì,,  l^itst 
•>'^iui  in  corfiorihus  cm  Irstihtis  %'cnirl  in 
imijrsliile  filiiis  hoii,iin\;  {lucili  n  firn 
lini  s  rei  siniililiuliiie,  l'uni  iirinini  no- 
tulli  sii  ti-mini*  huiin  itiUrnlits ^  jnbcl  tnii- 
iirs  v/i;i7rt/  t". 

T  cuni  eiimlt'relnr 
(le  (cii)|ilo  ,  alt  ili! 
uiius'  ex  cliscijnilis 
siiis:  M.'igìster ,  nspi- 
cc,  (jiialus  hipides,  et  qiiales  shii- 
(  tmnc.  .  Mdtth.  21.  1. 

2.  Va  rospomlcns  Jesus,  ait  illi  : 
Vides  Jtas  omiK's  mai^nas  aedilìca- 
tiones?*.Non  reliimiiclnr  lapis  super 
lapìdein,  (jui  non  <lcstrualur. 

•  Lue.  19.  44.  et  21.  Ki. 

3.  Va  cuin  sederei  in  molile  oli- 
vaniiu  conila  l('nìj>luni,  inlenoj;a- 
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bant  eum  sejKiratiin  Petrus,  et  Ja- 
cobus,  et  Joannes,  et  Andreas: 

4.  Die  nobis ,  ((iiando  ista  fieni  ? 
ICt  quod  signum  erit ,  quando  haec 
omnia  incipient  consuinmari? 

5.  Et  respondens  Jesus  cocpit 
diccre  illis:  *  Videle,  ne  quis  vos 
seduca  t. 

*  Epìies.  5.  G.  2.  Thcss.  2.  3. 
G.  Multi  enim  venicnl  in  nomine 
meo,   dicent«\s  :  (piia  ego  suiii:  et 
muUos  seducent. 

7.  Gum  audieritis  autem  bolla, 
et  opiniones  bellorum,  ne  timueri- 
lis :  oporlel  enim  liaec  fieri;  sed 
nondum  fiiiis. 

8.  Exurgel  enim  gens  oontra  gcn- 
tem ,  et  regnum  super  rcgnum  ,  et 
erunt  lerracmolus  per  loca  et  fames. 
Initium  dolorum  baec . 


i 
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tcnif^uì,  Pìcfrn^  c  Giaromn,  e  Gio- 
v(i/iri/\  e  Indrea  gli  domandatonà 
a  /xtrle: 

4.  Sf)icL;aci,  (/rtnndo  succedcmn 
(jncstc  cose. ^  E  (fUid  se^no  vi  sarà 
f/Kotìdo  tutto  questo  sia  per  effet- 
tuarsi? 

5.  I\  Gè  sic  risfìtindcììdo ,  princi- 
piò (i  dir  loro:  h'udatc,  c/ie  alcuìio 
non  ri  u  ducfi  : 

(ì.  l iHpt  rocchi-  ino/fi  vcrrnrinn 
nel  r/or/ie  niio^diccfido:  io  son  des- 
so: c  scdf/rni/inn  molli. 

7.  (hi andò  poi  seiìt irete  discor- 
rer di  L^ìicrre  ,  odi  roniori  di  i^iicr- 
re,  non  teiuefc:  inipcrocclii'  è  ne- 
cessario, che  (j!t  est  e  cose  sncccdunOf 
mu  non  ancora  (^sarit)  la  fine. 

8.  Impemcchè  si  solle\'erà popolo 
contro  /)opolo  ,  e  n'uno  contro  re- 
i^no,  e  vi  saranno  (reninoti  in  piii 
Ino^hi,  e  carestie.  Contincianwnto 
dei  dolori  {son)  queste  cose. 


■Kf. 
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n.  \  i(  Irl  r  ;iuJ('iii  \ osiuci  i  j><os.  Tra- 
(Iciil  <'MÌin  \  t>s  il)  (  ìuiu.ilii^ .  ci  ili 
.s\ n.ii;i)'4Ìs  v;ijMil  iliil  is  ,  ri  aiilr  jtrac- 
sidcs,  ri  r<'t,rs  si  il>ilis  |»ro|>lei'  ino 
in  ic'stiiiioiiiuiu  illis. 

1(1.  I!l  ili  (iiniics  l;('iiIos  prliMuiu 
o|)utU'l  pracHlicarì  EvangcliuiiK 

11.  *  Va  (  (iiii  (liiNciiul  vos  Ira- 
(Iciilcs.    Molile  pi iicco^ilart' ,  (juid 

(>(|ii  iinìtii  :  scd  *|ium1  d  iliitii  voMs 
liii  iit  in   ilia  hiM'a ,  id  Kxjuiniiiii: 
non  «'iiim  vos  csli.s  lo(jiu'iil«.'s  ,  scd 
Sj.irilus  saiu  Ins,    *  M,tflli.  11).  19 
/.ur.  12  11.  (7  21.  14. 

12.  'J  radei  anleiii  lialer  Iraliein 
in  inoi  teui,  <•!  palei  liliiuii  ;  el  eoii- 
.sni'^cni  filli  in  jiarenles,  ci  uiuiie 
aHii  icnl  cD.s. 

13.  \X  erilis  odio  ohiiiIImis  pro- 
])ler  noinrn  ineuiu.  (Kii  auU'in  .sii- 
slinuct-il  in  lincni,  iiic  ^alvus  crii. 
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9.  fai  però  ÌKulitte  a  voi  stessi, 
Imperncchè  vi  rinwtteriinnn  ni 
Consigli ,  e  Sfirefe  Jl<ii;eìlati  nelle 
sinnf^n^he,  e  sarete  per  causa  mia 
cnrnlotti  davnjìti  ai  jìrcsidenti  ,  e 
ai  re  in  testimonianza  per  essi. 

10.  E  fa  d uopo  y  che  prima  sia 
predicato  il  /  angelo  presso  tutte 
le  nozioni. 

11.  ai/ora  renando  vi  mcnc- 
raììtin  a  imprii^ionarvi,  non  istate 
a  premeditare  quel  che  abbiate  a 
dire;  ma  quello,  che  in  quel  punto 
vi  sarii  dato  ,  quello  dite  :  impe- 
rocché non  siete  voi,  che  parlate, 
ma  lo  Spirito  Santo. 

12.  I\  il  Jratello  dan)  alla  morte 
il  fratello,  e  il  padre  il  Jigl/uolo  : 
e  si  ribelleranno  ijìi^l inoli  contro 
de* genitori,  e  li Jarannn  morire. 

13  £■  sarete  in  odio  a  tutti  per 
Cttnsn  liei  nome  mio.  Ma  chi  so- 
sterrà sino  al JinCj  sarà  salvo. 
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14.  *  Cuni  auleni  viderilis  aho- 
niiiialioncm  ilesolationis  slaiiicnr, 
ubi  non  debel  ((|ui  Icgil ,  inlfUigal) 
tunc  (|ui  in  Juilacasunt,  tugianl  in 
nionles.  *  Dan.  9.  27. 

Malih.  24.  IT).  Lue.  21.  20. 

15.  Et  (jiii  super  tecluni,  ne  de- 
sccndat  in  doniuni,  nec  inlrueal  uL 
lollal  i^uid  de  domo  sua:         a  '>\ 

1(j.  Et  qui  in  agro  crii,  non  rc- 
vcrtatur  retro  toUere  veslimcntuni 
suinn.     •  I  •  ' 

17.  Vae  aulcm  piaegnanlibus ,  el 
nutrieuLibus  iu  illis  diebus. 

18.  Orale  ¥cro  ,  ut  bienic  non 
lìant. 

19.  Erunt  cniin  (Ues  illi  hibida- 
liones  tales,  qualt'S  non  fucrunlab 
iuilio  cre.'ilurae ,  quani  concbdit 
Deus,  us<]ue  nunc,  ncvjuc  (ient. 

20.  £L  nisi  breviassel  Dominus 
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•  •  14.  Quando  poi  vedrete  l'abo- 
minazione della  desolazione  posta, 
do^'C  non  dee  (chi  legge  intenda) 
allora  r/nelli  ^  die  sono  nella  Giu- 
dea, fui^gano  su' monti.         , • 

15.  E  chi  (si  troverà)  sopra  il 
solaio,  non  isccnda  in  casa,  nè  vi 
entri  per  pigliare  qualche  cosa  di 
casa  sua: 

lo.  E  citi  sarà  nel  campo ,  non 
torni  indietro  a  prendere  la  sua 
veste:  .  .  - 

17.  Ma  guai  alle  pregnanti ^  e 
che  avranno  bambini  al  petto  in 
que' giorni.  ^.■■-■t  \^\\. 

1  tì.  Pregate  perù  che  non  succe- 
dano (tali  cose)  di  verno.      ..    ,  , 

19.  Imperocché  saranno  quei 
giorni  di  tribolazione  j  qual  mai 
non  fu  dal  principio  della  creazione 

fatta  (la  Dio  sino  adesso,  nè  mai 
sarà. 

20.  E  se  il  Signore  non  avesse 


2(t  1      VANOFJ.O  DI  gesù'  ClllSTO 

(lios,  non  luissct  salva  oninìs  cnro: 
scd  propler  clcctos,  quos  elegit^ 
l)reviavil  ilics. 

21.  *  El  tunc  si  quis  vobis  tlixo- 
rit:  r.ccé  liic  csl  Clirislus,  ecce 
ili  ir,  ne  cmlideritis. 

*  Mn/th.  24. 2?,.  Lue.  1 7 . 23. e/  21 . 8. 

22.  I\xsiir<;('nl  (•nini  pscndocliri- 
sli  ci  |)seiulopro[)hi!lac,  eL  dabiiiil 
signa ,  ot  portenla  ad  seducendos, 
si  lìfii  poi.csl ,  cliani  cleclos. 

.  ....  4 

23.  Vos  cri»©  videlr:  ecce  prac- 
di\i  vobis  omnia.  ^. 

24.  *  Sed  in  illis  dichtis  po.st  Iri- 
bulr»lioni'nì  illani  sol  <  onlcncbra- 
l)iliir,<'l  luna  non  dabit  sjìlendo- 
ri*m  su  uni.  *  13  10. 

A'r^r//.  32  7.  /oc/.  2.  10. 
2").  Vi  sU'Uac  codi  crunl  de?ci- 
diMiles,  el  virlulcs,  <[iiac  in  coclis 
snnt,  niovcl)unlnr.  .  ;  .  - 


Va 
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.lai- 


ahhri'viati  quei  giorni,  non 
s'cn'ì/lx'  nis<ini  utnìt'i:  ma  in  '^i-fi- 
zìa  degli  t  li'tfi  prescelti  da  lui  gli 
ita  ai  C'  rciati, 

2  1 .  ./ì/'ira  se  tttlnft  iu  <llriì:  ecco 
fini  il  Cristo  y  eccolo  là  non  ere-- 
deie, 

22.  fitifU'rociìtf  s<>ri:('r.i/r/in  i/c 
f/i/xi  cristi ,  e  de  'Jaisi  prajeti ,  e 

J  ara  uno  d^t'  miracoli ,  e  de'  prodìgi 
(l>t  scdni  ri' .  se  fosse  possibile,  an-' 
i  //(■  !,'/  •  I  ietti, 

23.  Siafe  adunque  guardinghi: 
pccn  i  ìn'  iiì  vi  ho  predetto  il  tutti). 

2  \.  Ma  in  ijue'ginrnidopo quella 
'  '  ^azione  si  oscurerà  il  sole  ,  e 
lu  luna  non  darà  la  sua  luce. 


ìì 


•  'ÀJ.  E  caderanìin  ìc  stelle  del 
cieln ,  e  le  podesti^,  cJie  sono  nel 
cielo,  saranno  scommosse. 

T   li.  J4 


5^ 


m 


Digitized  by  Google 


2(V\     VANGELO  ni  gesù'  CRISTO 

2().  Et  lune  videbunl  liliuni  lio- 
luiiiis  venicnlem  in  nubibus  v.nm 
virhilc  niiilln  ,  ol  gloria.  . 

27.  *  Kt  lune  mitlet  Aiigelos 
suos,  et  congregabit  electos  siios  n 
qualuor  voiitis,  a  siiiniiio  len*ac 
iiMjiu*  ad  smiimmn  coeli. 

*  Matth.  24.  31. 

28.  A  licu  autem  distile  j)arabo- 
iain .  Ciiin  jam  ranius  eiiis  tener 
fiierit,  et  nata  fiierint  l'olia,  cogno- 
.seilis,         in  proxiino  sii  aestas: 

29.  Sic  et  vos  cum  viderilis  haec 
fieri,  .scilote,  quod  in  proxinio sii, 
in  o.sliis.  i. 

30.  Amen  dico  vobis:  Qiioniam 
non  Iransibit  generalio  baee,donec 
omnia  ista  fiant. 

31.  CoeUim,  et  terra  Iransibunt; 
verba  anlem  niea  non  transibunJ. 

32.  De  die  anlem  ilio ,  vel  bora 
Ver*.  32.  Ne  il  figlinolo,  re.  Queste  parole 
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26.  £  allora  vedratutot  Jl ,  'i?^- 
gìiuolo  dell'uoiàó  venire  ^opra  M 
nuvole  con  potestà  grande,  e  con 
glorrtr, 

27;  E  allorà  spedirà  l  suoi  Jnr 
geli,  e  ràdunerà  i  suoi  eletti  dai 
fjuaftroverUiidaltesitemiià  della 
terra  sino  alVettremità  del  cielo. 

28.  Dalfico  imparate  questa  pA' 
fatala.  Quando  i  suoi  rami  sono 
già  teneri,  e  .spuntate  le  foglie,  voi 
sapete,  che  la  state  è  vicina: 
^  '%B,  Così  ancora  quando  voi  ve- 
dìréte'accadcr  (/ucste  cose,  sappia- 
te, ch'egli  è  vicmo,  alle  porte. 

in  verità  vi  dicù  !  Non  pas' 
serà  questa  geneifa^ne ,  prima 
che  t^tto  questo  sia  avvenuto^ 

Sl'.r//  cielo,  e  la  terra  passe- 
Wilùio;  ma  le  im0pàrole  non  pas- 
seranno, 

--^'ddi'  ^àànta  poi  a  quel  giorno, 

sono  delle  da  Criito,  aflÌB  di  reprimere  negli 
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iicmo  scit,  inM|ue  Ant-ili  ir»  coelo. 
netjiie  Filius,  nisi  Pater. 

33.  •  Videlf ,  vioilnle,  et  ornle: 
iiescilis  eiiiin,  quarulo  lenijuis  sii. 

•  Mntth.  24.  42. 

34.  Siciit  lìomo,  qui  |UMegr«  jjro- 
lecUi.s  reliquit  tloinunì  suani,el  de- 
(iil  .servis  suis  potcstalem  cuju.sque 
operis,  et  janilori  jiraeLcpit,  ut  vi- 

Al'nsloti,  fin  miti  i  ft-rlrli  o^iii  niriosil'i  ii»- 
lorno  al  jirt'ciso  tempo  rfclla  line  del  mniido, 
e  iKI  liUuro  giudizio.  Questo  menno  vuol 
f-li  moslmic,  clic  non  str.i  tn.ni  noto  «d  al- 
<  nno  d<'f;li  uomini,  porclu-  M'  »  qt»esli  floves- 
se  essere  rivelntn,  lo  avrcblir  loto  rivrUto  il 
lluliuolo:  m:i  tulle  le  loro  rin  iclie  previene 
con  dii  c  ,  rhe  al  ligliuolu  stP'*>o  «Irl  pa- 
«lr«'  rio  b.  ignoto,  non   per  si;;ni(ic«ro,  rh*» 
rr;(lmcnteci  l'ignoraast? ,  ma  per  esprimere 
più   ibitcìncnto  come  nosuno  lo  avrebbe 
^uiinmwi  saputo  )  mentre  ei  uon  era  per  ri- 
verii lo^  rnme  s**  diresse,  nis.siino  saprà  quel 
d'i ,  e  quell'ora,  perch'  io  non  debbo  manife- 
.N|>iila,  c  vo{*lio,clie  sia  occulta,  affinchè 
siale  sempre  preparati.  Cristo  (dice  Ttolilo) 
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o  a  quell'ora  nissurin  lo  sa,  uè 
fili  ^Inr^eli ,  che  sono  nel  cielo  ^  uè 
il  Fi  filinolo  ,  ma  il  solo  padre,'  - 

33.  State  attenti,  vestii  a  te ,  e 
orate  :  imperocché  non  capete  , 
(juondo  sarà  il  tempo.  t.  > 

Z4.Così  un  nomo,  partendo  per 
Innfan  paese,  abbandonò  la  stia 
casa  ,  e  dette  a' suoi  servi  podestà 
di  far  tutto,  e  ordinò  al  portinaio 
di  star  vi'^llante . 

ron»c  tin  pafli*>,  il  quale  impoi  hinafo  fini 
fulio  .  rlic  \(ji  iTbl)e  ima  rosa  .  I.i  «{ttnle  non 
è  briip  ,  rlie  gli  sìm  i].4ta  ,  risponde  risoiutn- 
inrntr,  rlie  tal  ros»  e,:;li  non  ha,  non  percliù 
non  la  nl)l>in  .  ma  prtTtin  non  vuni  darh). 

V<'r<.  34.  Cos'i  un  nomo  j/artcmlo.  Qursti 
e  Gesti  Ci'istOf  {|  quale,  compiala  l'opri  a 
in|;iiiiit.igli  (l.il  padre,  n  lui  fé'  ritorno,  c  ia- 
sriò  al  gDVci  no  ficlln  sii.i  rliiesa  gli  Apostoli, 
c  I  loro  siirrossori  nel  rninislero  ,  a' quali 
anrlip  più  ,  die  ai!  ogni  aldo  ha  rarrnmiin- 
dalo  di  vegliare  in  ogni  tempo,  e  di  non  la- 
.Hciai  si  trovare  ad'!oi  inrntati  ncll.i  ticpich-z/i, 
c  nella  tiascuralc/./.a  di-gli  ohiilighi  di  buon 
pastore. 


I 


VA^G^.LO  DI  GLSI     <  RISTO 

ò'ì.  \  iuil.ilo  ergo  iM'srii is  (miÌiu, 
»|ufni(l(>  (loirilmis  <li»iniis  vrni;il  : 
s(  IO,  iui  uH'diu  nocle,  an  galli cau* 
tu^  an  mane), 

'òì'k  rSt  ,  rum  vciifiil  repente,  in- 
veiù»t  vos  doriiiieiiles. 

37.  (^uoilaiii<  111  vuiiisiUco, omnì* 
bus  dico  :  Vigilale. 


^3 
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35.  /^eglidtc  adunque  (perchè 
non  sapete,  quando  veniva  il  pa- 
drone di  casa  :  se  a  sera  ,  se  a 
mezza  notte ,  se  al  canto  del  inailo, 
se  la  mattina), 

3().  JJJinchè,  venendo  improv- 
visamente,  non  vi  trovi  addor- 
mentati. 

37.  Quello  poi,  che  dico  a  voi, 
lo  dico  a  tutti:  fregila  te. 


^ÀTà     vangelo  w  liEfii;  t.Kiiiro 
i:ai»1)t  XIV 

Sunniti  «Vili  '  r.!'  ''  ■■  '       ^ihiO'  liii  iiitìt 

moiicm  Jcsiij  (/m  uii^ucnln  prftioìu  un' 
ctnx  esttì  tmìhrrc,  (le  tpta  re  murmnmnt 
ilht  ipnU.  rt:nitiUu  rtJitd4t,  De  vjns  pra- 

q)»a  tlisiipiili'i  f/ant  tit  in  suo  corpot  f  con- 
sn  raliim  et  vinnm  in  sua  sanf^nine  firat' 
In  t.  Omnium  staiuUtUnn  praedicil,  tri- 

nil  !'iij:(r  n  fj,{i  if  "n  r  m   !'i!:'t.  l'i  sìi^iiiliiì 
i^r.n'i  t  I  i:  >)l  liri/ii  II  \  !i  >  i  ^  t  tt  JinUtfl  ^  ,i  l  ' 
iliiiit  illoriiin  miiitiilitl  aurìvulnm  /*r<r/i,v. 
DtsfipnU  fni>inni.  jéntf  Cai  fin  ti  fai*** 

,</;■?,,.. s    ili,    ,N  refi'    ;,j|ir.'iv    j  li  1 1  f  ii  1 1 1 

,  ■~i  .tiaiètit'  spuli  -  \ii  j'i  itntnSfp<i^ciÌHÌiis, 
/.  ^itr  it  Petto  n-  -ili  . 
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GAI»0  OECIUÓQliAitW 

/  l'iiiicipi  de'  sacerdoti  fanno  rnuk^^f^lio 
Aprala  morte  di  Gesh,  ,ì  .inule  è  uiìto 
da  lina  di'iinn  di  fur-JiìMì  iin^uiiito, 
lìiormoriindinii  i  dist  i  imi ì.  /['  ^',  minio  da 
iiiiida.  J/cl  Iradimi/ilo  di  lui  <  urla  iif^li 
jposUÀi  neìla  cena ,  nello  ,j.i„l,-  dà  il 
l'nne  consn/iniln  in  suo  rnr/to  ,  e  il  »•//<„ 
in  suo  saitf^ne  a'discrfinìi.  rii  di,i  lo 
scaadaìfi  di  tutti ,  e  in  trina  nrf^„zione 
di  Pietro.  Dopo  aver  ornlo  Ire  volte  r  catlii- 
ralo  d,ti  (iiiidt  i  ,  a  imo  de' quali  Pietro 
Infilili  r  ni)  I  l  Ilio,  t'iifi^onn  i  disccfivli . 
JvcuAato  du  '  /alai  te»tinioiiii  dinnnzi  a 
Caifa,  è  giudicalo  reo  di  morte,  i  spntac- 
chimo  f  e  hàttutOy  e  negato  tré  volle  da 
Pietro.  ,  .  ' 


p  fi/  lì  if  due  gitimi 
era  la  pasqua  ,  e 
gif  azzimi:  e  i  Prin- 
cipi dei  sacerdoti , 
e  gli  Scribi  crrcavana  il  m<'(b>  di 
prÉnderlo  peringannOf  eucciderln. 

4i  p»sq«M.«ia  cui  si  initngia^i  TagapllOf  era 
il  1 1  imo  dm  aclte  giorDÌ drgU  aisimi. 


T.  11. 


35 
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2.  Dicebant  aulem  :  Non  in  die 
icslo  ,  ne  forte  tmnultns  lieret  in 
])opulo. 

3.  *  Et  cuni  esset  Betli.iniac  in 
(Ionio  Simonis  leprosi ,  etrecunihi'- 
rel:  venit  niulier,  liabensalabastruni 
unguenti  nardi  spienti  pretiosi,  et 
Iracto  alabastm,  elTudit  super  caput 
ejus.    *  Afutt/i.  26.  (3.  loan.  12.  1. 


4.  Erant  auteni  quidam  indigno 
lerentes  intra  semcti[)sos^  et  diccn- 
tes:  Ut  quid  perditio  ista  unguenti 
tarla  est:' 

5.  Poterat  eiiim  unguentum  islud 
venumdari  phis  quam  trecentis  de- 
nariis,  et  dari  pauperibus.  Et  IVe- 
mebant  in  eam. 


Vei  s.  i.  Di  minio  Ji  A/ti^o.  La  voce  iianln 
si  usava  lVe(|ueiiluiiicnle  per  significare  l'uii- 
i:itciito  di  naido  ;  e  u<;giiingendo  di  spi(;o , 
vmIc  a  signifìcaie,  che  quell'ungiicoto  era  TmUo 
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2.  Mn  dicevano  :  Non  il  d)  di 
festa ,  perc/tè  il  pnpnln  non  si  /et»/ 
a  (iimtilfo. 

3.  /•.'  trtH'nndosiGesii  a  Bctanin' 
in  caxn  di  Simone  il  lehbrosn ,  etl 
r.sscnf/n  a  mensa;  venne  una  don- 
na ,  die  a\'ei'fi  un  alabastro  d  un- 
guento di  nardo  di  spif'o  di  ^ran 
presalo ,  e  rotto  l' ahthastro  ,  <^lielo 
sparse  sn  la  testa. 

4.  F.d  eranvi  alcuni,  che  ciò  sof- 
frivano di  mal  cuore  dentro  di  se, 
e  dicevano:  che  fine  si  è  fatto 
questo  scialacquamento  d'  un- 
guento ? 

v5.  J niperocchè  pnten  questo 
vendersi  pitt  di  trecento  denari , 
e  darsi  a^ poveri.  E  fremc\'ano  coti- 
tro  ili  lei. 


ti 


p4T  primo  iiigi'rdiente  non  ili  ru^lìn  ,  iitii  di 
spigM  (Il  iiai  do.  Per  ^li  uiif^iirtiti  (dire  I  liiiii») 
ir  masiìmtinitntc  celchre  (/iti  lln  xjii  ci<-  di  Mar- 
ito ,  t  lir  cnure  in  i^pi^a. 
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(\.  lesiis  nnloni  dixil :  vSinite  eiiiii: 
illi  molesti  eslis?  Bollimi  opus 

o|ierMlH  »'sl  in  mr. 

7.  Seinpor  lmiìiu  p  iiipcres  luilx'lis 

voliisfiini:  fi  cimi  Vi)hientis,  |)oU?- 

slis  iilis  iK'iienicei'e:  meaiilcm  non 

somper  1i;il>(>li<*. 

«S.  QiuhI  li;il)uil  linee  ,  fecil:  pnie- 

venil  ungere  corpus  meum  in  se- 

puliiirnm. 

9.  AnuMi  dico  vol)is:  ll|)icnu> 
<pie  praeclicnlmii  fiicril  l^vangclium 
islud  in  universo  mmido,  et  quod 
fecil  linee,  ii:irral)ilur  in  meiiioriam 
ejiis. 

10.  *  l.l  Judns  Iscarioles  unus 
de  duodecim  nbiit  ad  summos  sa- 
eerdoles  ,  ut  proderel  euni  illis. 

•  A/ati/i.  2(i.  14. 

11.  Oui  audienles  cavisi  sunt:ct 
promiserunl  ei ,  pecimiain  se  datu- 
ros.  Kt  <piaerel)at,  cpioniodo  illuni 
opportune  Iraderet. 
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fi.  Ma  Gesà  disse:  Lasciatela 
stare:  perchè  la  ittquietaie  'Vnì? 
Ella  ha  fatto  una  buona  opera 
verso  di  me, 

7.  Imperocché  *tvete  sempre  con 
voi  de'po\*eri,  e  potete  far  loro 
del  bene  ^  quando  a  voi  piacerà: 
me  poi  non  mi  avete  sempre. 

8.  Ella  ha  fatfà  quel ,  che  po- 
teva: ha  anticipato  a  ungere  il 
mio  cori  n  ju  r  la  sepoltura. 

■  9. //I  verità  vi  dico:  In  qua- 
liiìiqne  luoiTo  sarà  predicato  que- 
sto  yangelo  pel  mondo  tutto  »  sarà 
ancor  Taccimi ato  quel,  che  ella  ha 
fatto  in  .sua  ricordanza. 

tO.  E  Giuda  I scariote  uno  de* do- 
dici andò  dai  principi  de*  sacerdoti 
l^er  darlo  nelle  loro  mani. 

M.  E  questi,  udì  Udo,  si  ralle" 
grarono:  e  promisero  di  dargli  del 
denaro.  E  cercava  occasione  favo- 
revole  per  tradirlo. 


.^1 


•  - 
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12.*  Et  primo  die  ;«zvinoruni, 
(|iiaii<lo  |>;)sclia  iiiiiiiolahaiit, dicunt 
Vi  (liscipiili  :  Quo  vis  eamus,  el 
paicmus  libi ,  ut  inanducciì  pawha? 
•  A/,tft/i.  2('k  17.  /mc.  22.  7. 


1;^.  Kl  uiillil  (liios  c\  (lis<  i]ìnlis 
suis,  ci  (licil  eis:  Ite  in  civilalcin  : 
el  oceurrel  vohis  iiomo  ia<^eiiani 
aiiu.ie  bajulans,  se(|uìi)iini  euiii  . 

14.  Et  «juocumque  inlroìerit,  dì- 
cile  domino  domus,  (|uia  ma^isU'i* 
diril  :  L'l)i  e.sl  reli  ctio  mea ,  ut)i  pa- 
scli» cuin  discipulis  ineis  mandu- 


ccm 


1.").  Et  ipse  vohis  demòn<;lral)it 

cocnaculum   grande,   slratiim  ;  el 

illic  |);u'ale  nobis.       m\  \ 

Vcrs.  12.  (Jiinntlo  innunlax'an  la  inisijiin. 
l'H»qiin  L- l'ugucllo  piisqiiHle.  Or  (|iiC5li  agiu  Ili 
ili  |)ui  lavaiiu  ili  ti  iiipiu ^  V  (|iiivi  1  mici  1  Woli  , 
l'i  leviti  ^li  sr.uinM\ ,  e  ne  spn  gct  ano  il 
hHngiie  0|<|>iL-  (li'ir iiltiii r ;  le  (|ituli  ros«  <)o- 
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12.  A'  //  priiiì'ì  i:iiìrniì  (l(-<^li  az- 
ziììit  jjiiiindo  i lììiiKildVdn  1(1  fìasijua, 
dissero  a  Ini  i  di\sc<'f>(>li  :  Dm'c 
viidi  tu,  clic  atiiliiimit  mi  (ipfìn- 
rccc/iiarc  pel  inan^iaineiUu  della 

13  /•"//  ci  //ittfidtj  due  dcMioi 
disccpiìli,  c  disse,  loro  :  l/idu/c  in 
CI  Ita:  c  /ncontrcrctc  tiri  nomo  por- 
tante niid  scccliiu  di  luyuUf-  anda- 
tegli dietro: 

14.  E  in  (/Ntdnn/f  ne  Inolio  entri, 
dite  al  padrone  della  casa  :  il 
niaestru  dice:  Dov'è  il  mio  refet- 
torio ,  ove  io  inan^i  la  pasqua 
cu  miei  discepoli? 

1,").  1\d  ei;li  vi  fura  ìH'dere  un 
cenacolo  ij^rande  .  messo  in  ordine: 
e  quivi  appara  cliiat e  per  noi. 

veano  esser  falfc  pi  irn;i  tirll.i  sera  ,  in  cui 
principiava  il  «ii  di  pii^xjiKi,  ruiilaiifJu  gli 
Ebrei  i  loro  di  restrri  dji^uiis  sera  Hirsltrs  , 
accollilo  il  precètto  di  Dio,  i'omv  «Itrove  sì  è 
dello» 


à 


■m 
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1(1.  Va  :il)ic'riinl  (liscipiili  cjiis,  et 
veticmnt  in  civit;ileni:  et  in  vene- 
rimi, sicMil  dixeral  illis,  et  parave- 
riml  nascila. 

17.  *Ve.sperp  niiteni  farlo,  venit 
ciiuì  (luodoi  ini,      *  !\f(itlJi.  2(i.  2l>. 

Lite.  22.  14.  fnan,  13.  21. 

18.  Kl  tli.sounihenlihus  eis  ,  et 
niiinducanlibns  ,  ail  le.sus  :  Amen 
«lieo  vobis,  «jiiia  unu-s  ex  vobistra- 
(let  me,  qui  nianducat  mecum. 

19.  At  illi  coepeiiml  contri.slari, 
et  (lìcere  ci  singulatim:  Numquid 
e^o  ?  . 

20.  Qui  ait  illis:  Unus  ex  duo- 
(ler:ini  ,  «pii  inlingit  niecuni  manum 
in  catino.  * 

21.  *  Et  Filius  (juidem  liouiinis 
vadit,  sicut  scriptum  est  deeoivac 
autcm  bomini  illi,  per  quem  Filius 
liominis  Iradelur.  lk)nunj  era!  ei , 
si  non  e.sset  natus  bomo  illc. 

•  Ps.  40.  10.  Jet.  1  1(i. 
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1G.  E  i  (Ihcepoli  andiirono ,  e 
giunti  in  città  trovarono ,  conforme 
nven  loro  <ietto ,  e  prepnraron  la 
pasqua. 

17.  E  fattosi  sera  y  andò  e^li 
con  i  dodici,         ,  ,  . 

:     • . . 

18.  E  mentre  erano  a  mensa,  e 
ma its^ia vano, disse  Gesù:  In  verità 
vi  dico  y  che  uno  di  voi ,  il  quale 
mandria  con  meco,  mi  tradirà. 

19.  Ma  essi  cominciarono  a  rat- 
tristarsi,  e  a  dirgli  uno  dopo  l'al- 
tro :  Son  forse  io  ? 

20.  Ed  ep;li  disse  loro:  Uno  de^ 
dodici y  il  quale  intigne  la  mano 
nel  piatto  con  me. 

21 .  E  il  Figliuolo  deir  uomo  se 
ne  va  y  come  è  stato  scritto  di  lui  : 
ma  guai  a  quelT  uomo ,  per  cui  il 
Figliuolo  del/' uomo  sarl^  tradito. 
Meglio  era  per  un  uomo  tale  il 
non  esser  mai  nato. 

T.  II.  3é 
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22.  Et  niHnilucaiitibus  illis,*ac- 
cepil  lesus  |).'uiciii  :  et  bcnetlicens 
fresit,  el  HetliL  eis,  et  ait:  Sumite: 
hoc  est  Corpus  ineuni. 

'  iMntth  2G.  2G.;  1.  Cor.  11.  25. 

23.  Va  ,  accepto  calice ,  gralias 
n«:ens  tleJit  eis:  et  biberunt  ex  ilio 
omnes. 

24.  Et  ail  ìllis:  Hio  est  Sanguis 
meus  novi  testamenti ,  qui  prò  niul- 
lis  eflTundetur. 

23.  Amen  dico  vobis  ,  <juia  jam 
non  bibnm  de  hoc  geniinine  vilis 
usque  in  dieni  illuni^  cuni  illud  bi- 
bani  novum  in  regno  Dei. 

2G.  Et ,  bynino  diclo  ,  exierunt 
in  nionlem  olivarum. 

27.  Et  ait  eis  lesus:  *  Omnes 
scandali/abiniini  in  me  in  nocte 

Vii  s.  24.  Questo  <  il  sangue  mitt  te.  Non 
v'Ita  dubbio,  clu- queste  parole  le dÌ!>se  Cristo 
nel  diàve  agli  A(>0!itoli  lu  stesso  calice,  e  che 
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22.  E  mentre  quelli  mangiava' 
no  ^  Gesù  prese  del  pane:  e  bene- 
(lettnln  lo  spezzò  ,  e  lo  dette  loro , 
e  disse:  Prendete:  questo  è  il  mio 
Corpo . 

23.  E,  preso  il  calice,  rese  le 
f^razie ,  lo  dette  ad  essi  :  e  tutti  ne 
bevvero. 

24.  lì  disse  loro:  Questo  è  il  San- 
i>ue  mio  del  nuovo  testamento  ,  // 
quale  sarà  sparso  per  molti. 

25.  In  verità  vi  dico ,  che  non 
berò  più  di  questo  frutto  della 
vite  sino  n  quel  giorno  ,  in  cui  lo 
berò  nuovo  nel  regno  di  Din. 

26.  F  ,  detto  l' inno  andarono  ni 
monte  degli  ulivi. 

27.  Allora  Gesii  disse  loro  : 
Tutti  patirete  scandalo  a  riguar- 
do mio  in  questa  notte  ;  iniperpc- 

solaincnte  per  una  specie  il'  anticipazione 
».  Mairo  dice  nel  *'erso  prt-retlt  nle:  ;Ve  bev- 
vero Itati.  Vedi  s.  iUatieo. 
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ista:  quia  scri[)luni  esl:  f  Percutiain 
pasloiciii,  et  (lispergcnlur  oves. 
•  lonn.  10.  32.  t  Zachar.  13.  7. 

28.  Seti  j)Osl(|uain  resurrexero, 
praecetlnn  vos  iii  Galilaeam. 

29.  Pelriis  autein  ait  illi:  Elsi 
oinnes  scaiuiulizuti  fiiorinl  in  te , 
seti  non  cso. 

30.  Et  ait  illi  Icsus:  Amen  tlico 
libi,  quia  tu  hpdic  in  noeta  hac , 
})riiisquam  gallus  vocem  bis  deile- 
lil.  ter  me  es  nejiaturus. 

31.  At  iile  amplius  loqucbatur: 
Etsi  oportuerit  me  simul  commori 
tibi,  non  te  negabo.  Simililer  aii- 
tem  et  oinnes  dicebanl. 

32.  *  Et  veniunl  in  pracdium, 

Ver*.  30,  Abbia  canliito  la  seconda  volta . 
Da  questa  i  .sprcssiniiir  rliini  issiina  ili  s.  MaiTo 
SI  vede,  die,  quando  gli  nllii  Crangeliftli 
racrontJtio  aver  Hello  Gesù  a  Pie  Irò:  prima 
che  il g<{  lo  canti,  dee  iiilendcrsi,  priaia^  che 
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che  sta  scritto  :  Percuoterò  il  pa- 
store ,  e  si  dispergeranno  le  peco- 
relle. 

28.  Ma  dopo  che  io  sarò  risu- 
scitato ,  vi  onderò  innanzi  nella 
Galilea. 

29.  Pietro  però  gli  disse  :  Quan- 
d'anche tutti  si  scandali  zzassero  y 
non  io  però. 

30.  E  Gesù  gli  disse:  In  verità 
ti  dico  y  che  tu  oggi  in  questa 
notte ,  prima  che  il  gallo  abbia  can- 
tato la  seconda  volta ,  mi  negherai 
tre  volte.  •  • 

31.  Afa  quegli  soggiungeva  dì 
più:  Quaud' anche  bisogni  con  te 
morire ,  non  ti  negherò.  E  il  simil 
dicevau  pur  tutti. 

32.  E  arrivarono  in  un  luogo 

canti  la  seconda  x'olta  ;  il  rhe  h  vrrso  l'au- 
rora. F.  gl'istessi  anioi  i  iirofani  si  sono  ser- 
viti di  ninlicriiic  queste  maniere  di  diie  per 
signìGcare  la  stessa  cosa,  cioè  il  tempo  mat- 
tutino. •'         •♦♦■•t  .  I. 
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cui  nomen  Gelhsemani;  et  ait  di- 
scipulis  suis:  Sedete  liic,  donec 
orem.  *  Mntth. 

Lue.  22.  40. 

33.  Et  assuinit  Pelriim,  el  laco- 
bum  et  lonnneni  secum:  et  coepit 
pavere,  et  taedere. 

34.  Et  ait  illis:  Tristis  est  anima 
mea  usque  ad  iiiorleiii  :  siistinete 
liic ,  et  vigilate. 

35.  Et  cuni  processisset  paulln- 
lum^  procidit  super  terraiii  ;  elora- 
l)al ,  ut ,  si  fieri  posset ,  Iransiret  ab 
eo  bora. 

3(i  Etdixit  :  Abba  ,  pater,  omìiìà 
libi  possibilia sunt:  transfer calicem 
liuiic  a  ine;  sed  non  quod  ego  volo, 
sed  <piod  tu. 

37.  Et  venit,  et  invenit  eos  doi- 
inicntes.  El  ait  Petro:  Simon,  dor- 
mis? Non  potuisti  una  bora  vigihne? 

38.  Vigilate,  et  ernie,  ut  non  in- 
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33.  E  prese  seco  Pietro ,  e  Gia- 
como^ e  Giovanni:  e  cominciò  ad 
atterrirsi,  e  rattristarsi: 

34.  F  disse  loro:  L'anima  mia 
e  njjlittajino  alla  morte: trattene- 
tevi qui,  e  vegliate. 

35.  E  avanzatosi  alquanto,  si 
prostrò  per  terra:  e  pregò,  che ,  se 
era  possibile ,  si  allontanasse  da 
lui  quell'ora. 

3G.  E  disse  :  Abba ,  padre,  tuito 
è  possibile  a  te:  aUoiUana  da  me 
questo  calice:  ma  non  rjucllojChe 
voglio  io,  ma  quel,  che  vuoi  tu. 

37.  J?  tornò  da  loro  f  0  trovogli 
addormentati  :  E  disse  a  Pietro  : 
Simone,  tu4ormi?JVon  hai  potuto 
vegliare  una  sol' ora? 

f^egliate ,  ed  orate  per  non 


• 
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tretis  in  tentationem.  Spiritus  qui- 
(lem  promtiis  est ,  caro  vero  infirma. 

39.  Et  i»crum  abiens ,  oravit, 
euniHeni  .sermonem  dicens. 

IO.  Et  revcrsus  denuo  invenit 
eos  dormientes  (erant  enini  oculi 
eorum  gravati)  et  ignorabanl,  quid 
responderent  ei. 

41.  Et  venil  tertio,  el  ait  illis. 
Dormite  jam ,  et  requiescite.  Stiflìcit: 
venit  bora  :  ecce  Filius  bominis 
tradetiir  in  manus  peccatorum; 

42.  Snrgite,  eamus.  Ecce  qui  me 
Iradet,  prope  est.  •  . 

43.  El,  adluic  co loqiiente,  venit 
Jiidas  Tscarioles  unusde duodecim, 
et  *  cum  eo  turba  niuUa  cum  gln- 
diis,  et  lignis,  a  summis  Sacerdoli- 
biis,  et  Scribis,  et  senioribus. 

•  A/aff/t.  2(1  47.  Lnr.  22.  47. 

.     /non.  18.  3. 

44.  Dederat  autem  tradilor  ejus 
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cadare  in  tentazione.  I,o  spirito  è 
pri>n/n  ,  ma  la  carne  è  in/erma.  ■ 

SB.Eandò  nuovamente  ad  orare, 
ripetendo  le  stesse  parole^ 

40.  E  tofnatn  li  trovò  di  nuovo 
addormentati  (^imperocché  i  loro 
occhi  erano  aggravati),  e  non  sa- 
pevano cosa  rispondergli, 

41 .  E  ritornò  là  terza  volta ,  e 
disse  loro:  Su  via  dormite  y  e  ri- 
posatevi. Basta  così:  fora  è  ve- 
nuta: ecco  che  il  Figliuolo  del- 
l'uomo sarà  dato  nelle  mani  dei 
peccatori, 

42.  Alzatevi ,  andiamo.  Ecco  che 
colui ,  che  mi  tradirà ,  è  vicino. 

43.  E  non  avea  Jinito  di  dire , 
(ftiand'eceo  Giuda  /scariate  uno 
dei  dodici,  e  con  esso  siran  gente 
ormata  di  spade,  e  di  bastoni, 
spedita  da'  principi  de*  sacerdoti 
e  dagli  Scribi,  e  dai  seniori, 

44.  E  il  traditore  avea  dato  laro 
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signum  eis,  dicens:  Qucmciimrftie 
osculadis  lucro,  ipse  est;  tenete 
einii,  et  ducite  caute. 

45.  Et  cum  venisse! ,  statini  ae- 
cedensadeum,  ait:  Ave,  Kabhi  : 
et  oscniatiis  est  eum. 

46.  Al  illi  nianiis  injecerunt  in 
euni,  et  teniierunl  eiim. 

4j.  llnus  aiilen»  quidam  de  cir- 
c  u  ni  sta  n  t  i  bu.s  ed  ucen  s  «^1  ad  i  u  ni ,  per- 
tussit  servum  sunimi  Sacerdotis : 
et  aniputavit  illi  ;Miri(Md;Mn. 

4S.  Et  re.spon<lensIesu.s,  nit  illis: 
TanKjuani  ad  latroncm  existiscuni 
^ladiis,  et  lignisconiprehendere me. 

49.  Quolidie  eram  apud  vos  in 
tempio  docens,  et  non  me  teniii- 
stis.  8ed  ut  impleantur  .scripturae. 

i)0.  *  Tunc  di.seipuli  ejus  relin- 
♦(uentes  eum,  onmes  fugerunt. 

*  Afatf/,.  26.  56. 


t 
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il  segìtale  ,  dicendo:  Coluf,  che  io 
hai  cri)  è  desso.' prendetelo,  e  con* 
duceteli^  Con  attenzione: 

4b.  K  venuto  che  fu,  aCCOStossi 
subito  ti  Gesù,  e  disseti:  Dio  li 
sal\-i ,  Maestro,  c  io  badò. 

46.  Ma  coloro  gettarongli  le 
mani  addosso,  e  lo  catturarono: 

47v  E  uno  degli  astanti  messe 
Hit!  nn  olla  spada,  e  ferì  un  servo 
dei  éummo  Sacerdote:  egli  mozzò 
un  orecchio: 

JS.  /'  Gesù  prese  la  parola,  e 
disse  loro  :  Quasi  io  fossi  un  as- 
sassino, siete  venuti  con  i^pade , 
e  ba  stoni  per  pigliarmi  ? 

,49.  Ogni  giorno  io  stava  tra 
voi  nel  tempio,  insegnando,  nè 
mi  pigliaste.  Ma  debbono  le  scrit- 
ture adi'tnpiérsi, 

*  50.  Allora  1  suoi  discepoli  ab- 
hiandoriafolo ,  tutti  fuggirono. 


wm 
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r)1.  AtlolcscL'iis  niitcìn  (|ni(l:iiM 
s('<|ii(>l)ntiii'  (Milli  iiniiclns  sindone 
super  mulo;  et  tciitieninl  emù  


Ìì2.  At  ille,  rejecl.i  sindone,  nii- 
lUìs  [)rofll^il  idi  eis. 

53.  *  Va  nddnxeninl  lesimi  nd 
stiinininn  Sacerduleni  :  el  convene- 
riiiit  onuies  sacerdoles,  et  Sctrihae, 
el  seniores.  *  Mntth.  2^).  57. 

Lue.  22.  54.  Inan.  la.  13. 

54.  Petrus  nutetn  n  longeseculus 
est  euin ,  us(|ne  intro  in  atriiiin 
suiinni  Sacerdotis:  et  sedcbnt  ciun 
iiiintsLris  ad  igneoi  et  calel'acie- 
hai  se. 

55.  *  Siimmi  vero  saeei-dotes',  et 
Olirne  concilili  in  (juaerebaiit  adver- 


Vei  s.  31.  Va  cerio  ^ioK'inetlo.  fi  iiiolrn  te* 
risiinile  die  l'osse qualclieuiinu  an'ezionalo  a 
Ctesìi.  Lii  sinrlonc  era  tuia  veste  di  tino  :  ma 
però  siiflìcienlc  a  parare  il  iVerldo , e  falla  in 
guisa  da  incltersi  ,  e  cavarsi  con  l'acilità.  '  S. 
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'  51.  E  un  certo  f^invinettn  se- 
fiuiva  Gesù  cnpertn  di  una  veste 
di  lino  sulla  nuda  carne:  e  lo  pi- 
gliarono. I.  rt,  .  M  ...  .  -et  \f 

.!.  52.  Ma  ef;h\  lasciata  andare  la 
veste  y  scappò  ignudo  da  loro. 
r»».53.  E  condusser  Gesù  dal  som- 
mo Sacerdote:  e  si  adunarono 
tutti  i  sacerdoti,  c  gli  Scribi,  e  i 
Seniori.     >  .  • 

54.  Pietro  però  lo  seguitò  da 
lungi  fin  dentro  al  cortile  del  som- 
mo Sacerdote:  e  sedeva  al  fuoco 
con  i  ministri ,  e  scaldatasi. 

■  '»    ,    ,1.1..  r 

55.  .Ma  ì  prilu  ipi  de  '  sacerdoti , 
e  tutto  il  consesso  cercavano  tcsti- 

Marco  lin  voluto  rarcoiiltii'  questo  fulto,  «f- 
liiir  di  [are  inlemlerc  come  tu  soln  provvi- 
dciiza  lu«iuilla,  cho  .shIvo^Iì  Apostoli  dalle 
iii:mii  ilfgii  iiii^>lacal>tli  hciiiki  del  loto  .Ma  - 
stro.     »      ji        *.  '       •  '   ;  ■ 
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sus  lesimi  tcslìmuniiiin ,  ni  eiim 
'ii»orli  Iraderenl,  iiec  iiarnichant . 

*  Matth.  2(i.  r)9. 
.">(>.  ATnlli  enim  lesliiiioniiiin  Isil- 
SMin <licel):iiit  adversiis  eiimtet  con- 
venìenlii'i  Icsliiiioiiiii  non  eraiil. 

57.  l'^l  (|iii<l:itii  siirgenU's  ralsiitn 
test  iiuun  itili)  i'eroi)aiil  ad  versus  imiiu, 
dici'iilcs:  '  ^  .\>rt^. 

58.  Qiioiiiani  nos alidi viniiis nini 
diccnlcin:*  Kgodissolvaui  Iciiijiliim 
luic  mani!  ricliini,  et  per  tridmin» 
aliiid  non  maini  t'aclum ,  nediiicaho. 

*  Inatm.  2.  19. 

r>9.  Va  non  eial  convenicns  te- 
sliinonìtiiii  illortiiii. 

(\{).  Et  CMirgens  siiimiiiis  Saccr- 
dos  in  inediimi ,  inlerrogavil  lesimi, 
diccns:  Non  res|)i>iidcs  (|iiid<|iiaiii 
ad  e  i,  <|iiae  libi  ohiiciuntural)  bis? 

*■  1  "  : 

(>1 .  Tlle  aiitetn  liceliat,  et  niliil 
rcspoiidil.  Riirstiiii  Sdiniuiis  Sacer- 


m 
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wtonittàM  contro  Gesìt  pet  Jorio 
moi*HHBj  e  non  le  trovavano, 

-  56.  Imperotchk  multi  depone- 
v/tnn  a  fai  so  rontto  di  lui:  ma  le 
Inno  deposi zioni  non  cnncordàvano. 

57.  F.  alzatisi  alcuni  atf ostava- 
no il  folio  contro  di  lui,  dicendo: 

58.  Noi  gU  abbiamo  sentito  di- 
re: Io  distruggerò  questo  tempio 
mantfatto,  e  in  tre  giorni fabhri- 
cherofme  un^  altro  fion  manqfatto. 


!    .  '    il       . • r  • 


59.  Mouia  loro  teHim/on'umza 
non  ero  concorde»  '  . , 

60.  E  alzatosi  in  mezzo  il  Som- 
mo Sacerdote^  interrogò  Qest^^  di- 
cendo: Non  rispondi  iu  nulla 
alle  cose ,  che  ti  ^OHO  ri^cdate 
da  costoro?  .    ;  , 

Oi,i,Jk[a  ei;li  taceva t  e  non  i^i- 
sppse^p^rqla..  lli  mLoyo  lo  Inter- 


1'» 
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2fJfi      \  ANl.EI.O  hi  (.KSl     (  KlSrO 

<ios  inl(MTOt;al>;it  <'uiu ,  ci  rlixil  l'i: 
Tu  es  Gliristus,  tiliusDei  benedìcli? 

(t2.  *  IcsMS  ;int(Mii  illi  :  KgO 

siim:»'l  vidt'hili.s  i  iiium  liominis 
sederi  km  a  ilc\(ris  virliitis  Dei,  et 
veuieiiU'iii  eiiiii  iiii))il»iis  I  Geli. 

*  MaUÌi.  '^4.  30.  (•/  2f».  (i  l. 
()3.  SumniiisaulemSaeeKlos  sciii- 
(Iciis  ve.slimcnla  su;i .  aii:  Quid 
adiiiK-  (le.sideramii.s  lestes/ 

(i4.  Audislis  hlasphemìnni: Quid 
vobis  videtur/  Qui  onines  condein- 
nàv(M  unt  euni  esse  reum  mprtis. 

05.  £t  coeperunt  (piidam  con- 
spuere  eum,  et  velare  faciem  ejiM  , 
et  colaphis  eum  caedere  ,  et  die(  i  ' 
ei:  Propbetiza:  et  ministri  alapis 
eum  caedebant. 

66.  *  Et  cum  essèt  Petrus  in 
atrio  deorsum,  venitunn  ex  nneillis 
sunimi  Sttcerdotis:  Mattk.  2Cì. 
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'•Olnffln  SdCi'nìofC.  c  <lis- 
sei^li  :  Sr  '  fìt  il  Cristo  f  il  figliuolo 
(li  Dio  hcfiedctto  ' 

62.  /;..  Cst'^ÌL  L^a  (li  \\{'  :  In  lo  sono: 
e  vedrete  il  fìgliunlo  <lrH'  nnmi) 
scendere  alla  destra  della  maestà 
(li  Dio,  e  venir  sulle  nubi  del 
rido. 

^>3.  /V  il  somm<%  Sacerdote ,  st rac- 
ciateù  le  sf(e  vesti ,  disse:  Che  bi- 
uìi^nn  (ihhiamo  più  di  testimoni? 

04.  Avete  udito  la  bestemmia: 
(  'la:  ifé  ne  pare  ?  E  tutti  ht  C"«- 
d(/?/fittrofn>  pi'r  reo  di  motte. 

65.  /  (  irn  iridarono  alcuni  a 
yf'nf afilli  tiddd.wo  ,  e  velargli  la 
faccia ,  va  dai l;Iì  de' pugni,  dicen- 
d'Irli:  Profetizza:  e  i  ministri  lo 
s  <  h  ial]i"j.^ia  vano. 

GO".  E  trovandosi  Pietro  da 
basso  nel  cortile,  venne  una  delle 
serve  del  sommo  Sacerdote: 


-- 11 


•4^ 


T.  11. 
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ciiin  vidìsset  Peirum  ca- 
lefacieiitem  se,  aspiciens  illuni  alt: 
Et  tu  culli  Tesii  Naz.'ireiio  eras: 

OS.  At  illeiiegavit,dicens:  Ncque 
scio,  ncijue  novi,  quid  dicas.  Et 
cxiit  foras  ante  atrium ,  et  gallus 
canta  vii. 

C)9.  *  Rursus  aulem  cuni  vidisset 
illuni  aiicilla  coej)it  (licere  circuni- 
stantibus:  Quia  liic  ex  illis  est. 

•  Matt/i.  2G.  71. 

70.  At  ille  itcrum  negavit.  *  Et 
post  pusilluin  rursus  (jui  astabanl 
dicebant  Pelro;  Vere  ex  illis  es  : 
nani  et  Galilaeus  es. 

•  lue.  22.  50.  /oan  18.  25. 
.  71.   Ilio  auteni  coepit  anallic- 

Vers.  tì8.  Uscì  fuori  dax  anti ,  re  Si  spie- 
Ratio  «|ueste  paiole  di  S.  Marco  con  quello  . 
die  dioe  S.Mi4Ueo:  E  meni,  et  gli  usciva^  cin^ 
A/fnvj  ficr  itscirc  ,  liiinrgn  |;i  seconda  volta, 
e  poi  rinnegò  la  terza  nclpHodarsenc  elFctti - 
vainente;  perdi»!  i  ciicoslaoti  anche  da  que- 
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67.  E  veduto  (uctm ,  che  si 
.'icnIda\Hi,  e  jìssafn  in  Ini  lo  sgrinr- 
(ìn ,  disse  :  Anche  tu  eri  con  Gesà 

Nazznt  enn. 

Ma  egli  negò,  dicendo: 

In  conoscn ,  nè  so  quello,  che  tu  ti 
die  fi:  E  uscì  fu  ora  davanti  al  cor^ 
file ,  c  lì  ^idio  cantò. 

09,  £  di  nuovo  avendolo  veduto 
una  scfiui .  (•ninìnrin  n  dire  agli 
astanti:  Costui  è  di  quelli. 

70.  Ma  egli  negò  di  bel  nuovo 
E  di  lì  a  poco  nuovamente  gli 
(tifanti  dissero  a' Pietro  :  Tn  sci 
di  quelli  sieuratnente:  imperocché 
sei  (int'hi-  (ìalileo. 

71.  Ma  egli  cominciò  a  man- 


ti» rilirm-ii  preser  maggior  sosprito,  e  Io  io* 

fprrnf;rit  Olio.  Si  jmtirhbc  hiicoi  iliir,  rlif 
USCI  fuor  a  y  \0|;lia  dnr^che  uscì  non  delia 
CSM)  ma  fuori  dell'atrio  ialci'uo^  dove  *U* 
v«DO  i  MoerdoU. 
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1^? 


<:\pijT  \v. 

./«•AMA  corniti  Piliiltt avcustiliis^ni/iil  ns/ion- 
tUt:  jiniccligilur  Batuhbiis^  et  Jesus  Int' 
diliir  ci'itcifi'^ciiilus  :  ipii  multi s  mndis  il- 
lusus  II  nnlitihusy  ad  niortcm  dimlitr:  et 
</<\'i»o  ipòiits  x'cìlioiciilis  y  iute r  duo  la- 
fmnes  tr/u  i/ìxMi ,  audit  vuriovum  jattti- 
Ins  in  se  hlfitjdiriiiift'i  ;  sidioriunlur  tvnr- 
l/nic;  et  cliimans  Jesus  Hi,  ncetotjiie  po' 
ttituSj  cum  clamore  i'alido  cxpiral;  cujus 
iiirpus  II  Joseph  sepelitui. 


T  conlesliiìi  mane 
coiìKiliunì  riicieii- 
tessumnii  saccnlo- 
tescuin  seniori  bus, 
fi  Scribis ,  et  universo  concilio, 
\  incienlcs  Icsuui ,  «luxeruiil  et  lr;i- 
tlidirunl  Filalo       *  Matth.  27.  1. 

Lue.  22.  (»(>.  Inali.  Ih.  2«5. 
2.l£l  interroga viteuiu  Pilalus:  Tu 
es  re\  Indacorum?  At  ille  respon- 
ilenK,  ait  illi  :  Tu  (liciti. 
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CAPO  DECIMOQLHITO 


^txnsatfl  Gntt  tiinanzi  n  Pilato  non  //. 
spontfe.  È  preferiln  Bamblin  ;  e  Gesii  i- 

-  dato  ad  estere  crocifisso.  Schernito  in 
Moltf  giiis)  ,/iii  soldati  è  conilotlo  alla 
mortf!,  JDiyitione  delle  wsii.  È  cnu  ifìsso 
Ira  due  ladroni.  Ascolta  le  bestemmir  ^ 
che  molti  vomitavano  contro  di  lui.  7V- 
nchri.  Gesù  sciamando  Eli,  e  bevuto  l'a- 
c<  tOj  con  un  forte  el  iclo  rende  lo  sj,ii  it>>  ; 
il  cui  corpo  è  scpprìlito  da  Ginseppr. 


A 


subito  la  mattina  7 
principi  de*  sacer- 
doti con  i  seniori, 
e  gli  Scribi f  e  tutto 
il  consesso^attrt  insieme  consulta, 
legato  Gesfi ,  lo  condussero  y  e  lo 
consegnarono  a  Pilato. 

2.  £  Pilato  lo  interrogò  :  Tu 
se^*  il  re  de'Gittdei?  E  Gesù  gli 
rispose:  7^  lo  dici. 
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3  *  accusabant  cum  suinmi 
sjiccrdotcs  in  iiniltis 

•  Matth.  27.  12.  Lue.  23.  2. 

7»»^///.  18.  33. 
A.  l'ilatus  aulein  nirsmii  iiilerro- 
>;avil  eiiin  ,  (liccii.s;  Non  ro.sj)oncle.s 
«|niil<|nani Vide,  in  (juanlis  k*  ac- 
<'u.sanl. 

5.  Icsus  auUfni  amplius  niliil  rc- 
.spondil  ,  ila  ni  iniraiclin*  Pilaln.s. 

^i.  Per  Uii'jn  anlcm  fcslnni  .solfbat 
iliniiltcre  iili.s  unnni  e\  vinclis, 
(|urnionin(iiu>  pcliis^cnl. 

7.  ICral  au((Mii  ,  qni  (Jicei)atnr 
Baralji)a.s,  (|ni  cnni  scililiosis  c-rat 
vincln.s,  i|ni  in  scililionc  reccrat 
lioMiìcidiuiii. 

iS.  Ri  cnnt  ascfndis.si-l  lnrì>a,  coe- 
|iif  rodare,  sicul  scnipcr  laciobal  illis. 


y.  Pil.iln.s  anlcin  rcspontlil  eis , 
ci  <ìi\il  :  Vidlis  diniillani  vobis  w- 
mìwx  Jndacoruni 
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3.  E  i  principi  de'  sacerdoti  lo 
accusavano  dì  multe  cose. 

4.  E  Pilato  di  ììuosfo  In  in  ter- 
rof^ò,  dicendo:  Non  rispondi  nulla? 
Fcdi^  di  quante  cose  ti  accusano. 

5.  Ma  Gesù  non  rispose  piti 
nulla ,  dimndochè  Pilato  ncf accisa 
le  mara\figlìe. 

(j.  Or  egli  era  salito  di  Uhentre 
nella  festa  uno  de* prigioni ^  qua' 
lunque  avessero  nddomandato, 

1 .  Ed  era  vi  uno  per  nome  Barabba 
carcerato  trai  sediziosi,  il  quale  nel- 
la sedizione  avea  commesso  omicidio . 
.  8.  E  radunatosi  ti  popolo,  co- 
minciò a  domandare  quello,  che 
sempre  loro  concedeva . 

9.  E  Pilato  rispose  loro,  e  disse: 
dolete  voi  ,  che  io  vi  disciolga  il 
re  de^  Giudei? 

Ver*.5. /V(»ii  rispose  (tikiiuUa.  Vuol«iirc  che 

(  .('.s'i  iiDtt  nyx  I  [1  n  liurc-i  jwi  l'i  s  pfi  inlcir  ,i  Ile  iir- 

cus»!  de  (jiuJtóij  pticliò  del  i  iiit''4i)t;iit.<;  s.  Gio- 
vanni rirertiioe  molte  cose  dette  da  lai  in 

f|uesl()  ii'iii ['o. 
1.  II, 
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10.  Scielì.nl  eniin,  ([uofl  j)or in vi- 
diain  (ndidisseiit  cimi  siiiìiiiii 
ccrtlotifs. 

11.  I*(>ìitilit*t's  n  II  lem  concita  ve- 
riiiit  liirljum,  ni  jiia^is  lìarabbaiii 
<Iimil(crcl  cis. 

12.  *  Pilafns  aulcm  ileruni  rc- 
«pondcns,  alt  illis:  Quid  ergo  vul- 
lis,  faciain  regi  Jiidacoruni  ? 

*  MatfL  27.  22.  Lue.  23.  i  l. 

13.  *  Al  illi  itcnim cl.imavcninl: 
Cnicifigc  Clini.         *  /iiurt.  18.  39. 

11.  Pilatus  vero  dicehat  illis: 
Quid  eiiiin  mali  fccit?  Alillimagis 
clamahant:  Criicilinc  eiim. 

1.").  INlalus  aulcm  volcns  popiilo 
satisfacerc,  «limisit  illis  Harabham, 
et  lra<]idit  Tesum  flagcllis  caesuni, 
ut  cruci ligcrclnr. 

10  *  Militcs  aulcm  duxcriml 
eum  in  alrium  practorii,  et  convo- 
cant  totani  coliorlcm. 

•  M<if//i.  27.  27.  fonn.  19.  2. 
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/mperocchè  sapeva j  che  per 
invidia  lo  a\>evano  tradito  i  sommi 

1 1  J/rt  /  pontefici  sommossero 
il  fx^pohi ,  f'iTchè  liberasse  ptut- 

tn\(<>  Ji  iCdhhti. 

12.  Aid  Pilato  r/.^f>n\e  di  annvo 
f  di\\c  Imo:  Clw  \<>f{'tt'  i'*»/  (//i/i- 
que  che  io  faccia  del  re  dei  Giw 
deì^ 

Ma  quelli  gridarono:  Cro- 

'\  {.  J'iliito  poi  h  dii'i^  u  loro:  Che 
nulle  ha  e(;U fatto  Ma  <fucUi  grn. 
(Iiiv.irt  i>! Il  forte:  Ci<H'ifÌL:^Ho. 

1  >.  /■  l'iluto  ,  \'ii/enil(i  iunivTi' 
fiitC  il  fUìjiiiU)  ^  <ii  <cii>ì  se  lorn  llii- 
r<thh(i  ,  i  f atto  Jliigellare  (ìeui^  lo 
'ihhini'liiiìn  {1(1  essere  crocifisso. 

16.  Eù  soldati  lo  Condn wcro 
nell'atrio  del  pretorio  ,  e  w  radw 
narono  tutta  la  coorte. 
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17.  lù  iiiiUiiint  (Mini  purpnni^  et 
ìinponunl  ei  pleclenlc»  spinéath 

18.  l'  I  < HM'penint  salutare  <Jilm: 
\\c  rt'\  !  iidneoriim. 

19.  ICt  pwcutieb.mt  cnpiit  ejlis 
;iriiiiiUiie:  et  cons]>n(  !);iitt  (nino^  «t 
punentes  gentin ,  ailon»bant  euni. 

20.  Et  postquani  illuserunt  ei, 
cxueriint  illuni. purpnrà,  et  indiu  - 
nint  iMim  veslinienlis  suis,  et  edu- 

'  'ilffii^^-^'^'^i^  »'t  cmciUgefeht  ctfrti. 

^^^MT\/^Ù^        21.  *  ìil  Jingn  Ha  veruni  praet0- 

reuntem  queinpiani,  Simoncni  Cy- 
renacmn  .  vcnii-nteiii  ile  villa,  pa- 
livni  Alexaiitlri,  etRufi,  uttolleret 
cruceiii  v.'yis. 

'  Mnith.  27.  32.  fjic,  23.  2(i. 
22.  Et  peniucunt  ìllum  in  Gol- 
gotba  locutn  :  quod  e»b  InterprétA- 
lum  calvarìae  locus. 


Digitized  by  Coogle 


'M .  E  In  vestono  di  fìnrjìnra  y  e 

ititreccifita  una  corona  di  spine  j 
felici  (1  cinL^ontK 

^f^.  F.  priiìcifìinroiiit  n  stiluhnlu: 
I.vvi\'<i  iì  re  dc  Giftdt'r. 

Mi.  I\  iH'rcni)(('\'iini;ll  /,/  fr.^ftì 
mn  mia  ranriti  .  e  ^li  ^pu I it^ario 
tiddit.wsn,  r  piegato  il  (^inocc/iioj  lo 
(idtirm'um). 

20.  F  dnpn  averlo  schrrnifn,  lo 
.spogliarono  della  porpora ,  e  lo  ri- 
ì'cstii  nno  delle  .w/f  vesti  :  e  hi  me- 
tìaroii  fuori  per  rmci/ii^f^erlo. 

2  1 .  /,  costrinsero  mi  pcrs  se^i^eriì, 
Si/ni>ni'  di  (Cirene,  pmlrc  di  .  fles- 
snudi  II  ,  e  di  ilnfo  ,  clir  veniva  di 
caiapa^na  ,  a  prendere  la  eroa: 
di  liti. 


22.  F  lo  nienarnno  al  Itioiio  detto 
(t(>l'^(itli<i  :  che  inf< /prelato  vuol 
dire  luo^o  del  cranio. 
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23.  Va  ilal)aiil  ri  hihcrc  iiivirlia- 
Milli  vìiiiiin:  ci  nuli  ai-ccpil. 

24.  *  Kl  cnic'ili<;<'iiles  eiiin,ilivi- 
srnint  vcsliiiKMilji  i'jiis,  initlenles 
sui'Iciii  .su|i('r  iri.s,  ({MÌsi|ui(l  lollcrt't. 

'  MA//M  27.  33.  Lfic.  23.  3J. 

Ioan.  19.  23. 
2~).  VaììI  aiilcni  lu*r;i  lerliji  ,  ut 
crii<;ilì\rriiii(  funi. 

2(>.  Ì'A  orai  tiliiltis  cau.ssai;  oju.s 
insLrij)lus:  \\E\  JUDAKOUUM. 


Veis.  25.  /:'/■«  t'ora  ili  terza,  S.  Giovimiii 
«lire*,  die  l»  Cdiiilaiin.-i  di  d  isto  fu  quasi,  o 
cii'Cii  t'di'ii  di  Hr>(:i.  Qucìila  «pjifuT'iilc  coii- 
li  Miliii^iune   SI  cuncilia  ci»ir  oi^sei  vare  ,  che 
nella  »tessB  ma iiìvih,  che  la  nulle  ilivi<ievaai 
III  ([tiiitlio  vigilie  di  tre  oie  ruiix:  cobi  il 
giorno  |M'eìSo  }^li  l'J>rei  si  spni  lrva  in  (|UhIIio 
|)ui/iuiii  ej;iiuli  di  tre  ore  l'una.  I.a  priina 
cuMii  iiciiindo  dal  inAttiitiiio  durava  lino  at- 
r<M:i  lei  /a,  e  tial  suo  |iriiicipio  prendeva  il 
nome  di  oia  prima:  !;«  seconda  poi/inneeo- 
iiiinoiando  dopo  la  lerxa  dui  «va  lino  alla  i>e- 
ilny  e  pu  itava  il  nome  di  terza:  la  terza  por- 
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23.  E  davangUda  bere  del  vino 
mescolato  con  mirra:  e  non  lo  ac- 
cettò. 

24.  E  Cmcijissnln  ,    ^//r/s,7n  A 

sue  vesti ,  tirando  „  sur/,'  rfuc/io, 
che  dovea  averne  ausuuu». 


25.  Era  l'ora  di  terza,  <•  io  cro- 
ci/isserò, 

26.  Ed ertn  /  i'/  u  ri:/,,//,'  del  ^r/o 
reato,  c/m-c  era  scruto:  IL  UE 
DE'QIIDFI. 

•/.iorir   rommri  iikIi)  <:f.sf.i  „,  ;,  rlmavn 

»ioo  -ilifl  ijona,  c  dic  Lvasi  or»  nona:  U  qu  .i  r  t 
eomineiindo  rflopo  In  nona  finir»  iJt»  !.uioij - 

t.lr.M   .sole  .  r  ,J,r,-.  „si  ,M  :.  IH.IJII  ,  O  Sii,  »«- 

'l'f'"'"-'-  0>"",|,,  ,, ,(„„.,„..  Covanni, 
che  l.csu  111  t:unil»riu.uo  cìtmì  /'«ra  iw;,?  . 
égli  è  chiaro  ,  die  Toi-»  sesta  «od  era  anror 
j;iunt.i ,  «•  rhc  pnciò durava  aucora  la  terza 

(O    sia   I,)    >,r,MnJ;.    i-,:,rtf>    fif  I    ^moiio.   .  ,'■ 

«ralla  lei/.;,  ,  e  la  sesta  ora)  «■  tl.e  r.  ,i|.,k  nlr 
Gesù  fu  non  sol  condanoalo  ,  ma  ancor  t .  o- 
riilsso  fl.  niro  la  terz'ora,  come  scrive  S. 
Alarcoi  perchè  ooo  era  ancora  la  sesta. 
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M.Ki.d  tu  (,i:si:   i  itisK) 
un  l'O  (  riirilÌL;iiMl  diius 
hihoDcs:  iiiMiin  a  iluxlns,  et  <iliuni 
;i  SI  t( I si  1 1  s  <■  j MS, 

*  Va    jiiipK'l.i  tèi    snijUiiiii  , 
ilicil:      culli  iniqnis  rf|»ut;i- 

ins  .-si.  •  /,v,./.  .-,3. 

2!j.  iiLl  pi'aelei'ciitiles  hiasphenin- 
K.'Mil  oiuii,  ni ovon Ics  capita  sua ,  et 
(lit  rnics:  '  \  ah  qui  ilosdnis  tem- 
pi 1 1 1  it  Dei,  et  ìli  triltns  (licl»ti>; hnio- 
(lilic.ts.  •  Aitfrt.  2.  iy, 

30.  Salvum  lìic  teiìieiìpsuai,  cTo^ 

srciulrns  (le  cruCC. 

'.W.  Sinnlin  r  el summisacTidolrs 
ili  Ih  Imi  rs  nd  alterulrum  cuni  Sni- 
i)is.  dìcebnnt:  Àlìos  salvòs  lecit, 
.seipsum  non  [>otc*st  salvum  Tacere. 

52.  Ciirislus  reN'iUrael  Uesuendat 
nunc  ilCcruce,  ut  videaiiius  ,  »  l 
cit;duiiiu8.  Mi  qui  cum  co  crucitìxi 
ióiiihanliir  ci. 
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21,' K  con  lui  crocifisser  *  due 
ladroni:  uno  alla  destra,  è  l'aUro 
alla  sua  sinistra. 

2.S.  E  fu  adempita  la,  scrittura, 
<  //<'  t/ire:  E  stato  noverato  tra  gli 
scellerati. 

29.  quei  che  passavano,  lo 
hcstemmiavano  siìiotctulo  il  fapo 
e  dicendo:  fa'  tu,  che  distruggi  il 
f  empio  ili  Dio  ,  e  in  tre  giorni  In 
riedijichi. 

30.  Salva  te  stesso,  scendendo 

di  trarr. 

òt.  iVelio  stesso  modo  anche  i 
sommi  sacerdoti ,  e  gli  Scribi  per 
i scherno  diccvansi  l'un  l'altro:  Ila 
sal^'uto  gli  altri,  e  non  può  sai- 
vare  sè  sfesso. 

32.  //  Cristo  re  d'Israele  scenda 
'/desso  dalla  croce,  affinchè  i-e- 
diatlf^,,^  crediamo,  E  quelli  che 
erano  con  essi  crojcifissi  lo  svilla- 
^siavano. 
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33  Fa  farta  lìora  sesta  ,  tenebrac 
frtclnc  simt  per  totani  lerrani  iisque 
in  lioinni  nonnni. 

34.  Et  liora  nona  fxclaniavit  Je- 
sus voce  magna ,  dicens  :  *  Eloi , 
Eloi  ,  lanniìa  saliacthani  ?  quoiVcst 
inter|>relatinn  :  Deus  nieus ,  Deus 
Mieus,  Ili  quitl  (lereliquisti  me? 

*  Ps.  21.  3.  Matth.  27.  4G. 

35.  Elquid-.nn  (I«'circumstantihus 
;iu<lit'nles ,  «licM'hant:  Ecce  Eliain 
>  »)cat.  »       "  • 

3CÌ.  Cutrens  autem  ynus ,  et  im- 
|»len<;  spongiani  aceto  ,  circumju)- 
ncn.S(|iie  calamo  ,  potuin  dahat  ei , 
(llccns.  Sinile,  vidcamus,  si  veniat 
l'Elias  ad  deponendiim  eum. 


37.  Jesus  autem,  emissa  voce 
mai^na,  exspiravit. 

38.  Et  veluni  templi  scissum  est 
in  duo  .1  summo  usquc  deorsum. 

39.  Videns  aulem  cenlurio  ,  qui 


r 
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33.  E  allora  sesia  si  ottenebrò 
tutta  la  terra  fino  all'ora  noìia, 

34.  E  aW  ora  nona  Gesà  con 
voce  grande  esclamò,  dicendo: 
Eloi,  £loi,  lamma  sabacthani? 
Che  s*  interpreta:  Dio  mio.  Dio 
mio,  perchè  mi  hai  abbandonato/ 

35.  E  alcuni  de'circostanti  aven- 
dolo udito f  dicevano:  Ecco  che 
chiama  Elia. 

3(i.  E  uno  corse,  e  inzuppata, 
una  spugna  nell* aceto,  e  avvoltata 
intorno  a  una  canna,  gli  dava  da 
•bere,  dicendo:  Lasciate,  stiamo  a 
vedere,  se  venga  Elia  a  distaC' 
cario. 

37.  Ma  Gesàf  mandata  fuori 
una  gran  voce,  spirò. 

38.  E  il  velo  del  tempio  si  squar- 
ciò in  due  parti  da  sommo  a  imo. 

39.  'E  vedendo  il  centurione^ 

Vtia.  3i.  ^ii'otv  nona.  Aile  Ire  oie  dopo 


m2 
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Ma- 
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e\  jitlvcrso  sljihal ,  (jiiin  sicclanians 
(•\pir;«ss»t't ,  iiìt  :  Yen*  liir  liomu  Ki- 
liiis  \)vì  erat. 

•|l).*r.rant  aulnm  vi  niiilieres  di* 
loii^i'  aspicionics :  inlcr  fjii;ifs  vvM 
Malia  Magilali-nc,  et  Maria  Jacohi 
iiiiiioris,  et  losopli  lìialer.  «•tSaloinc: 

•  Mallh.  27.  r>5. 

'11.  Kl  ciiiìi  essct  in  Galilat'a, 
S(M|iicl)anliir  fuiii,*c'l  iniiiistral>anl 
fi,  ci  aliae  nuillae  ,  (jnac  simu!  oiim 
eo  asi'fndtMant  lliorosol vinain. 

.  *  Jjic.  8.  2. 

il.  *  Et  nini  jam  sero  rssel  l'a- 
rt uni  (  (Jitia  eral  parascevc  ,  qiioil 
rst  anli;sal)lìatinn)  *  Mntth.1' .  fu. 

Lue.  23.  30.  /o'fr/.  19.  38. 

43.  Vonit  Tosppli  al)  .\riniallia<;a  , 
nohilis  lirciirio,  qui  et  ipse  eral 

\  <!is.  42.  Varas€c\'r.  I/i  voce  greca  signi- 
fica /ireparmioue ,  e  cosi  cliiìiiriavasi  quello, 
rhc  noi  diciam  veneriTi ,  An^\\  F.brei  abitaiili 
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c//r  stava  flirimprttiì ,  come  Così 
sciamando  era  morto,  disse:  l'e- 
ra meri  te  fjitest'  uomo  era  Figliuolo 
di  Dio.      .       •  . 

■40.  Ed  eranvi  anrnrn  delle  don- 
ne, c/k;  stavan  da  lungi  n  vedere: 
tratte  quali  era  Maria  Maddalena , 
e  Maria  madre  di  Giacomo  il  mi- 
nore,  e  di  (liuseppe,  e  Salnme. 

41.  Le  quali  In  seguivano  an- 
che,quando  egli  era  nella  Galilea , 
e  lo  servivano ,  e  altre  molte,  le 
qutdi  iuxieme  con  lui  eran  venute 
a  Gerusalemme. 

42.  E  fattosi  sera  {perchè  era 
la  parasce.ve,  cine  il  dì  avanti  al 
sabato) 

■  43.  /indo  Giuseppe  d\4rimatea, 
nobile  decurione,  che  aspettava 

tr»*Greci  ;  perclió  in  quel  giorno  preparu- 
Viiito  mniigiare  pei  di  seguente,  cioè  pel 
s.-tbflto. 
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expectans  regnum  Dei,  et  .'iiidacter 
ìntroivil  mi  Pilatuin,  et  petiìt  cor- 
pus Jesii. 

44.  Pil.itiis  niileiii  inìrahalur,  si 
jaiii  obiissel.  Et  accersito  centurio- 
ne, inlerrogavil  euni,  si  jaui  inor- 
luus  esset. 

45.  Et  cum  cognuvissel  a  cenlu- 
rivme,  «Iona vii  corpus  losepli. 

4(i.  losepli  auleiii  mercatus  siii- 
lionem,  et  dcponens  euni  involvit 
sindone,  et  posuit  euiii  in  monu- 
mento, quod  eral  cxcisum  de  pe- 
Ira ,  et  advolvit  lapideni  adostiura 
nionuiiienti. 

47.  Maria  aulem  Magdalenc ,  et 
Maria  losepii  aspiciehant ,  ubi  po- 
neretur. 

Vei  s.  43.  Decurione^  o  si»  senatore  di  Ge- 
ni.sa  lem  ni  t-j  MIN  non  del  Mncdrio. 

\  eis.  41.  .1/rt  Pilato  si  /nnrnx'igliava.  Il 
motivo  di  questa  ammirazione  di  l'i  lato  può 
t»svic:  pi  llilo,  perché  e^ìi  non  difTuiasse, che 
Ciislo  scendesse  salvo  d.ill.«  sua  n  oci»;  io  se- 
condo luogo,  pei  che  in  qntj  suppir/.io  i  più 
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egli  pai  c  il  restio  di  Dio,  e  ardi- 
Inmente  si  presentò  a  Pilato,  e 
i/iiae  il  corpo  di  Gesù. 

44.  Afa  Pilato  si  maravigli ai'a, 
eh' et  fosse  già  morto.  E  chiamato 
il  centurione ,  ^Ii  domandò,  se 

fosse  già  morto. 

45.  E  informato  che  fu  dal  cen- 
turione y  donò  il  corpo  a  Giuseppe. 

46.  E  Giust'/>(h\  comperata  urut 
sindone,  e  distaccatolo,  io  rinvolse 
nella  sindone,  e  lo  mise  in  un  .<>c- 
/>olcro  scassato  nel  massone  rilxdto 
una  pietra  alla  bocca  del  sepoìcro. 

41.  E  Maria  Maddalena ,  e  Ma- 
ria madre  di  Giu^c/)pc  stava n  as- 
serenando, dove  fosse  collocalo. 

▼iveraDO  buona  pezsadi  lentpo,  come  si  vede 
ue'ladioni ,  a'qioli  fu  di  mestieri  romper  le 

^iiinlìc.  iM;t  (jiMi  t'i.i  11)01  to  Iloti  tanto  y>rv 
l'sbbaUìnienlo  delia  iialui  a  ,  qunntu  per  li- 
bera sua  voloolii,  e  in  quel  momento,  in  cui 
volle  morire,  pieoo  essendo  tattora  di  fonie, 

e  (li  \  ila.  I'.  il  U'riijin  ,  in  cui  rlt-ssc  fli  rnoi  ii  e 
tu  (juelludcl  ^.u-i  ili/io  della  :>«i-a,  e  circa  l'ora 
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N  (('/  ('liliali  iii,<ti  II  nii'  iiiuDi  i> 


l'I  »,  etitilntA  ,  ^//-i  /i/  s  I rsiurrttioncnt 
tjisiui  annuniiul^  t^ui  iirinium  Afatuie 
.Maddalene  n/ipnrti,  deinde  duobus  di' 

tCIf'iilis  in  iil.'ii   •  .  /)riiii,i/i  lilitlii  ini 

rccuotln  nlil'iis  <i  j  f>iiirii.\  ,  t  u/n  i  ln <il<i  m- 
crrdtditaU  j  miltit  en$  ut  unu'i  i  AO  mun- 
dn  f/raedicent  ac  bnhtiittii  ^  sidfjtmclis 
M^iii^  >jinii-  ijiiiintiir  credeattSf  ac'ita 
iti  (.UtitUlt  iiu^tulit,  ■  • 

1  Clini  tnmsisscl  sah- 

sjf^  It.itum,  Minia  ATagda- 

\^  lene ,  et  Maria  Jacobiv 

el  Salome  emeniot 

aromata,  ut  venientes  uogerent  Ié> 

suro,  *  Matth.  28. 1. 

24.  1.  lòan.  20.  1. 

2.  £l  valdciuane  uuasabbaloruiii 

N  eiiiuot  admoDumentUfu,  orto  jam 
sole.  •  i 


V  er*.  1.  M^'cnit  t  omfn  i ulo  jftì  inium  «  o. 
Gli  avean  comperati  il  ven^rHl  primn-il^l 
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CA|>0  ]»RC1llfOBK«tO  ^ 

Stundn  xl  ij)c 'itili  le  (iotine  al  moimniciitOf 
UH  Ànèeto  annunzia  ìa  risttn^tione  dt 
Cristo^  iléfude  primaincnic  <ii)iinnn.i-  ii 
MuddiiUnu^  india  due  tlis(.<  j,,>li  m  iiUm 
J'fi'ini  ;  Jinalnieiitc  a^ii  undici^cfif  ciano 
ti  mtnsn:  r  rinfacciata  ad  essi  la  loro  in' 
Ci  t  diililii,  li  mtindA  aftvdieam  prr  tallo 
il  fiinndn  c  luillciiare;  c  «tifjiHrtjic  i  mira' 
toh,  cliv  a\'riiinin  seco  i  cn  dt  iiti,  dopo 
di  èftè  atceHde  al  rielo. 


/cassato  il  saba- 
to ,  Maria  Mad- 
dalena, e  Ma  ria 

  ^rfhr  rfm/Wh»»* 

||  e  Saftim'e  dveaii  c<)n//>crfifit  ant- 
fft'pcr  andare  ti  inilxils  dintirc  Gesù. 
■  2.  E  (^partite  )  di  i;raìi  maltinn 
//  primo  dì  della  sei  ti  ninna  arri- 
dilo .qi  sepolcro  ,  esseiid'*  }^'à  ria- 
tnrluóle. 

trnmontnr  «lei  >ole,  e  avanti  il  ju  iiuijno  «lei 
sabato.  •        .      .  .  v 
Ve»  •>.  2.  A'  (partite  )  di  ^ran  mollino ,  ec. 


T.  11. 
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3.  Vx  dìcehanl  ad  invicem:Quis 
r(!Volvcl  nolu'.s  l.ipiderii  al»  oslio 
uiuniiinciiti? 

4.  Et  respicieiiles  videruiit  revo- 
iiidiiii  lapidem.  Krat  (jnippc  magriiis 
valde. 

v).  *  Va  iiilroeuiites  in  inoniimcn- 
liim  viderunt  jiivenem  scdcnteni  in 
dextris,  cooj)erliini  stola  candida, 
t't  ohstupiieiiint.     *  MiUth.  28.  5. 

Lm\  24.  4.  ln„n.  20.  12. 

Ci.  Qui  dicit  illis:  Nolitc  expave- 
scere:  lesum  quaerilis  NazartMuim 
crucifìxiim:  surrexit,  non  est  Iiic; 
l'cce  locus,  id)i  posiierunl  cu  ni. 

/.  Sed  ite,  dicile  discipulis  ejus, 
et  Pclro:  quia  praecedit  vos  mGti- 

Ho  aKgiui.io  la  |>».oh//rtr///<-^  U  quale  dee 
M)(eiiiUniJersi,  come  a|.|.nri.sr«  ri»  s.  GiovAiini 
XT.  I. 

^  ers.  5.  h'nliate  nel  niontimfnlo.ìulcixinsi 
inli«lc  non  nella  ri  olii,  scavala  nel  sasso; 
mi.  nel  cimiso,  che  era  inloi  uo  a  questa,  nel 
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3.  E  dicevano  tra  di  loro:  Chi 
ci  leverò  la  pietra  dalla  binxa  del 
monumento  ? 

4.  Ma  in  osservando  videro  ^ 
eh'  era  stata  rimossa  la  pietra t  la 
(/naie  era  molto  grossa* 

5.  Ed  entrate  nel  monumento 
videro  un  giovane  a  sedere  dal 
lato  destri* .  cojx-rto  di  bianca  've- 
sfe,  e  rimasero  stu/w/atie*- 


0.  Ma  egli  disse  loro:  Non.  ah 


biate  timorec  f^oi  cercate  Gesù 
Nazareno  crocifisso:  c^/i  è  risU" 
sellato ,  non  è  tfui  :  ecco  il  luogo ^ 
dove  l'avevano  deposto. 

7.  Ma  andate  y  ditù  a^  ami  di- 
scepoli ,  e  a  Pietro  :  egli  vi  onderà 

elettro  su  11»  pktt-«« 

Vei-s«  7.  ha  Pietrai  Mei  ìId  di  essci'c  Ò9$ci'- 

1.1     |p|  «'(Idi  /IDMf  .    cìlf     ('l  Itili    (llMIOsIl  II 

'Vtcìi*  «il  i|uc>lo  A|;o»tutoy  anchtr  (io|)9  !■■  ><ua 
^mo  citdoin. 
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lilat'Jiiii:  ihi  euiii  vidi'bitis,  *  sicut 
<li\il  vol)is.  *  Siifìr.  I  l;  2<S. 

<S.  Al  ill;ie  rxt'unlcs  riij»L'nint  «le 
iMoiiiiincnto:   iiivnsnnl   «•nini  oas 
lieinor,  ri  pivor:  et.  niMiiini 
(|iiain  (lixiM'unl  ;  lim«?l)nnt  eniin.  ^, 

!).  SiiPi^ctis  aiiltMiì  m  ine,  *  prima 
sahliati  ,  appaiuit  priiiiu  Mnrìae 
.Mat;(lal(Miac  ,  (lo  (pia  ejecfral  m?- 
plnii  ilantìonia.      '  .Tnan.  20.  1^». 


10.  Illa  vadeiis  nunliavil  iiis , 
(pii  c(iii)  PO  t'uerant,  ltin«>nlil)iis,  l'I 
liciil  il)ll<. 

11.  El  illi  aiulicnlcs,  quia  vive- 
rci, ri  visus  essici  al)  ea ,  non  crc- 
(lidnunl.  v,^, 

VI.  "  Post  liaec  cIuIlmii  (IuoImm  ex 


VtTS*  8.  Tion  (ìisKt-r  nuììn  ii  nissiino.  Non 
pji  l.iroii  eli  tali  co9f  con  iiis^tinn  di  quanti 
iiiroiilrarnun:  in»  agli  Aj>o<liili  soli  recarono 
1(1  gran  novrlln< 
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itili ftfìzt  nel/ti  (]olilen:  /\i  A»  iv- 
(frpfe,  cnin'eiili  vi  ha  ih'ttn. 

8.  Eli  esse  liscile  dal  scinder»  si 
ilei  1  ero  n  fnpifire  :  iinperneeJiè 
era  un  soprajffhtfe  dal  la  ftnnra  ,  e 
dal  frciiinre:  e  tìnii  disser  niiììn  ti 
nifisuiìn  ;  pereìtè.  erano  iinnanrife. 

9.  I\/a  Ge^ìi  es  sendo  risii  sei/ a /o 
in  mattina  ,  il  primo  di  della  set- 
timana ,  apparve  in  prima  a  Ma- 
rta Maddalena dalla  quale  avea 
caci  iatn  sette  deinnnii. 

10.  ideila  andò  ad  anniinziarln 
a  coloro,  cìieraniì  stati  con  esso  lu', 
i  (jintli  eraiin  afflitti ,  e  piangevano. 

11.  /ùl  essi,  avendo  udito, 
coni''  ci^li  era  vivo,  ed  ella  l' avea 
veduto ,  non  credettero. 

12.  lìnpi)  di  questo  a  due  di 

V«*i's.  10.  j4  toUuo  ,  tlie  erano  siali  con 
t  \s<>  hii.  Non  ilice  solamente  xgli  Apostoli  ^ 
m-T  n  liilli  i  disc-poli.  '..^  '  *  • 

Vrr».  M.  ^  Due  tli  loro.  Questa  appnrt- 
zinne  è  descritta  in  S.  Lnrii  r,-«|).  xxiv. 
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Ilis  ;iiiil)iil:intìhus  oslensus  est  in 
iili.'i  elligio  :  c'untilius  in  villam. 

*  Lue.  24.  13. 

13.  Va  illi  eunlps  nuntinverunl 
caeleris:  n<'c  ilìis  cmlidemnl. 

14.  Novissime  rcL'iiiiihentihus  il- 
lis  unrlecini  nppnriiil  :  el  exprolmi- 
vil.  incrcdtililHtem  eomm ,  et  duri- 
tiam  cordis;  quia  iis  ,  ì\\ì\  videranl 
cMini  resiirrexisse ,  non  credidei  unl. 

15.  Va.  dixit  cì:ì:  Kuntes  in  niun- 
<luin  iinivei'siim ,  praedicate  Kvan- 
^clium  onini  crealurae. 

1().  Qtii  crediderit,  et  ba))tì%  ttus 
riierit,  salvus  erit:  qui  vero  non 
crediderit ,  condemnabitiir. 

Vei  s.  1  1.  f  'ttii/inniciite  afifini  vc  ec.  Pos>i  un 
ciecJerc,  che  S.  M.ucu  iiiteiiciii  di  «lire,  clic 
(|<ie!tl«  Ibssc  r  iiltiiiiit  delle  a)i|tnriziuin  di 
(li  l»lo,  che  avvennero  nel  di  iiiede!>iMiu  dclln 
sti«  riaurrcEioiir»  f^edi  Jo.  xx. 
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ioro  si  mttstrò  per  istr*tda  sott'nl' 
fra  aspetto  y  mentre  andavano  a 
un  Villaggio, 

1 3.  £  questi  andarono  a  darne 
la  nuova  agii  altri  ^  i  (juali  non 
credettero  nemmen  a  loro. 

14.  Ultimamente  apparve  agli 
undici y  mentre  èrano  a  mensa:  e 
rinfacciò  ad  efsi  la  loro  incredu- 
lità, e  durézza  di  cuore:  perchè 
non  avean  prestato  fede  a  quelli, 
che  l'avevano  veduto  risuscitato. 

15.  E  disse  loro:  Jndate  per 
tutto  il  mondo ,  predicate  il  f^an- 
l^elo  a  tutti  gli  uomini. 

Mi,  Chi  crederà,  e  sarà  batteZ' 
iato,  sarà  salvo  :  chi  poi  non  cre- 
derà, sarà  condannato. 


Vrrs.  t  1.  Pillili  ''li 


nomini . 


Ogni  genere 


'Il  noiniDi,  i-  l.iL-ì,  Geotili, Gi-r«i , e  (Mki'biiri 
Mii^a  Jiòttnziooe» 


Vcrs.  16.  Clki  crtdtrà  rcVU  fede,  che  Mi- 
ra operaale  per  taxaricà* 


va,  ella  è  la  fec(« 


V,. 
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17.  Sii;na  aulein  ,  eos  qui  credi- 
(Icriiil,  h;iec  Re<|iienlur:  *  in  nomine 
nico  (liuMiioiiia  l'jicient:  linj^iiis  lo- 
<|ii(Miliir  novis: 

•  y/rt.  1(i.  18.  et  2  4.  et  1U  4(3. 

18.  *  St-rpeiiles  lollcnl  .  fi  .si 
morlifermn  (jiiid  hiherinl ,  non  ei.s 
noccl)il  :  super  ac'm'os  lu.mus  impo- 
ncnl ,  l'I  Wnt'  liabohmit. 

/  ylct  28.  5.  8. 

1f).  V.l  Dominus  quìdcin  Icsus, 
|)()>l([u;nn  loculus  csl  ei.s,  *  assiun- 
I  US  est  in  coeluni,  el  sedei  :i  de\lris 
Dei.  •        *  Lue.  21.  51. 

2(1.  Illi  :uilem  luolecli  piaedicii- 
vci  iiiil  ulji(j'je.  Domino  i:t)operanle, 
el  sennonem  eonlirmanle  sequenli- 
])us  signis.  . 

V«-is.  li).  C  >oi>t  i iimtii  il  SifiiKur^  •  f.  \  ali- 
n  due,  clic  l'io  mllo  stesso  Ivim|>u  f  jiiiiiexii 
le  paiole  di  cullile  iicll.i  liorca  de^uoi  iiiitti- 
slri,  e  dispoiirva  i  nion  dc^li  lulitoi  i  !id  ali- 
binrciurc  il  Vmiiìji'Iu,  la  vt'iiù  del  i|U;ile  i-i  u 
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il,  E  questi  sono  i  miracoli , 
che  avcompagnertmno  coloro  ,  che 
avran  creduto:  nel  nome  mio  xraC' 
cemnno  i  demoni:  parleranno  lin- 
gue nuove. 

18.  Maneggeranno  i  serpenti,  e 
se  avran  bevuto  qualche  cosa  di 
mortifero,  non  farà  loro  m/de:  im- 
porranno  le  mani  ai  malati,  e 
guariranno. 

19.  /T  il  Signore  Gesù ,  parlato 
che  ebbe  con  essi,  fu  assunto  al 
cielo,  e  siede  alla  destra  di  Dio. 

20.  Ed  essi  andaromi ,  e.  predi' 
corono  per  ogni  duve,  cooperando 
il  Signore  j il  quale  confermala  la 
sua  parola  con  i  miracoli,  da  quali 
era  seguitata. 

«■slcriornicfilc  <l iiin>>ti hI^i  Hni  iiiii.iruh  .^oiiza 
iiiimci'o.  I  accoiiipaj;o;«vaDO  la  prc^ica- 

^ioue  (IdJa  parola. 

rara  rm,  vahgblo  oi  «.  iiamco 


m 
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Pbefaziotie  al  santo  Vangelo  di  Gesù  Cristo  secondo  Marco.  Pag.  7 

Cavo  I.  Giovanni  predica,  e  battezza  con  1'  acqua, Cristo  con 
Io  Spirito  Santo.  Gesù  battezzato  da  GioT.inni,  vivendo 
traile  bestie  nel  deserto,  dopo  quaranta  giorni  è  tentato 
da  Satana.  Carcerato  Giovanni,  Gesù  comincia  a  predi- 
car nella  Galilea;  e  chiamati  a  sè  Simone,  e  Andrea  ,  e 
Giacomo,  e  Giovanni  va  a  Cafarnaum  ,  e  iu  altri  luoghi 
della  Galilea.  !Risana  la  suocera  di  Pietro,  e  un  lebbroso, 
e  molti  indemoniali,  e  altri  infermi  con  gran  meraviglia 
di  tutti.         .  .       .        .        .       .       .       ti    1 1 

Capo  II.  Mormorano  i  Farisei,  perchè  al  paralitico  c;ilato  nel 
suo  letticciuolo  per  il  tetto  nella  casa  egli  ritnctlesse  i 
peccati,  e  gli  ordinasse  di  portar  via  il  letticciuolo  :  lo 
risana.  In  casa  di  Levi  stando  a  tavola  con  molli  pubbli- 
cani rende  ragione  a*  Farisei  del  conversare  che  faceva 
co*  peccatori,  e  del  motivo  per  cui  non  digiunavano  i 
suoi  discepoli.  Gli  scusa  Cristo  dell'  aver  colto  delle 
spighe  di  grano  iu  giorno  di  sabato.     .      »       »       >»  13 

Capo  III.  Risana  una  mano  inaridita.  Si  ritira  schivando  le 
insidie  de' Farisei.  Le  turbe  lo  seguono.  Risana  gP  in- 
fermi. Elegge  i  Dodici  ,  e  gli  manda  a  predicare,  dando 
loro  la  potestà  sopra  i  demon),  e  sopra  le  malattie.  Con- 
vince di  falsità  gli  Scribi,  i  quali  lo  accusavano  di  cac- 
ciare i  demonj  per  virtù  di  Beelzebub  ;  dice  chela  hc^ 
slemroia  contro  lo  Spirito  Santo  è  irremissibile:  madre  , 
e  fratelli  di  Cristo  chi  siano.       .       .        .        .       n  Sì 

Capo  IV.  Parabola  del  seminatore  spiegala  ai  discepoli.  La 
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lucerna  dee  porsi  sul  candclUcre.  Parabola  della  semenza 
gettata  sulla  terra,  la  quale  cresce,  mentre  dorme  il  itetni- 
natorc  :  e  del  granello  della  senapa.  Spiega  a  parte  ai 
discepoli  tutte  queste  cose.  Esscado  in  barca,  risvegliato 
dal  sonno,  acquieta  la  tempesta»     «       ...       w  69 

Capo  V.  Nel  paese  de^Gerascni  risana  un  demoniaco  furio- 
sis3imo  da  una  legiou  di  demonj,  a'  quali  dà  licenza 
d'  entrare  nei  porci.  Non  permette  a  guest'  uomo  che  lo 
acRua.  Cura  una  donna  dal  flusso  di  sangue»  Va  a  c^sa 
di  Giairo,  e  risuscita  la  G^Iiuola   ■  .       •       i»  89 

Capo  VI.  Ammirano  la  dottrina  di  Gesù  i  suoi  concittadini  ; 
ma  pochi  miracoli  egli  fa  tra  loro  a  motivo  della  loro 
incredulità.  Manda  gli  Apostoli  a  predicare,  dando  loro 
gli  opportuni  insegnamenti.  Erode,  udita  la  fama  di 
Cristo,  dice  che  Giovanni  è  risuscitato»  .Morte  del  precui'-* 
sore,  la  testa  del  quale  Eroile  per  un  giuramento  fatto 
dona  alla  figliuola  di  Erodiade.  Miracolo  de'cinque  pani, 
e  «lue  pesci.  Cammina  sopra  il  mare ,  e  acquieta  la 
tempesta.  Mclb  terra  di  Genesaret  son  risanati  molti  al 
tocco  dcirorlo  della  sua  veste  »  109 

Capo  VII.  Riprende  i  Farisei  che  biasimavano  i  discepoli, 
perchè  mangiavano  senza  Livarsi  le  mani,  mentre  essi  tra- 
sgredivan  la  legge  di  Dio  per  osservare  le  loro  tradizioni. 
Dice,  quali  siano  le  cose  che  possono  rendere  impuro 
Puomo;  vie  m  dire  quelle  che  escono  dal  cuore.  Alla 
perseverante  orazione  della  Sirofcnissu  libera  la  Ggliuola 
di  lei  dal  demonio,  e  risana  un  uomo  mutolo  e  sordo.    >*  135 

Capo  Vili.  Sazia  con  sette  pani  e  pochi  pesci  quatti'omila 
uomini»  Ordina  a'  discepoli  di  guardarsi  dal  fermento  dei 
Farisei.  Risana  a  poco  a  poco  un  cieco.  Chiede  a  disce- 
poli quel  che  pensasser  di  lui  :  e  Pietro  confessa  ,  che 
egli  è  il  Cristo.  Poco  dopo  Gesù  lo  chiama  Satana,  per- 
chc,  predicendo  quel  che  dove»  patire,  egli  lo  «gridava» 
Del  portai'e  la  croce.  Wiuna  cosa  dev*  essere  più  cara  che 
V  anima.  »  .  .  ,  .  .  *  .  n  153 

Capo  IX.  TrasSgurazione  di  Gesù,  a  cui  si  uniscono  IWosè 
ed  Elia,  quando  verrà  rimetterà  tutto  in  ordine:  che  Elia 
evenuto,  e  non  è  stato  accolto.  Caccia  uno  spirito  muto 
e  sordo,  il  quale  solamente  coli' orazione  e  col  digiuno 
può  discacciarsi.  Predice  la  sua  passione.  Disputa  de'di- 
scepoli,  a'  quali  insegna  chi  sia  il  maggiore.  Di  uno  che 
cacciava  il  Demonio,  e  non  seguitava  Cristo»  Del  ti'oncare 
lo  scandalo  della  mano,  del  piede,  dell*  occhio       .       w  131 
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C.Kfo  X,  Che  non  si  dee  ripudiare  la  moglie  e  prenderne 
un'  alU-a.  Si  stringe  al  seno  i  bambini,  e  li  benedice.  Pn 
ricco,  il  quale  avca  dalla  sua  giovinezza  osservali  i  co- 
niaudameuti,  non  prende  il  consiglio  di  Cristo  di  ven- 
dere tutto  il  .suo.  Premio  di  coloro  i  quali  abbandonano 
tutte  le  cose.  Predice  di  nuOTO  la  sua  passione.  Dall'ambi- 
zione dei  figliuoli  di  Zebedeo  prende  occasione  d'  inse- 
gnare a'  discepoli,  che  devon  esser  più  grandi  non  nelle 
dimostraziooi  di  dominio,  ma  negli  ufTui  del  ministero. 
Kisana  Bartimco  cieco.   n  195 

Capo.  XI.  Entra  gloriosamente  in  Geru.salcmmc  .sopra  il  pu- 
Icdro  di  un'a-sina.  Secca  la  ficaia  maledicendola.Caccia  dal 
tempio  que'  che  comperavano  e  vendevano.  Dimostra 
r  efficacia  della  speranza  in  Dio.  Del  perdonare  al  pros- 
simo. Non  vuol  dire  agli  So  ibi  con  guai  potesti»  egli 
taccia  certe  cose,  perchè  eglino  non  rispondevano  all'in- 
terrogazione fatta  ad  essi  da  lui  intorno  al  battesimo  di 
Giovanni.  ,  .  s  .  .  .  .  .  »  219 

Cavo  XII.  Parabola  della  vigna  data  a  fitto  a  lavoratori  ,  i 
quali  uccisero  i  servi  e  il  figlio  del  padre  di  Htmiglia.  I 
Farisei  lo  tentano  sopra  il  censo  da  pagarsi  a  Cesare,  e  i 
Sadducei  sopra  la  risurrezione.  Uno  Scriba  gli  dimanda  , 
guai  sia  il  primo  comandamento  :  egli  poi  domanda  agli 
Scribi,  io  guai  modo  dicano,  cho  il  Cristo  sia  figliuolo  di 
Daviddc.  Dopo  aver  in  .segnato  a  guardarsi  da  loro,  loda 
una  vedova  che  aveva  ^etL^ti  due  piccioli  nel  Gazofilacio.  i»  235 

Capo  XIII.  Dice  che  il  tempio  sarà  disti'utto  :  predice  le  guerre,  e 
le  varie  afflizioni  e  persecuzioni,  e  rabbomioaziooe  della 
desolazione.  De' falsi  cristi  e  de'  falsi  profeti.  Dopo  i  segni 
ne' corpi  celesti  verrà  il  Figliuol  dell' uomo  con  gloria. 
Similitudine  di  rio  dal  fico.  Siccome  a  nessuno  «;  nolo  il 
temj)o,  comanda  a  tutti  hi  vigilanza.        .        .        .       »»  257 

Capo  XIV.  I  principi  de'  sacerdoti  fanno  consiglio  sopra  la 
morte  di  Gesù,  il  quale  è  unto  davma  donna  di  prezioso 
unguento,  mormorandone  i  discepoli»  È  vendutoda  Giuda. 
Del  tradimento  di  lui  parla  agli  Apostoli  nella  cena,  nella 
quale  dà  il  pane  consagrato  in  suo  corpo,  e  il  vino  in  suo 
sangue  «'discepoli.  Predice  lo  scandalo  di  tutti,  e  la  trina 
negazione  di  Pietro.  Dopo  aver  orato  tre  volte  è  catturato 
da'  Giudei ,  a  uno  de'  quali  Pietro  Liglia  un  orecchio. 
Fuggono  i  discepoli.  Accu.s;ito  da'  Falsi  tcstimonii  di- 
na^nzi  a  Caifa,  c  giudicato  reo  di  morte,  è  sputacchiato 
e  battuto,  e  negato  tre  volte  da  Pietro.       .       .       n  2/3 
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Capo  XV.  Accusato  Gesù  dinanzi  a  Pilato  noo  risponde.  È 
preferito  Barabba,  e  Gesù  e  dato  ad  essere  crocifisso. 
Schernito  io  molte  guise  dai  Soldati  è  condotto  alla 
morte.  Divisione  delle  vesti.  È  Crocifisso  tra  due  ladroni 
Asrolta  le  bestemmie  rhe  molti  vomitavano  contro  di  lui- 
Tenebre.  Gesù  sciamando  Eli ,  e  bevuto  l'aceto,  con  un 
forte  grido  rende  lo  spirito  ;  il  cui  corpo  è  seppellito  da 

Giuseppe.      .       .  w  303 

Capo  XYL  Stando  stupefatte  le  donne  al  monnmeoto,  un 
Angelo  annunzia  la  risurrezione  di  Cristo,  il  quale  prima- 
mente apparisce  a  Maddalena,  indi  a  due  discepoli  in  alti'a 
figura;  finalmente  agli  undici, che  erano  a  mensa:  e  rin- 
iacciata  ad  essi  la  loro  incredulità,  li  manda  a  predicare 
pei'  tutto  il  mondo  e  battezzare;  eaggiunge  i  miracoli  che 
avranno  seco  i  credenti,  dopo  di  che  ascende  al  cielo.  »  321 
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